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MEMORIE  ORIGINALI 


sull'insegnamento  pubblico,  specialmente  medico  e  chirur- 
gico, IN  RELAZIONE  COLLA  CIVILE  LIBERTÀ  ;    CONSIDERAZIONI 

di  MAURIZIO  BUFALINI. 


I. 

Ragione  dallo  scrivere. 

Spesse  volte  si  è  presunto,  che  agli  ordini  dei  pubblici  studj 
della  medicina  e  della  chirurgia  in  Toscana  abbia  cooperato  il 
mio  qualsiasi  parere ,  quando  per  verità  ben  raramente  egli  è 
ciò  addivenuto.  Non  chiamatone  per  ragione  di  pubblico  uffi- 
cio, non  credetti  di  potere  sempre  rispondere  alle  domande, 
che  in  modo  privato  mi  vennero  molte  volte  indirizzate.  Tut- 
tavia r  instituzione  in  Firenze  delle  cliniche  speciali ,  e  delle 
cattedre  adiutrici  della  pratica  medica  e  chirurgica  nacque  se- 
condo un  mio  proprio  pensiero  ;  ma  poi  i  Regolamenti,  che 
ne  furono  compilati  da  tutt'  altri ,  non  corrisposero  abba- 
stanza col  mio  intendimento.  L' intero  Collegio  dei  Profes- 
sori fu  poscia  dal  Ministero  invitato  a  proporre,  se  credeva, 
emendazioni  ai  Regolamenti  sopraddetti:  ed  allora  in  una  ge- 
nerale Proposta,  formata  di  pieno  accordo  da  tutti  i  Professori, 
vennero  compresi  i  miei  pensamenti  pur  anche.  La  Proposta 
però  rimase  per  più  anni  senza  effetto  ;  fino  a  che  il  presente 
Governo  diede  ordine  di  riprenderla  in  esame.  Ultimamente 
poi  dovetti  io  far  parte  d'una  Commissione  incaricata  di  pro- 
porre il  modo  di  riordinare  V università  di  Pisa  e  di  Siena; 
ma  questa  Commissione  medesima  dovette  per  accidenti   varj 


• 

rimanere  disciolta,  prima  che  avesse    nulla   concluso   e    nulla 
jwsitivamente  proposto.  Quel  particolare  lavoro   peraltro,    che 
ognuno  dei  membri  di  essa  doveva  compire  per  riguardo  alle 
materie  dei  proprj  suoi  studj,  io  compiva  realmente,  e  ne  ren- 
deva conto  air  esimio  Sig.  Ministro  Ridotti,  il  quale   degnavasi 
di  avvertirmi  non  essere  giunto  a  tempo.  Cosi    il   decreto  del 
nuovo  ordinamento  dell'Università   di    Pisa  e  di  Siena  usciva 
alla  luce,  prima  che  fossero  noti  tutti  i  miei  pensieri   rispetto 
alle  scuole  mediche  e  chirurgiche.  Al  presente  poi  è  radunata 
in  Torino  una  Commissione    per   mettere   tutte   le   pubbliche 
scuole  dello  Stato  in  una  certa  giusta  corrispondenza  reciproca; 
ed  inoltre  i  Parlamenti  eziandio  hanno  già  fatta  udire  un  poco 
la  loro  voce  sopra  questo  argomento,  e  la  pubblica  stampa  ha 
intrapreso  ad  occuparsene  di  proposito.  In  mezzo   a   tutto  ciò 
sento  pur  io  il  debito  di  meglio   manifestare   quei    miei   pen- 
sieri, che  già  qui  in  diverse  occasioni  feci  conoscere,  e  di  cui 
tuttavia  non  sempre  dissi   abbastanza  le  ragioni.    Nati    in    me 
per  la  sola  risultanza  di  una  lunga  sperienza  dei  bisogni   del- 
l' intelletto  umano ,  e  della  possente   forza   della  convenevole 
maniera  della  sua  istruzione  ed  educazione,  mi  facevano  pure 
sentire  vivamente  il  bisogno  di  bene  dichiarare  i  principi,  che 
me   li   avevano   persuasi.  Era  quésta   una   mia   opera   d' ar- 
gomento   medico-chirurgico    troppo    imperfettamente    manife- 
stata ,  e  troppo   imperfettamente   perciò   conosciuta.    Di    essa 
niuno  potrebbe  al  certo  formare  giudizj  bastevolménte  fondati. 
O  buona  o  cattiva  che  sia,  io  sono  pure   in   dovere   di   farla 
conoscere  tutta  intera.  Se  non  che  in  varie  Memorie  già  pub- 
blicate io  discorsi   in   genere1  dei   principi ,   che  a  me  pare- 
vano i   più  fondamentali  dell'  ordine  dell'  umana   società  ;    ed 
è  pur  vero ,   che ,   come  ogbi  altra  istituzione   sociale ,   così 
quella  pure  delle  pubbliche  scuole  deve   onninamente   depeta- 
dere  da  que'  principj  medesimi  ;  ove  almeno  si  voglia,  che  non 
istia  in  disaccordo  con  tutte  le  altre  forze  delta   comune  con- 
vivenza, e  non  porti  ad  essa  né   impedimento ,    né   conturba- 
zione veruna.  Ciò  non  pertanto  ho  fede,  che  bisogni  di  richia- 
mare più  direttamente  l'attenzione  alle  attenenze   degli  ordini 
delle  pubbliche  scuole  coi  principj  del  migliore  componiménto 
della  società ,  dappoiché  osservo  alzarsi  intorno  agli  ordini  pre- 
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delti  cosi  discrepanti  opinioni,  che  certamente  non    mi    sareb- 
bero sembrate  possibili,  ove  fossero  tutte  partile   dai    principi 
medesimi.  I  governi  posero  sempre  grande  cura    nell*  ordinare 
le  pubbliche  scuole  secondo  certi  loro  scopi  particolari  ;  ed  al 
presente,  che  noi  aspiriamo    con    tanto   desiderio   al   possedi- 
mento della  civile   libertà,  potremmo  mai  dimenticare,   che  a 
questa  possono  grandemente  conferire,  o  invece   contrariare    i 
pubblici  studj  ?  Forse  noi,  trasportati  all'  imitazione  di  straniere 
^istituzioni,  non  pensammo  abbastanza  alle  vere  nostre  neces- 
sità per  bene   stabilire  Tra  noi  tutto  quel  grande  congegno  di 
forze,  in  cui  si  ripone  la  civile  libertà  ;  e  forse   è   pur   vero, 
che,  a    bene  allignare  ed  a  bene  fruttificare    nel   felice   suolo 
d'Italia  questa  benefica  pianta  della  civile  libertà,  ha  mestieri 
<T  essere  molto  accuratamente  coltivata  ed  inaffiata  col   sudore 
dei  più  gloriosi  uomini  di  cos\  privilegiata  contrada.  Certamente 
io  non  ardisco  di  presumere,  che  le  mie  opinioni   possano  es- 
sere grate  od  utili  a  quanti  saranno  per  accomodare   agli   or- 
dini della  civile  libertà  quelli  eziandio  delle  pubbliche  scuole; 
ma  domanderò   soltanto,  che  6Ìeno  benignamente    risguardate, 
come  quelle  che  partono   da   chi    ha   pur   dovuto  avere  della 
natura  umana  quella  più  intera  sperienza,  che  acquista  il  me- 
dico, osservando  di  continuo  gli  uomini  nei  momenti  del  mag- 
giore abbandono  deir  animo  loro,  e  dovendoli  pur  sempre  stu- 
diare molto  accuratamente  nelle   attenenze,  che  esistono  fra  il 
fisico  ed  il  morale  di  essi,  le  quali  danno  pur  forma  ed  essere 
a  tutte  le  loro  operazioni.  Ente  non  di  sola  ragione,  né  di  solo 
sentire,  Y  uomo   offre  di  continuo  un  maraviglioso   accordo   di 
libera  potenza  di  volontà,  e  d' imperiose   impulsioni  -degli    or- 
gani corporei  ;  né  ad  alcuno  è  possibile  di  reggerlo  e  condurlo 
colle  sole  ammonizioni  della  stessa  ragione ,  o  colla   sola   mo- 
derazione delle  fisiche  impulsioni  :  argomento,  del  quale  ragio- 
nava  pur   molto  saviamente  il  Prof.  Ghinozzi,   non   sono   che 
pochi  mesi ,    e   sopra    del   quale  fondava   già   io   stesso  tutti 
que' miei  discorsi,  con  cui  tentava  chiarire,  come  io  intenda  i 
principj  dell'  ordine  sociale.  (  Veg.  i  miei  Discwsi  Politico-Mo- 
rali, Firenze  4851 ,  e  di  più  una  Memoria  sull'Autorità  negli  Atti 
dell'Ateneo  Italiano,  Voi.  /,  ed  unaltra  sull'Educazione  negli  Atti 
dell* Accademia  dei  Georgofoli.  Nuova  Ser.,  Tom.  VI.)  Ai  quali 
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come  si  debbano  conformare  le  pubbliche  scuole,  piacemi  ora 
di  considerare,  in  guisa  che  esse  possano  entrare  colla  po- 
tente loro  influenza  a  sorreggere  il  grande  moto  del  meccani- 
smo sociale,  né  questo  sconcertino ,  o  l' uomo  costringano  a 
perdere  buona  parte  dell'immenso  benefizio  del  sapere.  Che 
che  possano  dunque  valere  le  mie  parole,  io  sarò  solamente 
contento  di  non  averle  taciute,  conciossiachè  stimi  essere  debito 
d' ognuno  il  manifestare  que'  pensieri,  nei  quali  egli  presuma 
potersi  riporre  qualche  ragione  di  pubblica  utilità.  Chiunque 
però  voglia  portare  gli  occhj  su  queste  carte,  sopporti  di  grazia 
la  pazienza  di  tener  dietro  a  tutto  il  collegamento  dei  ragiona- 
menti, che  mi  hanno  condotto  a  riguardare  le  pubbliche  scuole, 
come  necessariamente  connesse  con  tutte  le  altre  instituzioni 
dell'umana  convivenza. 

n. 

Le  pubbliche  scuole  sono  necessarie  per  due  motivi  ;  T  uno 
di  apprestare  mezzi  a  comodità  di  studio,  V  altro  di  dare 
al  pubblico  certe  guarantigie,  cui  ha  diritto  la  Società. 

Si  è  sempre  domandato,  perchè  mai  i  governi  debbano  in* 
stituire  pubbliche  scuole  ;  poi  quali  queste  debbano  essere  ;  in 
fine  a  quali  regole  e  discipline  sieno  da  sottoporsi.  Alla  prima 
di  queste  inchieste  io  procurai  già  di  soddisfare  in  altra  oc- 
casione (  V.  nei  Discorsi  Politico-Morali  quello  sulla  Forza  edu- 
cativa dell'  istruzione,  e  V  altro  sulla  Coltura  delle  scienze  e  le 
guarantigie  ec.  ) ,  e  conchiusi  allora  essere  due  le  ragioni,  per 
le  quali  l'umana  società  ha  diritto  a  provvedimenti  di  pubbli- 
che scuole  :  vale  a  dire  quella  in  primo  luogo  di  trovare  per 
esse  apparecchiati  tutti  quei  mezzi  a  comodità  di  studio,  che 
i  privati  ben  difficilmente  si  possono  procacciare  ;  ed  in  se- 
condo luogo  V  altra  di  fornire  alla  comunità  degli  uomini  una 
guarentigia  dell'idoneità  degl'individui  all'esercizio  di  tutte  le 
professioni,  per  le  quali  la  scienza  deve  essere  messa  a  pro- 
fitto dei  bisogni  della  vita  umana.  Quindi  necessariamente  le 
pubbliche  scuole  ripartire  si  debbono  in  due  grandi  categorie, 
cioè  in  quelle  di  semplice  comodità  di  studio,  ed  ia  quelle  di 
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pubblica  guarentigia  :  le  prime  da  lasciarsi  al  libero  uso  d' ognu- 
no ;  le  seconde  da  stabilirsi  e  regolarsi  secondo  Y  essenziale 
scopo,  cui  debbono  esse  soddisfare.  Nella  prima  di  queste  ca- 
tegorie ini  pare,  che  si  comprendano  manifestamente  tutte  le 
scuole,  che  dal  leggere  e  dallo  scrivere  conducono  i  giovanetti 
fino  allo  studio  di  tutte  quelle  discipline,  che  debbono  essere 
conosciute  da  coloro,  i  quali  vogliono  darsi  allo  studio  delle 
scienze,  ovvero  da  quelli,  che  vogliono  mettersi  in  altri  ufficj 
sociali.  Comunemente  nelle  università  si  tengono  gli  studj  per 
le  professioni  dell'  avvocato,  del  notaio ,  del  procuratore ,  del 
medico,  del  chirurgo,  dell'ingegnere,  dell'agronomo,  del  far- 
macista, aggiunti  pure  quelli  della  filosofia,  della  teologia,  della 
adorale,  delle  lettere  italiane,  latine  e  greche  ;  ivi  sottoponendo 
eziandio  i  giovani  ad  esami,  ed  in  fine  provvedendoli  di  laurea, 
e  di  privilegio  air  esercizio  dell'  una  o  dell'  altra  delle  suddette 
professioni.  Tutti  questi  insegnamenti  sono  pure  sottoposti  a 
determinate  regole,  e  ripartiti  in  certi  corsi  imposti  a  coloro, 
die  aspirano  a  conseguire  o  la  laurea  o  la  facoltà  di  libero 
esercizio  in  una  o  in  altra  delle  stesse  professioni  sopraindi- 
cate. Prevalse  però  ancora  la  consuetudine  di  obbligare  i  gio- 
vanetti a  quegli  studj  antecedenti,  che  vennero  reputati  egual- 
mente necessarj  per  intraprendere  poscia  lo  studio  d' una  qua- 
lunque professione.  Forse  t;he  le  primitive  scuole  poteva  tor- 
nare di  distinguere  in  comuni  e  speciali  ;  comuni  quelle  del 
leggere,  dello  scrivere,  del  fare  conti,  e  dell'  apprendere  i  più 
fondamentali  precetti  della  morale  e  della  religione;  speciali 
quelle  conformi  allo  scopo  di  chi  le  segue,  potendo  alcuni  vo- 
lersi poscia  destinare  ai  mestieri,  altri  al  commercio,  altri  ad 
impieghi  di  pubblica  e  privata  amministrazione,  altri  in  fine  ai 
corei  universitari.  I  genitori  mandano  i  loro  figliuoli  alle  pub- 
bliche scuole,  e,  non  sapendo  da  sé  medesimi  discernere  le 
più  utili  per  essi,  li  lasciano  d' ordinario  seguire  quel  corso  di 
studj  che  trovano  in  esse  apparecchiati  ;  e  così,  per  esempio, 
veggonsi  molte  volte  a  studio  dei  latino  que' fanciulli,  che  poi 
dovranno  sostenere  qualche  mestiere,  ovvero  avere  ufficio  di 
scrivani  o  di  computisti  in  qualche  pubblica  o  privata  azienda. 
Laonde  quel  convenevole  indirizzo,  che  la  comunità  dei  geni- 
tori non  sa  dare  agli  studj  dei    proprj    figliuoli,   sarebbe   pur 
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bene  venisse  additato  da  opportune  categorie  dei  primitivi  studj, 
ciascuna  delle  quali  s'intitolasse  secondo  lo  scopo  di  chi  po- 
tesse approfittarne.  I  genitori  saprebbero  in  tale  guisa,  a  quali 
scuole  destinare  potessero  i  loro  figliuoli  senza  pericolo  di  far 
loro  omettere  un'istruzione  utile,  o  di  renderli  sopraccaricati 
d' una  superflua  ai  loro  bisogni.  Oltre  di  tutto  ciò  poi  i  governi 
si  resero  anche  solleciti  di  mantenere  pubbliche  scuole  di  belle 
arti  ;  intorno  all'  utilità  delle  quali  si  alzarono  di  recente  al- 
cune dubitazioni,  che  però  non  mi  sembrerebbe  difficile  di 
bene  risolvere,  riguardando  alle  sopraccennate  due  fondamen- 
tali ragioni  dell'  istituzione  di  qualunque  maniera  di  pubbliche 
scuole.  E  alcune  anche  d'agronomia,  ed  altre  di  veterinaria 
s' instituirono  in  qualche  luogo,  utili  non  solo ,  ma  anzi  ne- 
cessarie. Né  certo  io  sarò  per  prendere  in  considerazione  tutte 
le  indicate  maniere  di  scuole,  comunque  tutte  intenda  dovere 
essere  instituite  secondo  i  medesimi  principj.  Giova  per  altro 
di  bene  qui  dichiarare,  quali  esser  possano  veramente  quelle 
scuole,  che  diconsi  libere  o  di  perfezionamenti  e  che  io  ac- 
cennava doversi  ordinare  per  sola  comodità  di  studio.  Ammetto 
io  non  potere  mai  né  dovere  venire  aggravato  1'  erario  pubblico* 
per  mantenere  scuole,  nelle  quali  s  insegni  ciò,  per  cui  ognuno 
può  da  sé  medesimo  avere  tutti  i  mezzi  necessari  alla  sua 
piena  istruzione.  (  Miei  due  citati  Discorsi  )  Bisogna  l' institu- 
zione  delle  scuole  minori,  perchè  i  giovanetti  da  istruirsi  sono 
molti,  né  maestri  abbastanza  numerosi  si  troverebbero  di  leg- 
gieri :  bisognano  perchè  i  molti,  che  debbono  esservi  istruiti, 
non  potrebbero  da  sé  medesimi  sostenerne  sempre  il  dispen- 
dio :  bisognano,  perchè  pure  queste  scuole  medesime  sono  una 
grande  parte  dell'  educazione,  la  quale  deve  pur  sempre  richia- 
mare V  attenzione  dei  governi.  Ma  eziandio  a  più  ampia  cultura 
di  scienza  possono  instituirsi  scuole,  che  dopo  quelle  necessa- 
rie per  l'istruzione  di  coloro,  che  vogliono  abilitarsi  all'eser- 
cizio di  una  professione,  debbono  apprestare  mezzi  a  perfe- 
zionamento di  studio,  e  quelli  per  lo  appunto,  che  i  privati 
non  possono  da  sé  stessi  procacciarsi.  In  questo  modo  non  si 
avrebbe  ragione  d' ordinare,  che  le  scuole,  per  le  quali  occor- 
ressero grandi  gabinetti,  o  grandi  mezzi  di  sperimenti  e  d' os- 
servazione, o  soccorso   di  documenti  e  di  monumenti,   o   ne- 
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cessità  della  viva  voce  del  maestro,  quando  poi  pochissimi  si 
trovassero  valevoli  di  dare  un  cosiffatto  insegnamento.  Ed  ecco 
come,  a  cagion  d'esempio,  io  avrei  reputate  scuole  convene- 
voli per  sola  comodità  di  studj  superiori  le  seguenti ,  cioè 
f a  una  fisica  sperimentale  ;  2a  una  chimica  sperimentale  di- 
stinta pur  anche  in  minerale  ed  organica  ;  3a  una  fisiologia 
sperimentale  ;  4*  .illustrazioni  botaniche  ;  5a  illustrazioni  zoolo- 
giche ;  6a  illustrazioni  mineralogiche  ;  7a  astronomia  ;  8*  storia 
insegnata  col  mezzo  dei  documenti  ;  9a  lingua  greca  ;  10*  lingue 
indo-germaniche;  14a  sanscritto;  12a  lingua  e  letteratura  araba. 
Coli'  aggiunto  sperimentale  e  col  titolo  illustrazioni  avrei  voluto 
accennare  all'  intento  di  queste  scuole  di  trattare  la  scienza  più 
largamente  dell'  ordinario,  e  con  mezfci  diretti  a  nuove  indagini 
ed  a  scoperte.  Quanto  alla  medicina  poi  gioverebbero  senza 
dubbio  una  scuola  sulle  epidemie  ed  endemie,  ed  una  sui  soc- 
corsi che  le  scienze  morali  dell'  uomo  debbono  derivare  dalla 
scienza  della  sua  vita  fisica  :  due  maniere  di  studj,  che  per 
lo  stato  attuale  della  scienza  male  ancora  6Ì  possono  colti- 
vare dai  privati.  Del  resto  tutta  la  scienza  del  diritto ,  del- 
l' economia  sociale,  della  morale,  della  teologia ,  non  che  le 
storie  d'ogni  maniera,  e  la  letteratura,  e  l' archelogia  senza 
il  soccorso  dei  documenti,  e  le  matematiche,  e  in  una  parola 
tutte  quelle  discipline,  per  le  quali  non  bisogna  che  la  let- 
tura delle  opere  degli  scrittori,  non  hanno  certamente  .bisogno 
d'essere  largamente  insegnate  colla  viva  voce  del  maestro  ;  ed  i 
Governi  non  potrebbero  instituirne  pubbliche  scuole  senza  le- 
dere Y  economia  dello  stato.  Tutt'  al  più  al  presente  po- 
trebbe essere  opportuno  l' insegnamento  del  diritto  costitu- 
zionale, come  parte  di  giurisprudenza  pubblica,  la  quale  me- 
rita ancora  più  particolari  studj.  Non  saprei,  se  convenisse 
aggiungere  eziandio  le  scuole  tecnologiche.  L' insegnamento  pra- 
tico delle  arti  stimerei  certamente  utilissimo  per  molte  città  ; 
dovechè  l'insegnamento  delle  scienze  applicate  alle  arti  cre- 
derei non  potesse  convenire,  che  alle  grandi  capitali ,  ove 
si  possono  trovare  direttori  di  grandi  manifatture,  che  hanno 
bisogno  d'  essere  anche  scienziati.  Nell'universale  però  i  ma* 
nifattori  non  possono  farsi  scienziati,  ed  essi  non  hanno  biso- 
gno che  'di  apprendere    ben    bene   la    pratica    dei   metodi  da 
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tenersi  nelle  loro  manifatture.  In  Firenze,  per  esempio,  quale 
sarebbe  quel  manifattore,  che  trovasse  modo  di  conoscere  non 
solo  la  pratica  del  proprio  mestiere,  ma  eziandio  la  ragione 
scientifica  di  questa,  studiando  di  meccanica,  di  fisica,  e  di  chi- 
mica tutto  ciò,  che  occorresse  a  tale  uopo?  I  manifattori  avreb- 
bero il  loro  tornaconto  nel  mandare  lungamente  i  loro  figliuoli 
alle  scuole  di  scienza  tecnica,  e  quindi  aspettare  non  pochi 
anni  prima  di  adoperarli  in  qualche  opera  di  lucro  per  essi  e 
per  la  famiglia  ?  Guardiamo  pure  in  tutta  Europa,  e  veggiamo 
un  poco,  quali  sono  i  manifatturieri  scienziati.  Oltre  di  che  la 
pratica  bene  appresa  vale  ciò,  cui  non  giunge  la  stessa  scienza 
tecnica,  che  senza  l'esperienza  dei  metodi  delle  manifatture 
non  sa  mai  insegnarli  abbastanza.  Bravi  artieri,  che  facciano 
conoscere  i  migliori  metodi  delle  manifatture,  ed  abituino  al- 
l' esercizio  di  esse  ;  indi  manuali  di  precetti  intorno  ai  metodi 
stessi  da  darsi  a  leggere  ai  diversi  manifattori,  stimerei  io  forse 
la  migliore  possibile  maniera  di  conseguire  il  generale  miglio- 
ramento delle  manifatture;  dovechè  temerei  rimanesse  fra  noi 
senza  quasi  profitto  veruno  l' insegnamento  delle  scienze  ap- 
plicate alle  arti.  Dico  miei  dubbj,  e  nulla  piò  ;  che  del  resto 
a  ciò  dovranno  pensare  gl'intelligenti  di  tali  materie.  Non  di- 
mentico di  dovere  qui  soltanto  rammentare  i  principj,  secondo 
i  quali  credo  indispensabile  di  ordinare  le  scuole  della  medi- 
cina e  della  chirurgia;  sebbene  comprenda  e  dichiari  essere 
pur  dessi  applicabili  all'  instituzione  di  tutte  le  scuole  destinate 
all'  istruzione  di  coloro,  che  vogliono  quindi  valersi  della  scienza 
in  soccorso  dei  bisogni  della  vita  umana. 

Ili 

Amplissima  è  la  materia  detta  medicina  e  della  chirurgia  ; 
perciò  occorre  bene  definire  lo  scopo  ed  i  limiti  dell'  inse- 
gnamento delle  sue  parti. 

Queste  scienze  addimandano  il  soccorso  di  quasi  tutte  le  al- 
tre :  contemplano  esse  il  fisico  ed  il  morale  dell'  uomo,  e  que- 
sto vive  in  attenenza  con  tutto  il  creato  :  perciò  in  lui  solo  si 
rinserrano  quasi  tutte  le  azioni  dell'  universo»  e  in  lui  operanq 
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le  leggi  comuni  dei  corpi,  e  quelle  singolarissime  dello  spirito  * 
sicché,  a  bene  studiare  V  uomo  così  nello  stato  di  salute,  come 
in  quello  di  malattia,  conviene  raccogliere  lumi  presso  che  da 
tutte  le  altre  parti  dello  scibile  umano.  Niuna  scienza  è  vera- 
mente più  vasta  e  più  elevata,  niuna  più  difficile  della  medicina 
e  della  chirurgia.  La  parte  spirituale  dell'  uomo  è  partico- 
lare subietto  alle  considerazioni  del  psicologo,  del  moralista, 
del  giureconsulto,  del  politico,  dello  storico,  dell'  oratore ,  del 
poeta  ;  ma  pure  nemmeno  tutti  questi  possono  non  avere  al- 
cun risguardo  alla  parte  fisica  di  quello.  Se  non  altro  tutti 
hanno  mestieri  di  contemplare  non  solo  la  parte  conoscitiva, 
ma  eziandio  l'affettiva  dell'uomo,  la  quale  si  connette  cotanto 
colle  influenze  corporee,  che  sempre  si  disse  la  carne  essere 
ribelle  alla  ragione.  Pure  niuno  di  essi  riguarda  l'uomo  abba- 
stanza fisiologicamente,  e  niuno  perciò  lo  considera  veramente 
nella  pienezza  della  sua  integrità.  Il  medico  all' incontro,  men- 
tre studia  la  parte  fisica  dell'uomo,  è  pure  costretto  d'inter- 
narsi nelle  nozioni  psicologiche,  molto  più  che  non  fanno  per  le 
fisiologiche  coloro,  i  quali  s' occupano  della  parte  spirituale  di 
esso  :  il  medico  è  quegli  che  veramente  si  trova  nella  neces- 
sità di  studiare  più  compiutamente  l'uomo,  e  di  bene  ponde- 
rare nelle  sue  funzioni  il  collegamento  delle  leggi  delle  azioni 
fisiche  con  quelle  delle  azioni  psichiche.  Però  in  tanta  vastità 
di  materia  scientifica  troppo  egli  è  evidente ,  che  chi  vuole 
studiare  l'uomo  col  solo  intendimento  di  difenderlo  dalle  ma- 
lattie ha  necessario  un  grande  limite  alle  sue  ricerche  ;  e  co- 
lui, che  deve  innalzare  scuole  per  tale  oggetto,  è  pure  neces- 
sitato di  bene  definire  e  prescrivere  i  limiti  siffatti.  Se  non 
che  la  cosa  medesima  si  può  dire  a  press'  a  poco  d'  ogni  umana 
disciplina  :  per  lo  più  avviene  di  dovere  diversamente  trattarla 
secondo  lo  scopo,  pel  quale  se  ne  domanda  il  conoscimento  ; 
né  gli  esempj  mancano  nemmeno  rispetto  alle  materie  scien- 
tifiche più  semplici.  Alquanto  diversa  é,  a  cagion  d'  esempia, 
l'anatomia,  che  deve  necessariamente  conoscere  il  chirurgo,  e 
quella  che  può  bastare  al  medico  o  allo  studioso  delle  belle- 
arti  :  la  chimica  generale  per  avviamento  alla  tecnologica  non» 
ha  bisogno  di  elevarsi  a  tutte  le  considerazioni  delle  difficili 
analisi  delle  sostanze  organiche,  come  quando  deve  essere  base 
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alla  chimica  patologica  :  la  fisiologia  pei  bisogni  della  patologìa 
non  importa  si  estenda  a  tutte  le  contemplazioni  necessarie  per 
colui,  che  vuole  indagare  le  leggi  della  vita  in  tutto  il  regno 
organico  :  della  gravidanza  e  del  parlo  trattano  il  fisiologo  e 
l'ostetrico,  ma  ognuno  con  iscopo  diverso,  e  quindi  ancora  con 
qualche  differenza  di  avvertimenti  :  della  patologia  speciale  si 
può  evidentemente  parlare  in  due  modi,  vale  a  dire  o  col  fer- 
marsi a  dichiarare  le  sole  più  ordinarie  e  semplici  manifesta- 
.zioni  delle  malattie,  o  invece  col  notarne  ancora  tutte  le  acci- 
dentali modificazioni.  Per  latte  queste  ed  altre  ben  ovvie  ri- 
flessioni rendesi  dunque  assai  manifesto,  che  il  solo  titolo,  col 
quale  soglionsi  designare  le  scuole  instituìte  per  l'istruzione 
pubblica,  non  basta  a  far  comprendere  né  lo  scopo,  né  i  limiti 
dell'insegnamento  di  ciascheduna  di  esse.  Formando  un  sem- 
plice catalogo  di  cattedre,  non  si  è  certamente  adempito  all'as- 
sunto di  ordinare  le  pubbliche  scuole.  Naturalmente  coi  diversi 
titoli  di  queste  si  volevano  già  additare  altrettante  diverse  ma- 
niere d' insegnamento  ;  ma,  dacché  il  solo  titolo  non  chiarisco 
né  lo  scopo  né  i  limiti  di  questo,  l' intento  del  legislatore  non 
è  raggiunto.  Perchè  dunque  non  dovrebbe  egli  definire  ciò,  che 
per  la  sola  denominazione  usata  non  è  abbastanza  definito.  Perchè, 
volendo,  che  l'insegnamento  abbia  un  certo  determinato  scopo 
e  si  contenga  entro  certi  lìmiti,  non  dovrà  egli  dichiararlo  con 
brevi  e  precise  parole,  quando  il  solo  titolo  della  cattedra  non 
basta  ad  indicare  né  l'  una  cosa,  né  l'altra?  Le  definizioni,  di 
cui  ora  io  parlo,  si  denominarono  programmi,  e  l' improprietà 
del  nome  fu  cagione  di  false  deduzioni.  Si  pensò  cioè,  e  ■  si 
disse,  che  spetta  a'  professori  il  fare  i  programmi  delle  proprie 
lezioni,  ed  il  governo  violerebbe  troppo  la  libertà  dei  loro 
pensieri,  se  volesse  egli  stesso  dettare  loro  la  norma  del  pro- 
prio insegnamento.  Qui  però  a  me  sembrerebbe  si  facesse  pro- 
prio a  non  si  intendere.  Il  Professore  certamente  deve  ordi- 
te lezioni,  come  egli  crede  meglio;  e  quindi  può  dì 
tre  a  suo  senno  il  programma  :  ma  le  lezioni,  che 
dare,  non  sono  una  parte  qualunque  della  scienza, 
la  sola,  che  gli  è  imposta  col  titolo  della  cattedra.  Così 
ire  ha  preteso  di  destinare  a  ciascun  professore  una 
minata  parte  di  materia  scientifica    da   insegnare  ;  e 
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se  questa  ingiunzione  si  potesse  dire   violazione   della   libertà 
de'  pensieri   degt'  insegnanti ,    una   tale   violazione   appunto   i 
governi  avrebbero  mai  sempre  commessa,  e  commetterebbero 
tuttavia.  Altrimenti  converrebbe  lasciare   a   ciascun  professore 
il  pienissimo  arbitrio  d' insegnare  ciò  che  più  a  lui  medesimo 
talentasse;  e  sarebbe  vana  ogni  ripartizione   di   cattedre.  Ag- 
giungasi, cbe  nell'ordine  delle  pubbliche   scuole   è   necessario 
un  risguardo  al  tutto,  cioè  conviene  bene   attendere ,   che   in 
tutta  la  successione  degli  studj  non  accadano  né  omissioni,  né 
ripetizioni  d'ammaestramenti,  e  questi   nell'insieme   cospirino 
allo  stesso  intendimento.  Però  siffatte  attenenze  reciproche  de- 
gl' insegnamenti  può  bene  considerare  quel  solo,  che  imprende 
ad  ordinare  tutte  le  pubbliche  scuole,  non  potrebbe  mai  pren- 
dere in  considerazione   ogni   singolare  professore,  che  facesse 
il  programma  delle   sue  proprie  lezioni,    senza  che   gli   fosse 
stata  assegnata  una  determinata   materia   scientifica,   e   senza 
che  conoscesse  i  programmi  degli  altri  professori.  Ed  è  appunto 
in  ragione  altresì  di  queste  attenenze,  che  si  deve   distribuire 
a  ciaschedun  insegnante  una  certa  determinata  materia  da  trat- 
tare, ed  un  certo  determinato  scopo  da  soddisfare  nel  trattarla. 
Panni  dunque  assai  evidente,  che  per  ordinare   pubblici  studj 
non  basta  formare  un  catalogo  di  titoli  di  cattedre,    ma   biso- 
gna di  necessità  definire  con  chiare  e  precise  parole   l'esten- 
sione e  lo  scopo  dell'insegnamento,  che  s*  intende  afa  dato  sotto 
ognuno  di  quo'  titoli  :  e  questa  è  opera  che  spetta    al   legisla- 
tore, e  solo  a  lui  anzi  può   spettare,   tutt'  affatto   diversa   dai 
programmi,  òhe  ogni  professore  può  fare  delle  proprie  lezioni. 
Il  legislatore,  che  non  segue  questo  modo  hélV  ordinare  i  pub- 
blici studj,  si  mette  m  certa  guisa  in   òontraddizione   con   sé 
medesimo,  perchè  intende  di  definire  e  nello  stesso  tempo  non 
definisce;  cioè  vuole  col  solo  titolo  della  cattedra   definire  lo 
scopo  e  T  estensione  dell'  insegnamento,  quando  quello  realmente 
non   definisce   né   l' uno,   né  V  altra.  E  tutto   questo   è-  bensì 
necessario  per  le  scuole,  là  cui  instHuzione  ha  un   particolare 
scopo  determinato,  come  quelle,  òhe  debbono  istruire  per  l' ap- 
plicazione della  scienza  ad  un1  arte  ;  viceversa  non  bisogoa  in 
eguale  maniera  per  le  scuole  destinate  alla  sola  cultura  della 
mente.  Allora  poco  o  nulla  conclude  V  insufficiente  significa- 
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ziooe  del  titolo  della  cattedra,  poiché  non  occorre  di  definire 
alcun  particolare  scopo  dell'insegnamento,  né  alcuno  speciale 
limite  comandato  dallo  scopo  medesimo.  Allora  col  titolo  delle 
diverse  cattedre  non  si  vuole  che  dare  una  molto  lata  circo- 
scrizione alla  materia  dell'insegnamento  d'ogni  professore,  affin- 
chè non  troppo  si  incontrino  eglino  nei  medesimi  insegnamenti. 
Io  non  avrei  parlato  di  queste  due  diverse  maniere  d  ordina- 
mento delle  pubbliche  scuole,  se  oggi  giorno  non  fosse  troppo 
prevalsa  una  consuetudine,  che  in  addietro  non  era  comune, 
quella  cioè  di  costituire  in  un  puro  e  semplice  catalogo  di  ti- 
toli di  cattedre  l'  ordine  dei  pubblici  studj.  Stabilirei  dunque, 
come  regola  fondamentale  dell'  istituzione  delle  scuole  per 
1'  ammaestramento  delle  scienze  applicabili  ad  un'  arte ,  il  pre- 
cisare con  brevi  e  nitide  definizioni  lo  scopo  ed  i  limiti  dell'  in- 
segnamento da  darsi  in  ciascheduna  di  esse. 

IV. 

Per  le  scuole  medesime  conviene  ordinare  un  corso  determi- 
nato di  studj,  imporlo  d' obbligo  a  chi  vuol  conseguire  le 
matricole,  e  queste  darsi  in  attestazione  dell'idoneità  al- 
l' esercizio  delle  arti  scientifiche  :  tutte  cose  richieste  dalla 
guarentigia,  che  la  società  ha  diritto  d'esigere  riguardo 
all'  abilità  degli  esercenti  arti  scientifiche. 

La  legge  evidentemente  non  deve  mai  comandare  cosa,  che 
sia  contraria  ai  diritti  d' alcuno,  e  non  inchiuda  una  manifesta 
utilità  pubblica.  Quindi  sotto  di  tali  due  aspetti  noi  dobbiamo 
esaminare,  se  realmente  convenga  di  mantenere  la  comune 
consuetudine  di  costituire  l' esercizio  della  medicina  e  della 
chirurgia  in  un  privilegio  conceduto  a  coloro  soltanto,  che  con 
un  determinato  corso  di  studj  obbligatorj  e  con  esami  pre- 
scritti se  ne  dimostrino  meritevoli  ;  o  non  piuttosto  sia ,  come 
certuni  pensano,  più  conforme  ai  diritti  degli  uomini  ed  alle 
stesse  utilità  pubbliche  abolire  il  privilegio  suddetto,  e  qua- 
lunque corso  di  studj  comandati,  ed  ogni  maniera  d'  esami, 
lasciando,  che  s' intitoli  esercente  medicina  o  chirurgia  chiun- 
que voglia,  e  spetti  soltanto  al  senno  del  pubblico  di   discer- 
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nere  i  meritevoli  dagl  immeritevoli.  Quest'opinione,  per  quanto 
strana  possa  sembrare,  ebbe  già  qualche  grande  uomo  che  pro- 
fessila, e  non  mancano  oggidì  ancora  alcuni,  che  la  predili- 
gono. Si  riporta  essa  alla  legge  della  libera  concorrenza  fra 
offerenti  e  richiedenti,  che  quanto  alle  cose  mercatabili  ebbe 
nascimento  e  voga  in  Toscana*  prima  che  altrove,  e  che  qui 
pure  tiensi  in  molto  alto  e  ragionevole  pregio.  Certuni  poi  pen- 
sano piuttosto,  che,  lasciando  onninamente  liberi  gli  studj,  si 
dovessero  però  i  giovani  sottoporre  ad  esami,  e  loro  si  con- 
cedessero le  matricole  per  1'  esercizio  privilegiato  della  medi- 
cina e  della  chirurgia.  Così  alcuni  pochi  vorrebbero  affitto  abo- 
lito un  tale  privilegio;  altri,  mantenendolo,  vorrebbero  fosse 
conceduto  o  col  mezzo  della  prova  d' idoneità,  che  si  ricava 
dai  soli  esami,  o  col  mezzo  non  solamente  di  questa  prova, 
ma  eziandio  di  quella  degli  studj  fatti  secondo  gli  ordini  pre- 
scritti dal  governo  medesimo.  Ecco  dunque  tre  diverse  opinioni, 
che  noi  dobbiamo  esaminare. 

Altra  volta  però  io  prendeva  a  risolvere  per  lo  appunto  le  do- 
mande, che  qui  ora  metteva  innanzi,  siccome  risultanti  da  molto 
comuni  ed  accarezzate  opinioni:  per  la  quale  cosa  rimetto  volen- 
tieri il  lettore  a  tutto  ciò  che  allora  ne  scriveva  (  V.  nei  miei  Di- 
scorsi Polit.-Mor.  quello  sulla  Cultura  delle  scienze  e  la  guarenti- 
gia dovuta  per  l'esercizio  delle  arti  scientifiche  ).  Tuttavia  mi  con- 
viene di  avvertire  non  essere  veramente  qui  controversia  di  al- 
cun diritto,  che  non  si  debba  violare.  Manifestamente  niuno  può 
avere  un  assoluto  diritto  a  sostenere  1'  esercizio  d'  una  fun- 
zione, che  ricerchi  una  particolare  scienza  ed  abilità,  tino  a 
che  non  possegga  e  questa  e  quella  :  e  quando  poi  le  possegga, 
niuno  al  certo  gli  nega,  come  mai  alcuno  non  gli  negò,  di  spen- 
derle in  soccorso  d' altrui.  Non  si  deve  dunque  domandare,  se 
gli  uomini  abbiano  diritto  d*  esercitare  le  arti  scientifiche  senza 
il  conferimento  delle  matricole  ;  ma  si  deve  domandare  piut- 
tosto, come  sia  possibile  di  conoscere,  quando  si  pongano  ad 
esercitarle  colla  necessaria  abilità,  e  quando  invece  ne  man- 
chino. Un  cosiffatto  giudizio  debbono  gli  uomini,  che  ricercano 
il  soccorso  delle  arti  scientifiche,  formare  da  sé  medesimi,  o 
al  contrario  debbono  eglino  domandare  agli  esperti?  Natural- 
mente non  debbono  ricercare  da  altri  ciò,  a  cui   valgono   da 
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sé  stessi  ;  né  debbono  volere  da  sé  medesimi  intraprendere 
quello,  a  cui  non  sono  sufficienti.  Io  in  questo  proposito  scri- 
veva già  fino  dal  1844  queste  parole  «  Acquisto  ed  uso  delle 
«  scienze  sembranmi  due  assai  differenti  cose,  meritevoli  d'es- 
<c  sere  molto  diversamente  riguardate.  Imperocché  o  gli  uo- 
«  mini  possono  solamente  volersi  istruire  nelle  scienze,  o  pos- 
«  sono  anche  volerle  usare  in  soccorso  del  genere  umano  :  e 
«  se  nel  primo  caso  il  solo  male  possibile  riponesi  nell'entità 
«  stessa  dell'  errore,  nel  secondo  invece,  poiché  le  scienze  di- 
«  ventano  forze  operative  sull1  essere  dell'  umano  consorzio, 
«  compromettono  necessariamente  le  proprietà  tutte  degli  uo- 
«  mini,  infino  alla  vita  medesima.  Allora  i  bisognosi  dell'  uf- 
«  ficio  della  scienza  domandano,  non  già  un  cimento  pericoloso, 
«  ma  un  soccorso  non  dubitabile  ;  e  intendono  sieno  messi  a 
«  loro  profitto,  non  già  gli  sforzi  della  frale  mente  umana  oc- 
«  cupata  nella  ricerca  del  vero,  ma  bensì  questo  di  già  con- 
ce quistato.  Quelli  non  sono  ancora  una  scienza  di  già  posse- 
«  duta,  e  troppo  sarebbe  assurdo  volere  tradurre  in  uso  de- 
«  gli  uomini  ciò  che  non  ancora  si  possiede.  L' inutile,  V  insuf- 
«  Sciente,  il  rischioso,  il  dannevole  debbonsi  egualmente  evi- 
«  tare  da  chi  si  assume  di  moderare  i  naturali  avvenimenti 
«  in  benefizio  degli  uomini.  H  solo  vero  adunque  sicuramente 
«  conosciuto  può  essere  fondamento  d'  un*  arte  usabile  a  ben© 
«  comune;  che  troppo  al  certo  sarebbe  disumano  e  crudele, 
«  che  ogni  fantasia  della  mente  nostra,  ogni  più  avventata  ipo- 
«  tesi,  ogni  errore  più  capitale  portassero  la  loro  azione  so- 
<c  pra  ogni  cosa  più  cara  air  uomo.  La  dolorosa  necessità,  che 
«  costringe  di  procedere  d' errore  in  errore  prima  di  raggiun- 
«  gere  il  vero,  non  deve  egualmente  óolpire  le  opere  destinate 
«  al  soccorso  degli  uomini,  quando  bene  perciò  risiède  in  essi 
«  il  più  alto  diritto  di  non  essere  il  ludibrio  degli  umani   er- 

«*  rori . 

«  E  queste  sono  bein  gravi   e   primitive  necessità,  le   quali 
«  grandemente  differenziano  l'uso  dal  semplice  acquisto  della 
y%  «  scienza.  Per  questa  bisogna  unicamente  facilitare  il  trionfo 

4  del  vero  sopra  Terrore:  per  te  arti  scientifiche  all'incontro 
«  importa  possedimento  certo  della  verità,  e  retto  non  manche- 
«  vOle  uso  di  èssa.  Però  ottimi  diremo  noi  quegli  ordini  pub- 
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«  Mici,  che  ad  ambedue  i  suddetti  intenti  provvedono:  e,  se 
«  il  libero  concorso  delle  fatiche  degli  uomini  agevola  appunto 
«  V  acquisto  del  vero,  non  si  potrebbe  negare  di  conseguirlo 
«  di  già  per  le  discussioni  delle  accademie,  per  la  pubblica 
«  stampa,  e  per  la  libertà  stessa  del  privato  ammaestramento. 
«  Niente  tuttavia  potrebbe  interdire  una  convenevole  libertà  di 
«  pubblico  ammaestramento  rispetto  alla  sola  cultura  scientifica, 
ce  e  se  le  pubbliche  scuole  occorrono   a  facilitare  l' istruzione 
«  d' ognuno,  maggiori  regole  osterebbero  senza  dubbio  alla  legge 
«  della  Ubera  concorrenza  degli  offerenti  e  dei  richiedenti.  In 
«e  questo  caso  V  illimitato  concorso  delle  fatiche   della  mente 
«  umana,  il  vicendevole  sommoversi  degl'intelletti,  i  conflitti 
«  inevitabili  delle  opinioni,  le  inquietudini,   le  gare,  le  accese 
«  curiosità,  la   sollecitudine  delle   ipotesi,   l' operosità  dei  ci- 
«  menti,  le   timorose  dubitazioni ,   le   stesse  ardite  temerità , 
«  tutto  alla  fine  può  sconfiggere  l' errore,  ed  agevolare  V  acqui* 
«  sto  del  vero.  Reciprocamente  offerenti  e  richiedenti  i  cultori 
«  delle  scienze  sono  anche  abili  giudici  del  pregio  della  cosa 
«  offerta  [\).  ....... 

«  Se  però  tutto  questo  si  può  giustamente  pensare  del  solo 
«  acquisto  delle  scienze,  non  è  certo  a  dirsi  il  medesimo  del- 

«  T  uso  di  queste  in  soccorso  degli  uomini La  libera 

«  concorrenza  degli  offerenti  e  dei  richiedenti  promuove  e  per- 
a  feziona  le  umane  industrie,  e  le  conduce  nella  più  giusta 
«  estimazione,  ogniqualvolta  i  richiedenti  possono  fare  adeguato 
«  giudizio  della  cosa  offerta;  dovechè  al  contrario,  se  questa 
«  non  è  bastevolmente  conosciuta  e  compresa  da  quelli,  e  se 
«e  eglino  non  possono  estimarne  il  giusto  pregio,  interviene  ne- 
«  cessarìa  l' impossibilità  di  conseguire  dalla  libera  scelta  di 
«  essi  la  prevalenza  del  maggior  merito.  Non  egli  è  certamente 
«  dal  concorso  dei  giudizj  di  molti  inabili,  ma  bensì  di  molti  veg- 
«  genti,  che  può  scaturire  ogni  più  verace  estimazione  delle 
«  cose.  Però  se  il  merito  di  coloro,  che  si  destinano  alle 
«  arti  scientifiche,  viene  abbandonato,  come  si  suole,  al  giudi- 
«  zio  di  chi  lo  ignora  né  sa  comprenderlo,  deve  di  necessità 

(1  )  Di  grazia  si  noti  bène,  come  io  parlava,  sedici  anni  addietro,  cioè 

molto  prima  degli  attuali  discorsi  di  libero  insegnamento. 

Toh.  VI.  * 
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«  passare  non  conosciuto,  non  apprezzato,  spesso  anzi  vilipeso 
«  e  conculcato  dall'  immensità  delle  illusioni,  in  cui  i  ricbie- 
«  denti  possono  cadere,  e  degl'  inganni,  in  cui  possono  venire 
«  artatamente  condotti.  Egli  è  allora,  che  tutte  le  arti,  valevoli 
u  di  sedurre  il  giudizio  della  moltitudine  dei  non  veggenti,  pre- 
ci valgono  di  fronte  al  vero  merito,  al  quale  si  èostituisee  la 
«  più  impudente  e  fortunata  scaltrezza.  Laonde  in  tale  caso  la 
«  libera  concorrenza  degli  offerenti  e  dei  richiedenti  ben  lungi 
«  dal  promovere  e  perfezionare  le  umane  industrie,  le  impa- 
li, diece  anzi,  le  soffoca,  le  corrompe,  le  deteriora,  le  perde*  » 
(  Discorsi  et/.,  pag.  496  a  200,  ) 

Ma  io  dimostrava  ancora,  che  la  manifestazione  del  pensiero 
a  coloro,  che  non  possono  esserne  giudici  sufficienti,  non  si 
procaccia  il  comune  consentimento,  che  col  mezzo  degli  allet- 
tamenti della  fantasia  e  della  mozione  degli  affetti;  e  perciò 
gli  uomini  più  astuti  e  falsi  si  assumono  di  grandeggiare,  non 
già  col  persuadere,  che  è  la  via  più  difficile,  ma  bensì  coir  in- 
durre le  seduzioni  della  fantasia  e  degli  affetti,  che  è  la  via 
più  agevole  (  V.  il  mio  Discorso  sulV  Educazione  ec.  negli  AtU 
deU  Accademia  dei  Georgofili  —  Nuova  Serie,  T.  Vi).  Dopo 
tutto  ciò  che  rimane  dunque  a  noi  da  ricercare  e  considerare 
per  riguardo  al  nostro  assunto?  Rimane  soltanto  da  ricercare 
e  considerare,  se  i  discepoli,  che  vogliono  apprendere  un'  arte 
scientifica,  e  se  coloro,  che  sono  necessitati  di  domandarne  il 
soccorso,  debbansi  collocare  fra  i  veggenti  abili  a  bene  giù* 
dicare  del  pregio  della  cosa  loro  offerta,  o  non  piuttosto  fra 
quegV  inabili,  che  si  illudono  o  si  lasciano  ingannare,  e  pro- 
curano il  trionfo  dei  meno  meritevoli,  ed  il  crescente  deterio- 
ramento della  cosa  offerta.  Certamente  che  i  discepoli  non  pos- 
sono bene  giudicare  d'una  scienza  prima  di  conoscerla,  né 
V  arte  critica  può  nascere  nel  loro  spirito  insieme  colla  scienza 
medesima.  Perciò  le  teoriche,  le  quali  sorprendono  colla  ma- 
raviglia d'  una  grande  semplicità  di  principj  molto  facili  a  con- 
cepirsi, e  ad  applicarsi  ad  ogni  parte  della  scienza,  e  cosi  ri- 
sparmiano agli  studiosi  la  fatica  penosa  della  paziente  considera- 
zione dei  particolari,  ottennero  sempre,  e  sempre  otterranno,  il 
plauso  dei  discepoli,  e  stabilirono  sempre,  e  sempre  stabiliranno»  il 
più  cieco  ed  ostinato  proselitismo.  La  storia  delle  scienze  ne  am- 
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monisce  pur  troppo,  che  nelle  scuole  in  universale  tenne  assai  fre- 
quente e  lungo  dominio  l'errore ,  né  vi  brillò  che  per  poco  e  par- 
zialmente lo  splendore  del  vero;  quasi  fosse  misero  destino  dell'uo- 
mo di  andare  vinto  dall'errore.  (  Ve  mie  Opere  Med.t  V.  I,  part.  2 
Sulle  cagioni  dei  ritardati  progressi  ec.,  pag.  87,  e  la  Prelezione 
agli  studj  del  4854-52  nella  Gazz.  Med.  Ital.  Federativa- Toscana, 
Serie  II,  T.  II,  e  sali3  Autorità  negli  Atti  dell'  Ateneo  Italiano, 
Voi.  /).  Però  notava  io  pure  essere  stata  osservazione  di  tutti 
i  tempi,  che  gli  errori  delle  false  teoriche  fossero  già  disvelati,  e 
nondimeno  queste  si  insegnassero  ancora  dalle  cattedre,  e  proseliti 
tuttavia  si  procacciassero,  e  invocate  venissero  pur  anche  per 
le  arti  soccorritrici  ai  bisogni  della  vita  (  V.  Memorie  cit.,  e  nei 
Discorsi  Politico-Morali  quello  sull'Influenza  della  ragione  ec.)  :  né 
oggidì  pure  manca  di  stare  dinanzi  ai  nostri  occhj   un  grande. 
e  misero  esempio  di  quest'  ostinata  perseveranza  dell'  errore. 
Furono  già  da  gran  tempo  dimostrati  gli  assurdi  del  moderno 
vitalismo,  ed  ì  suoi  dogmi  nondimeno  sotto  foggi  e  diverse  ri- 
suonano  tuttavia  per  non  poche  scuole  d'  Europa,  e  regolano 
ancora  la  pratica  di  non  pochi  esercenti  dell'arte  salutare.  In 
ogni  tempo  si  vide  senza  dubbio  non  cadere  del  tutto  una  teo- 
rica, se  non  quando  nuove  generazioni  avevano  potuto  crescere 
allevate  in  un  altra  maniera  di  studj:  si  vide  cioè  sempre  un 
proselitismo,  ordinariamente  cieco  ed  inconsiderato  esso  pure, 
annientare. il  precedente;  si  vide  un'erronea   teorica  guada- 
gnare il  regno  di  un'altra  consimile:  e  questo  miserissimo  cam- 
mino d'  errore  in  errore  fu  pur  troppo  comune  alla  coltura 
dell'  umano  intelletto.  Già  io  medesimo  dimostrava,  che  le  scuole 
mediche  da  Ippoorate  inaino  a.  noi  furono  sempre  banditaci 
d'  uno  o  d'  altro  di  soli  quattro  errori  fondamentali,  che  sotto 
forme  assai  varie  originarono  le  molte  teoriche,  di  cui  la  medi* 
cina  ebbe,  finora  una  ben  infelice  ricchezza.  (  Fondamenti  di 
Patol.  Anal.,  V.  I,  Gap.  II.  a  X.  )  Invece  le  opere  di  critica  e 
di  metodo,  quelle  informate  cioè  di  logica  disamina   dei  fatti, 
ed  ordinate  con  .  rigorosa .  sintesi  empirica,  non  conseguirono  mai 
un  grande  durevole  proselitismo;  e  sommo  esempio  credo  ne 
somministri  la  scuola  di  Galilei.  Sia  dunque  per  la  frequente 
insufficienza  della  mente  umana,  sia  per  la  troppo  comune  e 
forte  insofferenza  della  fatica,  e  sia  tafine  per  le  molto  facili 
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seduzioni  della  fantasia  e  degli  affetti,  gli  ammaestramenti  del 
vero  s' insinuano  nell'  animo  delle  moltitudini  con  un'  incredi- 
bile difficoltà,  e  le  pubbliche  scuole  corrono  pericolo  di  non 
essere  altro  che  altari  innalzati  al  culto  dell'  errore.  Però  a 
cosi  insigni  documenti  dell'  esperienza  di  tutti  i  secoli  chi  po- 
trebbe mai  non  attendere  ?  Peggio  ancora,  se  consideriamo,  i 
giudizj  delle  moltitudini  intorno  agli  esercenti  della  medicina  e 
della  chirurgia.  Altre  volte  io  ne  ho  accennate  le  grandi  ine- 
vitabili sorgenti  d' errori,  e  mostrato,  quanto  sia  vero  ciò,  di 
cui  si  lamentava  Io  stesso  Ippocrate,  vale  a  dire  che  mille 
volte  i  cerretani,  o  per  lo  meno  gì*  immeritevoli  ottengono  la 
pubblica  fiducia,  più  che  i  veri  sapienti  (  Vedi  la  cit.  Memo* 
ria  nel  Voi.  f,  P.  2a  delle  mie  Op.  Med.,  e  V  altra  nelh  Spe- 
rimentale Ser.  IV,  Tom.  V.  ).  Le  matricole  salvano  bensì  il 
genere  umano,  dall'  abbandonare  la  propria  salute  alla  crassa 
ignoranza  dei  più  temerari  impostori,  ma  non  lo  salvano  cer- 
tamente dagli  errori  di  quei  più  particolari  giudizj,  che  biso- 
gnano a  preferire  mai  sempre  la  maggiore  abilità  dei  medici 
e  dei  chirurghi.  Tuttavia  fu  costante  consuetudine,  che  per 
tutte  le  materie,  il  cui  pregio  non  era  abbastanza  conosciuto 
dai  richiedenti,  fra  essi  e  gli  offerenti  s'interponesse  il  giudi- 
zio degli  esperti,  i  quali  appunto  testificassero  il  pregio  della 
cosa  offerta.  Come  agli  ori  ed  agli  argenti  si  costumò  di  met- 
tere il  bollo,  e  si  ebbe  uso  di  domandare  la  perizia  degli  esperti 
nell'acquisto  di  cose,  delle  quali  non  poteva  ciascuno  da  sé 
medesimo  conoscere  il  pregio  ;  così  pure  gli  esercenti  profes- 
sioni si  munirono  di  matricola ,  la  quale  attestasse  di  quel  me- 
rito, che  i  richiedenti  non  potevano  da  sé  medesimi  com- 
prendere ,  esposti  perciò  sempre  alle  illusioni  ed  agi'  inganni , 
in  cui  sa  tirarli  la  più  scaltrita   malizia   degli   uomini. 

Pure  pensano  taluni,  che  il  buon  senso  delle  moltitudini  valga 
meglio  del  giudizio  degli  esperti  a  procacciare  in  fine  la  maggiore 
possibile  prevalenza  del  vero  merito  ;  dappoiché  presumono  an- 
cora, che  questo  stesso  buon  senso  delle  moltitudini  sia  il  più 
possente  freno  alle  arbitrarie  opinioni  ed  alle  indebite  azioni 
degli  uomini ,  la  più  assoluta  salvaguardia  contro  gli  abusi  della 
ragione  e  dell'  autorità ,  la  più  vigile  custodia  della  giustizia 
in  ogni  faccenda  della  vita.  Donde  avviene,  che  la  salute   del 
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genere  umano  ìq  ogni  bisogno  della  convivenza  sociale  si  de- 
riva soprattutto  da  quegli  ordini  pubblici ,   pei   quali   in  ogni 
cosa  può  avere  effetto  più  libero  e  più  pieno  il  giudizio  di  que- 
sto gran  tribunale  del   buon   senso   delle   moltitudini.    Ma   di 
grazia  non  istiamo  troppo  sugli   astratti    e   sugi1  indeterminati. 
Che  è  mai  questo  buon  senso  delle  moltitudini  ?  Che  può  egli, 
e  fin  dove  può?  Definiamo  un  poto,  e  meglio   intenderemo   i 
nostri  ragionamenti.  Non  credo  che  si  possa   pretendere,  e  si 
pretenda,  valere  l' ìnculta  ragione  a  giudicare  delle  cose  meglio 
di   quella   addottrinata.  Non  credo   si   possa   pretendere,  e  si 
pretenda,  che  per  esempio  la  moltitudine  degl'inscienti  possa 
conoscere  il  merito  dei  legisti,  dei  medici,   dei   chirurghi,  dei 
matematici,  dei  politici,  dei  moralisti,  dei  teologi,   degli   astro- 
nomi, dei  fisici,  dei  chimici,  dei  geologi,  e  d'ogni  altro  scien- 
ziato, meglio  che  coloro  i  quali  sono  versati  nella  scienza,  di 
cui  s' accingono  a  fare  giudizio.  Non  credo,  che  nemmeno  si  pre- 
tenda e  si  possa  pretendere  essere  l'ottima  logica  quella   sola 
naturale  alle  menti  degli  uomini  più  comunali.    Essi   anzi   in- 
clinano a  ragionare  pessimamente  mai  sempre  :  vinti  dalla  fan- 
tasia e  dagli  affetti  sentono  assai  più,  che  non   pensano;  e  si 
abbandonano  allo  speculativo,    mentre   d'ogni   faccenda    della 
vita   è   mestieri   ragionare  sperimentalmente.    Pure   ricordava 
or' ora,  che  agli  scienziati  medesimi  riesce  grandemente  mala- 
gevole l' acquisto  del  vero,  e  l' errore  assai  spesso  li  sorprende 
e  li  strascina  :  quando  all'  incontro  la  moltitudine  degl'  inscienti 
non  s  inganna  tanto  spesso  nel  provvedere  alle  sue  necessità/ 
Come  va  dunque  mai  la  bisogna?  Gli  scienziati  più  spesso  in 
preda  all'  errore,  che  non  i  volgari  intelletti  1  Questi,  disposti 
al  ragionare  speculativo,  riuscir  bene  nel  disbrigo  dei  loro  af- 
fari, che  sempre  addimandano   il    ragionare   per  esperienza  ! 
D' onde  mai  questa  differenza  ?  Ecco  la  necessità  di  bene  defi- 
nire, abbandonando  gli  astratti    indeterminati.    Il    buon    senso 
delle  moltitudini  si  dispiega  o  sopra  subietti  (iella  morale   co- 
mune degli  uomini,  o  sopra  alle  materie  d' utile  pecuniario   o 
del  possesso  di  altri  manifestissimi  beni  esteriori.  In  quest'ul- 
timo caso  il  giudizio  dell'  utile  proprio  è   semplicissimo,  e  ba- 
sta qualunque  più  volgare  intelletto  a  raggiungerlo  pienamente. 
Il  calcolo  del  più  e  del  meno,  del  mio  e  del  tuo  in  materie 
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di  così  semplice  nozione  non  ha  certamente  mestieri  di  parti' 
coleri  avvertenze  logiche  :  fin  qui  gV  intelletti  inculti  possono 
uguagliare  anche  i  più  colti  nei  loro  giudizj  ;  e  spesso  anche 
li  superano ,  poiché  questi  vi  sogliono  pensare  assai  meno. 
Tutto  questo  può  dunque  sottostare  alla  famosa  legge  del  libero 
cambio.  Semplici  però  non  sono  certamente  i  giudizj  intorno 
ai  subietti  della  morale  comune  ;  e  nondimeno  egli  è  vero,  che 
intorno  ad  essi  pure  la  moltitudine  degli  uomini  difficilmente 
prende  errore.  Ma  di  grazia  rammentiamo  essere  neiruomo  due 
interiori  moventi,  gli  affetti  cioè  od  i  sentimenti  e  la  ragione  ; 
e  quell'opinione,  che  fu  detta  regina  del  mondo,  essere  veramente 
un  convincimento  della  ragione  collegato  con  un  affetto  dell'  ani- 
ma. Così  furono  comuni  fra  gli  uomini  di  tutti  i  tempi  e  dì  tutti 
i  luoghi  la  nozione  dell'  Ente  Supremo,  e  le  massime  fondamen- 
tali e  costanti  della  giustizia,  le  quali,  consigliate  dai  più  natu* 
rali  e  indelebili  sentimenti,  si  fortificarono  poi  e  si  estesero  col- 
mezzo  delle  persuasioni  della  ragione  stessa.  E  tali  realmente 
sono  le  sole  verità  non  mai  dimenticate,  non  mai  controverse 
fra  gli  uomini,  consacrate  poi  in  essi  ancora  e  rese  assoluta- 
mente incancellabili  dalla  Religione  e  dalle  più  necessarie  con- 
suetudini della  vita  sociale.  Sono  desse  cosi  uniformi  e  costanti, 
quanto  uniformi  e  costanti  i  sentimenti,  da  cui  traggono  im- 
pulso :  e  vivono  appunto  tanto  più  rigogliose,  quanto  più  forti 
si  mantengono  i  sentimenti  medesimi,  e  indeboliscono  invece, 
se  essi  pure  infraliscono.  (  Vedi  nei  Discorsi  Polit.-Mor.  quelli 
stili'  Incivilim.  dei  Popoli ,  e  sull'  Influenza  della  ragione  ec.  ) 
Mirabile  congiunzione  d'  affetti  e  di  ragione,  che  dà  agli  uo- 
mini un  essere  comune,  un  intento  comune,  una  concordia  sor- 
prendente di  volontà  ;  ed  è  pure  V  unico  fondamento  d'  ogni 
vincolo  e  d' ogni  felicità  della  comune  convivenza  di  essi. 
Le  verità  di  questa  maniera  sono  quelle  certamente,  cui  allu- 
deva il  grande  Poeta  italiano,  allorché  diceva  che  sempre  la 
verità  viene  a  galla  ;  e  tali  sono  pure  le  massime,  intorno  alle 
quali  non  si  inganna  il  giudizio  delle  moltitudini ,  la  cui  morale 
per  sentenza  costante  de1  filosofi  si  conobbe  non  doversi  mai, 
né  potersi  mai  appoggiare  a  disputabili  dottrine,  ma  doversi 
invece  attenere  a  massime  immutabili  per  sé  stesse,  e  piantate 
irremovibilmente  nella  coscienza  d' ognuno.    Diceva   già ,   che 
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vorrei  si  riguardasse  attentamente  nell'  animo  ogni  uomo,  e  poi 
vedesse,  se  egli  può  realmente  reputarsi  morale  per  una  piena 
scienza  dei  doveri  posseduta  da  lui  medesimo,  o  non  piuttosto 
per  certe  massime  primordiali,  che  sente  in  so  stesso,  e  che 
non  può  abbandonare,  nemmeno  volendo  (Discoi si  cil.  ).  Dio 
ne  guardi,  se  le  moltitudini  dovessero  essere  morali  solo  per 
istudio  e  convinzione  dell'astrusa  scienza  dei  doveri  e  dei  di- 
ritti degli  uomini.  Non  ci  confondiamo  dunque  con  locuzioni 
non  definite  e  male  usate  :  il  buon  senso  delle  moltitudini  non 
si  ripone  che  o  nei  giudizj  delle  più  appariscenti  utilità,  o  in 
quelli  delie  massime  di  eterna  giustizia,  le  quali  scaturiscono 
dai  più  incancellabili  sentimenti  degli  uomini;  e  sono  perciò 
universalmente  comprese  benissimo,  perchè  da  tutti  chiara- 
mente sentite  e  percette  ;  e  mantengonsi  pure  costanti,  perchè 
fiancheggiate  mai  sempre  da  una  inesplicabile  repugnanza  in- 
teriore a  poterle  abbandonare.  Egli  è  questo  il  più  gran  dono, 
che  la  Provvidenza  ha  conceduto  air  uomo,  sottomettendo  la 
mutabilità  della  sua  ragione  alla  costanza  de* suoi  sentimenti; 
e  di  qui  appunto  torna  molto  agevole  il  comprendere,  che  la 
direzione  morale  degli  uomini,  e  le  norme  della  comune  giu- 
stizia sono  oggetti,  sopra  dei  quali  gli  umani  giudizj  riescono 
facili,  e  facilmente  concordi.  Ha  all' infuori  di  questi,  e  degli 
altri  più  semplici  intorno  le  più  manifeste  utilità  proprie,  il 
buon  senso  delle  moltitudini  non  si  scorge  mai  più  valevole 
di  guidarle  a  buoni  e  retti  e  convenevoli  giudizj  ;  quando  anzi 
le  veggiamo  ben  troppo  dominate  mai  sempre  da  mille  e  mille 
superstizioni  ed  errori,  che  niuna  civiltà  perviene  mai  a  can- 
cellare del  tutto.  Perciò  nelle  materie  scientifiche,  per  le  quali 
non  è  punto  bastevole  il  senno  delle  moltitudini,  sarebbe  cosa 
disumana  volerle  abbandonate  al  solo  discernimento  loro  pro- 
prio. Esse  allora  bisognano  della  guida  e  del  consiglio  degli 
esperti,  e  l'uno  e  l'altra  debbono  essere  loro  dati,  ed  esse 
hanno  diritto  di  riceverli  da  chi  le  governa.  Da  sé  medesime 
sceglierebbero  sempre  il  peggio,  vittime  sempre  degli  uomini  più 
scaltri  e  bugiardi  ;  e  il  male  crescerebbe  tanto  di  più,  quanto 
più  esse  userebbero  d'una  libertà,  che  giammai  potrebbe  es- 
sere regolata  da  veruna  giusta  ragione.  Ogni  arte  scientifica 
convertita  in  una  bene  studiata  maniera  d' astuzie  si  perderebbe 
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(ignora  più  fra  gli  uomini.  Si  davano  senza  dubbio  anche  in 
passato  le  matricole  ;  ma  si  davano  a  quelli,  che  erano  liberi 
di  studiare  sotto  la  disciplina  d'uno  avente  qualità  di  profes- 
sore d' università  :  così  in  qualche  modo  eranvi  i  libere  docen-* 
tes,  e  gli  aspiranti  a  matricola  non  erano  tenuti  ad  un  corsa 
regolare  di  studj ,  bensì  ad  avere  soltanto  ascoltate  le  lezioni 
di  certe  determinate  materie  da  taluno  di  quelli.  Allora  pote- 
vano aspirare  agli  esami  per  la  laurea  o  la  matricola,  colla 
quale  secondo  la  risultanza  di  questi  erano  abilitati  all'  eser- 
cizio della  professione  prescelta.  Questi  ordini  di  pubblici  studj 
duravano  ancora  in  Italia,  allorché  le  riforme  del  primo  Napo- 
leone li  tolse  in  molte  parti  di  questa.  Or  bene  domando  io, 
se  alcuno  può  essere  convinto,  si  allevassero  allora  più  esperti 
esercenti  senza  Y  obbligo  a  studj  regolari ,  ovvero  dipoi  col 
mezzo  d' un  obbligo  siffatto.  Certamente  nei  casi  predetti  niuno 
era  libero  d' intitolarsi  a  suo  talento  o  medico,  o  chirurgo,  o 
legista,  o  ingegnere,  o  notaio,  e  via  discorrendo  :  ma  si  acco- 
stava bensì  a  godere  d' una  così  piena  libertà  ;  e  frattanto  il 
libero  giudizio  delle  moltitudini  quanto  giovava  egli  a  rendere 
gli  esercenti  solleciti  di  bene  conoscere  la  professione  loro? 
Sento  molto  comunemente  ammettersi ,  che  almeno  i  chi- 
rurghi ed  i  medici  sono  molto  meglio  istruiti  ed  abili  al  pre- 
sente, che  quando  non  erano  tenuti  ad  un  regolare  corso  di 
studj.  Questi  sono  argomenti  di  fatto,  i  quali  assai  evidente- 
mente comprovano,  che  la  libera  concorrenza  degli  offerenti  e 
dei  richiedenti,  quando  ha  effetto  intorno  a' subietti,  che  non 
possono  essere  convenientemente  giudicati  dai  richiedenti,  non 
perfeziona,  ma  anzi  deteriora  le  umane  industrie.  Questi  sono 
argomenti  di  fatto,  i  quali  ben  rendono  manifesta  la  necessità 
dell'  interposizione  del  giudizio  degli  esperti,  affinchè  sieno  gua- 
rentiti da  inganno  i  richiedenti,  e  non  segua  il  crescente  de- 
terioramento della  cosa  offerta;  il  quale  nel  caso  nostro  im- 
porterebbe il  decadimento  sempre  maggiore  della  scienza  e 
dell'arte  salutare.  Ornai  dunque  credo  sia  abbastanza  provato, 
che  realmente  per  l'esercizio  delle  arti  scientifiche  bisogna  il 
privilegio  conceduto  col  mezzo  delle  matricole  testificataci  del- 
l'idoneità  dell'individuo  all'esercizio  medesimo.  Che  se  pure 
verso  quelli  muniti  di  matrìcole  resta  sempre   la    libera   con- 
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oorrenza,  dei  richiedenti,  e  questa  d'ordinario  non  apporta  far 
prevalenza  dei  più  meritevoli  ;  in  tale  caso  tuttavia  la  detta 
libera  concorrenza,  comincia  non  dall'assoluta  ignoranza  degli 
offe  re  n  tisi,  ma  comincia  da  un  possesso  assicurato  di  scienza, 
quale  almeno  bisogna  alle  principali  necessità  dell'arte.  Sono 
evitati  non  tutti,  ma  bensì  i  maggiori  mali  della  sopraindicata 
libera  concorrenza  ;  la  quale  senza  di  ciò  non  sarebbe  e  non 
potrebbe  essere,  che  una  troppo  grande  disumana  necessità  di 
continui  gravi  inganni  ed  errori.  Possiamo  dunque  concludere, 
che  il  governo  coli'  interposizione  del  giudizio  degli  esperti  e 
col  conferimento  delle  matricole  è  realmente  tenuto  di  dare 
guarentigia  alla  società,  che  gli  esercenti  le  professioni  hanno 
V  abilità  più  generalmente  richiesta  dai  bisogni  della  società 
umana.  Rimane  ora  a  cercare  il  modo,  col  quale  possa  essere 
dato  il  giudizio  degli  esperti ,  o  piuttosto  sono  a  stabilirsi  i 
mezzi,  pei  quali  si  può  meglio  assicurare  la  giustezza  d'un 
tale  giudizio. 

V. 

Sono  da  considerarsi  più  cose  per  conoscere,  come  meglio  si 
possa  formare  il  giudizio  dell'  idoneità  di  quelli  che  aspi- 
rano al  conseguimento  delie  matricole. 

In  primo  luogo  si  domanda,  se  bastino  a  tale  intento  i  soli 
esami  ;  ed  a  bene  comprendere,  che  cosa  possano  essi  valere, 
conviene  certamente  avere  prima  definito,  che  cosa  bisogni 
per  V  acquisto  della  suddetta  idoneità ,  e  che  cosa  quindi  si 
voglia  conoscere  col  mezzo  degli  esami.  Quale  scienza  dunque 
e  quale  modo  di  ragionare  bisogna  egli  a  coloro  che  vogliono 
darsi  air  esercizio  d' un1  arte  scientifica  ?  Quale  maniera  d' edu- 
cazione scientifica  conviene  alla  mente  loro?  Di  che  cosa 
dovrebbero  eglino  rendere  dimostrazione  nei  loro  esami  ? 
Senza  bene  considerare  tutti  questi  particolari  non  vedrà 
possibile  mai  di  giudicare  la  parte,  che  nell'ordinamento  dei 
pubblici  studj  spetta  al  legislatore,  e  quella  che  deve  rimanere 
affidata  al  libero  senno  degl'  insegnanti  e  dei  discepoli  ;  non 
vedrei  nemmeno,  che  cosa  si  dovesse  da  questi   ricercare  col 
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mezzo  degli  esami,  riè  in  che  cosa  si  dovesse  realmente  colto- 
care  l' idoneità  loro  ali1  esercizio  della  professione  prescelta. 
Tutti  questi  sono  problemi  da  doversi  risolvere  prima  di  po- 
ter giudicare,  se  i  soli  esami  bastino  o  no  a  quella  guarenti- 
gia ,  che  la  società  ha  diritto  d'  esigere  riguardo  all'  idoneità 
degli  esercenti  le  arti  scientifiche.  Quindi  nemmeno  di  libero  o 
non  libero  insegnamento  si  può  parlare,  se  prima  non  si  sono 
molto  accuratamente  contemplati  da  una  parte  i  bisogni  della 
mente  umana,  e  dall'  altra  quelli,  che  nella  travagliosa  nostra 
esistenza  dimandano  il  soccorso  delle  scienze.  Si  fa  dunque  ne- 
cessario di  portare  in  primo  luogo  tutta  la  nostra  attenzione 
sopra  i  bisogni  della  mente,  che  si  istruisce;  e  qui  a  me 
sembra  di  dover  prendere  a  ricordare  e  dimostrare  eziandio 
alcune  fondamentalissime  proposizioni. 

VI. 

Ogni  successivo  accquisto  d%  cognizioni  conviene  si  costituisca  so- 
pra un  ordinato  insieme  delle  prime  che  V  intelletto  riceve. 

JL'  intelletto  umano ,  ricevendo  cognizioni ,  s' avvede  presto 
delle  attenenze  reciproche  di  queste,  e  così  le  consocia  e  le 
compone  in  un  tutto.  Questo  quasi  direi  primo  nucleo  di  scienza 
è  quello  appunto  ,  intorno  a  cui  si  rannodano  tutte  le  succes- 
sive cognizioni  ;  e  si  può  dire  la  base  di  tutto  l'edilizio  scien- 
tifico ,  che  si  erige  nella  mente  d'ognuno.  Facilmente  si  com- 
prende, che  ottimamente  si  comporranno  quegl'  intelletti ,  che 
potranno  non  ricevere  che  cognizioni  certe  ,  nitide ,  intere,  con- 
sociate quindi  coli  "ordine  il  più  vero,  e  il  più  perfetto.  Colui,  che 
abbia  cominciato  a  stabilire  nell'animo  suo  in  un  modo  siffatto 
l'insieme  delle  sue  proprie  cognizioni,  non  potrà  mai  aumen- 
tare questo  stesso  insieme  in  una  diversa  maniera ,  e  riuscirà 
manifestamente  un  intelletto  chiaro ,  ordinato,  preciso,  pronto  a 
non  ricevere  Cognizioni  ambigue,  incerte,  confuse,  e  a  non  ordi- 
narle per  attenenze  non  abbastanza  conosciute,  o  false.  Sarà  egli 
.1  intelletto  più  atto  all'  investigare  ed  al  giudicare  giustamente . 
Viceversa  colui,  il  quale  riceva  cognizioni  non  abbastanza  chiare 
e  precise,  o  non  abbastanza  dimostrate,   e  le  ordini  per!  rela* 
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zìoni  reciproche  piuttosto  immaginate,  che  verificate,  o  le  or* 
dini  ora  in  un  modo,  ed  ora  in  un  altro  ;  avrà  necessariamente 
molta  parte  di  falso  nelle  sue  prime  cognizioni  ;  falso  cioè  nel- 
T essere  di  queste,  e  falso  nell'ordine  del  loro  collegamento. 
Quindi,  mano  mano  che  cresceranno  le  cognizioni,  saranno  senza 
dubbio  acquistate  e  ordinate  colla  parte  medesima  di  falso, 
che  era  nelle  prime  cognizioni  ;  e  cosi  appunto  si  creano  gì'  in- 
telletti confusi,  male  ordinati,  stravaganti,  fantastici,  inabili  a 
bene  investigare  ed  a  bene  giudicare.  Diceva  già  non  essere 
buona  per  sé  stessa  la  logica  naturale  dell'  intelletto  umano , 
troppo  dominato  mai  sempre  dalla  fantasia  e  dagli  affetti,  ti- 
rato da  quella  a  precipitare  i  giudizj,  ed  a  non  tollerare  la 
pazienza  dell'  esatto  osservare ,  tirato  da  questi  a  prediligere 
le  cognizioni  ed  i  giudizj,  che  li  secondano.  (  V.  Prelez.  agli 
studj  del  4854-52,  nelta  Gazzetta  cit.9  e  Sull influenza  della  rar 
girne  e  sulla  cultura  delle  scienze  nei  Discorsi  Polit.-Mvr.  ) 
V  uomo  corre  naturalmente  troppo  presto  agli  astratti  ed 
ai  generali,  e  la  stessa  costruzione  necessaria  della  lingua  lo 
abitua  a  questo;  ed  una  volta  che  ha  cominciato  a  ragionare 
sugli  astratti  e  sui  generali  non  abbastanza  determinati,  ragiona 
molto  di  leggieri  sopra  parole,  anziché  sopra  le  idee  dalle  pa- 
role stesse  rappresentate;  poiché  senza  uno  sforzo  molto  av- 
vertito la  reminiscenza  di  quelle  idee  si  perde,  e  rimane  nella 
mente,  e  si  usa  nel  discorso,  la  sola  parola,  resa  cosi  vuota  di 
senso.  Diceva  Bacone  da  Verulamio,  che  gli  uomini  volgari  da- 
gli avvertiti  particolari  trascorrono  subito  agli  assiomi  genera- 
lissimi, dai  quali  poi  pretendono  di  ricavare,  come  da  principj, 
gli  assiomi  meno  generali,  e  questa  è  scienza,  che  confina 
coli'  ignoranza  ;  né  da  mancamenti  tali  si  difendono  sempre 
nemmeno  gli  spiriti  più  elevati.  Si  attenda  pure  al  ragionare 
del  bambino  e  dell'  uomo  il  piti  inculto,  e  si  vedrà  essere  mai 
sempre  contaminato  di  questi  bruttissimi  vizj.  Speculativi  ed 
erroneamente  speculativi  riescono  sempre  gì'  intelletti  per  sé 
medesimi  cresciuti  al  sapere  ;  di  maniera  che  si  può  franca- 
mente affermare,  che  non  buona  é  la  logica  naturale  degli  uo- 
mini ;  e  se  eglino  fino  dalla  primissima  loro  istruzione  non  sono 
richiamati  potentemente  a  bene  comporre  la  base  delle  suc- 
cessive loro  cognizioni,   torna   proprio  impossibile   di  vedere 
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nella  comunità  degli  uomini  svilupparsi  un  poco  di  sana  arte 
d' investigare  e  di  ragionare.  E  forse  aocora  ci  deve  stare  Del- 
l'animo,  che  gl'intelletti  severamente  logici,  all' uso  per  esem- 
pio di  Galilei,  sono  al  mondo  molto  più  rari,  che  non  i  va- 
lenti per  forza  inventiva,  e  per  copia  d'immaginativa  ac- 
concissima a  colorire  ogni  pensiero.  Grandi  poeti  ed  oratori 
si  incontrano  forse  più  sovente,  che  non  i  grandi  severi  scien- 
ziati, né  certo  V  intelletto  di  questi  si  direbbe  maggiore  di 
quello  degli  altri,  quando  anzi  appare  sempre  più  maraviglioso, 
e  più  potente  l'ingegno  creatore  del  bello.  Diverse  facoltà  senza 
dubbio  grandeggiano  nella  mente  di  questi  due  generi  d'uo- 
mini egregi  :  negli  uni  massima  diremmo  la  potenza  delle  in- 
tuizioni, negli  altri  quella  dei  giudizj  dedotti  dall'  osservazione 
dei  fatti  :  negli  uni  la  massima  acutezza  e  prontezza  nello  scor- 
gere le  più  lontane  attenenze  delle  cose,  negli  altri  la  maggiore 
comprensione  dell'ordine  delle  attenenze  medesime:  negli  uni 
la  facoltà  d'intravedere  da  lungi,  e  quasi  indovinare  le  più 
alte  verità ,  negli  altri  il  muovere  regolato  della  mente  di 
giudizio  in  giudizio:  in  una  parola  speculativi  in  buona  parte 
i  primi,  sperimentali  i  secondi.  Queste  eminenti  qualità  degl'  in- 
telletti umani  dimostrano  in  modo  grandemente  cospicuo  le 
due  diverse  vie,  che  può  tenere  l'intelletto  stesso  nell'acqui- 
sto e  nell'  uso  delle  sue  cognizioni,  e  prova  ancora,  che  la  na- 
tura lo  forma  piuttosto  pel  modo  del  ragionare  speculativo, 
che  per  quello  dello  sperimentale  ;  e  così  i  minori  ed  i  sommi 
intelletti,  gl'incolti  ed  i  più  addottrinati  ci  convincono  egualmente. 
che  moltissimo  difficile  è  all'uomo  camminare  per  la  via  del 
più  sicuro  acquisto  del  vero  nell'ordine  dei  fatti.  Se  dunque  i 
fanciulli  si  lasciano  crescere  in  modo,  che  ora  sieno  speculativi, 
ed  ora  sperimentali  nell'acquisto  delle  loro  cognizioni,  si  può 
dire,  che  non  avranno  una,  ma  due  basi,  su  cui  erigere  il 
loro  edifizio  scientifico,  <e  che,  ove  confondano  Y  una  coli'  altra, 
e  se  ne  valgano  fuori  di  convenienza,  non  ne  avranno  proprio 
nessuna  vera,  nessuna  per  la  quale  possano  bene  in  mente 
loro  ordinare  le  loro  cognizioni,  e  bene  ragionare  in  ogni  cosa, 
cui  debba  volgersi  la  loro  attenzione.  In  questo  modo  pur 
troppo  gV  intelletti  umani  si  allevano  alla  cognizione  di  chec- 
che sia,  e  se  noi  riguarderemo  attenti  nel  modo  comune  di  ra- 
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gionare,  troveremo  di  leggieri  un  uso  così  misto  e  inconsiderato 
del  metodo  speculativo  e  dello  sperimentale,  che  ben  sovente 
r  uno  e  V  altro  non  vengono  né  a  proposito,  né  in  modo  ab* 
bastanza  compiuto  assunti  ed  applicati.  Quando  eziandio  uomini 
di  sommo  ingegno  e  di  somma  dottrina  poterono  nelle  loro 
opere  dare  a  divedere  ora  V  uso  il  più  erroneo  del  metodo 
speculativo,  ed  ora  la  castigata  osservanza  dello  sperimentale  ; 
non  credo  si  possa  richiedere  altro  argomento  a  riconoscere 
il  grande  difetto  della  naturale  logica  della  mente  umana.  Ci- 
tai r  esempio  del  Redi,  severissimo  investigatore  della  verità 
nelle  sue  naturali  sperienze .  grandemente  ipotetico  nei  suoi 
Consulti  (  V.  Fondamenti  della  Patol.  anal.  Discorso  Preliminare): 
potrei  aggiungere  lo  Stabi,  cotanto  immaginoso  teorico,  e  nello 
stesso  tempo  diligente  osservatore  dei  morbi  ;  il  Baglivi,  molto 
assiomatico  nella  teorica ,  severo  nella  clinica  ;  il  Testa,  tutto 
sperimentale  nell'opera  delle  malattie  del  cuore,  tutto  specu- 
lativo in  quella  sulle  azioni  e  riazioni  organiche;  il  Rosa,  ra- 
ragionatore  severissimo  nell*  opera  De  Epidemicis  et  contagiosa, 
molto  speculativo  nelle  Lettere  fisiologiche.  Non  volendo  però, 
che  cos\  a  caso,  e  quindi  assai  spesso  erroneamente,  si  formi 
Y  umana  intelligenza ,  conviene  fin  dall'  infanzia  abituare  la 
mente  umana  a  quel  metodo,  che  possa  meglio  servire  ad  essa 
in  tutto  il  suo  successivo  allargarsi  nella  cognizione  delle  cose. 
Deve  dunque  la  mente  stessa  venire  educata  ai  due  metodi, 
o  air  uno  soltanto,  e  in  quest'  ultimo  caso  a  quale  dei  due  ? 

VII. 

Impossibile  che  la  prima  base  delle  umane  cognizioni 
si  stabilisca  col  solo  metodo  speculativo. 

Comunque  a  questo  metodo  sia  naturalmente  condotta  la 
-mente  nostra  per  le  ragioni  già  dette,  ciò  non  pertanto  le  co- 
gnizioni non  aumentano  in  essa,  che  per  via  di  fatto  o  d' espe- 
rienza. L' un  metodo  si  tramescola  necessariamente  coir  altro 
in  tutti  i  nostri  pensieri  ;  e  a  dare  ad  intendere  a  fanciulli,  che 
cosa  sia  l' uno,  che  cosa  Y  altro,  quando  uno  si  possa  usare,  e 
quando  I*  altro,  e  come  Y  uno  ajutare  coli'  altro,   sarebbe   un 
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volere  capacitare  le  ristrettissime  menti  dei  fanciulli  di  quel- 
V  astrusa  scienza  metafisica,  che  ben  difficilmente  comprendono 
le  stesse  più  alte  e  addottrinate  menti  adulte;  sarebbe  volere 
proprio  che  l'ultima  delle  umane  discipline  nell'ordine  dell*, 
scibile  diventasse  la  prima  ;  sarebbe  un  pretendere  l' impose  - 
bile.  Scientemente  dunque  i  fanciulli  non  possono  mai  essere 
allevati  nella  cognizione  e  Dell'  uso  del  metodo  speculativo  : 
potranno  bensì  abbandonarsi  talora  istintivamente  ad  esso,  ma 
in  tale  modo  le  loro  cognizioni  acquisteranno  un  ordine  casuale, 
imperfetto  anzi  ed  erroneo  il  più  delle  volle,  come  realmente 
lo  scorgiamo  nella  massima  parte  degli  uomini.  Però,  se  le 
scuole  potessero  mai  portare  un  rimedio  a  questa  grande  im- 
perfezione dell  educazione  logica  della  mente,  perchè  non  do- 
vrebbero farlo?  Perchè  mai  le  innocenti  generazioni  crescenti 
si  dovrebbero  lasciare  in  preda  d'un  male,  che  non  conoscono, 
e  che  non  sono  più  padrone  di  allontanare  da  sé,  allorquando 
giungono  alla  rara  fortuna  di  poterlo  comprendere?  Perchè  si 
dovrebbero  volere  gli  uomini  condannati  per  tutta  la  loro  vita 
agli  errori  troppo  facili  della  loro  ragione  ?  Oh  !  noi,  che  vo- 
gliamo libertà,  e  libertà  non  possiamo  avere  senza  un  or- 
dine della  più  intera  giustizia  possibile,  perchè  mai  vorrem- 
mo lasciar  crescere  gli  uomini  in  modo,  da  non  servire  né 
a  sé  stessi,  né  alla  libertà  cui  aspiriamo?  Di  grazia  pensino 
bene  a  queste  gravissime  necessità  della  nostra  vita  tutti  co- 
loro, che  più  intendono  a  costituire  l'  umana  famiglia  negli  or- 
dini della  civile  libertà.  Pure  sopra  di  un  argomento  così  grave 
e  fondamentale  non  dispiaccia  ancora  una  qualche  considerazione 
maggiore. 

Vili. 

Nemmeno  nelT  ordinare  le  scuole  superiori  è  necessario 
di  prendere  inconsiderazione  il  metodo  speculativo. 

La  filosofia  dettando  i  precetti  del  metodo,  influisce  neces- 
sariamente sopra  ogni  maniera  di  studj  ;  e  diceva  pure  egre- 
giamente T  illustre  Mamjani,  che  «  delle  discrepanze  continue  e 
delle  contraddizioni  ostinate  e  degli  errori  esorbitanti  dei  metafi- 
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sici  si  debbono  incolpare  unicamente  gli  errori  e  le  discrepanze 
del  metodo  *>  (  Dell'  Ontol.  e  del  Metodo,  §.  XII )  ;  la  cui  ricerca 
ben  a  ragione  tutti  i  filosofi  stimarono  sempre  di  grande  mo- 
mento cosi  per  tutte  le  scienze,  come  per  la  filosofìa.  £  senza 
bene  definire  il  metodo,  da  tenersi  nelle  scienze,  non  è  nem- 
meno possibile  di  bene  sapere,  come  si  debba  ricercare  la  ve- 
rità, e  come  si  debba  altrui  insegnare.  Perciò  a  bene  ordinare 
le  pubbliche  scuole,  converrebbe  eziandio  avere  risoluta  que- 
sta sempiterna  controversia  del  metodo,  e  prima  di  ciò  ognuno 
potrebbe  bene  ordinarle  secondo  i  concepimenti  proprj,  ma  non 
potrebbe  mai  credere  di  averle  ordinate  propriamente  nel  modo 
più  sicuramente  giusto  ed  utile.  Entreremo  dunque  noi  ora  in 
queste  spinosissime  indagini  del  metodo  per  trovare  la  ragione 
degli  ordinamenti  opportuni  delle  scuole  medico-chirurgiche? 
La  grande  discrepanza  delle  opinioni  filosofiche  si  ridusse  alla 
perfine  mai  sempre  nelle  pretensioni  degli  speculativi  od  ontolo- 
gici, e  degli  sperimentali  :  gli  uni  vollero,  che  la  mente  perce- 
pisse per  sé  sola  i  sommi  principj  o  certe  verità  prime,  uni- 
versali, evidenti,  innegabili,  apodittiche,  intuitive ,  istintive,  a 
priori,  come  variamente  le  chiamano,  e  da  queste  dovesse  par- 
tire, o  almeno  di  esse  far  uso,  chiunque  poi  s' accingesse  ad 
investigare  l'ordine  dei  fatti,  ed  a  ragionare  sopra  di  essi:  gli 
sperimentali  all'incontro  tennero,  che  prima  necessaria  cogni- 
zione della  mente  fosse  quella  dei  fatti,  e  da  questi  soli  la 
mente  6tessa  ricavasse  poi  certe  verità  generali  e  soggettive, 
che  principi  ancora  molte  volte  si  appellano.  Intorno  alla  ma- 
niera ed  al  numero  però  di  quei  sommi  principj  apodittici,  o 
a  priori,  i  metafisici  non  si  trovarono  mai  d' accordo,  né  lo 
sono  oggi  neppure,  che  eziandio  si  disputa  del  criterio  della  ve- 
rità di  essi.  Né  voglio  lasciare  di  notare,  che  lo  stesso  egregio 
Marnimi  scriveva  parerglvche  «  come  una  è  la  verità,  uno  debba 
essere  il  mètodo,  una  la  via;  né  sia  concedibile,  che  le  pratiche 
intellettuali  cui  riesce  a  meraviglia  d*  indagare  e  scuoprire  i  fa/M 
diti  mondo  esteriore,  debbano  differire  sostanzialmente  da  quelle, 
che  procacciano  d  illustrare  i  fatti  del  mondo  interiore,  o  che  per 
salire  alla  notizia  dèi  sommi  principj  debbasi  uscire  dalla  strada, 
la  quale  conduce  con  sicurezza  all'invenzione  dei  principj  tn/fc- 
riari,  e  dei  m*dj  >    (Op.  oit.t  §  XXIV).  Poste  per  altro  tutte 
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queste  incertezze  e  discrepanti  opinioni  sulla  natura,  sulla  ve- 
rità, e  sul!'  importanza  del  metodo,  che  fa  procedere  i  ragio- 
namenti da  cosiffatti  principj  intuitivi  o  a  priori,  dovremmo 
noi  mai  affidare  la  pubblica  istruzione  ad  un  metodo  cosiffatto? 
Dovrebbe  un  savio  governo  volere  cosi  gettare  nelF  incerto  i 
pubblici  studj  con  pericolo  di  errare?  O  dovrebbe  egli  Carsi 
giudice  delle  controversie,  che  agitano  le  scienze  filosofiche? 
Solo  queste  considerazioni  basterebbero  a  comandare,  che  le 
pubbliche  scuole  non  camminassero  secondo  le  ragioni  degli 
speculativi.  Ma  io  non  credo  necessario,  che  i  governi  entrino 
tanto  innanzi  nei  penetrali  della  filosofia  per  ordinare  sapien- 
temente le  pubbliche  scuole.  Rammentiamo  in  primo  luogo, 
che  già  dicemmo  potersi  queste  distinguere  in  due  grandi  ca- 
tegorie, in  una  delle  quali  non  sarebbe  né  vietato,  né  impe- 
dito quel  metodo  qualunque,  che  più  piacesse  a' professori  di 
seguitare  nei  loro  ammaestramenti.  Le  lezioni  date  in  iscuole  di 
tale  maniera  dovrebbersi  considerare  come  le  opere  divolgate 
colla  stampa,  intese  pure,  come  queste,  ad  agevolare  l' acqui- 
sto del  vero.  Però  non  potrebbero  esse  venire  sottoposte  a  re- 
gole diverse  da  quelle  stesse ,  cui  si  sottopongono  le  opere 
pubblicate  col  mezzo  della  stampa  ;  ed  i  professori,  insegnando, 
godrebbero  di  quella  medesima  libertà,  che  è  conceduta  agli 
scrittori.  Intorno  la  materia  del  proprio  insegnamento  prenderei)* 
bero  eglino  ad  illustrare  quegli  argomenti,  che  più  loro  sembre- 
rebbero meritevoli  d' attenzione,  e  si  alzerebbero  altresì  a  consi- 
derazioni nuove,  a  nuove  osservazioni,  ed  a  sperimenti  nuovi, 
se  occorressero;  e  additerebbero  il  modo  d' intraprendere  le 
une  e  gli  altri,  né  ometterebbero  di  ragionare  eziandio  del  me- 
todo, ogni  volta  che  il  credessero  necessario  :  in  somma  non 
avrebbero  alcun  limite  a  trattare  la  materia  del  loro  insegna- 
mento nel  modo,  che  a  loro  sembrasse  più  conveniente.  E  que- 
ste sono  le  scuole,  che  dicemmo  dovere  essere  destinate  a  più 
ampia  cultura  delle  scienze,  e,  come  tali,  dirette  alla  ricerca, 
piuttosto  che  alla  sola  manifestazione  del  vero,  e  perciò  libere. 
Giovano  esse  a  tutti  coloro,  che,  possedendo  già  la  scienza, 
possono  eziandio  portare  la  necessaria  critica  sulle  lezioni  de- 
gì'  Insegnanti  ;  ma  non  possono  certamente  convenire  a1  di- 
scepoli, che,  ignari  della  scienza,  non  possono  né  formarne,  né 
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comprenderne  la  giusta  critica;  né  sanno  valutare   i   veri  già 
raccolti,  né  quelli  che  restano  da  ricercare  ;  non  il  modo  d' in- 
vestigarli ,  non  i  tentativi  da  intraprendersi   per   tale  effetto , 
non  gli  ostacoli  da  superare ,  non  i  pericoli  e  le   illusioni   da 
schivare ,  non  il  metodo  in  una  parola  da  tenere   nelle   inda- 
gini e  nei  giudizj.  Tutta  questa  non  è  materia  di  studio  per 
chi  intraprende  a  conoscere  una  scienza:  egli  allora  ha  biso- 
gno di  sapere  dapprima  la  parte  non  disputabile  di  essa  ;  egli 
deve  allora  formare  nel  suo  intelletto  quella  base,  su  cui  po- 
trà quindi  erigere  tutto  il  suo  edifìzio  scientifico  ;  egli  deve  co- 
minciare a  conoscere  il  vero  già  conquistato  per  indi  passare 
a  considerare  il  dubbioso,  l' incerto,  l' ipotetico,  e  tutto  ciò  che 
può  servire  a  discuoprire  nuove  verità,  e  ad  ampliare  la  scienza. 
L'  ordine  logico  degli  studj   comanda  dunque  evidentemente, 
che  i  discepoli  ricevano  prima  soltanto  l' ammaestramento  della 
parte  certificata  della  scienza,  dipoi  passino,  se  vogliono,  a  co- 
noscere tutte  le  deputazioni,  per  le  quali  la  scienza  medesima 
tenta  di  allargarsi.  Però  un  metodo,  che  ancora   non  sia  pos- 
sibile di  riguardare,  come  indubitabile,  non  può  e   non  deve 
mai  valere  ai  primi  ammaestramenti   della  mente   umana  ;   e 
quindi,  se  nelle  scuole  della  prima  categoria  può  essere  lasciata 
ogni  più  ragionevole  libertà  d' insegnamento,  in  quelle  della  se- 
conda invece  bisogna  di  necessità  obbedire   alla   legge   fonda- 
mentale dello  sviluppo  dell1  umano  intelletto ,   la   quale   vuole 
che  si  passi  mai  sempre  dal  noto   air  ignoto,  e  dal   certo  al- 
l' incerto.  Bisogna  che  la  mente  conosca  prima  un  metodo  nor- 
male di  ragionare,  se  vuoisi  che  possa  quindi  fare  giudizio -di 
tutti  gli  altri.  Quale  però  sia  questo   metodo   normale,   a  cui 
debba  essere  abituato  l' ingegno  umano,  è  ciò  appunto  che  ora 
esaminare  dobbiamo. 

IX. 

È  necessario  di  allevare  le  menti  nel  metodo 
sperimentale  soltanto. 

Quanto  più  gli  uomini  inclinano  naturalmente  al  metodo  spe- 
culativo, tanto  meno  hanno  bisogno  di  venire  in  esso  educati. 

Tom.  VI.  * 
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Ài  contrario,  poicbè  trovano  in  sé  stessi  una  grande  difficoltà 
a  seguire  il  metodo  sperimentale,  in  questo  bensì  hanno  biso- 
gno d'  essere  abituati,  affinchè  non  si  abbandonino  troppo  allo 
speculativo.  La  maniera  dei  due  metodi  e  la  naturale  inclina- 
zione della  mente  umana  vorrebbero  dunque,  che  l' istruzione 
si  occupasse  bensì  di  abituare  gli  allievi  nell'  uso  del  metodo 
sperimentale,  ma  non  in  quello  dello  speculativo.  Giova  però 
di  consultare  eziandio  i  bisogni  di  chi  deve  ricevere  l' istru- 
zione, e  della  società  che  deve  prevalersene.  La  distinzione 
fondamentatissima,  che  ho  più  sopra  indicato  di  dover  mettere 
fra  ricerca  ed  applicazione  del  vero,  deve  pure  qui  essere  ri- 
chiamata. In  tutti  quanti  i  bisogni  della  vita,  dal  più  piccolo 
al  più  grande,  si  tratta  sempre  dell'applicazione,  e  non  della 
ricerca  del  vero.  Allora  quindi  si  deve  prendere  questo  così, 
come  si  trova  nel  grande  deposito  dell'  umano  sapere,  e  cioè 
o  come  assolutamente  evidente,  o  come  universalmente  consen- 
tito ed  ammesso.  Non  si  può  nello  stesso  tempo  cercare  il  vero 
ed  usarlo  in  benefizio  del  genere  umano.  Ora  applicare  il 
vero,  o  applicare  la  scienza  in  soccorso  dei  bisogni  dell'  uomo 
non  significa  che  valersi  della  cognizione,  già  acquistata, 
delle  cagioni  e  delle  circostanze  atte  a  far  nascere  nell'  ordine 
dei  fatti  quegli  effetti ,  che  bisognano  all'  intento  dell'  arte. 
Allora  l' ufficio  di  questa  non  altro  veramente  addimanda , 
che  operare  di  nuovo  a  nostra  volontà  ciò  stesso,  che  innanzi 
vedemmo  essere  stato  operato  dalla  natura  :  né  certo  fra  tutti 
i  sogni  della  mente  umana  fu  mai  questo  pure,  che  1'  uomo 
potesse  avere  cognizione  d' una  cagione  qualunque  dei  naturali 
effetti,  se  prima  non  l' avesse  osservata  a  produrli  ;  né  potesse 
pure  richiamarla  a  generarli  di  nuovo,  se  eziandio  non  avesse 
mai  osservate  le  circostanze  e  le  maniere,  sotto  le  quali  essa 
opera  ad  originarli.  Sopra  di  siffatto  particolare  potrà  pure 
chiunque  il  voglia  gettare  per  un  momento  lo  sguardo  ad  una 
nota,  che  io  ho  aggiunta  al  mio  Discorso  sui  pericoli  alla  giu- 
stezza dell*  arte  salutare,  inserito  nello  Sperimentale  del  mese  di 
genn.  e  febb.  dell'anno  4860.  Da  ciò  peraltro  si  arguisce  colla 
più  incontrastabile  evidenza,  che  le  scienze  applicabili  ad 
un'arte  o  agli  usi  della  vita  non  possono  avere  fondamento, 
che  nell'  esperienza,  e  quindi  assolutamente  sperimentale  deve 
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essere  il  metodo  d' insegnarle,  e  di  usarle  a  benefizio  del  ge- 
nere umano.  La  filosofia  si  abbia  pure  qualsivoglia  sua  preten- 
sione intorno  alle  scientifiche  investigazioni:  ciò  non  punto  rileva 
per  chi  deve  soltanto  seguire  il  vero  di  già  conosciuto  :  in  tale 
caso  il  metodo  logico  non  può  mai  essere  che  lo  sperimentale; 
e  si  può  dire  con  franchezza,  che  colui,  il  quale  allora  si  al- 
lontanasse da  esso,  commetterebbe  un  vero  delitto  contro 
1  umanità,  la  quale  domanda  i  soccorsi  della  scienza,  ed  ha  di- 
ritto di  non  sottostare  ai  caprìcci  delle  opinioni.  Altra  è  l' opera 
di  chi  studia  a  raggiungere  la  verità,  altra  quella  di  chi  la  usa 
in  benefizio  del  genere  umano.  Il  primo  tenta  e  ritenta,  pensa, 
immagina,  congettura,  ragiona,  erra,  e  si  corregge,  finché  gli 
sembra  d' avere  raccolto  il  vero  :  il  secondo  non  potrebbe  in- 
vocare a  profitto  del  genere  umano  una  scienza,  che  ancora 
non  fosse  scienza,  o  una  verità,  che  ancora  non  fosse  assicu- 
rata. Il  dubbio  dissero  già  i  filosofi  dovere  essere  il  primo 
passo  della  mente  nell'  investigazione  del  vero  :  col  dubbio  in- 
vece non  potrebbe  procedere  mai  colui,  che  ha  bisogno  d' ap- 
portare immanchevoli  soccorsi  agli  uomini.  Col  dubbio  non  po- 
trebbe il  medico  giovare  agi'  infermi,  né  il  pubblico  magistrato 
profferire  giuste  sentenze,  né  l' architetto  alzare  un  edifizio,  né 
il  politico  fare  sani  ordinamenti  civili.  Perciò  si  erra  grande- 
mente, per  mio  avviso,  quando  per  l'applicazione  della  scienza 
ad  un'arte  si  stima  necessaria  quella  stessa  libera  manifesta- 
zione del  pensiero,  che  occorre  per  la  inchiesta  del  vero.  Qui 
anzi  ne  incalza  la  necessità  di  non  dipartirsi  dal  vero  già  co- 
nosciuto ,  e  discussione  non  può  nascere  che  intorno  al  modo 
di  meglio  usarlo,  o  di  meglio  applicarlo  ad  un'arte  in  benefi- 
zio del  genere  umano.  Qui  è  imposto  alle  considerazioni  del- 
l' intelletto  un  limite  inevitabile  :  qui  non  può  l' uomo  abbando- 
narsi ad  ogni  suo  pensiero  :  qui  non  si  tratta  di  battere  ogni 
via  per  trovarne  una  nuova  ;  ma  si  tratta  anzi  di  camminare 
assolutamente  in  quella  sola,  che  già  è  conosciuta  come  la  più 
sicura.  Quindi  in  tutti  i  modi  possibili  della  manifestazione  del 
pensiero  si  deve  sempre  avere  presente  lo  scopo ,  per  cui  ad 
essa  V  uomo  s'accinge ,  né  mai  confondere  quello  della  ricerca 
del  vero  coli'  altro,  che  solamente  guarda  all'applicazione  e  al- 
l' uso  di  esso  :  e  se  bene  si  avverta ,  che  in  tutti   gli  usi  dei 
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pubblici  parlamenti,  dei  tribunali  civili  e  criminali,  della  stampa 
tutrice  della  civile  libertà,  e  di  ogni  altra  faccenda  della  vita, 
si  tratta  sempre  d' uso  o  d'applicazione  del  vero  già  conosciuto 
o  della  scienza  meglio  certificata  ;  s1  intenderà  bene,  quanto  sia 
importante,  che  gli  uomini  crescano  abili,  più  che  ad   investi- 
gare nuove  verità ,  ad  usare  anzi  a  vantaggio  comune  quelle  già 
conosciute.  Molto  comunemente  notorio  egli  è,  che   gli  uomini 
di  solitario  studio  non  sogliono  nel  trattare  pubblici  e  privati 
negozj  valere  come  quelli  di  molta  esperienza  delle  cose  uma- 
ne ;  ed  ognuno  ricorda  bene  le  querele,  che  in  Francia  si  alza- 
rono contro  i  così  detti  dottrinar],  chiamati  da  Luigi  Filippo  agli 
affari  di  Stato.  Non  credo  che  possa  mai  da  alcuno  impugnarsi 
una  verità  così  evidente,  come  questa  della  necessità  della  spe- 
rienza  e  del  metodo  sperimentale  di  ragionare  per  dare  opera 
convenientemente  a  qualunque   faccenda  della  vita;   e   quindi 
non  credo  possa  aversi  conclusione  più  evidente  di  questa,  che 
cioè,  a  volere  uomini  abili  a  qualche  cosa  nella  comune   con- 
vivenza, bisogna  di  necessità  allevarli  nell'abitudine  di  ragiona- 
re per  esperienza,  e  di  attenersi  perciò  al  metodo  sperimentale. 
Il   provvedere  o   non   provvedere  a  questa  grande   necessità 
dell'  intelletto  umano  può  o  far  grande   e   felice  una  nazione, 
o  invece  lasciarla  nel  pericolo  di  mille  errori  e  di  mille   con- 
seguenti sciagure.  Perciò  se  il  solo  ordine  logico  delle  umane 
cognizioni  vuole,  che   l' istruzione   cominci  dalla  parte  meglio 
certificata  della  scienza,  e  sia  raccomandata  al  metodo  speri- 
mentale ,  i  bisogni  ancora  della  società  comandano  la  cosa  me- 
desima, come  la  più  confacevole  alla  felicità  dell' umano  consor- 
zio. Ciò   non  pertanto  potrebbesi   domandare,   se,  comunque 
F  uomo  venisse  istruito,  allorché  poi  fosse  cresciuto  nel  sapere 
e  reso  abile  a  bene  giudicare  da   sé  medesimo,   non   potesse 
abbastanza  correggere  ogni  difetto  ed  erroneità  della  sua  istru- 
zione ,  e  quindi  fosse  superfluo  di  darsi  pensiero  di  fare  istruire 
gli  uomini  in  un  modo,  piuttostochè  in  un  altro;  ma  tornasse 
meglio  per  avventura   di   lasciarli  liberi  a  sé  stessi,   affinchè 
meglio  si  rinfrancassero  nel  retto  uso  della  loro  ragione.  Cer- 
tamente noi  il  crederemmo,  se  la  legge  delle  abitudini ,  che  ora 
passiamo  ad  esaminare,  non  vi  si  opponesse. 
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X. 


L'abitudine  impera  possentemente  sull'intelletto  col  mezzo  del 
metodo  di  ragionare  e  dell'  influenza  degli  affetti  e  della 
fantasia. 

,  In  un  tempo  non  lontano  da  quello,  in  cui  alzossi  un  altare 
alla  Dea  Ragione,  come  a  suprema  rettrice  dell* uomo,  ed  in 
un  tempo  cotanto  orgoglioso  della  grandezza  dell'  umano  sa- 
pere ,  e  cotanto  confidente  nei  benefizj  delle  libere  opinioni, 
non  saprei  io  scorgere  né  inopportuno,  né  indiscreto  il  rivol- 
gere tutta  la  nostra  attenzione  ad  un'altra  grande  efficienza 
della  felicità  e  valenzia  degli  uomini.  Non  è  forse  una  pagina 
sola  delle  poche  cose  da  me  scritte  intorno  ad  argomenti  mo- 
rali e  politici,  nella  quale  io  non  tocchi  della  necesità  e  della 
sovrumana  potenza  dell'  educazione ,  il  cui  ministero  si  ripone 
pur  tutto  nelle  abitudini,  e  queste  si  acquistano  per  l'incom- 
prensibile forza  dell'  esempio ,  che  trae  ad  imitazione ,  e  per 
l'autorità  della  virtù ,  che  ispira  obbedienza  fiduciosa  e  volon- 
terosa [Veggansi  nei  miei  Discorsi  cit.  quelli  —  Sulla  Potenza 
educativa  dell'  Istruzione  —  Sulla  cultura  delle  Scienze  e  la 
Guarentigia  ce.  —  SuW  Incivilimento  delle  popolazioni  —  Sulla 
Influenza  della  Ragione  —  Sulla  benevolenza  ec.  —  Sull'origine 
dei  sentimenti  — ;  ed  inoltre  negli  aiti  dell'Ateneo  Hai.  voi..  L  — 
Sull'Autorità  —  e  negli  Atti  dell'Accademia  dei  Georgofili,  Nuova 
Serie,  T.  VI  —  Sull'educazione  ec.).  Né  perciò  io  certamente 
potrei  mai  fare  una  minore  estimazione  del  celeste  dono  della 
ragione,  e  dell  immenso  benefizio  dell'  istruzione  ;  ma  dico  solo, 
che,  essendo  essa  circondata  da  gravi  ostacoli  ed  impedimenti, 
dobbiamo  appunto  noi  studiarci  a  rimoverli,  affinchè  tutta  si 
dispieghi  la  benefica  sua  influenza.  Tutte  le  azioni  della  vita 
dell'  uomo  soggiaciono  all'  impero  dell'  abitudine  :  sentimenti 
istintivi,  affetti,  collegazione  delle  idee,  eccitazione  della  fan- 
tasia ,  maniera  di  ragionare ,  tutto  in  noi  sente  la  potente 
forza  delle  abitudini  ;  di  tale  che  l'essere  morale  dell'  uomo  non 
è  alla  perfine,  che  una  grande  incomprensibile  risultanza  ài 
abitudini,  allegate  pur  sempre  cogli  atti  liberissimi  delle  Bue 
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convinzioni.  Indole  sua  naturale  ed  educazione  lo  innalzano  a 
grandezza,  come  eziandio  possono  perderlo  nelle  più  deploràbili 
sozzure  del  vizio  ;  ed  il  selvaggio   non  si   distingue  dall'  uomo 
incivilito  ,  che  per  la  mancanza  dell'  istruzione  e  di  ogni  buona 
educazione.  Questa  però  non  venne  da  tutti   egualmente   con- 
siderata e  definita;  ed  oggi  giorno  più  che  mai   si   resero  di- 
screpanti le  opinioni  intorno  ad  essa  ;  la  più  importante  delle 
quali  riguardiamo  noi    quella ,  che   confuse   X  educazione   col-, 
l'istruzione.  Pure  niuno  direbbe,  che  le  convinzioni  degli  uomi- 
ni sono  suscettive  d' educazione ,  ben  sapendo   ognuno   essere 
desse  continuamente   mutabili ,  e  disposte  anzi    a   progredire, 
solo  perchè  atte  a  mutarsi.  L'  educazione   invece  procaccia  di 
ridurre  l' uomo  nella  necessità  di  operare  per  tutta  la  sua  vita 
in  un  certo  determinato  modo  :  essa  vuole  che  i  moventi  inte- 
riori dell'  uomo  non  mutino  coll'andare  del  tempo  ;  ma  invece 
gli  impulsi  primitivi  si  conservino,  e  l'uomo  inclinato  al  bene 
non  possa  più  perdere  questa  sua  felice  inclinazione  ;  ed  usato 
'  a  giudicare  rettamente  non  possa  più  prendere  un  abito    con- 
trario. Perciò  appunto  mi  studiai  di  dimostrare,   che   l'educa- 
zione si  ripone  soltanto  in    un*  abitudine ,  di  cui   è  essenziale 
prerogativa  il  non  potersi  cancellare  giammai.  Ma  di  abitudine 
sono  bensì  suscettivi  gli  affetti  ed  il  modo  di  collegare  le  idee,  e 
quindi  quello  pure  di  ragionare  ;  ma  non  lo  sono  punto  le  con- 
vinzioni della  mente.  Le  opinioni  quindi  non  restano  invincibili 
nella  mente  dell'  uomo ,  se  non  s  intrinsecano  con  un   affetto. 
Di  qui  pertanto  discende,  che  l'educazione  si  ripone  primamente 
nell'arte  di  tener  vivi  e  convenientemente  rafforzati  i  buoni  sen- 
timenti :  ed  in  secondo  luogb  nell'  arte   di  abituare   la   mente 
a  bene  ragionare.  Ma  queste  due  arti  non  possono  appoggiarsi 
alle  convinzioni  degli   educandi ,    i  quali ,  abbandonandosi  al- 
l'inevitabile  mutabilità  di  quelle,  non  acquisterebbero  mai    un 
abito  qualunque,  se  non  questo  solo  appunto  di  obbedire  sem- 
pre alle  proprie  mutabili   opinioni,    ed   essere   perciò  sempre 
diversi  da  sé  medesimi.  A  volere  gli  uomini  costanti  e  concor- 
di in  un  comune  intento,  nel  quale  solo  si  costituisce  ogni  or- 
dine e  felicità  della  comune  loro  convivenza,   non    si   possono 
essi  confidare  alle  sole  loro  convinzioni ,  ma  assicurare  invece 
si  debbono  alle  buone  consuetudini  degli  affetti  e  della  ragione; 
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non  basta  l'istruirli,  ma  conviene  educarli  :  e  di  qui  facilmente 
si  comprende  essere  l' educazione  il  più  necessario  fondamento 
di  tutto  lordine  sociale,  e  di  tutte  le  felicità  della  vita  dei  sin- 
golari individui,  e  di  tutta  l' umana  famiglia  ;  non  essere  possi- 
bile alcuna  durevole  forma  di  reggimento  pubblico  senza  la 
convenevole  educazione  degli  uomini;  meno  possibile  d'Ogni 
altra  quella  della  civile  libertà.  Tutte  le  repubbliche  e  tutti  i 
regni  ebbero  forza  e  grandezza  solo  in  virtù  della  buona  educa- 
zione degli  uomini.  Però  questo  pure  io  riguardo,  come  essenzia- 
lissimo  principio  a  bene  ordinare  la  civile  libertà;  cioè  che  le 
pubbliche  instituzioni  si  corrispondano  tutte  nel  rendere  costante, 
uniforme,  grandemente  efficace  l'opera  dell'educazione  più 
confacente  alla  stessa  civile  libertà.  Invano  questa  si  pretende- 
rebbe di  piantare  fra  popolazioni  non  allevate  a  volerla,  a  bene 
intenderla,  ed  a  farne  il  desiderio  costante  e  la  sollecitudine 
di  tutta  la  vita. 

Il  solo  sviluppo  della  ragione ,  e  perciò  la  sola  istruzione , 
dissi  non  condurre,  che  a  meglio  conoscere  il  vero,  e  quindi 
ancora  il  giusto  ;  d' altra  parte  Y  uomo  assentire  eziandio  di  ne- 
cessità al  vero,  ed  amarlo  :  perciò  anche  la  cognizione  del 
vero  intrinsecarsi  con  un  affetto,  nel  quale  s' inchiude  altresì 
l'amore  del  giusto,  e  quindi  eziandio  l'inclinazione  all'osser- 
vanza del  dovere.  Questi  affetti  però,  potentissimi  nei  più  alti 
e  nobili  spiriti,  sonu  così  deboli  nella  comunità  degli  uomini, 
che  non  mai  i  più  di  questi  si  addimostrarono  abbastanza  vinti 
e  condotti  dal  solo  pensiero  del  proprio  dovere  ;  ed  a  conte- 
nerli nel  bene  dovette  sempre  V  amore  del  dovere  venire  rin- 
francato dagl'  impulsi  della  reciproca  benevolenza  ,  dalla  forza 
della  compassione,  dalle  speranze  alimentate  dalle  consuetudini 
sociali,  dal  timore  della  punitiva  giustizia,  e  dall'alto  senti- 
mento della  religione  :  motivi  varj  e  profondi  di  speranze  e  di 
timori ,  chfc  ,  se  tutti  insieme  non  bastarono  mai  a  fare  gli  uo- 
mini né  sufficientemente  retti,  né  sufficientemente  valorosi ,  di- 
mostrano bene,  quanto  poco  la  migliore  condizinne  della  vita 
sociale  si  potrebbe  confidare  alla  sola  convinzione  del  dovere; 
e  prova  quindi,  quanto  mai  ristretto  sarebbe  per  sé  medesimo 
l'effetto  educativo  della  sola  istruzione.  La  quale  peraltro  rende 
gli  uomini  più  accorti,  e  più  alti  perciò  a  meglio  conoscere  i 
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mezzi  a  soddisfarei  dei  loro  desiderj  ;  d'  onde  avviene,  che  pro- 
cedono più  circospetti  e  più  misurati  in  tutto  ;  né  sì  di  leggieri 
offendono  altri  e  la  società  per  inavvedutezza  o  per  inconside- 
rata impetuosità.  Così  imparano  ad  astenersi  dal  nuocere,  quan- 
do non  ne  hanno  bisogno;  e  questa  è  una  falsa  specie  di  bontà, 
ehe  fa  credere  migliori  gli  uomini  istruiti.  Sono  senza  dubbio 
essi  più  moderati ,  e  meno  offensivi ,  ma  non  però  ancora  in- 
clinati a  volere  il  bene  dei  loro  simili ,  e  volerlo  anche  con  sa- 
crifizia  proprio.  Io  il  dissi  già,  l'educazione  della  sola  ragione 
non  può  condurre ,  che  alla  sollecitudine  dei  proprj  vantaggi  ; 
né  convinzione  veruna  può  indurre  l'uomo  a  preferire  il  bene 
altrui  al  suo  proprio.  Tutti  i  sentiménti  amorevoli  e  generosi,, 
che  tanto  abbelliscono  la  vita ,  e  sono  la  vera  sorgente  delle 
più  care  virtù ,  non  possono  mai  scaturire  dalle  sole  convin- 
zioni della  mente.  I  popoli  molto  istruiti  godono  i  vantaggi 
stessi  della  prudenza  e  della  moderazione  del  vecchio,  ma 
non  sentono  abbastanza  gV  impulsi  generosi  del  giovane ,  né 
splendono  di  quelle  calde  virtù ,  che  di  leggieri  li  trasportino 
al  sacrifizio  propria  pel  ben  d'altrui,  e  di  tutta  l'umana 
famiglia.  Deh  non  vogliamo  troppa  adulare  noi  medesimi , 
magnificando  troppo  gli  effetti  di  questo  gran  dono  della  ra- 
gione :  essa  certamente  è  tutto  per  l'uomo,  purché  non  sia  né 
impedita ,  né  guasta  ;  ma  le  intemperanze  della  fantasia,  e  la 
prepotenza  dei  mali  affetti  la  disnaturano,  e  le  abitudini  la  con- 
fermano in  un  essere  cosiffatto,  che  più  non  è  luce  di  conforta 
all'  uomo,  ma  sorgente  invece  d*  errori  e  di  calamità.  L' uomo 
reso  schiavo  delle  non  buone  abitudini  si  può  quasi  riguardare, 
come  spoglio  della  ragione  ;  e  perciò  essa  non  può  splendere 
in  noi  medesimi,  ed  esserci  santissima  guida ,  se  non  è  man- 
tenuta ,  cresciuta ,  rinforzata  dalle  buone  consuetudini ,  che  é 
quanto  dire  dalla  sana  educazione  della  mente  e  del  cuore.  E 
le  abitudini  della  mente  sono  tenaci ,  come  le  altre  tutte  che 
imperano  sull'uomo.  Però  dr ordinario  non  vale  né  eccellenza 
di  dottrina,  né  sforzo  qualunque  di  ragionamento  a  cancellare 
del  tutto  le  contratte  non  buone  abitudini  della  mente.  Quel- 
V  ostinato  proselitismo ,  di  cui  ho  fatto  parola  più  sopra ,  non 
prende  vita  che  dalle  abitudini  delle  scuole  ;  e  fu  pur  sempre 
detto,  che  nelle  scuole  si  deve  apprendere  la  via  da  correre 
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per  Ir  acquisto  del  sapere,  anziché  giungere  pienamente  al  pos- 
sesso di  questo.  Che  è  dunque  mai  questa  via,  se  non  ap- 
punto il  metodo  e  Y  arte  logica  ,  di  cui  la  mente  deve  infor- 
marsi nelle  scuole  ?  Quando  sono  vere  le  prime  cognizioni,  che 
essa  riceve ,  e  vero  il  metodo ,  con  cui  vengono  ordinate ,  un 
ottima  base  si  stabilisce  senza  duhbio  ad  aumento  di  sapere  : 
tutto  T  edifizio  scientifico  in  una  mente  siffatta  si  compone  in 
simile  maniera ,  e  l' uomo  è  assicurato  nell'  arte  di  bene  inve- 
stigare e  di  bene  conoscere  la  verità.  Tutt'  altrimenti  accade , 
se  T  intelletto  si  abitua  a  ricevere  cognizioni  non  abbastanza 
certificate  o  male  definite ,  e  se  pure  si  abitua  ad  ordinarle 
con  metodo  falso.  Allora  una  falsa  base  serve  a  falsare  tutto 
quanto  l'ordine  scientifico,  che  mano  mano  si  stabilisce  in  un 
intelletto  siffatto;  ed  egli  non  è  più  abile  né  a  bene  investigare, 
né  a  bene  conoscere  la  verità.  Queste  due  oppostissime  risul- 
tanze delle  abitudini  delle  scuole  rendonsi  apertissime  a  chiun- 
que consideri  un  poco  attentamente,  come  i  diversi  intelletti 
prendono  sempre  attitudine  dalla  qualità  degV  insegnamenti  ri- 
cevuti. In  questo  modo  il  metodo,  cotanto  esenziale  al  retto 
ragionare  ed  all'  acquisto  del  vero ,  soggiace  grandemente  alla 
potenza  delle  abitudini.  0  l' uomo  si  abitui  al  ragionare  specu- 
lativo, o  a  quello  sperimentale  ,  ovvero  segua  ora  Y  uno  ed  ora 
V  altro  senza  veruna  antipensata  avvertenza  ;  o  si  abbandoni 
ai  moti  della  fantasia,  o  piuttosto  si  usi  a  resistere  ad  essi  ;  o 
soglia  lasciarsi  trasportare  dagli  affetti,  o  non  cessi  mai  di  ado- 
perarsi a  reggerli  ;  in  ogni  modo ,  una  volta  che  le  une  o  le  al- 
tre di  tali  consuetudini  sono  stabilite  nel  suo  intelletto,  egli 
non  se  ne  può  spogliare  mai  più.  Lasciamo  pure  ai  metafisici 
la  considerazione  delle  origini  prime  delle  idee  e  dei  senti- 
menti ,  e  dell'  essenziale  natura  dell'  umana  ragione  :  a  noi  ba- 
sta di  riguardare  queste  abitudini  dello  spirito,  come  indubi- 
tabili fatti  della  coscienza  d'  ognuno.  Importante  solamente  si 
é  di  bene  avvertire ,  che  i  sentimenti  o  prendono  moto  da  im- 
pulsioni esercitate  sugli  organi  corporei ,  e  diconsi  istin- 
tivi ;  o  appartengono  allo  spirito ,  come  un  suo  proprio  modo 
d' essere ,  ed  allora  nominansi  piuttosto  affetti.  Taluni  di  questi 
peraltro  sentiamo  in  noi  stessi ,  come  un  atto  così  semplice, 
che  non  sapremmo  risolvere  in  clementi  compositori,  e  sopra 
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del  quale  né  la  volontà  ,  né  la  ragione  possono  direttamente 
influire  ;  e  diciamo  primitivi  questi  affetti  o  sentimenti.  Altri 
invece  comprendiamo  essere  composti ,  che  è  come  dire  ori- 
ginati da  alcuno  di  quelli  e  da  certi  ideamenti  della  ragione 
(  Veg.  nei  miei  Discorsi  cit.  quelli  Sull'  Origine  dei  Sentirne  ti  e 
l'altro  sui  Temperamenti).  Tutti  non  di  meno  sono  suscettivi 
d'  abitudine,  e  tutti  imperano  sulla  ragione  per  esser  soddi- 
sfatti ;  gV  istintivi  però  in  modo  sempre  più  presentaneo  ed  ur- 
gente. Oltre  di  ciò  un  grande  antagonismo  si  dispiega  nelle 
consuetudini  degli  affetti  e  dei  sentimenti  istintivi:  gli  uni  in- 
gagliardiscono sempre  a  spese  degli  altri.  Ma  dacché  gì'  istin- 
tivi non  possono  essere  soddisfatti  che  col  mezzo  di  agenti 
esteriori ,  così  assoggettano  di  necessità  1'  uomo  al  bisogno  di 
molti  aiuti  dal  di  fuori  e  di  molte  comodità  ;  e  dappoiché  la 
fatica  stessa  contraria  il  grato  sentimento  istintivo  del  riposo , 
di  cui  T  uomo  ha  bisogno  ;  così  Y  impero  dei  sentimenti  istin- 
tivi genera  in  noi  questi  due  deplorabilissimi  effetti,  che  sono  la 
propensione  all'  acquisto  delle  ricchezze  ,  come  mezzo  a  pro- 
cacciarsi i  beni  desiderati ,  e  Y  avversione  ad  ogni  fatica.  Si 
allenta  in  tal  guisa  tutta  quanta  l'operosità  dell'intelletto,  e 
l'uomo,  come  diventa  debolmente  affettivo,  così  perde  ancora  non 
poca  parte  del  valore  della  sua  ragione.  Di  fatto  Y  abbandono 
di  esso  ai  piaceri  del  senso,  che  vuol  dire  alla  soddisfazione 
dei  sentimenti  istintivi,  fu  sempre  visto  snervare  gli  animi ,  e 
farli  inabili  ad  ogni  valorosa  intrapresa ,  neghittosi  allo  studio, 
e  poco  atti  a  tutte  le  valenzie  dell'  intelletto.  Gli  affetti  poi , 
allorché  tirano  Y  uomo  soltanto  nella  cura  dei  beni  suoi  proprj  , 
lo  mettono  in  necessario  conflitto  con  tutti  quelli,  che  sentono 
le  inclinazioni  medesime  :  allora  esso  vive  per  lui  solo  ,  e  niente 
per  gli  altri ,  e  vive  anzi  contro  di  questi ,  ogni  volta  che  egli 
desidera  cosa ,  che  essi  pure  vorrebbero.  In  questo  modo  cam- 
mina egli  contro  giustizia ,  e  contro  i  doveri  imposti  dall'  ordi- 
ne sociale:  i  suoi  sentimenti  si  trovano  in  lotta  colla  sua  ragio- 
ne :  gli  uni  lo  sospingono  alla  sollecitudine  dell'  utile  proprio , 
T  altro  gli  addimostra  il  dovere ,  e  gli  fa  sentire  il  desiderio  di 
osservarlo.  (  V.  nei  Discorsi  cit,  sult  incivilimento  dei  popoli,  e  sul- 
l  influenza  della  ragione,  e  sulla  benevolenza,  sull  emulazione  ec.  ) 
Fino  ad  un  certo  punto  ella  é  Questa  la  lotta ,  che  sostengono 
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quasi  tatti  gli  uomini  entro  sé  medesimi,  e  se  la  reciproca  bene- 
volenza, la  religione,  ed  il  timore  delle  leggi  non  li  raffrenasse 
di  più,  ben  più  perdutamente  cederebbero  alla  forza  dei  desiderj 
delle  proprie  utilità.  Non  procede  però  tanto  innanzi  la  lotta  fra 
i  consigli  della  ragione  e  le  prave  inclinazioni  degli  uomini,  che 
pure  Y  uomo  stesso  non  tenti  di  sopirla  collo  studio  di  quei  ra- 
zionali motivi,  che  possono  meglio  scusare  la  soddisfazione  della 
sue  non  buone  inclinazioni.  Egli  è  per  tale  cagione,  che  le  opinioni 
si  falsano  di  leggieri  negli  uomini  male  inclinati,  ed  altra  volta 
scriveva  io  stesso  non  potere  mai  giungere  a  perfetta  sapienza 
colui,  che  non  segue  la  rettitudine  (  V.  mie  Cicalate  nelle  Opere 
Mediche  Voi  I.  )  :  verità  altissima,  alla  quale  credo  volesse  al- 
ludere  l'acuto  filosofo  Conti,  quando  sosteneva  essere  i  buoni 
sentimenti  uno  dei  criterj  delle  verità  intuitive.  Si  scorge  però  da 
ciò,  che  la  gioventù  nelle  pubbliche  scuole  ha  bisogno  d'appren- 
dere non  solo  la  scienza  e  1'  arte  logica,  ma  ha  bisogno  ancora  di 
abituarsi  ad  indirizzare  ad  ottimo  fine  i  suoi  studj ,  cioè  a  quello 
solo  del  più  sincero  acquisto  della  verità ,  e  del  più  retto  uso 
di  essa  :  ciò  che  necessariamente  traspare  da  ogni  parola  del 
precettore ,    se    egli  veramente  ammaestra  con   quella  nobile 
rettitudine,  che  si  conviene   cotanto  a  chi   si    fa  duce   degli 
altri  nel  misero  cammino  della  vita  terrena.  E  questa  è  senza 
dubbio  un'altra  gravissima  parte  educativa,  che  si  contiene  nei 
pubblici  insegnamenti ,  ed  alla  quale  non  può  non  attendere  chi 
deve  provvedere  ai  bisogni  dell'  istruzione  degli  uomini.  Ma  se 
nelle  scuole  la  mente  si  abitua  troppo  all'  esercizio  dell'imma- 
ginativa, come  avviene  col  troppo  studio   degli   oratori  e  dei 
poeti ,  col  troppo  darsi  alla  produzione  del  bello ,  e  col  troppo 
subitaneo  osservare  e  giudicare,  la  rettitudine  dei  giudizj  spe- 
rimentali è  quasi  impossibile.  Una  grande   parte  d'intuitivo  è 
nelle  operazioni  dell'  intelletto  ammiratore  e  creatore  del  bello  ; 
quando  all'incontro  il  metodo  sperimentale   comanda   un  pro- 
cedere diligente  della  mente  nell'  osservazione  di  tutte  le   par- 
ticolarità dei  fatti ,  e  di  tutte  le  attenenze  di  questi  :  che  sono 
'operazioni  mentali  impedite  mai  sempre  dai  moti    troppo   ra- 
pidi della  fantasia ,  e  da  una  certa  istantanea  associazione  delle 
idee ,  che  osta  all'  esattezza  dei  confronti,  e  quindi  necessaria- 
mente alla  verità  dei  giudizj.  Quest'abitudine  al  giudicare  trop- 
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pò  inconsiderato  e  subitaneo  si  trasporta  poi  di  leggieri  dallo 
studio  delle  lettere  in  quello  pure  delle  scienze ,  che  contem- 
plano i  fatti  più  composti,  riguardo  ai  quali  sono  molto  più 
difficili  i  confronti,  e  la  prova  dello  sperimento  assai  meno  effi- 
cace. Per  questa  ragione  appunto  la  metafisica  assalì  tanto 
spesso  la  nostra  scienza;  e  guai  a  coloro,  che  nelle  scuole 
abbiano  preso  diletto  a  questa  maniera  di  speculare  metafi- 
sico, o  all'  obbedienza  inconsiderata  alle  proprie  intuizioni , 
o  al  prendere  i  ragionamenti  da  principj  percepiti  sì,  ma 
non  come  veri  riconosciuti  e  comprovati.  Ripeto  che  con 
riflessioni  tali  io  non  intendo  ora  di  oppormi  né  punto  né 
poco  alle  pretensioni  della  filosofia  ;  ma  dico  solo,  che,  men- 
tre in  tutte  le  cose  possibili  della  vita  dobbiamo  sempre  cam- 
minare colla  guida  dell1  esperienza,  ed  in  tutto  ragionare,  non 
già  coi  principj  a  primi,  ma  solo  col  metodo  sperimentale,  se 
poi  nelle  scuole  la  mente  prende  abitudini  contrarie,  essa  è  al- 
levata bensì  all'astratto  speculare  e  al  dilettarsi  in  tutte  le  sotti- 
gliezze della  metafisica,  ma  è  allontanata  del  tutto  dal  sapere 
convenevolmente  giudicare  le  cose  della  vita,  e  convenevol- 
mente provvedere  a  tutti  i  nostri  bisogni.  Viceversa  le  scienze 
fisiche,  le  quali  usano  la  mente  alla  considerazione  di  fatti  molto 
semplificabili  e  sono  suscettive  pure  della  dimostrazione  dello 
sperimento,  sono  le  più  atte  a  fortificare  la  mente  nella  severità 
del  metodo  sperimentale.  Affinchè  dunque  non  soverchii  l'abitu- 
dine dell'  esercizio  dell'  immaginativa ,  l' istruzione  dei  giova- 
netti vuole  essere  regolata  con  una  certa  temperanza  riguar- 
do agli  studj  delle  scienze  più  astratte  e  delle  arti  belle  ;  e 
viceversa  usata  non  poco  in  quelle  scienze,  che  abituano  di  ne- 
cessità Y  intelletto  a  tutta  la  nacessaria  osservazione  dei  fatti , 
ed  al  ragionare  con  giustezza  di  metodo  sperimentale.  Ab- 
bastanza gì'  intelletti  corrono  da  sé  air  astratto,  allo  speculativo, 
air  immaginario  ,  senza  che  certo  sia  bisogno  di  alimentare 
queste  loro  non  buone  inclinazioni.  Viceversa  bisogna  anzi  uno 
sforzo  grande  continuo  a  reprimerle,  ed  uno  sforzo  grande  con* 
tinuo  ad  abituare  l'intelletto  all'osservare  diligente,  ed  al  ra- 
gionare per  severità  di  metodo  sperimentale.  Oltre  di  ciò, 
se  si  vuole  che  gli  affetti  non  tirino  l'uomo  nella  falsità  del 
ragionare  e  dell'  opinare,   bisogna    bene    abituarlo  grande- 
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mente  ad  indirizzare  mai  sempre  ad  ottimo  fine  i  suoi  studj,  cioè 
alla  sola  spassionata  ricerca  del  vero,  verso  del  quale  deve 
nelle  scuole  essere  sempre  alimentato  un  grande  e  purissimo 
amore.  Tutte  queste  sono  assolute  necessità,  a  volere  che  dalle 
scuole  ricevano  il  bene,  e  non  piuttosto  il  male,  le  genera- 
zioni crescenti. 

XI. 

Conseguenza  di  tutte  le  cose  fin  qui  discorse  si  è ,  che  gli 
esami  non  bastano  ad  assicurare  nei  discepoli  l'istruzione 
necessari^,  ni  a  rendere  alla  società  la  guarentigia ,  di 
cui  essa  ha  diritto  per  riguardo  agli  esercenti  arti  scien- 
tifiche. 

I  discepoli,  che  aspirano  all'esercizio  d'un' arte  scientifica, 
hanno  bisogno  d'  essere  istruiti  nella  parte  meglio  certificata 
della  scienza,  ed  abituati  al  metodo  sperimentale  ;  né  da  sé  me- 
desimi sanno  prescegliere  Y  istruzione  che  loro  conviene.  Quindi 
segue  dalla  parte  di  chi  instituisce  pubbliche  scuole  il  dovere 
di  soddisfare  a  questo  bisogno  di  chi  vuol  darsi  allo  studio 
delle  scienze  per  usarle  in  soccorso  altrui.  La  società  poi  ha 
diritto  di  ricevere  dagli  esperti  V attestazione  dell'idoneità  di 
coloro,  che  si  assumono  di  apprestare  l' anzidetto  soccorso  ;  e 
perciò  il  governo  ha  il  dovere  di  soddisfare  ad  un  tale  diritto. 
Ora  gli  esami  non  provano  abbastanza  né  la  maniera  dell'  istru- 
zione ricevuta  dai  candidati,  né  il  metodo  della  consueta  loro 
maniera  di  ragionare  ;  perciò  non  bastano ,  affinchè  sia  prov- 
veduto ai  bisogni  dei  discepoli ,  ed  ai  doveri  dei  governanti 
verso  di  quelli,  e  verso  la  società.  Gli  esami  possono  bene 
rendere  una  prova  generica  del  sapere  dei  candidati ,  ma 
non  mai  dare  a  divedere  abbastanza  tutta  la  qualità  del 
loro  sapere,  e  la  loro  consuetudine  dell'  arte  logica  ne- 
cessaria. Può  accadere  ad  essi ,  come  accade  ad  ognuno , 
di  avere  in  un  argomento  pronta  la  materia,  e  di  potere  an- 
che in  quello  tenere  un  ordinato  discorso  logico,  quando  poi 
nel  restante  fosse  realmente  bene  diversa  V  attitudine  della  loro 
mente.  Interrogati,  non  danno  a  conoscere  abbastanza  V  ordine 
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logico  dei  loro  pensieri  :  non  interrogati,  nascondono  di  leggieri 
tutte  le  imperfezioni  del  loro  sapere.  Chi  abbia  difficoltà  di 
eloquio  palesa  meno  di  ciò  che  sa  :  il  timido  sembra  da 
meno  del  più  ardito  o  temerario  :  il  meditatore  profondo  pare 
meno  sicuro  nel  suo  sapere,  di  quello  che  il  leggiero  e  il  pron- 
to d'immaginativa:  quello  fornito  di  tenace  memoria  spicca  fa- 
cilmente più  di  quello  facile  a  dimenticare  :  lo  studio  forzato , 
che  ordinariamente  si  fa  per  apparecchiarsi  agli  esami ,  accre- 
sce momentaneamente  nei  canditati  l'attitudine  a  parere  bene 
addottrinati  :  il  tema,  che  la  sorte  sottopone  ad  ogni  candidato, 
ed  il  breve  tempo  dell'  esame  sono  due  altre  circostanze,  che 
rendono  molto  difficile  di  raccogliere  col  mezzo  degli  esami 
una  prova  costantemente  concludente  dell'  entità  e  della  quali- 
tà del  sapere  dei  canditati ,  e  della  loro  arte  logica.  Quindi 
molto  di  eventuale  è  sempre  nella  risultanza  degli  esalili  in 
forza  delle  circostanze  testé  mentovate.  Però,  se  le  matricole 
si  dessero  sul  fondamento  dei  soli  esami,  attesterebbero  d' una 
idoneità,  che  non  sarebbe  abbastanza  provata;  e  non  chiude- 
rebbero in  sé  stesse  tutta  la  più  intera  verità  :  un  atto  così 
solenne  deluderebbe  in  certa  guisa  il  buon  volere  ed  i  bisogni 
dei  discepoli,  i  diritti  della  società,  ed  i  doveri  medesimi  dei 
governanti.  Dunque  una  disciplina  tale  non  si  potrebbe  mai  ab- 
bracciare, sicome  corrispondente  allo  scopo  del  conferimento 
delle  matricole  :  non  servendo  a  prova  sufficiente  dell'  idoneità 
dei  matricolandi,  non  servirebbe  nemmeno  alla  guarentigia  dovuta 
alla  società  rispetto  all'abilità  degli  esercenti  arti  scientifiche. 
Ma  oltre  di  ciò  inchiuderebbe  ancora  l' impossibilità  di  metterla 
ad  effetto  con  giustizia.  I  candidati,  che  provassero  cogli  esami 
di  essersi  largamente  istruiti,  dovrebbero  eglino  venire  appro- 
vati, quando  anche  il  loro  sapere  e  il  loro  metodo  di  ragionare 
si  conoscessero  non  idonei  a  renderli  abili  esercenti  della  pro- 
fessione prescelta  ?  Approvandoli,  si  lancerebbero  nella  società 
individui  con  attestazione  d'una  idoneità,  che  punto  non  avreb- 
bero :  la  matricola  sarebbe  una  vera  menzogna.  Non  si  appro- 
verebbero dunque  ?  Ed  allora  con  quale  giustizia  si  potrebbe 
non  concedere  ad  essi  il  frutto  di  quella  libertà,  che  loro  si  è  la- 
sciata per  la  loro  istruzione?  Una  volta  che  questa  libertà  si 
e  stimata  convenevole  ai  diritti  d' ognuno,  potrebbe  mai  il  go- 
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verno  volere  condannata  una  maniera  di  studio,   ed  approva- 
tane un'  altra  ?  Se  uno  ha  diritto  di  farsi  istruire  o  nell'  una,  o 
nell'altra,  deve  avere  pur  anche  diritto  gli  venga  mai  sempre 
approvato  quel  qualunque  studio  che  egli  abbia  fatto.   Libertà 
di  farsi  istruire  a  proprio  talento,  e  quindi  poi   esami,  appro- 
vazione o  non  approvazione  degli  studj  fatti ,    e   conferimento 
di  matricole,  sarebbero  discipline  manifestamente  contradditorie. 
Esse  consacrerebbero  da  una  parte  la  così   detta   libertà   del- 
l'insegnamento,  e  la  toglierebbero  da  un'altra.  E  di  fatto  cho 
cosa  sarebbe  la  libertà  degl'  insegnanti ,    se   poi    il  loro  inse- 
gnamento dovesse  ricevere  approvazione  o  non  approvazione  da 
giudici,  che  sarebbero  investiti  d' un'  illimitata  facoltà  di  sinda- 
cato, e  che  potrebbero  anche  esercitarne  uno  molto  arbitrario  ? 
Io  non  veggo,  che  con  giusta  ragione  si  possa   dire   agi'  inse- 
gnanti di  istruire  la  gioventù,  come  meglio  loro  piaccia,  ed  ai 
discepoli  di  farsi  istruire  a  proprio  senno;  poi  nello  stesso  tempo 
dire  agli  uni  di  riservarsi  il  diritto  d'approvare  o  non  approvare 
il  loro  insegnamento,  ed  agli  altri  di  ammettere ,  come  buona  , 
o  rigettare,  come  non  buona,  l'istruzione  da  essi  ricevuta.  O  il 
giudizio  degli  esperti  bisogna,  ed  allora  conviene  sia  dato  con 
ogni  necessario  fondamento  :  o  non  bisogna,  ed  allora  non  deve 
essere  dato  di  sort'  alcuna.  Quindi  o  abolizione  assoluta  d' eser- 
cizio privilegiato  delle  arti  scientifiche,  e  di  conferimento  di  ma- 
tricole ;  o  osservanza  di  tutte  le  necessità,  che  ho  ampiamente 
provato  essere  intrinseche  dei  provvedimenti  raccomandati.  Qui 
non  è  via  di  mezzo  :  e  poiché   l' abolizione   dell'  esercizio  pri- 
vilegiato  delle    arti    scientifiche  e  del  conferimento   delle  ma- 
tricole sarebbe  una  grande  e  crudele  lesione  del  più  sacro  di- 
ritto degli  uomini,  così  ne  seguita   pure  la  necessità   di   tutti 
quegli   ordinamenti,   che   servono  a  bene  giustificare   il   sud- 
detto esercizio  privilegiato  ;  e  non  bastando  all'  intento   i    soli 
esami  convenienti,  debbonsi  ancora  imporre  studj  da  farsi  entro 
certi  determinati  limiti,  con  uno  stabilito  scopo,  e  con  un  me- 
todo idoneo  :  studj  di  scienza  certa  ,  di  scienza  utile  all'arte,  e 
di  scienza  appresa,  così  perse  stessa  come  nelle  sue  applicazioni 
all'arte,  col  solo  metodo  sperimentale.  Che  se  poi  nell'  ordine  del 
così  detto  libero  insegnamento  si  vuole,  che  per  insegnare  se 
ne  abbia  permissione  governativa,  in  tale  caso  pur  anche  V  in- 
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segnare  sarebbe  un  privilegio  ;  salvo  che  sarebbe  accresciuto 
il  numero  dei  privilegiati  :  ma  privilegio  e  libertà  si  potrebbero 
mai  insieme  conciliare,  quando  questa  vorrebbe  che  ognuno  aves- 
se assoluto  diritto  d'insegnare,  ed  ognuno  di  farsi  istruire  a 
proprio  modo?  Realmente  non  sono  veri  questi  supposti  diritti, 
quando  anzi  tutt'  al  contrario  la  società  ha  diritto,  che  gli  aspi- 
ranti all'  esercizio  delle  arti  scientifiche  sieno  istruiti  soltanto 
nel  modo  il  più  confacevole  air  abilità  loro,  ed  i  discepoli  pure 
hanno  diritto  di  non  essere  traditi  nell'intendimento  dei  loro 
studj.  Ho  fede  d' avere  abbastanza  provato,  che  con  un  inse- 
gnamento di  pienissima  libertà  si  alleverebbero  uomini  atti  si 
a  perturbare  la  società,  ma  non  a  felicitarla:  il  che  non  può 
mai  volere  alcun  savio  governo.  Perciò  diciamo  noi,  che  non 
solo  T  esercizio  delle  arti  scientifiche  deve  essere  un  privilegio 
conceduto  ai  soli  idonei,  ma  inoltre  tenghiamo,  che  per  essere 
certi  di  tale  idoneità  non  bastano  gli  esami,  e  convengono  an- 
cora studj  imposti  per  la  qualità,  l'estensione,  lo  scopo,  ed  il 
metodo,  con  cui  debbono  essere  fatti.  Segue  dunque,  che  ri- 
cerchiamo eziandio,  se  studj  di  tale  maniera  sieno  in  contrad- 
dizione colla  civile  libertà. 

XII. 

Bisogna  bene  intendere  la  civile  libertà  per  istabilire  giusta- 
mente ciò  che  debba  essere  libero  o  vietato  nel  pubblico 
insegnamento. 

Veramente  niuna  collisione  di  diritti  può  essere  un  ordine 
vero  di  libertà,  quando  al  contrario  essa  esige  da  una  parte 
T  integrità  di  tutti  i  diritti ,  dall'altra  l'osservanza  di  tutti  i  do- 
veri. Un'  erronea  enunciazione  di  certi  diritti  ha  fatto  nascere 
molti  erronei  gìudizj  intorno  alle  individuali  libertà.  Io  ne 
ho  già  notata  l' inconvenienza  rispetto  alla  pubblica  stampa 
(V.  Discorsi  Politico-Morali,  pag.  146,  Annotazione):  ciò 
stesso  vale  ancora  per  1'  istruzione  pubblica.  Se  ad  ogni 
uomo  si  concedesse  diritto  d'  usare  a  suo  arbitrio  delle  sue 
facoltà,  non  ne  risulterebbe  che  anarchia.  La  concordia 
e  lordine  necessari  per  la  convivenza  sociale  impongono  do- 
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veri,  e  lasciano  libertà  o  diritti.  D'ogni  facoltà,  di  cui  l'uomo 
può  servirsi  o  a  bene,  o  a  male  d'altrui,    ha   obbligo   di   non 
fare  uso,  se  a  male,   libertà  o  diritto  di    usare,    se  a    bene. 
Quando   dunque  noi  parliamo  di  libertà,  non  dobbiamo  certa- 
mente considerare  in  modo  generico  le  facoltà  e  le  volontà  degli 
uomini  ;  e  quindi  non  dobbiamo  gridare  a  violazione  di  libertà, 
ogni  volta  che  ne  veggiamo  impedito  o  ristretto   l'uso.  Questo 
grido  così  assoluto  non  si  potrebbe  dire  che  un  grido  di  licen- 
za ;  e  chi  lo  innalzasse  intenderebbe  assai  male  la  civile  liber- 
tà. Si  deve  pur  sempre  riguardare ,  se  le  restrizioni  si  riferi- 
scono ai  soli  doveri  degli  uomini,  o  se  colpiscono  ancora  i  loro 
diritti.  Nel  primo  caso  sono  desse  la  più  vera  e  più  necesssa- 
ria  tutela  della  civile  libertà,  nel  secondo  invece  decisamente  la 
ledono.  E  se  non  mai  si  intese,  che  la   facoltà    d'  usare   delle 
braccia   fosse  di  libero  diritto  dell'  uomo,  non  veggo,  perchè  lo 
stesso  discorso  non  si  debba  fare   della   facoltà   della    parola, 
quando  questa  pur  anche  si  può  usare  come  in  vantaggio,  così 
ancora  ad  offesa  degli  altri.  Quindi  a  me  è  sembrato    sempre 
un  controsenso  consacrare,  come  diritto,    la   libertà   della    pa- 
rola ,    e    non    come  diritto,  il  libero  uso  delle   braccia.  Ram- 
mentiamo bene,  che,  se  siamo  troppo   teneri  delle   libertà    di 
certuni,  offendiamo  i  diritti    degli  altri  :  non  possiamo    conce- 
dere ad  alcuni  ciò  che  si  toglie  ad  altri.    Se  vogliamo  libertà 
vera,  conviene  ci  avvezziamo  molto  a  bene  considerare  da  una 
parte  i  diritti,  e  dall altra  i  doveri.  In  questo  senso  medesimo 
è  indispensabile  di  riguardare  la  manifestazione  del  pensiero,  e 
dobbiamo  dirla  di  pieno  diritto  d'ognuno,  finché  è  usata  a  bene,  - 
di  restrizione  doverosa,  ogni  volta  che  usare  si  volesse  ad  of- 
fesa d  altrui  ;  ed  a  questa  restrizione  giustissima  hanno  appun- 
to   mirato  in    tutti    gli    stati    ordinati  a  libertà  le  leggi    sulla 
stampa.  Io  stesso  però  ho  già  dimostrato,  quando  la  manifesta- 
zione del  pensiero  si  deve  reputare  utile,  e  quando  dannevole  : 
utile,  quando  illumina  la  mente  a  più  sicuro  e  facile  acquisto 
del  vero  ;  dannevole,  quando  col  mezzo  della    seduzione  della 
fantasia  e  dell'eccitazione  degli  affetti  richiama  gli  uomini  nel- 
l'errore o  nello  sfogo  di  passioni   contrarie   ali*  ordine    sociale 
[Sull'educazione  in  relazione  ai  tempi  presenti   negli  Atti  della 
Accad.  dei  Georgofili  Serie  f,  V.  VI).  Se  nel    primo   caso   la 
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libera  manifestazione  del  pensiero  è  un  diritto,  chi  direbbe  mai 
Io  fosse  eziandio  nel  secondo?  Parimente,  se  l' istruzione  della 
gioventù  richiede  certi  limiti  e  certe  buone  direzioni,  affinchè 
torni  utile  a  chi  la  riceve  ad  alla  società,  e  sopra  questa  ma- 
niera d'istruzione  riposano  appunto  i  più  grandi  beni  dell'  orna- 
no consorzio,  si  potrà  egli  dire  essere  un  diritto  d'ognuno  di 
farsi  istruire  a  suo  modo ,  e  di  istruire  gli  altri  a  proprio  ta- 
lento ?  Diciamo  dunque  meglio,  che  ognuno,  che  «  vuole  istrui- 
re per  giovare  altrui,  ha  obbligo  di  cercare  l' istruzione  più 
convenevole  ai  bisogni  sociali  ;  e  ciascuno,  che  per  lo  stesso 
oggetto  vuole  istruire ,  ha  obbligo  di  dare  una  consimile  istru- 
zione. Ciò  fermato,  le  leggi,  che  comandassero  di  seguire  una 
istruzione  siffatta ,  e  ne  vietassero  ogni  altra ,  non  sarebbero 
certamente  contrarie,  ma  anzi  conformi  alla  civile  libertà.  Ve- 
glierebbero  all'osservanza  d' uno  dei  più  grandi  doveri  degli 
uomini,  e  non  mai  offenderebbero  alcun  diritto  di  questi.  Non 
si  alzi  dunque  querela  contro  leggi  direttive  dell'  istruzione,  e, 
solo  perchè  direttive,  si  condannino.  Con  ciò  non  si  salva,  ma 
si  vilipende  la  libertà  ;  e  sia  ciò  bene  compreso  da  chi  vuole 
possedere  i  beni  di  questa.  Ninno  in  particolare  può  avere 
diritto  a  cosa  contraria  ai  diritti  comuni.  Il  libero  insegna- 
mento non  può  cominciare  ad  avere  effetto,  che  dopo  l' osser- 
vanza dei  doveri  imposti  agi'  insegnanti  dai  più  incontrasta- 
bili diritti  della  società.  Ove  esso  deve  essere  regolato  se- 
condo i  bisogni  ed  i  diritti  di  questa,  non  può  necessariamente 
essere  commesso  all'  arbitrio  d'  ognuno  ;  ed  allora  le  re- 
gole imposte  ad  esso  in  conformità  degli  stessi  bisogni  e  di- 
ritti sociali  non  possono  mai  dirsi  lesive  dei  diritti  e  delle  li- 
bertà d' alcuno.  Troppo  dunque  egli  è  evidente,  che  una  legge 
direttiva  dell'  istruzione  pubblica  è  realmente  richiesta  dai  bi- 
sogni e  dai  diritti  sociali ,  e  come  tale  non  può  mai  essere 
contraria  al  principio  del  libero  insegnamento. 

Pure  che  mai  possono  le  leggi  per  gì'  intenti  qui  sopra  di- 
chiarati? Dicemmo  bisognare  che  l' istruzione  versi  soltanto 
sulla  parte  meglio  certificata  del  sapere ,  e  sia  data  mai  sem- 
pre col  metodo  sperimentale.  Or  bene  il  governo  può  senza 
dubbio  comandare  l'una  e  l'altra  cosa,  e  deve  pure  comandarle 
in  modo  molto  esplicito,  molto  preciso,  molto  assoluto.  La  parte 
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meglio  certificata  della  scienza,  definita,  come  accennammo,  cioè 
parte  che  o  è  evidente  per  sé  medesima ,  o  come  vera  univer- 
salmente ammessa  e  ricevuta ,  non  lascia  luogo  a  dubitazioni  : 
data  in  questo  modo  la  prescrizione  della  maniera  dell1  insegna- 
mento ,  i  suoi  limiti  sono  chiaramente  significati ,  e  necessaria- 
mente bene  compresi  da  tutti.  L' ingiungere  eziandio  di  tenere 
nelT  insegnare  il  metodo  sperimentale,  definendolo  il  ragionare 
per  esperienza,  e  non  per  principj  a  priori,  non  può  rimanere 
ambiguo.  Gli  insegnanti  per  ordini  cosiffatti  saprebbero  esat- 
tamente, che  cosa  il  Governo  richiede  da  loro,  e  lo  saprebbero 
egualmente  i  discepoli,  e  tutto  il  pubblico.  Con  ordini  tali  però 
sarebbero  violati  i  diritti,  e  quindi  le  libertà  degV  insegnanti  ? 
Questi  certamente  non  hanno  e  non  possono  avere  diritto  di 
insegnare  contrariamente  ai  bisogni  dei.  discepoli  ed  ai  diritti 
della  società  :  dunque  il  comandar  loro  di  insegnare  in  confor- 
mità di  quei  bisogni,  e  di  quei  diritti  non  è  che  imporre  ad 
essi  T  osservanza  del  loro  dovere,  ben  lungi  dal  violare  la  loro 
libertà.  Ma  che  giova  imporre  per  legge  ciò  che  ognuno  deve 
conoscere  da  sé  medesimo?  Inoltre  le  leggi  si  fanno,  quando  si 
possono  avere  i  mezzi  che  costringono  all'obbedienza  di  esse: 
mancando  questi,  V  obbligo  da  esse  ingiunto  non  è  che  affidato 
alla  coscienza  ;  e  quando  non  ne  bisognasse  la  dichiarazione ,  la 
legge  sarebbe  una  vera  superfluità.  In  questo  caso  però  la  dichia- 
razione bisogna,  sia  pei  motivi  già  detti,  e  sia  inoltre  perchè  nel 
dare  ad  uno  un  ufficio  conviene  indicarlo  con  precisione  ;  e 
perchè  i  discepoli  ed  il  pubblico  hanno  diritto  di  sapere  pre- 
cisamente I  ufficio,  che  è  dato  a  ciascuno  dei  pubblici  insegna- 
menti. Questa  è  una  necessità  assoluta,  risultante  da  quella  di 
destinare  pubblici  insegnanti.  La  cosa  procede  nello  stesso 
modo  in  tutti  quanti  gli  ufficj  pubblici.  Il  governo  non  destina 
ad  essi  alcuno  senza  precisare  T  ufficio,  che  deve  sostenere. 
E  se  niuno  crede ,  che  con  ciò  sieno  violate  le  libertà  indivi- 
duali dei  pubhlici  funzionar) ,  perchè  dovranno  dirsi  violate  le 
libertà  degli  insegnanti ,  quando  ad  essi  sia  prescritto  l' ufficio 
loro,  cioè  dichiarato  assolutamente  ciò  che  in  conformità  dei 
bisogni  e  diritti  sociali  si  esige  dal  loro  ingegno  e  dal  loro  sape- 
re? Questa  dichiarazione  anzi  conviene,  affinchè  eglino  sappia- 
no precisamente,  quale  sia  il  dover  loro  secondo  le  stesse  con- 
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vinzioui  del  governo  :  altrimenti  potrebbero  interpretarlo  anche 
al  di  là  delle  intenzioni  di  questo,  e  dei  veri  bisogni  e  diritti 
sociali.  Ognuno  può  comprendere  non  portare  questa  manie- 
ra di  legge  ad  usurpare  le  funzioni  degl'insegnanti:  le  indicate 
dichiarazioni  non  sono  punto  il  programma  delle  loro  lezioni , 
ma  la  significazione  sola  dell'  ufficio  che  da  loro  si  richiede.  Però 
prima  necessaria  avvertenza  d' una  savia  legge  per  l' inse- 
gnamento delle  arti  scientifiche  si  è  quella  di  bene  specificare 
e  di  bene  precisare  l'ufficio,  che  essa  impone  a  ciascun  inse- 
gnante, il  quale  deve  giustamente  sapere  e  ciò  che  può,  e  ciò 
che  non  può  essergli  permesso  ;  e  con  lui  debbono  egualmente 
saperlo  i  discepoli,  ed  il  pubblico  intero.  Tale  stimo  essere  una 
prima  necessità,  affinchè  la  legge  possa  avere  la  necessaria  os- 
servanza. Se  poi  altri  mezzi  valgano  al  medesimo  intendimento, 
ora  appunto  procureremo  noi  di  indagare. 

XIII. 

Per  V  eseguimento  degli  ordini  proposti  per  gli  studj  delle 
arti  scientifiche  una  censura  governativa  lederebbe  la  li- 
bertà dell*  insegnamento. 

Si  noti  bene  di  grazia,  che,  quando  i  governi  pensarono  di 
potere  comandare,  che  i  Professori  avessero  un  testo  per  le 
loro  lezioni,  e  vollero  approvarlo,  e  dippiù  richiesero  i  pro- 
grammi delle  lezioni  stesse,  e  parimente  vollero  approvarli; 
sottoposero  ad  una  direzione  superiore  tutta  quell'opera  del- 
l'intelletto, nella  quale  si  costituisce  propriamente  l'arte  del- 
l' insegnare.  Essi  allora  vollero  penetrare  la  mente  del  pro- 
fessore, e  pretesero  di  regolarla  a  loro  senno,  come  fer  po- 
trebbe chi,  non  contento  di  domandare  ad  uno  scultore,  che 
in  marmo  gli  effigiasse  una  Venere,  o  una  Minerva,  o  un  Giove, 
volesse  ancora  imporgli  regole  a  dirigere  la  sua  mano  ed  il 
suo  scalpello.  Oh  !  queste  sì  che  sono  discipline,  le  quali  col- 
piscono proprio  neir  essenziale  la  libertà  dell'  insegnamento. 
Perciò  io  credo  non  possa  e  non  debba  il  Governo  introdurre 
censura  veruna  sopra  gl'insegnamenti.  Non  si  può  ordinare  ai 
professori  di  condurre  il  loro  insegnamento  in  un    modo,  o  in 
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un  altro,  quando  loro  si  è  detto  in   quali    limiti    deve   essere 
contenuto,   con   quale   scopo  e  metodo   somministrato,    ed    in 
quale  tempo.  11  servire  più  o  meno  bene  a  tutti  questi  inlen-' 
dimenti  della  legge  deve  essere  tutta   libera    liberissima  indu- 
stria degl'  insegnanti,  ed  introdurre  sopra  di  ciò  una   censura 
sarebbe  un  soggiogare  quest'  industria  degl'  intelletti  al    volere 
di  uno  o  di  pochi  ;  sarebbe  togliere  quella  libera  concorrenza 
di  tali  industrie,  la  quale   sola   può   assicurarne  il  perfeziona- 
mento ;  sarebbe  colpire  di  morte  l'umano  pensiero,  ove  più  ha 
bisogno  di    vita.  Viceversa  negli    ordinamenti   più   sopra  pro- 
posti nulla  si  contiene  di  vessatorio   per   1'  uso   della    propria 
ragione,  ma  è  solo  detto  ciò,  per  cui  la  società  richiede  l'uso 
medesimo  :    niente  ivi    è   contrario   ai    diritti    ed    alla   libertà 
d' ognuno  quanto  al  modo  di  rendere  alla  società  quo1  servigi , 
che  essa  gli  richiede.  Date  ai  professori  ed  ai  discepoli  le  più 
chiare  e  precise  ingiunzioni,  debbono  quindi  essere  lasciati  li- 
beri d'usare  le  industrie  loro,  gii  uni  per  insegnare,  gli  altri  per 
istruirsi.  E  questa  è  la  libertà,  che  credo  sia  di  diritto  per  ognuno 
di  essi.  Laonde  tutte  le  discipline  dirette  a  costringere  i  disce- 
poli all'  intervento  alle  scuole,  ed  i  professori  ad  insegnare  non 
solo  a  misura  di  tempo,  ma  eziandio  con  regole  prescritte  dai 
Governanti,  paionmi  discipline  troppo  servili,  e  come  tali,  lesive 
delle  oneste  libertà  delle  industrie  del  pensiero.  Ma  che   var- 
ranno mai  le  leggi  senza  il  modo  di  farle  osservare  ?  Che  cosa 
senza  punizioni  ai  trasgressori  ?  Rispondo,  che  l'opinione  pub- 
blica deve  vegliare  all'osservanza  di  esse,   e    colla  lode    pre- 
miare  chi    meglio   le    adempie,  col  biasimo  punire  chi  le  tra- 
sgredisce. Pel  merito  delle  produzioni  dell'  intelletto  è  questo  il 
solo  moderatore  possibile.  L'onore  deve  promuoverle,  e  Tono- 
re  contenerle  nei  termini  del  dovere.  Una   censura  è  sempre 
pericolosa,  e,  come  pericolosa,  è  vessatoria.  Molte  volte  la  ra- 
gione potrebbe  stare  dalla  parte  del  censurato,  anziché  del  cen- 
sore. Bisogna,  che  gli  uomini  non  temano  per  le  opere  del  loro 
intelletto  né  gli  indiscreti  giudizj  dell'  invidia,  né  gì'  insufficienti 
od  erronei  dell'  ignoranza.  Oltre  di  che  una  censura  restringe 
in  pochi  quelle  industrie  dell'  intelletto,  che,  solamente  quando 
sono  libere  per  tutti,  valgono  a  sospingere  le  scienze  ad  ogni 
più  grande  e  sollecito  incremento  possibile.  La  censura  sarebbe 
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un  impedimento  al  progresso  delle  scienze,  ogni  volta  che  non 
provenisse  da  alcuno  di  quegl'  intelletti  superiori,  che  possono 
più  degli  altri  tutti  a  promoverle.  Credo  dunque,  che  la   sola 
libera  opinione  pubblica  debba  essere  la  moderatrice  deglY  inse- 
gnanti, e  dei  discepoli:  usati  essi  a  temerla,  più  che  le  redar- 
guizioni  dell'  autorità,  cresceranno  maggiormente  nel!'  amore  del 
vero,  e  sentiranno  dippiù  1*  impulso  dell'onore.  Pure   l'opinione 
pubblica,  se  non  è  messa  bene  in  avvertenza  di  ciò,  che  deve 
o  lodare  o  biasimare  nell'  opera  degl'  insegnanti,  non  può  cer- 
tamente dispiegarsi  abbastanza    illuminata  ed  efficace.  Bisogna 
che  tutti  comprendano  bene  la  differenza,  che   è   fra  insegna- 
mento per  sola  coltura  della  mente,  ed  insegnamento  per  acqui- 
sto dell'  abilità  ad  un'  arte  scientifica,  «  Che  anzi,  (  scrìveva  io 
«  stesso  nel  4844)  in  questa  distinzione,  fatta  più  cospicua  e 
«  potente  mercè  degli  ordini  pubblici,  io  colloco  tutta  la  forza 
«  dei  provvedimenti  valevoli  di  tutelare  da  una  parte  la  con- 
ce venevole  libertà  della  coltura  delle  scienze,   e   dall'  altra   il 
«  retto  uso   delle   arti   scientifiche.   Maggiormente    richiamala 
«  per  ordini  siffatti  verso  di   quelle    l'attenzione  del   pubbli- 
ci co,  abituali  gli  uomini  a  meglio  conoscerla  ed   apprezzarla, 
«  indotta  nella  estimazione  delle  persone  una  più  accurata  sol- 
fi lecitudine  di  discernere  fama  da  fama,  merito  da  merito,  non 
«  può  non  dispiegarsi  a  poco  a  poco  alta  ed  imponente  l' opi- 
«  nione  pubblica   discernitrice   dell'  ammaestramento ,    che    si 
«  conviene  a  chi  aspira  soltanto  al  sapere,  e  di  quello  richie- 
«  sto  da  chi  inoltre  vuole  farsi  abile  alle   arti   scientifiche.  E 
«  se  la  consuetudine  renderà  nel  primo  caso  ammirata  ognora 
«  più  l' attuosità  dell'  intelletto  ansioso  d' allargare  i  confini  del- 
«  T  umano  sapere,  assottiglierà  eziandio  vieppiù  la  comune  ac- 
«  cortezza  nel  pregiare  nel  secondo  caso  la  severità    rigorosa, 
«  che  fra  i  concetti  della  mente  distingue  i  veri  dai    dubbiosi 
«  e  dai  falsi,  ed  ai  primi  soli  si  attiene.  Ben   presto  sarà  co- 
«  mune  persuasione,  che  tutto  quel  moto  intellettuale,   che    è 
«  anima  e  vita  dell'ammaestramento  delle  scienze,  torna  anzi 
«  inutile  e  pernicioso  nell'  ammaestramento  delle  arti  scientifi- 
«  che  ;  le  quali  accoglier  debbono  il  solo  frutto  non  dubitabile, 
*  che  in  ultimo  prorompe   dall' attuosità  di  quello.   Né   andrà 
«  molto,  che  bene  si  comprenda,  come  l' ammaestramento  scien- 
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«  tifico,  simile  air  opera  del  saggio  coltivatore,  che  apparecchia 
«  e  feconda  il  terreno  e  custodisce  la  pianta,    affinchè   quindi 
«  fruttifichi,  deve  appunto  disporre    la    scienza   a   rendere   il 
«e  frutto  alimentatore  dell'  istruzione  delle  arti  scientifiche.  Al- 
ti rincontro,  ove  queste  due  maniere  di  pubblico  ammaestra- 
ti mento  non  fossero  abbastanza  per  istituzione  distinte,  e  alla 
«  gioventù  fosse  permesso  di  seguire  1'  una  e  V  altra  confusa - 
«  mente,  e  ciascuna  degl'  insegnanti  non  si  addimostrasse   gè- 
tt  toso  dell'  osservanza  d* una  distinzione   siffatta  ;    il    pubblico 
«  non  potrebbe  più  abbastanza  avvertire  ad  essa,  e  si  perde- 
te rebbe  quel  comune  giudizio  cotanto  acconcio   a    rassicurare 
«  la  convenienza  dell'insegnamento  delle  arti  scientifiche.  Im- 
%  perocché,  se  egli  è  pur  vero,  come  presumo  debba  ognuno 
«  tenere  per  verissimo,  doversi  dalla  libera  opinione  del  pub- 
«e  blico  riconoscere  il  più  efficace  freno  agli  errori  ed  alle  ar- 
«  tificiosità  degli  uomini  ;  si  potrà  di  leggieri    argomentare,  di 
«  che  grande  momento  riuscir  debbano  gli  ordini  discorsi,  ac- 
ce conci  appunto  di  compartire  ogni  maggior  forza  possibile  alla 
«  veggente  pubblica  opinione  ».  (  Discorsi  cit.,  piig.  202  a  204.) 
E  giustappunto,  perchè  da  sé  medesima  non   è   dessa   abba- 
stanza veggente  intorno  alle  materie  dello   scientifico  insegna- 
mento, il  Governo  cogli   ordini   accennati   deve   procurare   di 
renderla  più  accorta,  più  attenta,  più  cauta  nei  suoi  giudizj ,  e 
cos'i  avvalorarla  maggiormente  nella  salutevole   sua   influenza. 
Donde  si  scorge  bene  evidente  la  necessità   di   quelle  precise 
ingiunzioni ,  che  dicemmo  dovere  essere    date    agi'  insegnanti, 
ed  ai  discepoli,  affinchè  il  pubblico  meglio  comprenda,  di  che 
possa  ad  essi  fare  merito  0  demerito.  Ma,  dacché    il  Governo 
stesso  deve  usare  queste  sollecitudini,  non  deve  ancora  a  lato 
delle  scuole  d' obbligo  per  l' acquisto  delle  arti  scientifiche  in- 
nalzarne altre  consimili  onninamente  libere  ;  cioè  non  deve  am- 
mettere, che  studj  fatti  in  iscuole  libere  valgano   come   quelli 
fatti  nelle  scuole  da  lui  prescritte.  Sarebbe  questa  un'  assoluta 
contraddizione,  e  quando  questi  studj  obbligati  sono  un  diritto 
della  società,  non    potrebbe  il  Governo   ammetterne    de' liberi 
senza  offendere  il  diritto  medesimo.  La  libertà  degl'insegnanti 
e  dei  discepoli  comincia  dopo  l'adempimento  dei   loro  doveri, 
che  risultano  da  quel  diritto  medesimo,  pel  quale  è  loro    im- 
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posto  un  ordine  ed  un  modo  determinato  di  studj.  Certamente 
io  non  intendo  che  il  Governo  col  mezzo  d'  una  censura  guidi 
la  mente  degl'  insegnanti  e  dei  discepoli  nell'  adempimento  dei 
loro  doveri,  né  intendo  che  la  censura  stessa  s'alzi  a  punirne 
I*  trasgressioni ,  ma  intendo  bensì  che  gli  uni  e  gli  altri  non 
sieno  dalla  sola  loro  coscienza  tenuti  nell'osservanza  dei  loro 
doveri  medesimi  ;  ma  sì  pure  dalle  possentissime  ammonizioni 
ddr  opinione  pubblica.  Ecco  tutto  il  meccanismo  delle  forze, 
che  intendo  sieno  messe  in  moto  negli  ordini  dei  pubblici  studj, 
affinchè  da  una  parte  la  società  sia  guarentita  la  salvezza 
dei  suoi  diritti,  e  V  insegnamento  si  goda  della  maggiore  pos- 
sibile libertà,  cioè  di  tutta  quella,  che  ad  esso  rimane  dopo  i 
doveri,  cui  (leve  adempiere. 

XIV. 

In  ajuto  della  pubblica  opinione  sono  necsssarj  esami  frequen  i 
e  rigorosi,  da  sostenersi  dagli  studenti  nelle  materie  de- 
qt  insegnamenti  d' obbligo. 

Gli  esami  fanno   conoscere    il  profitto   dei   giovani  nei  loro 
studj ,  e  rivelano  di  più  1'  intendimento  delle    scuole    ordinate 
per  le  arti  scientifiche.  Gli  stessi  esami ,    quando    sono  tenuti 
frequentemente  ed  anche  improvvisamente ,  assicurano    ancora 
T  intervento  dei  giovani  alle  scuole  senza  bisogno  di  particolari 
discipline ,  che  lo  comprovino.  Assolutamente    necessarj   appa- 
riranno a  chicchessia  gli  esami  in    fin  d'anno  scolastico  sopra 
tutte  le  materie  dell'  insegnamento  dell'  anno  medesimo  ;  ma  io 
ne  aveva  proposto  ancora  de'bimestrali  improvvisi,  fatti  in  forma 
molto  semplice  e  spicciativa  :  entrasse  cioè  il  capo  delle  scuole 
insieme  con  due  professori,  da  lui  prescelti ,  ed   il  cancelliere 
improvvisamente  in  una  delle  scuole  nel  momento  che  T  inse- 
gnante   fosse    per   cominciare    la    lezione  :  lo   invitasse  ad  in- 
terrogare  sulle    materie   fino  allora  trattate  alcuni   degli    stu- 
denti, che  lo  stesso  Capo   delle  scuole,    chiamasse   di  suo  ar- 
bitrio :  del    modo   delle   risposte   e   dei    mancanti    prendesse 
nota  il  cancelliere  :  in  fin   d' anno    a    parità  di   merito  d' esa- 
me   non  ottenesse  grado  di  distinzione  chi  fosse   mancato  agli 
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esami  bimestrali,  o  in  ess  fosse  male .  riuscito  :  lo  stesso 
esame  si  tenesse  similmente  in  ogni  scuola  ogni  due  mesi. 
Un  esame  poi  in  fine  del  corso  di  tutti  gli  studj ,  nel  quale 
fosse  riassunta  quasi  tutta  la  parte  pratica  della  scienza  ,  repu- 
terei pure  indispensabile.  Illusorio  a  me  sembra  l'esame  in 
iscritto ,  ottimo  per  altro  a  medici  ed  a  chirurghi  quello  al 
letto  del  malato  :  ottimo  ancora  ,  che  questi  sul  cadavere  o 
con  macchina  ,  ove  bisogni ,  eseguiscano  operazioni  chirurgiche 
ed  ostetriche.  Crederei  troppo  per  discepoli  l'esigere  in  ultimo 
da  essi  una  memoria  stampata.  Piuttosto  tutti  i  primi  impie- 
ghi medici  e  chirurgici  vorrei  dati  per  concorso  con  esame 
scritto  e  verbale.  Allora  sarebbero  opportune  le  memorie  a 
slampa. 


XV 


Perchè  peraltro  gli  esami  riescano  concludenti,  conviene  sieno 
esaminatori  dei  candidati  coloro  stessi,  che  li  hanno  istruiti, 
e  sono  i  mallevadori  della  riuscita  loro  dinanzi  la  società 
nell'esercizio  della  loro  professione. 

Importa  che  sieno  esaminatori  soltanto  gli  stessi  professori 
insegnanti  ,  e  ciascheduno  nella  materia  sola  del  proprio 
insegnamento  ,  sostituito  poi  dal  proprio  Ajuto,  quando  egli  ne 
fosse  legittimamente  impedito ,  o  da  un  altro  professore  desi- 
gnato a  poterlo  costantemente  sostituire,  quando  il  professore 
stesso  non  avesse  Ajuto.  Come  è  necessario ,  che  nelle  scuole 
prevalga  un  determinato  ordine  e  metodo  d' insegnamento,  cosi 
ancora  è  necessario,  che  gli  esami  non  si  allontanino  da  questo 
scopo  medesimo;  e  perciò  sieno  sostenuti  coli' ordine  ed  il  me- 
todo stesso  :  ciò  che  non  si  potrebbe  mai  conseguire  meglio  da 
altri ,  che  da  colui  medesimo  ,  il  guale  ha  istruita  la  gioventù 
in  una  stessa  parte  di  scienza.  Ammaestramento  in  un  ^enso 
ed  esami  in  un  altro  non  sono  per  me  che  un*  assurdità,  dap- 
poiché questi  tendono  allora  a  distruggere  il  vantaggio  ri- 
chiesto da  quello  :  per  lo  meno  si  allevia  per  siffatti  modi  la 
prova  che  deve  prorompere  dagli  esami ,  ben  lontano  che  que 
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sii  riescano  più  concludenti.  Gli  studenti  di   fatto  non  temono 
mai  tanto  gli  esami   che   sostengono  sotto  altri ,   come   quelli 
che  sostengono  sotto  il  proprio  maestro.  Oltre  di  che  gì'  inse- 
gnanti devono  al  pubblico  la  guarentigia  della  buona  riuscita  dei 
loro  allievi  ;  e  questa   guarentigia  è  grandemente  diminuita,  e 
quasi  annientata ,  se  poi  l' approvazione   degli   sludj  di    questi 
deve  derivare  da  altri.  Ogni  dimezzata  guarentigia  non  ha  più 
il  suo  effetto,  perciocché  allora  non  gravita  né  sull'uno,  né  sul- 
l' altro  di  quelli  fra  cui  si  divide.  Esaminatori  dunque  e  giudici 
dei  discepoli  debbono  essere  i  soli  insegnanti  mai  sempre  ,  se 
sì  vuole  ,  che  gli  esami  riescano   meglio   concludenti ,  ed  atti 
ad  avvalorare  l'intento  di  tutto  lo  stabilito  ordine  degli  studj. 
Ridicolo  poi  a  me  parve  sempre  il  pensiero  di  volere  con  esa- 
minatori  e    giudici  non  insegnanti  alzare  quasi  una   specie  di 
censura  alle  intemperanze  o  all'ignavia  degl'insegnanti  medesimi. 
Poco  concludente  per  sé  stesso  Y  esame ,  conclude  anche  meno 
a  comprovare    Y  insufficienza    o    l' erroneità    dell'  insegnamento 
dato  dai  professori ,  qualunque  pur  sia  l' abilità  dei  nuovi  esa- 
minatori. Oltre  di    che  o  la  dottrina   di    questi    concorda   con 
quella  degl'  insegnanti ,  ed  allora  cessa  Y  intento    di   una  cen- 
sura; o  non  concorda,  ed  allora  perchè  volere  dannato  quell'in- 
segnamento ,    cui  si  tennero   obbligati  i  discepoli  ?   Quale  ra- 
gione potrebbe  mai  comandare,  che  invece  della  prova  del  pro- 
fitto negli  studj  già   fatti   si    ricercasse    la   critica  degli  studj 
medesimi?  Perchè  in  tale   guisa   si  disanimerebbero  i  giovani 
dal  seguire  l'istruzione  dei  proprj  maestri?  Perchè  importi  ad 
essi,  e  poi  non  fidarsi  della  loro  istruzione  ?  Perchè  questo  fare  e 
disfare  a  un  tempo  ?>  Chi  insegna,  deve  anche  esaminare  ed  ap- 
provare: allora  la  guarentigia  si  può  tutta  domandare  a  lui  solo: 
allora  discepoli  e  maestri  sono  maggiormente  eccitati   alle  ne- 
cessarie diligenze  e  industrie  di  studio.  Credo  che  questo  pure 
sia  un  punto  di  gravissima  importanza  ,  al  quale  si  debba  be- 
ne provvedere  in  un  sano  ordinamento  di  pubblici  studj.  Non 
bisogna  promovere  incentivi  a  discrepanze  d'  opinioni:  i  disce- 
poli hanno  mestieri  d' un'  istruzione  ordinata  e  concorde,  affin- 
chè essa  costituisca  nelle  menti    giovanili  quella    base  scienti- 
fica, che  tanto  dicemmo  essere  necessaria  all'acquisto  del  più 
vero  sapere.  Perciò  gli  esami  non  sieno  mai    discrepanti  dagli 
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insegnamenti,  ed  insieme   cospirino  allo  stesso  intento,  ed  in 
ciò  l'opera  degl'insegnanti  non  sia  divisa  con  alcuno. 

XVI 

f 

Gli  ordinamenti  delie  pubbliche  scuole ,  dei  quali  sinora  si 
è  discorso,  vogliono  essere  rinfrancati  pur  anche  con  un 
saggio  metodo  d  elezione  e  di  vigilanza  dei  pubblici  inse- 
gnanti. 

Qui  per  verità  mi  è  necessario  di  alzare  la  mente  a  consi- 
derazioni molto  più  gravi.  Si  è  cercata  l' independenza  degli 
uomini  chiamati  a  formare  le  leggi ,  e  di  quelli  che  servono 
a  farle  osservare.  I  magistrati  però,  o,  risolvendo  le  controver- 
sie civili,  vegliano  alla  giusta  applicazione  delle  leggi,  o,  decre- 
tando le  pene  ai  delinquenti,  procurano  di  impedirne  le  tra- 
sgressioni. Ma  gli  uomini  non  travagliano  la  società  solo  per 
mala  applicazione  o  per  inosservanza  delle  leggi.  Sono  pur  molte 
le  relazioni  d'uomo  con  uomo,  le  quali  non  possono  venire 
colpite  dalle  leggi,  e  d'altra  parte,  se  gli  uomini  crescono  di- 
sposti al  mal  fare,  poco  giova  punirli ,  quando  realmente  com- 
mettono un  delitto.  L'educazione  e  l'istruzione  degli  uomini 
ho  già  procurato  di  dimostrare,  che  sono  il  fondamento  primo 
e  massimo  della  felicità  dell'umano  consorzio  [V.  nei  miei  Dir 
scorsi  Politico-Morali  —  Intorno  alla  generazione  dei  sentimenti  — 
Sul  perfezionamento  civile  ec.  —  Sull'influenza  della  ragione  ec.  — 
SulX influenza  educatrice  dell*  istruzione  —  Della  benevolenza,  del- 
l'emulazione  ec.  ).  Non  considerando  l' influenza  somma  di  quelle, 
e  non  riconoscendo  nell'una  e  nell'altra  la  cagione  unica  del- 
l' essere  morale  degli  uomini,  non  si  potrebbe  certamente  ab- 
bastanza comprendere  la  natura  di  questi,  né  si  saprebbe  ab- 
bastanza come  reggerli  e  condurli.  Io  veggo  nella  società  ope- 
rative due  grandi  maniere  d' influenze,  le  une  delle  quali  pre- 
parano il  bene,  le  altre  lo  mantengono.  L' educazione  e  Y  istru- 
zione, mettendo  negli  uomini  una  salutare  necessità  di  operare 
costantemente  secondo  i  principj  della  benevolenza  reciproca  e 
della  giustizia,  apparecchiano  il  bene  :  le  leggi  e  le  persone, 
che  vegliano  a   conseguirlo,  ed  a  punirne   i    perturbatori ,    lo 
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mantengono.  Le  instituzioni   sociali    hanno   finora    provveduto 
all'  independenza  di  eoioro,    cne    debbono  mantenere   il    bene 
sociale,  non  ancora    all' independenza    di  quelli,    che   debbono 
apparecchiarlo.  Dirò  eziandio  che  i  primi  sono  d'  ordinario  co- 
stituiti in  una  dignità,  che  non  è  conceduta  ai  secondi.  Riveriti 
e  temuti  i  primi,  possono  pur  molto  sulle  sorti  dell'  umana  fa- 
miglia :  troppo  negletti  i  secondi,  non  valgono  gran  fatto  a  pro- 
curarle il  bene  che  dovrebbero.  Pure  non  è  a  negare,  che    il 
sacerdozio  ebbe  mai  sempre  grande    considerazione  e  dignità, 
spesso  ancora  larghe  rimunerazioni  ;  e  nell'  ufficio    della    reli- 
gione è  veramente  una  somma  potenza  educativa  degli  uomini. 
Pel  resto  però  educatori  ed  insegnanti  non    ebbero    forse    an- 
cora nell1  umana  società  tutta  la  considerazione  corrispondente 
air  importanza  del  loro  ufficio.  Io  non  dirò,  che  anche  i  mae- 
stri del  leggere  e  dello  scrivere  sieno  da  riguardarsi,  come  per- 
sonaggi di  qualche  gran  momento  ;    ma    intendo  solo  di  dire, 
che  il  sapere,  dal  quale  alla  per  fine  deriva    ogni   bene  della 
convivenza  sociale,  non  venne  ancora  dagli  uomini  riguardato, 
come  forse  meritava.  Fu  grande  Y  influenza  conceduta  ai  natali  ; 
grandissima  quella   delle    ricchezze  ;   e   grande   ancora  quella 
della  milizia  e  del  sacerdòzio  :  ma  dell1  opera  del  sapere  quale 
conto  si  è  mai  fatto?  Usato   ben   sovente,  come  mezzo  a  cam- 
pare la  vita,  e  in  tale  caso  troppo  miseramente  rimuneralo,  con- 
duce coloro  ,  che  lo  posseggono,  a  strascinarsi  nel  fango.  Oggi 
giorno  ad  innalzare  il  sapere  a  maggior  grado,  procurando  ài 
congiungerlo  colla  ricchezza,  si  è  immaginata    e  proclamata  e 
lodata  la  legge  sulla    proprietà    letteraria  ;    ma    che  si  è  fatto 
con  ciò?  Le  opere  della  sapienza  si  sono  convertite  in  merce 
trafficatale  ;  ed  io  ho  fede  d' avere  abbastanza    dimostrato  ,  in 
quale  mai  inevitabile  decadimento  si  riduca  il  sapere  mercata- 
bile.   (  V.  nel  cit.  Sperimentale  la  mia  Mem.  sull'Educazione  ec.  ) 
Io  non   sono   certamente    dispósto   a    vagheggiare   utopie  ;   né 
penso  che  chiunque  tiene  un  libro  in  mano,   possa  pretendere 
a  grandezza  nel  mondo  :  ma  dico  bene  ,  che  al  sapere    non  ò 
aperta  una  via  a    vantaggi  bastevolmente   corrispondenti    alla 
gravissima  importanza  dell'  opera  sua  ;  e,  fino  a  che  la  società 
non  considera  i  servigj  degli  uomini  in  proporzione  precisa  di 
ciò  che  questi  valgono ,  non  può    vantare    brstevoli    ordini  di 
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giustizia  distributiva  ;  e  fino  a  che  al  merito  non  è  costante- 
mente renduta  la  dovuta  giustizia  d'estimazione  e  di  rimune- 
razione, non  è  possibile  che  le  forze  della  società  medesima 
operino  concordemente  al  bene  di  essa.  Io  non  dirò,  quali 
ordini  pubblici  possano  convenire  a  s\  grandi  intenti ,  percioc- 
ché questa  è  materia ,  nella  quale  non  posso,  né  debbo  io  ave- 
re temerità  di  mettere  parola  ;  ma  dico  solo ,  che  almeno  i 
governi  debbano  pensare  a  costituire  i  pubblici  insegnanti 
in  una  onorevole  independenza.  E  questa  esige  manifestamente 
due  essenzialissime  provvidenze  ;  cioè  comanda  in  primo  luogo, 
che  coloro,  i  quali  debbono  spendere  l'opera  dell'  intelletto  ad 
allevare  le  crescenti  generazioni  nella  via  del  sapere  e  della 
virtù ,  non  debbano  trovarsi  nella  necessità  di  curvarsi  sotto 
il  peso  del  favore  ;  e  vuole  in  secondo  luogo,  che  non  debbano 
paventare  la  volontà  d'alcuno  nel  disimpegno  dell'altissimo 
loro  ministero.  Quindi  un  metodo  d'elezione,  e  certi  conve- 
nevoli modi  di  vigilanza  stimo  indispensadili  provvedimenti  a 
bene  ordinare  la  pubblica  istruzione. 

Il  Governo  ha  già  bandita  la  legge  per  le  elezioni  dei  maestri 
delle  scuole  minori,  e  per  le  facoltà,  da  concedersi  a' privati 
insegnanti  ;  né  per  verità  le  prescritte  regole  mi  sembrano  gran 
fatto  discrepanti  dal  mio  intendimento  medesimo.  Per  le  scuole 
superiori  poi  dei  ginnasj  e  dei  licei  mi  piacerebbe  venissero  elet- 
ti i  professori  col  mezzo  d'un  concorso  e  di  un  esame  soste- 
nuto dinanzi  a' professori  d'Università  e  d'Insti tuti  superiori,  a 
bella  posta  eletti  volta  per  volta  a  tale  ufficio.  Dai  licei  i  gio- 
vani dovrebbero  passare  alle  Università,  ed  in  (ine  agi'  Instituti 
superiori ,  e  perciò  niuno  più  dei  professori  di  quelle  e  di  que- 
sti può  avere  sollecitudine  della  buona  istruzione  da  darsi  così 
ne1  ginnasj,  che  ne' licei.  Esaminatori  tali  fornirebbero  la  mag- 
giore guarentigia  possibile  per  la  buona  scelta  dei  professori 
di  ginnasio  e  di  liceo.  Tuttavolta  questa  non  sarebbe,  che  gua- 
rentigia del  mèrito  scientifico  o  letterario  delle  persone  ;  reste- 
rebbe da  pensare  alla  moralità  di  esse,  la  quale  già  dissi  essere 
cotanto  necessaria.  Dovrebbe  questo,  a  parer  mio ,  esser  un 
oggetto  di  particolare  considerazione  del  Ministro  e  del  Consi- 
glio della  pubblica  istruzione ,  i  quali  insieme  con  voti  secreti 
deliberassero  dell'  ammissione  dei  postulanti  al  concorso,  prima 
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che  eglino  si  esponessero   air  esame.  Questo  medesimo  modo 
d'elezione  non  si  potrebbe  certamente  tenere  per  provvedere 
alle  cattedre  dell'Università,  ed  a  quelle  degV  Instituti  superiori. 
L' esperienza  ha  dimostrato,  che  in  Italia ,  ove  gì'  individui  sen- 
tono grandemente  la  propria  dignità  personale,  il  concorso  con 
esame  allontana  tutti  quelli ,  che  già   godono  di  qualche  non 
leggiera  estimazione  pubblica.  D'altra  parte  sembra  ben  giu- 
sto ,  che  chi  ha  dato  di  sé  prove  sufficienti  non  debba  essere 
chiamato  a  nuove  e  minori,  talora  anche  a  fallaci  prove.  Quindi  i 
professori  per  le  Università,  e  per  gV  Instituti  superiori  vorrei  si 
eleggessero  col  mezzo  d' una  proposta  fatta  da  un  grande  Corpo 
Accademico.  In  Italia  darei  preferimento  alla  Società  Italiana 
delle  scienze,  non  solo  per  la  chiarezza  della  sua  rinomanza,  ma 
eziandio  pel  modo  independente,  con  cui  è  costituita.  Trattando 
essa  gli  affari  proprj  col  mezzo  di   epistolare   corrispondenza, 
e  non  con  quella  delle  adunanze  dei   suoi   Membri ,    soggiace 
molto  meno,  a  tutti  quegl'  influssi,  dai  quali  non  vanno  esenti 
nemmeno  i  corpi  accademici.  Il  metodo ,  che  la  Società  Italiana 
tiene  per  1'  elezione  di  nuovi  membri ,  panni  il  più  atto  a  me- 
glio assicurare  la  prevalenza  del  merito;  e  vorrei  che  esso  me- 
desimo servisse  per  la  proposta  degl'  individui   da    eleggersi  a 
professori.  Affinchè  poi  essa  potesse  soddisfare  ad  un  tale  uffi- 
cio ,  non  dovrebbe  che  deliberare  di  aumentare  il  numero  dei 
suoi  membri,  di  dividerli  in  sezioni  secondo  la   diversità  delle 
categorie  scientifiche,  e  di  preporre  ad  ogni  sezione    un   vice- 
presidente. Tutto  ciò  non  toglierebbe ,  che  quando  lo  trovasse 
necessario,  non  si   potesse  anche    talvolta   adunare  :    se   non 
che  tali  adunanze  vorrei   fossero  rare,  e  motivate  soltanto  da 
qualche  grave  ragione.  Le  promozioni  poi  da   cattedra  a  cat- 
tedra potrebbero  farsi  per  votazione  segreta  del  Ministro  e  del 
Consiglio  della  pubblica  istruzione  secondo  le  informazioni  già 
ricevute  intorno  a  tutti  gli  anteriori  diportamenti  dei    pubblici 
insegnanti.  Se  non  <?he  tali  promozioni  non  vorrei  fossero  mai 
di  regola ,  ma  un'  eccezione  soltanto  per  le  cattedre  di  materie 
molto  affini ,  o  identiche.  Chi  ha  consumata  buona  parte  della 
vita  in  certi  studj,  non  può  con  profitto  mettersi  in  altri:  l' ufficio 
d' insegnante  non  si  può  mutare,  come  quello,  poco  più  che  mec- 
canico, d' una  grande  turba  di  pubblici  impiegati.  Sarebbe  mol- 
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to  focile  di  levare  da  una  cattedra  uno,  che  bene  la  sosteneva, 
per  portarlo  in  un1  altra ,  nella  quale  non  riescisse  ;  ed  allora 
due  mali  sarebbero  venuti  air  istruzione  pubblica ,  la  cessa- 
zione cioè  d'un  buon  insegnamento,  e  l' intraprendimento  d'uno 
cattivo.  I  professori  dovrebbero  sapere  per  tempo,  che  essi 
debbono  sposarsi  alla  loro  cattedra ,  ed  i  Governi  dovrebbero 
non  ammettere  promozioni,  che  nei  casi  sopra  indicati. 

La  vigilanza  poi  sull'opera  dei  pubblici  insegnanti  dovrebbe, 
per  mio  avviso,  rivolgersi  a  due  soli  oggetti,  cioè  all'osservan- 
za  delle  morali  consuetudini,  ed  all'adempimento  delle  ingiun- 
zioni date  a  ciascun  insegnante  rispetto  allo  scopo ,  ai  limiti , 
ed  al  metodo  del  suo  insegnamento,  per  quanto  almeno  potreb- 
ie  apparire  in  modo  indubitabile.  Bene  concepita,  e  bene 
ordinata  la  legge  sull'istruzione  pubblica,  la  vigilanza  non  ri- 
guarderebbe che  all'  esatta  esecuzione  della  legge  stessa.  Quindi 
tutto  ciò,  che  essa  commette  alle  libere  industrie  dell1  intelletto 
degl'insegnanti,  non  potrebbe  formare  subietto  di  vigilanza,  se  non 
in  quanto  portasse  una  qualche  evidente  inosservanza  delle  date 
ingiunzioni.  Se  una  tale  vigilanza  esercitare  si  potesse  col  mezzo 
di  un  ben  ordinato  ispettorato,  non  dovrebbe  però  il  Governo 
dimenticare  di  essere  sempre  attento  al  pubblico  giudizio,  e 
di  prendere  norma  da  questo.  Una  volta  che  sia  ben  noto  non 
potersi  i  professori  assicurare  sotto  Y  egida  del  favore,  ma  do- 
vere invece  far  conto  dell'  approvazione  o  disapprovazione  pub- 
blica, sarà  questa  e  quella  molto  più  focile  a  pronunziarsi  :  ed 
il  Governo  potrà  eziandio  farla  nascere  più  di  leggieri,  ordi- 
nando a' professori  di  pubblicare  ogni  anno  i  programmi  delle 
loro  lezioni,  sopra  dei  quali  il  Governo  stesso  dovrebbe  aste- 
nersi da  qualunque  giudizio.  Volendo,  che  questo  risulti  dalla 
libera  opinione  del  pubblico,  non  deve  di  necessità  il  Governo 
itìterporvi  la  propria. 

D'altra  parte  gli  studenti  dovrebbero  essere  liberi  di  atten- 
dere agi'  insegnamenti  ohe  credessero,  dandosi  però  a  conoscere 
al  professore,  e  prestandosi  a  tutte  le  interrogazioni,  che  o  al 
letto  del  malato  o  -dalla  cattedra  volesse  loro  indirizzare  il  pro- 
femore  medesimo.  Si  dovrebbe  far  conto  non  così  dell'  inter- 
vento degli  studenti  medesimi  agli  ammaestramenti  de'  profes- 
sori, come  del  loro  profitto  negli  studj.  Per  tale  effetto  servono 
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gli  esami,  cui  dicemmo  dovere  quelli  venire  sottoposti.  Però 
tutte  le  disciplina,  che  valgono  a  rivelare  il  profitto  dei  gio- 
vani negli  studj,  valgono  ancora  a  dimostrare  V  abilità  e  lo 
zela  degV  insegnanti  :  ed  è  questa  un  altra  maniera  d' indiretta 
vigilanza,  che  il  governo  può  esercitare  sugl'insegnanti  mede- 
simi, senza  che  debba  portare  sopra  i  loro  ammaestramenti 
un1  indiscreta  censura. 

Ecco  i  modi  d'elezione  e  di  vigilanza,  che  io  crederei  con- 
venevoli a  costituire  i  pubblici  insegnanti  in  quella  indepcn- 
denza,  che  è  troppo  richiesta  dalla  maniera  ed  importanza  del 
loro  ufficio.  Bene  assegnata  a  ciascheduno  di  essi  la  materia 
del  proprio  insegnamento,  bene  dichiarato  lo  scopo  cui  dovreb- 
bero soddisfare,  e  bene  definito  il  metodo  che  da  questo  me- 
desimo scopo  è  evidentemente  richiesto  ;  i  professori  non  sot- 
tostarebbero più  a  verun  altro  correggimene  di  legge  ;  ma 
sarebbero  unicamente  abbandonati  alle  ammonizioni  della  pub- 
blica opinione,  che  in  governi  costituiti  a  libertà  è  pur  sempre 
necessario  prenda  tutto  il  dovuto  valore.  Quanto  negli  assoluti 
reggimenti  pubblici  tutto  il  meccanismo  di  essi  prende  moto 
dal  volere  dei  pochi  preposti  alla  cosa  pubblica,  altrettanto  nei 
governi  liberi  tutto  conviene  cammini  secondo  le  persuasioni 
prevalenti  nei  più  de*  veggenti.  Io  desidero  dunque  si  at- 
tenda bene,  come  sempre  in  tutte  le  opinioni  fin  qui  manife- 
state abbia  mirato  a  tutte  le  maggiori  possibili  larghezze 
della  libertà  dell'  insegnamento ,  intese  nel  loro  vero  giusto 
senso.  Non  credo,  che  si  possa  aspirare  a  libertà  conveniente 
senza  prendere  le  vie,  che  più  ad  essa  conducono.  E  la  pri- 
ma a  mio  avviso,  e  la  più  necessaria,  è  quella  che  procaccia 
di  proporzionare,  quant'  è  possibile,  i  vantaggi  sociali  al  merito. 
Però,  se  le  pubbliche  scuole  non  sono  ordinate  in  guisa,  da 
fare  bene  rilucere  la  grandezza  del  merito  loro  al  cospetto 
della  società,  non  possono  nemmeno  essere  abbastanza  rispet- 
tate ed  apprezzate.  Egli  è  in  quelle,  che  debbonsi  formare  gli 
uomini  atti  a  guidare  ogni  faccenda  possibile  della  vita  ;  ed  è 
tempo  ornai,  che  le  popolazioni  apprendano  a  riguardarle,  come 
la  fonte  d'  ogni  loro  bene.  Ma  se  al  contrario  col  meccanismo 
delle  discipline,  e  col  favore  delle  elezioni  vengono  esse  degra- 
date, non  è  più  al  certo   chi   bastevolmente  le  stimi  e  onori  : 
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e  gì'  insegnanti  non  sanno  più  di  avere  qualche  grande  impor- 
tanza pubblica  da  dovere  difendere.  La  salvaguardia  dell'onore 
è  allora  moltissimo  indebolita  :  d'  onde  poi  sorge  l' incentivo 
più  forte  al  decadimento  del  sapere. 

XVII. 

Maniera,  estensione,  e  divisione  generale  degli  insegnamenti. 

Molto  comunemente  si  parla  di  insegnamento  elementare ,  e 
superiore,  o  alto,  o  di  perfezionamento  ;  e  si  parla  altresi  di 
trattazione  completa,  o  non  completa ,  e  quindi  d' ammaestra- 
menti da  compirsi  in  uno  o  due  anni  scolastici.  Le  scuole 
mediche  e  chirurgiche  di  Firenze  furono  dal  Decreto  Reale 
instituite  per  solo  oggetto  del  corso  delle  pratiche ,  e  se  poi 
vennero  denominate  di  compimento  e  di  perfezionamento,  ciò 
veramente  accadde,  senza  che  si  conoscesse  mai  abbastanza  la 
ragione  d'una  tale  denominazione.  Esse  dallo  stesso  Reale  De- 
creto erano  pure  state  dichiarate  una  parte  di  quelle  spettanti 
ali1  università  di  Pisa  :  tanto  appunto  s' intendevano  necessarie 
a  compire  il  corso  degli  studj  medici  e  chirurgici.  I  Regola- 
menti aggiunsero,  che  qui  le  lezioni  dovessero  essere  tenute 
ad  una  certa  altezza,  la  quale  corrispondesse  colla  qualità  di 
queste  scuole  (  denominate  di  compimento  e  di  perfeziona- 
mento ) ,  ed  i  professori  trattassero  e  risolvessero  le  que- 
stioni più  ardue  della  scienza.  In  tale  modo  si  dava  una 
grande  importanza  all'  insegnamento  cattedratico,  mentre  alla 
pratica  dell'  arte  salutare  voleva  consacrate  queste  scuole  il 
Reale  Decreto,  e  di  pratica  sempre  si  consideravano  e  si 
dicevano  ne'  Regolamenti.  Di  più  coli'  enunciato  precetto  si 
esigeva  un  insegnamento,  non  già  di  applicazione  della  scien- 
za all'arte,  ma  di  sola  parte  scientifica  ;  e ,  ciò  eh'  è  peggio , 
si  inculcava  non  già  l'ammaestramento  della  parte  meglio  cer- 
tificata della  scienza,  ma  anzi  di  quella  più  quistionata,  che, 
come  tuttavia  incerta,  non  può  mai  servire  all'arte  salutare. 
E  che  dire  poi  dovremo  dell'ingiunzione  di  risolvere  le  que- 
stioni, quasi  queste  non  vivessero,  appunto  perchè  non  vale  la 
sola  ragione  a  risolverle ,    ma  bisognano   osservazioni  e  speri- 
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meati  nuovi?  la  mezzo  dunque  ali1  impossibilità  di  seguire  il 
comando  del  Reale  Decreto  e  lo  spirito  tutto  dei  regolamenti, 
e  nello  stesso  tempo  obbedire  alla  suddetta  ingiunzione ,  che 
far  dovevano  i  professori?  S'attennero  al  partito  più  conforme 
alla  natura  di  queste  scuole  ed  alla  volontà  degU  imperanti  ; 
resero  cioè  pratici  i  loro  insegnamenti  il  più  che  mai  pote- 
rono. Non  mancarono  di  dare  il  richiesto  numero  delle  lezioni 
cattedratiche,  ma  le  ordinarono  in  modo,  da  servire  alla  prati- 
ca dell'arte  salutare  il  più  che  mai  fosse  possibile.  Cos\  eglino 
stimarono  di  bene  adempiere  al  dover  loro ,  ancorché  ciò 
importasse  per  loro  una  diligenza  maggiore  di  studj.  Inoltre 
da  più  di  otto  anni  addietro  eglino  stessi  proposero  al  Go- 
verno una  riforma  di  tutti  i  regolamenti  di  queste  scuole,  e 
tale  proposta  può  bene  addimostrare,  come  eglino  allora  si 
studiarono  di  uniformare  le  discipline  al  solo  intendimento  della 
pratica  istruzione  necessaria  per  chi  deve  ricevere  la  matri- 
cola di  facoltà  all'  esercizio  della  medicina,  o  della  chirurgia. 
Lasciando  però  tutte  le  locuzioni  di  troppo  vago  e  indetermi- 
nato significato,  colle  quali,  volendo  definire  i  modi  dell'inse- 
gnamento da  darsi  alla  gioventù,  male  appunto  si  definisce;  io 
dico  essere  in  primo  luogo  da  tenere  in  grandissimo  conto  la 
distinzione ,  che  è  fra  Y  insegnamento  della  scienza  e  quello 
dell'  applicazione  di  essa  all'arte.  Se  non  che  questa  ha  quat- 
tro oggetti  da  compiere  assai  bene  distinti  fra  essi  :  l' uno  è 
di  conservare  la  salute  (igiene);  l'altro  di  togliere  le  malattie, 
allorché  sono  nate  (medicina  e  chirurgia  pratica,  o  clinica  me- 
dica e  chirurgica);  il  terzo  di  .regolare  convenientemente  le 
cosi  dette  funzioni  della  maternità,  ed  apportare  ad  esse  i  soc- 
corsi necessarj  (ostetricia  o  clinica  ostetrica);  il  quarto  infine 
di  somministrare  al  foro  i  lumi  che  ricerca  talvolta  per  riguar- 
do agli  accidenti  della  salute,  i  quali  sono  cagione  di  contro- 
versie civili  o  criminali  (medicina  forense).  Per  ognuno  di  que- 
sti quattro  intendimenti  dell'arte  medica  e  chirurgica  occorrono 
però  prima  le  cognizioni  dello  stato  normale,  indi  quelle  dello 
stato  innormale.  Cogli  ammaestramenti  della  fisica ,  della  chi- 
mica, della  botanica,  della  zoologia,  della  mineralogia,  dell'ana- 
tomia umana  ,  della  fisiologia,  dell'  igiene  ,  e  d' una  parte  del- 
l'ostetricia  gli  studiosi  della  medicina   ricevono   le   cognizioni 
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dello  stato  normale  della  vita  umana,  e  del  modo  di  conser- 
varla. Colla  patologia  generale  poi,  colla  chimica  farmaceutica 
colla  materia  medica  vengono  istruiti  nella  dottrina  generale 
delle  malattie  umane  e  dei  mezzi ,  che  servono  a  combatterle, 
come  dalle  altre  parti  dell'ostetricia  ricevono  la  cognizione  delle 
innormalità  dei  parti  per  gli  accidenti  diversi  della  madre  o 
del  feto  e  dei  suoi  annessi.  Fin  qui  per  altro  non  conoscono 
ancora  il  numero ,  né  le  particolari  pertinenze  di  ciascuna  in- 
fermità del  corpo  umano.  Ognuna  di  esse  ha  bisogno  di  es- 
sere descritta  secondo  le  cagioni ,  che  la  generano,  i  fenomeni 
che  la  rappresentano,  ed  i  mezzi  di  cura,  che  la  combattono: 
e  fra  i  fenomeni  si  noverano  pur  anche  le  alterazioni  dei 
liquidi  e  solidi  organici,  sia  che  si  manifestino  per  sé  stesse 
nelle  parti  visibili  o  tangibili ,  sia  che  si  possano  arguire  col 
mezzo  del  suono,  sia  in  fine  che  si  debbano  ricercare  col 
mezzo  della  chimica  patologia ,  o  nell'  interno  del  corpo  col 
mezzo  delle  necroscopie.  Tutte  queste  particolarità  delle  sin- 
gole malattie  s'insegnano  colla  patologia  chirurgica,  colle  me- 
diche trattazioni  sulle  malattie  umane,  colle  lezioni  sui  metodi 
operatorj,  con  quelle  della  clinica  ostetrica,  e  con  quelle  della 
chimica  ed  anatomia  patologica.  La  sola  descrizione  però  di 
tutte  le  suddette  particolarità  è  scienza  delle  singole  malattie, 
che  ancora  non  ne  forma  l'applicazione  alla  pratica.  Per  tale 
oggetto  si  richiede  dippiù,  che  da  tutte  le  pertinenze  mento- 
vate delle  malattie  si  raccolgano  le  ragioni  a  riconoscerle,  al- 
lorché esistono,  a  computarne  la  gravezza  ed  i  pericoli,  e  ad 
apprestarne  gli  opportuni  rimedj.  La  prima  è  tutta  parte  sto- 
rica, e  questa  seconda  dir  si  potrebbe  razionale;  ed  essa  pure 
s' insegna  insieme  colla  prima  nelle  lezioni  di  patologia  chirur- 
gica, dei  metodi  operatorj,  delle  mediche  trattazioni  delle  ma- 
lattie umane,  e  di  quelle  della  clinica  ostetrica.  Si  suole  pure 
ingiungere,  che  colla  patologia  chirurgica  si  compia  in  due  anni 
la  particolare  trattazione  di  tutte  le  singolari  malattie  di  perti- 
nenza della  chirurgia,  e  parimente  in  due  anni  si  compia  la 
trattazione  delle  singolari  malattie  di  pertinenza  della  medicina. 
Chi  però  bene  consideri  la  moltitudine  delle  specie  di  malattia, 
delle  quali  deve  tenere  discorso  ognuno  dei  professori  di  quegl'in- 
segnamenti,  intenderà  di  leggieri,  che  grandemente  elementari 
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e  sommarie  debbono  essere  le  trattazioni  loro.  Forse  che  nemme- 
no appena  due  lezioni  possono  eglino  consacrare  ad  ogni  specie 
di  malattia  ;  e  cosi  eglino  sono  astretti  di  tenersi  nei  limiti  dei 
più  comunali  ristretti  della  medicina  e  delia  chirurgia  pratica, 
nei  quali  sono  notate  appena  le  più  ordinarie  e  più  manifeste 
pertinenze  delle  malattìe,  e  di  tutta  la  parte  razionale  relativa  è 
fatto  a  mala  pena  un  inconcludentissimo  cenno.  Quest  abbreviata 
maniera  d' ammaestramento   è    presso    che  inutile  ,   dappoiché 
niente  vale  a  bene  spiegare  ai  giovani  la  razionalità   necessa- 
ria a  dare  a  divedere  il  modo  di    bene    applicare    la    scienza 
air  arte.  Giunti  già  eglino  alle  scuole  di  tale  applicazione,    se- 
guitano nondimeno  in  questa  guisa  ad  avere    istruzione    della 
scienza,  piuttosto  che  dell'applicazione  di  essa  all'arte.  A  tanta 
imperfezione   d'  ammaestramento    si    potrebbe   riparare,    ordi- 
nando al  Professore  della   Patologia  Chirurgica,   ed    a   quello 
della  Medicina  pratica  di  avere  a  testo  delle  proprie  lezioni  uà 
manuale  di  monografìe  delle   malattie  di  loro   rispettiva    spet- 
tanza, e  da  essi  prescelto  fra  quelli  a  stampa,  o   da  essi  me- 
desimi composto  e  pubblicato.  Con  questo  alla  mano  il  Profes- 
sore indicherebbe  agli  studenti  la  parte  da  essere  da  essi  letta 
e  studiata  giorno  per  giorno,  ed  a  questa   egli   dalla  cattedra 
aggiungerebbe  tutte  le  illustrazioni  necessarie  a  chiarire  quella, 
che  dicemmo  essere  la  parte  razionale,  o  la  parte  risguardante 
1'  applicazione  della  scienza  alla  pratica.  Solo  in  tale  modo  nel 
corso  di  due  anni    scolastici  i  due  Professori  suddetti   potreb- 
bero abbastanza  compiere  la  trattazione  delle  singole    malattie 
secondo  lo  scopo  essenziale  delle  loro  scuole;  il  quale  comanda 
T  insegnamento   dell'  applicazione   della   scienza    air  arte.    Nel 
modo  usato  fino  ad  ora  quasi  universalmente  starei    per   dire 
essersi  seguito  un  simulato,  e  non  un    vero   ammaestramento 
deirarte  salutare.  Il  Professore  della  Clinica   Chirurgica,    non 
dovendo  trattare  che  dei  metodi  operatorj,  ebbe  certamente  un 
tempo  sufficiente  a  bene  dichiarare  questa  parte  di  scienza  ap- 
plicata all'arte.  Quasi  mai  poi,  o  molto  imperfettamente ,  furono 
date  le  lezioni  della  clinica  ostetrica.  Così  i  discepoli  perveni- 
vano ad  avere  la  laurea  con  pochissima    istruzione  dell'  appli- 
cazione della  scienza  all'  arte  salutare  ;  e  spettava  solo    al   ti- 
rocinio clinico  di  abituarli   alla  detta   applicazione.    Pure    nei 
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primi  anni,  nei  quali  i  giovani  s' accostano  al  letto  del  malato» 
debbono  di  necessità  apprendere  due  cose,  che  sono  la  base 
inevitabile  dell'istruzione  clinica:  cioè  debbono  in  primo  luogo 
acquistare  la  cognizione  pratica  della  semeiotica,  la  quale  esige 
un  particolare  esercizio  dei  sensi,  poi  debbono  assuefarsi  a  co- 
noscere e  curare  le  malattie  manifeste  secondo  la  forma  loro 
più  consueta,  e  quasi  direi  secondo  i  tipi  loro  primitivi,  più 
semplici,  più  genuini,  e  di  caratteri  più  appariscenti.  Tale  io 
indicava  dovere  essere  la  clinica  primitiva  per  necessità  d'or- 
dine logico  :  attissima  a  bene  disporre  gli  allievi  al  pieno  acqui- 
sto dell'arte  salutare,  ma  certamente  ben  lontana  ancora  dal 
bastare  all'acquisto  medesimo.  Facendo  quindi  terminare  a  que- 
sto punto  il  corso  degli  studj  medici  e  chirurgici,  s'interrom- 
perebbe giust'  allora  ,  che  più  fa  mestieri  di  continuarlo  ;  e 
r  opera  di  formare  abili  esercenti  in  medicina  ed  in  chirurgia 
sarebbe  lasciata  appena  appena  nel  suo  cominciare.  Consacrati 
i  primi  due  anni  della  clinica  all'  istruzione  della  parte  più 
semplice  e  meno  difficile  dell'  arte  salutare,  non  possono  va- 
lere eziandio  per  Y  ammaestramento  della  parte  più  difficile. 
In  Toscana  s'intese  molto  per  tempo  la  necessità  di  pratiche 
distinte  dagli  studj  universitari,  e  fatte  nei  luoghi,  ove  erano 
maggiori  i  mezzi  necessarj.  Perciò  il  diploma  di  laurea  dotto- 
rale fu  distinto  dalla  matricola  di  libero  esercizio,  e  questa  si 
diede  in  Firenze  dal  Collegio  Medico  ai  giovani,  che,  laureati 
in  Pisa,  avevano  poi  compiuto  un  corso  di  pratiche  in  Firenze. 
Similmente  nel  Regno  Italico  a'  tempi  del  primo  Napoleone, 
dopo  il  corso  universitario  ed  il  conseguito  diploma  di  laurea, 
i  medici  ed  i  chirurghi  erano  obbligati  di  fare  le  pratiche  sotto 
la  disciplina  di  qualche  grande  Clinico,  dopo  di  che  erano  am- 
messi all'  esame  per  la  matricola  di  libero  esercizio  della  me- 
dicina o  della  chirurgia.  Ciò  non  pertanto  queste  pratiche  erano 
ancora  insufficienti  all'  uopo  ;  e  può  di  leggieri  comprenderlo 
chiunque  faccia  meco  le  riflessioni  che  seguono. 

Nei  primi  due  anni  di  studio  clinico  dicemmo  dovere  essere 
rappresentate  le  singole  malattie  colle  loro  primitive,  genuine , 
semplici,  comuni,  pienamente  manifeste  sembianze.  Molte  volte 
però  le  malattie  mancano  dei  segni  loro  più  caratteristici,  o  sono 
diversamente  composte  o  complicate -,  o  variano  nel  loro  corso. 


—  70  — 

Inoltre  le  originarie  predisposizioni  degl'  individui,  le  dominanti 
costituzioni  morbifere,  le  influenze  dei  luoghi,  delle  stagioni,  e 
delle  consuetudini  della  vita  le  modificano  pure  non  poco.  Per 
tutte  queste,  ed  altre  cagioni  pur  anche,  le  malattie  prendono 
insolite  sembianze,  che  bisogna  bene  sapere  conoscere  ed  apprez- 
zare, se  si  vogliono  bene  curare.  La  pneumonitide  in  un  fanciullo 
ed  in  un  vecchio  non  è  perfettamente  simile  a  quella  del  giovane 
e  dell'  uomo  costituito  nella  virilità  :  quella  dello  scrofoloso  e 
del  linfatico  non  simile  a  quella  del  sanguigno  :  non  medesima 
nei  luoghi  paludosi  o  io  estate,  e  negli  alti  monti  o  in  inver- 
no :  grandemente  modificata,  allorché  dominano  malattie  epide- 
miche a  processo  dissolutivo  :  diversa  eziandio  secondo  la  pre- 
valenza d  uno  o  d'altro  dei  suoi  elementi  :  talora  semplice,  ta- 
lora consociata  con  esantemi ,  o  collo  stato  Gastrico,  o  col  bi- 
lioso;  ovvero  complicata  con  lesioni  di  cuore,  con  tubercolosi, 
od  altri  disordini  morbosi.  In  fine  la  pneumonitide  può  pure 
mancare  dei  suoi  segni  diretti  in  guisa,  da  essere  difficilissimo 
il  distinguerla  dal  versamento  pleuritico ,  o  da  altre  malattie. 
E  ciò,  che  dico  di  questa  malattia,  si  può  a  un  bel  dipresso 
dire  pur  anche  delle  altre  ;  di  maniera  che  ognuno,  anche  non 
medico,  può  ben  di  leggieri  comprendere,  in  quanta  mai  serie 
di  particolarità  di  fatto  e  di  indagini  e  di  giudizj  debbe  essere 
convenevolmente  educata  ed  abituata  la  mente  del  medico  e 
del  chirurgo,  che  voglia  mettersi  in  grado  di  bene  conoscere 
e  curare  le  malattie  umane,  quasi  mai  simili  a  sé  medesime. 
Tutto  questo  studio  però  degli  accidenti  o  delle  modificazioni 
delle  malattie  è  non  solo  il  più  difficile,  ma  eziandio  il  più 
atto  a  sviluppare  negli  allievi  il  più  vero  criterio  dell'arte  sa- 
lutare ;  come  quello  che  ricerca  minutisssime  diligenze  d' inda- 
gini dei  segni  delle  malattie ,  ed  accuratissima  e  sottile  arte 
logica  per  ben  formarne  le  diagnosi  e  le  prognosi ,  e  bene  in- 
stituirne  le  curagioni.  Perciò  nella  scuola  clinica,  che  dissi 
compie  menta  ria,  il  vero  essenziale  studio  da  farsi  è  quello  pro- 
priamente degli  accidenti  e  delle  modificazioni  delle  malattie  ; 
e  non  più  quello  delle  particolari  monografie  di  ciascuna  di  esse. 
Allora  sarebbe  ridicola  cosa  riguardare  all'elenco  delle  malat- 
tie, di  cui  il  professore  avesse  tenuto  discorso  ;  quando  piut- 
tosto sarebbe  da  riguardare ,  se  degli  accidenti   e  delle  modi- 


—  ~\  — 

locazioni  più  o  meno   comuni  a  molte  di   esse   avesse  fotta  la 
dovuta  considerazione.  £  per    verità   bene  studiate ,  a  cagion 
d'esempio,  le  modificazioni  della  pneumonitide,  sono    necessa- 
riamente intese  quelle  di  tutte  le  altre   tlogosi  ;    e   parimente, 
bene  studiate  le  modificazioni  d' una  febbre  ,  sono   pure   com- 
prese quelle  di  tutte  le  altre  febbri  ;  e  bene  studiate  le  modi- 
ficazioni d' un  ulcera,  o  d' un  tumore ,  sono  pure  intese  quelle 
d'ogni  altra  ulcera,  o  d'ogni   altro    tumore.    Tutte   queste  di- 
chiarazioni però  dimostrano  apertamente ,  quanto  mai  sia  dif- 
ferente T  ammaestramento  della  clinica  primitiva  da  quello  della 
complementaria  ;  e  come  sarebbe  stoltezza  credere  il  secondo 
non  altro  che  una  ripetizione  del  primo,  di  cui  anzi  è  un  se- 
guito, che  necessariamente  vuole  essere  preceduto  da   quello. 
Se  pertanto  due  anni    parvero   sempre    necessari    allo   studio 
della  clinica  primitiva,  chi  potrà  mai  dire   soverchj    altri  due 
anni  per  la  complementaria  ,  che  è  la   parte    più   estesa ,  più 
difficile,  più  necessaria  di  tale  scienza?  Non  dimentichiamo  di 
grazia .  che  i  giovani  collo  studio  della   sola    parte   scientifica 
non  hanno  ancora  appreso  nulla  per  l' esercizio  dell'  arte  salu- 
tare. Lo  studio  di  questa  comincia ,  allora  che  eglino  ricevono 
l' ammaestramento  dell'  applicazione  della    scienza   all'  arte  ,  il 
quale  è  quello  solo  delle  singole  malattie  ,  dato  in  parte  dalla 
cattedra,  e  molto  più  al  letto  del  maialo.  Si  può  dire  che  lo 
studio  della  semplice  scienza  non  è  che  preparatorio  a  quello 
dell'  arte ,   che  richiede  un  molto    più    particolare    studio   cli- 
nico. Come   però  nelle  cliniche  generali ,  o  mediche  o  chirur- 
giche ,  non  è  possibile  di  osservare  tutti  i  diversi  generi  delle 
malattie,  o  almeno  osservarli  in  modo  sufficiente,  così  diventa 
indispensabile  d' insti  tu  ire  tutte  le  cliniche  speciali ,   affinchè  i 
giovani  abbiano  dell'  arte  salutare  tutto   l' insegnamento  neces- 
sario. Ed  ecco  una  nuova  ragione  di  distinguere  il  corso  delle 
pratiche  da  quello  degli  studj   puramente  scientifici.  Il    primo 
instituto  di  questa  maniera  venne  in  Italia  creato  in  Firenze , 
e   mi   compiaccio   che  a  tutti  ne  sia  apparsa    bene   manifesta 
la  moltissima  utilità.  Quindi  le  scuole  di  Firenze  (  non  si  badi 
al  modo  con  cui  vennero   chiamate)   sono    tutt' altro,  che  un 
sopra  più  di  quelle  di  Pisa  ;  quando  anzi  non  sono  che  un  se- 
guitamento  di  esse,  cioè  la  porte  degli  studj  più  importanti  e 


—  7«  — 

più  oecesraij  per  V  acquisto  dell'  abilità  all'  esercizio  dell'  arte 
salutare.  Chiunque  però  consideri  le  molte  diligenze,  che  biso- 
gnano a  bene  insegnare  V  arte  medica  e  la  chirurgica  ;  e  riguar- 
di alle  molte  particolarità  di  Catto ,  che  sempre  debbono  agli 
studiosi  venire  rammentate  dall'insegnante  secondo  le  diverse 
opportunità  delle  malattie  ;  e  pensi  ai  molto  severi  e  minuti 
e  difficili  ragionamenti,  ai  quali  deve  quegli  abituare  gli  allievi 
nell'  investigare  e  nel  giudicare  le  malattie  stesse  ;  potrà  di 
leggieri  comprendere ,  se  queir  affrettato  esercizio  della  medi- 
cina e  della  chirurgia ,  il  quale  necessariamente  è  tenuto  dai 
curanti  degli  spedali  e  presso  i  particolari  clienti,  possa  mai 
servire  ad  insinuare  nell'animo  dei  giovani  tutte  le  necessarie 
avvedutezze  dell'  arte  salutare.  Per  1'  opera  di  tali  medici  o 
chirurghi  potrebbero  pure  i  giovani  avere  sott'  occhio  esempj 
d'eccellenti  giudizj  diagnostici  e  prognostici,  e  di  molto  felici  ri- 
sultanze di  cure;  ma  non  potrebbero  mai  comprendere  la  ragione 
né  di  quelli  né  di  queste.  Avrebbero  ottimi  esempj  da  dovere 
imitare,  ma  non  saprebbero  come  :  sarebbero  spettatori  d' una 
perizia ,  che  non  intenderebbero  mai  abbastanza.  Osservando 
eglino  anzi  una  tanto  magistrale  sollecitudine  di  giudizj ,  ver- 
rebbero necessariamente  nella  persuasione  ,  che  delle  malattie 
si  giudicasse  più  a  colpo  d'  occhio  ,  che  per  alcun  ragionato 
metodo  d' indagine  e  di  conclusione  ;  e  provandosi  poi  eglino 
pure  a  simile  maniera  di  giudicare ,  ohi  quante  volte  ne  re- 
sterebbero delusi!  quante  volte  delle  loro  delusioni  non  sapreb- 
bero rendere  a  sé  medesimi  alcuna  ragione!  Cosi  Dio  sa  mai 
quanto  tempo  camminerebbero  a  tentone  nell'arte  salutare,  for- 
mandosi poi  alla  fine  da  sé  medesimi  un  metodo ,  che  sarebbe 
quale  esser  potrebbe  in  chi  dovesse  colla  6ola  sua  propria 
esperienza  rinvenirlo.  Si  può  di  leggieri  comprendere,  che,  co- 
munque in  questo  modo  all'  attenzione  dei  giovani  si  offrissero 
i  più  imitabili  esempj ,  ciò  non  pertanto ,  non  mai  insegnata 
l' arte  salutare ,  nemmeno  potrebbe  essa  mai  venire  appre- 
sa ,  sicché  impossibile  sarebbe  l' imitazione  dei  buoni  esempj 
osservati.  Le  scuole  della  clinica  medica  nacquero  per  lo  ap- 
punto, allorché  si  conobbe  molto  chiaramente,  che  la  buona 
pratica  dell'arte  salutare  si  acquista,  come  diceva  Zimmermann  r 
non  col  vedere  molti  malati ,  ma  col  vederli  convenientemente. 
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Né  le  stesse  scuole  cliniche  produssero  poi  veramente  tutto  il 
frutto ,  che  dovevano,  perciocché  ben  raramente,  e  non  saprei 
se  dovessi  dire  non  mai,  si  tenne  al  letto  del  malato  quel  modo 
d' insegnare,  che  bene  io  reputo  necessario.  Molto  comunemente 
fuori  d' Italia  sogliono  i  Clinici  fare  ai  malati  delle  sale  cliniche 
una  semplice  visita  senza   trattenersi  ivi  in   alcuna  considera- 
zione, o  solamente  in  qualcuna  leggierissima  :    quindi  poi    tre 
volte  la  settimana  raccolgono  i  giovani  in  apposita  sala,  e  qui- 
vi sopra  le  malattie  più  importanti  della  clinica  espongono  al- 
cune loro  brevi  avvertenze,  ordinariamente  dirette  ad  illustra* 
re  qualche  caso  dubbioso,  o  far  risaltare  di   più   la   giustezza 
di  certe  diagnosi,  o  l'eccellenza  di  certe  cure ,  e  la  specialità 
di  certe  influenze  morbifere,  e  Y  importanza   di   certe   regole 
nell'amministrazione  di  certuni  rimedj,  se  non  anche  le  ragioni 
che  sembrano  confermare  le  teoriche  già  ammesse  nelle  scuole. 
Tutte  queste  sono  riflessioni  staccate,  le  filali  dimostrano  bene 
l'attenzione,  che  talora  si  meritano  certe  più  particolari  circostanze 
delle  umane  infermità,  ma  non  sono  mai  un'ordinata  dichiarazione 
di  tutta  la  serie  dei  giudizj ,  che  per  riguardo  ad  ognuna  ma- 
lattia dovette  il  medico  formare  nella  sua  mente  per  bene  co- 
noscerla e  combatterla.  Con  discorsi  tali  l'arte  salutare    non  è 
mai  spiegata  abbastanza,  e  si  può  dire   non  insegnata  che  in 
piccola  parte,  perciocché  non  è  mai  dimostrata  pienamente  dap- 
prima l'arte  di  ben  investigare  le  cagioni  ed  i  segni  delle  ma- 
lattie, poi  l'arte  di   formare   la   diagnosi  e  la  prognosi ,  infine 
quella  di  stabilire   le   indicazioni   e   le   controindicazioni  della 
cura,  e  di  scegliere  i  rimedj  più  atti  ad  adempirle.  Senza  che 
il  clinico  esponga  parte  per  parte  le  ricerche  ed  i  giudizj,  che 
a  poco  a  poco  lo  conducono  in  queste  finali  conclusioni,  e  sen- 
za che  con  tutto  ciò  i  discepoli  conoscano  ben   bene  tutte   le 
ragioni  di  queste,  che  cosa  hanno  eglino  mai  imparato,  vedendo 
malati,  e  non  ascoltando  mai  bene  dichiarata  tutta  la  ragione 
logica  dell'arte  salutare?  In  Italia  al  contrario  fu  consuetudine 
di  manifestare  al  letto  stesso  del  malato  le  considerazioni,  che 
mano  mano  si  credevano   più   opportune,    ma  nemmeno  con 
ciò  si  rese  sempre  abbastanza  profittevole    l' istruzione  clinica. 
Imperocché  prevalse  molto  generalmente  la    propensione  a  ri- 
cordare allora  le  particolarità  già  note  delle    malattie,  che   si 
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avevano  sottocchio,  quasi  a  ritesserne  in  parie  la  monografìa; 
o  al  contrario  si  pensò  di  richiamare  i  giovani  a  dare  la  spie- 
gazione dei  fenomeni,  che  apparivano  negl'infermi.  Nel  primo 
caso  si  tornava  a  porgere  ai  praticanti  la  cognizione  della 
scienza ,  né  punto  loro  si  insegnava  l'arte,  che  è  l'oggetto  uni- 
co delle  scuole  cliniche  :  nel  secondo  poi  si  mettevano  i  gio- 
vani stessi  in  una  falsa  via,  dappoiché  le  spiegazioni  dei  feno- 
meni morbosi  non  si  ritraevano,  e  non  si  potevano  ritrarre, 
che  dalla  fisiologia;  e  spero  io  d'avere  abbastanza  dimostrato 
essere  questo  un  erroneissimo  modo  d'argomentare.  Tali  due 
maniere  però  di  condurre  V  insegnamento  medico  e  chirurgico 
al  letto  del  malato  sono  moltissimo  acconcie  a  palesare  la  mol- 
ta dottrina  e  l'acuto  ingegno  dell'  insegnante,  e  forse  anche  per 
ciò  possono  soddisfare  alla  naturale  fecondità  degl'italici  in- 
gegni. Per  esse  tuttavia  non  si  poterono  realmente  allevare  , 
né  si  allevarono,  buoni  medici  e  buoni  chirurghi ,  dappoiché  o 
non  si  insegnava  punto  il  modo  d'  usare  la  scienza  per  l'arte, 
o  si  insegnava  un  modo  del  tutto  erroneo.  Solo  metodo  dun- 
que, valevole  di  bene  ammaestrare  i  giovani  all'arte  salutare , 
è  quello  di  loro  dimostrare  ad  uno  ad  uno  tutti  i  mezzi ,  che 
la  mente  adopera  a  bene  applicare  la  scienza  all'arte;  ad  una 
ad  una  le  indagini  necessarie,  e  ad  uno  ad  uno  i  giudizj,  che 
ne  risultano  per  atto  del  più  severo  argomentare  logico.  In 
questo  modo  soltanto  l' insegnante  dichiara  bene  ai  discepoli 
tutta  1#  maestria  dell'arte  ;  li  guida  passo  per  passo  nel  diffi- 
cile cammino  di  questa  ;  trasfonde  veramente  la  sua  nella 
mente  degli  allievi.  Un  metodo  tale  non  si  può  insegnare  che 
al  letto  del  malato,  e  nell'atto  stesso  che  questo  viene  esami- 
nato, e  sopra  di  esso  debbonsi  formare  tutti  i  giudizj  necessarj 
ad  apprestargli  il  soccorso,  che  egli  richiede  dall'arte  salutare. 
Allora  soltanto  si  possono  avvertire  gli  errori  e  le  omissioni , 
in  cui  cade  il  giovane  praticante,  allora  metterlo  in  avvertenza 
del  vero  ordine  d' indagine,  e  della  logica  conclusione  dei  giù* 
dizj  ;  allora  fargli  aperto  tutto  il  procedimento,  che  la  mente 
deve  tenere  per  bene  applicare  la  scienza  alla  arte,  e  quin- 
di per  esercitare  questa  colla  maggiore  eccellenza  possibile. 
Tale  io  stimo  essere  il  solo  vero  modo  d' istruire  la  gioventù 
al  letto  del  malato,  e  questo  solo  ho  io  costantemente  tenuto, 
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osservandolo  pur  sempre  a  quella  molto  singolarmente   profit- 
tevole. Se  però  tanto  egli  è  difficile  il  buon   ammaestramento 
clinico,  e  se  ricerca  esso  grandissime  diligenze  e    minutissime 
considerazioni  al  letto  del  malato;  domando  io,  quale  mai  possa 
essere  quel  savio  ordinatore   di  studj,  il  quale   non    riconosca 
la  somma  importanza  di  dare  all'  istruzione  clinica  la  massima 
estensione  possibile,  non  mai  pretendendo,   né  mai  aspettando, 
che  fuori  delle  scuole  cliniche  i  giovani  possano  bene  appren- 
dere  l'arte  salutare?  E  questa   possibile   estensione    intendo, 
che  voglia  essere  proporzionata  eziandio  alle  ragioni  economi* 
che  di  coloro,  che  per  lo  studio  della   medicina   e   della    chi- 
rurgia debbono  sostenere  non  lievi  dispendj,  ed  aspettarsi  poi 
tenuissimi  lucri.  Ciò  non  pertanto  dico  ancora ,    che   dopo   di 
avere  con  tutta  ponderazione  considerati  gli  studj  indispensabili 
a  queir  istruzione,  la  quale  si  comprende  sufficiente    ad    assi- 
curare negli  studiosi  quella  più  essenziale  abilità,  che  bisogna 
comunemente  a  bene  esercitare  1'  arte  salutare  ;  non    si    deve 
poi  per  sole  ragioni  economiche  ristringere  maggiormente  V  in- 
segnamento della  medicina  e  della  chirurgia.  Però  io  considero 
che  due  anni  di  scuola  clinica  nella  università,  e  due  negl'  In- 
stituti  superiori  sieno  il  minimo  possibile,  cui    possono  ridursi 
le  pratiche  dei  medici  e  dei  chirurghi  ;  e  conto,  che  nell'  uni- 
versità avrebbero  eglino  sedici  mesi  d' insegnamento  clinico,  e 
venti  negl'  lnstituti  superiori,  in  tutto  36  mesi.  I  quali  chi  dirà 
mai  essere  troppi  per  lo  studio  al  letto  del  malato  diretto  al- 
l' acquisto  della  tanto  difficile  perizia  dell'  arte  salutare  ?  Chiun- 
que ha  sperienza  di  scuole  cliniche  può   di    leggieri  valutare, 
che  forse  appena  a  dugento  salirebbe  il  numero  dei  malati  ri- 
covrati nell'  intervallo  di  dodici  mesi  in  ventiquattro  letti  delle 
sale  cliniche.  Onde  in  tre  anni  i  praticanti    della   medicina   e 
della   chirurgia    potrebbero  portare   sopra  seicento  malati   la 
loro  osservazione  clinica  ;  e  se  fosse  possibile  di  ricovrare  nelle 
sale  cliniche  un  eguale  numero  di  tutte  le  specie  diverse  delle 
malattie,  potrebbero  portare  sopra  ciascheduna  di  esse  forse  non 
più  di  quattro  volte  la  loro  attenzione.  Tolte,  a  cagione  d'esem- 
pio, le  malattie,  di  cui  si  occupano  le  cliniche  speciali,  almeno 
di  circa  cento  cinquanta  specie  dovrebbe  occuparsi   il   clinico 
medico.  £  che  pratica  mai  si  potrebbe  acquistare  dai  discepoli 
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col  solo  osservare  quattro  volte  una  stessa  malattia?  Accade 
però  di  non  poterle  mai  tutte  osservare,  ed  alcune  pure  po- 
chissime volte.  Così  la  pratica  s  estende  dippiù  sopra  di  quelle 
più  solite  ad  intervenire  ;  e  gli  allievi  escono  dalle  scuole  cli- 
niche meglio  disposti  a  provvedere  ai  più  frequenti  bisogni  del- 
l' umanità.  Ciò  non  pertanto  si  può  avvertire,  che  a  fronte  pure 
dell'indicata  estensione  dell'istruzione  clinica  essa  rimane  tuttavia 
incompleta  ;  di  maniera  che  niuno  certamente  potrebbe  aver  co* 
raggio  di  assegnare  ad  essa  un  tempo  anche  più  ristretto.  Sarà 
dunque  facile  di  convenire,  che,  dopo  lo  studio  della  sola  parte 
scientifica  della  medicina  e  della  chirurgia,  bisognano  almeno 
altri  quattro  anni  di  studio  dell'applicazione  della  scienza  me- 
desima all'  arte.  Se  non  che  due  si  possono  compiere  nel 
tempo  stesso  dei  due  ultimi  anni  dello  studio  della  parte  scien- 
tìfica ;  e  così  tutto  il  corso  degli  studj  o  medici,  o  chirurgici 
non  sarebbe  che  di  sei  anni.  Che  se  pure  non  parve  soverchio 
obbligare  gli  studiosi  della  giurisprudenza  a  quattro  anni  di 
studj  universitari,  e  poscia  ad  altri  quattro  dì  pratiche  ;  'per- 
chè dovrebbesi  mai  reputare  soverchio  pei  medici  e  pei  chi- 
rurghi un  corso  di  studj  compreso  in  soli  sei  anni?  Tenghia- 
mo  dunque  doversi  nel  corso  degli  studj  pratici  della  medicina 
e  della  chirurgia  comprendere  tre  essenzialissime  parti  ;  cioè 
1°  T  istruzione  della  scienza  applicabile  all'arte  ;  80  l'istruzione 
dell'  applicazione  della  scienza  ai  casi  più  semplici,  più  mani- 
festi, e  più  consueti  delle  malattie  ;  3°  1*  istruzione  dell'  appli- 
cazione stessa  ai  casi  più  difficili  di  queste,  quali  risultano  da- 
gli accidenti  o  dalle  modificazioni  delle  più  semplici  ed  ordi- 
narie forme  delle  malattie  :  e  in  tutto  ciò  non  potersi  impiegare 
meno  di  sei  anni  scolastici. 

Prima  però  che  i  giovani  possano  entrare  nel  corso  degli 
studj  medici  e  chirurgici,  debbono  pure  avere  ricevuta  quella 
preliminare  istruzione,  che  già  dicemmo  essere  necessaria  a 
chiunque  voglia  dipoi  accingersi  allo  studio  di  qualche  scienza. 
Quindi  per  intraprendere  il  corso  della  medicina  e  della  chi- 
rurgia dovrebbero  eglino,  a  parer  mio,  avere  almeno  studiata 
la  lingua  italiana  e  latina,  sapere  bastantemente  scrivere  l' una 
e  V  altra,  intendere  eziandio  la  francese,  conoscere  la  geografìa, 
la  cronologia  e  gli  elementi  della  storia,  la  geometria,    V  alge- 
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bra,  l'ideologia,  e  l'arte  logica;  né  si  dovrebbero  ammettere 
al  corso  degli  studj  medici  e  chirurgici  senza  sottoporli  prima 
ad  esame  sopra  tutte  le  materie  sopraindicate. 

L'istruzione  della  parte  scientifica    della   medicina   e   della 
chirurgia  comprende  pure  due  più  fondamentali    parti  ;    l' una 
delle  quali  si  riferisce  allo  stato  sano  del  corpo  umano,  e  l' al- 
tra allo  stato   morboso  di  esso.    Nella   prima   di   queste    due 
parti  della  scienza  i  giovani  debbono  avere  la  cognizione  del- 
l' ordinario  essere  della  vita  del  corpo  umano  ;  e  per  tale  og- 
getto debbono  prima  conoscerne  la  struttura  ;  d' onde  si  argo- 
menta la  necessità  dello  studio  dell'  anatomia  umana.  A  cono- 
scere però   convenientemente   il   composto   dei    tessuti  e   dei 
liquidi  del  corpo  umano,  bisogna  il  soccorso  della  chimica  or- 
ganica ;  ed  a  sapere  le  forme  degli  elementi  organici,  conviene 
V  ajuto  della  microscopia  :  ciò  che   oggi    giorno    forma   quella 
parte  dell'  anatomia,  che  comunemente  è  detta    istologica.    Gli 
organi  però  del  corpo  umano  non  agiscono  senza  continue  in- 
fluenze d' agenti  esteriori,  le  quali  sono  o  meccaniche,  o  fisiche, 
o  chimiche  ;  e  nelle  funzioni  stesse   di   quello   scorgiamo  non 
poche  azioni  manifestamente  o  meccaniche,  o  fìsiche,  o  chimi- 
che. Quindi  non  è  possibile  di  studiare  V  essere  della  vita  cor- 
porea dell'  uomo,  come  appunto  s' insegna  dalla  fisiologia,  senza 
avere  già  la  cognizione  della  meccanica,  della   fisica,   e   della 
chimica  in  genere  dei  corpi  della  natura.  E  dappoiché   le  so- 
stanze che  T  uomo  prende  giornalmente  per  alimento  e  bevanda 
si  traggono  pure  da  tutti  tre  i  regni  della    natura,   così  al  fi- 
siologo bisogna  ancora  la  cognizione  della  speciale  chimica  mi- 
nerale, e  della  speciale  chimica  organica,  non  che  pure    certe 
nozioni  generali  della  botanica,  della  fisiologia  comparata,  della 
mineralogia,  e  della  zoologia.  Ma  dacché  la  fisiologia  nel  corso 
degli  studj  medici  e  chirurgici  deve  essere   insegnata  col  solo 
intendimento  di  servire  ai  bisogni  dell'  arte  salutare,  cos\  deve 
pure  ristringersi  nella  sola  parte  meglio  certificata  della  scienza, 
omettendo  tutte  le  grandi  controversie,  che  la  agitano  rispetto 
a  certe  peculiari  forze,  che  si  suppongono  destinate  a  reggere 
i  fenomeni  della  vita  corporea,  e  riguardo  a  certe  spedati  leggi, 
cui  si  immaginano  sottoposte  le  azioni   del   corpo   umano   vi- 
vente. Tutti  questi  non  sono  che  enti,  di  cui  non  abbiamo  di- 
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mostrate,  né  Y  esistenza,  né  le  prerogative  ;  e  perciò  la  scienza, 
che  li  riguarda,  non  è  che  affatto  congetturale,  o  piuttosto  ar- 
bitraria del  tutto  ;  e  quindi   non   mai   applicabile   air  arte.    Il 
fisiologo  dunque  deve  bensì  trarre  lumi  da  tutte  le  altre  scienze 
dei  corpi  della  natura,  ma  tenersi  mai  sempre  con  grande  ri- 
gore nei  limiti  delle  sole  cognizioni    meglio   certificate.  Finché 
peraltro  si  considera  soltanto  l' insieme  e  Y  ordine    delle   fun- 
zioni, che  formano  la  vita  corporea  dell'uomo,  non  si  conosce 
ancora  il  modo  di  conservarla   nell'  integrità   della    salute  ;    e 
quindi  un    insegnamento  a  parte,    quale   è   quello   dell1  igiene 
pubblica  e  privata  ,  fa  mestieri  per  adempiere  a  questo  bisogno 
dell'  istruzione  medica  e  chirurgica.  Le  funzioni  così  dette  della 
maternità,  ancorché  sieno  un  argomento  di  spettanza   della  fi- 
siologia, vennero  tuttavia   considerate   più   specialmente   sotto 
F  aspetto  di  tutte  quelle  più  particolari  regole  ed   avvertenze, 
che  occorrono  allo  scopo  della   migliore    possibile   produzione 
dei  nuovi  viventi  ;  e  di  qui  appunto  nacque    la   scienza  oste- 
trica. Quindi  la  prima  parte  della  semplice  istruzione  scientifica 
per  lo  studio  della  medicina  e  della  chirurgia  comprende  ne- 
cessariamente i  seguenti  ammaestramenti  ;  cioè  1°  fisica  gene- 
rale e  particolare  così  detta  ;  2°  chimica  generale  ;  3°  chimica 
minerale  speciale  ;  4°  chimica   organica    speciale  ;  5°  istologia 
ed  anatomia  descrittiva  ;  6°  botanica,  ed   elementi  di  fisiologia 
vegetabile  ;  7°  mineralogia  ;  8°  zoologia  ;  9°  fisiologia  coi   soc- 
corsi dell'  anatomia  e  fisiologia  comparata  ;  ì  0°  igiene  pubblica 
e  privata;  11°  ostetricia  quanto  alla  sola  normalità  delle  fun- 
zioni della  maternità  così  dette. 

La  seconda  parte  poi  dell'  istruzione  medesima,  che  si  rife- 
risce allo  stato  non  normale  del  corpo  umano  vivente,  non  di- 
scende dalla  prima,  ma  ha  bensì  bisogno  di  essa,  come  di  ter- 
mine di  confronto  a  meglio  comprendere  le  innormalità  della 
vita  del  corpo  umano.  La  fisiologia  non  ha  disvelato  tutte  le 
cagioni  dei  fenomeni  della  vita,  ma  anzi  solamente  la  minor 
parte  di  esse  :  tutte  però  operano  a  generare  i  fenomeni  dello 
stato  morboso  del  corpo  vivente  ;  e  se  noi  volessimo  intenderli 
col  soccorso  della  fisiologia,  dovremmo  di  necessità  riferirli  alla 
sola  parte  a  noi  nota  delle  ragioni  dei  fenomeni  della  vita  cor- 
porea ;  il  che  sarebbe  manifestamente  assurdo.  La  scienza  pa- 
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tologica  dunque  non  si  può  dedurre  dalla  fisiologica  ;  e  soltanto 
si  può  fondare  sull'  osservazione  di  quanto  interviene  nel  corpo 
infermo.  Per  la  quale  di  fatto  apprendiamo  tali  attenenze  di  cause 
e  di  effetti,  che  giammai  avremmo  potuto  argomentare  dalla  fisio- 
logia. L'origine  delle  febbri  periodiche  dal  miasma  palustre;  la 
virtù  della  corteccia  peruviana  a  combatterle  ;  la  natura  del  dia- 
bete mclito  costituita  in  un  eccesso  di  zucchero  prodottosi  o  non 
consumato,  e  circolante  nell  organismo  ;  la  -enerazione  dei  prin- 
cipj  contagiosi  nel  corso  di  certe  malattie,  s  riproduzione  di 
questi  per  effetto  della  malattia  da  essi  suscitai  *  le  singolaris- 
sime prerogative  della  tubercolosi,  degli  scirri,  degli  encefaloidi 
e  dei  cancri  ;  lo  stesso  processo  della  flogosi  e  del  rammolli- 
mento purulento  e  gangrenoso  ;  e  mille  e  mille  altre  maniere 
d'alterazioni  morbose  sono  rivelazione  della  sola  osservazione 
degl'  infermi,  le  quali  non  avremmo  mai  saputo  in  niuna  guisa 
dedurre  dalla  fisiologia,  che  fino  ad  ora  è  a  noi  nota.  Molto  impor- 
tante si  è  dunque  di  bene  distinguere  la  scienza  fisiologica  dalla 
patologica,  perciocché  ciascuna  di  esse  ha  un  suo  fondamento 
proprio,  cioè  Tuna  quello  dell'osservazione  di  tutto  ciò  che 
appartiene  al  corpo  umano  nello  stato  di  salute,*  l'altra  quello 
dell'  osservazione  di  tutto  ciò  che  interviene  nel  corpo  infermo. 
Questi  sono  due  modi  d'essere  della  vita  dell'uomo,  ciascuno  dei 
quali  vuole  essere  studiato  in  sé  stesso  secondo  la  sua  propria 
natura  e  le  sue  reali  prerogative  ;  né  Y  uno  mai  argomentarsi 
dall'  altro,  quasi  uno  fosse  cagione  dell'  altro.  Giunti  dunque 
gli  allievi  allo  studio  della  patologia  si  trovano  portati  in  una 
scienza  nuova,  che  si  raccoglie  tutta  quanta  dall'  osservazione 
delle  malattie  umane,  e  si  distingue  essa  pure  in  due  parti, 
T  una  cioè  generale,  e  Y  altra  speciale.  Le  pertinenze  delle  ma- 
lattie sono  il  subietto  di  tutta  questa  scienza  ;  e  tali  pertinenze 
comprendono  i  sintomi,  le  cagioni,  ed  i  mezzi  di  cura  d'ogni 
singolare  malattia,  e  dippiù  la  cognizione  delle  alterazioni  dei 
solidi  e  dei  fluidi  del  corpo  umano,  le  quali  ad  essere  disve- 
late il  più  che  sia  possibile  ricercano  H  soccorso  dell'  anatomia 
e  della  chimica  patologica.  I  mezzi  di  cura,  che  traggonsi  da 
tutti  gli  agenti  della  natura,  hanno  bisogno  di  un  particolare 
studio,  che  è  fornito  dalla  materia  «dedica,  la  quale  pure  si 
giova  della  scienza  della  meccanica,  della  fisica,  della  chimica» 


della  botanica,  della  mineralogia,  e  della  zoologia  ;  non  che 
della  chimica  farmaceutica  per  tutto  ciò,  che  si  riferisce  al 
modo  di  preparare  certe  sostanze  per  ridurle  atte  ad  essere 
usate  come  rimedio.  E  fino  a  che  la  scienza  tratta  in  gene- 
rale della  natura  e  della  differenza  delle  alterazioni  morbose 
del  corpo  umano,  dei  sintomi  e  delle  cagioni  di  esse .  e  dei 
mezzi,  che  si  adoperano  per  combatterle,  e  dei  modi  che  si 
usano  nel  porli  ad  effetto,  si  contiene  essa  nei  limiti  della  ge- 
nerale patologia,  sebbene  tutta  la  parte,  ebe  si  riferisce  alla 
dottrina  generale  dei  medicamenti  si  soglia  disgiungete  dalla 
patologia  generale  propriamente  detta,  e  venga  indicata  sotto 
nome  di  materia  medica.  Le  pertinenze  però  delle  malattìe  si 
possono  considerare  eziandio,  secondo  che  si  presentano  in 
ogni  singolare  malattia,  e  la  scienza,  che  verte  sopra  di  esse, 
si  designa  generalmente  col  nome  di  patologia  speciale,  che 
pure  si  distingue  in  medica  e  chirurgica,  e  che  comprende  una 
parte  storica,  ed  una  parte  razionale.  La  parte  storica  si  ri- 
pone nella  semplice  descrizione  dì  tutte  le  pertinenze  delle  ma- 
lattie ;  mentre  che  la  parte  razionale  intende  a  dichiarare  le 
ragioni  della  diagnosi,  della  prognosi,  e  della  cura  di  esse.  Il 
primo  di  questi  ammaestramenti  è  tutto  di  semplice  scienza 
applicabile  all'arte,  dovechè  il  secondo  verte  anzi  sull'applica- 
zione della  stessa  scienza  all'arte.  Ha,  trattandone  solo  per  di- 
scorso, senza  alcuna  pratica  applicazione  al  reale  soggetto  in- 
fermo, viene  pur  esso  considerato  come  parte  di  scienza  ap- 
plicabile all'  arte,  o  piuttosto  come  argomento  di  pertinenza 
della  scienza,  più  che  dell'  arte,  o  dell'  arte  insegnala  si  col 
discorso,  ma  non  praticata.  Perciò  gl'insegnamenti  della  scienza 
del  corpo  umano  malato,  da  applicarsi  poi  all'arte,  sono  ne- 
cessariamente 1°  la  patologia  generale;  2°  i  trattali  della  pa- 
tologia speciale  chirurgica  ;  3°  i  trattali  della  patologia  speciale 
medica;  4°  la  materia  medica;  5"  la  chimica  farmaceutica;  e 
e*  i  .„.._.■  :,_■  'adi  delle  operazioni  dell'alta  chirurgia, 
si  insegnano  a  parte  disgiuntamente 
singolari  malattie  chirurgiche,  alla  cura 
o.  E  quasi  come  parte  di  scienza  pato- 
e  dobbiamo  tutte  le  informalità  della 
>,  delle  quali  si  tiene  discorso  nel  modo 


—  81   — 

slesso,  che  delle  malattie  si  tiene  dal  Professore  della  patologia 
chirurgica  e  da  quello  delle  mediche  trattazioni.  Qui  pure  si  con- 
templa la  dottrina  dell'  arte,  ma  non  si  pratica  1'  arte  stessa  ; 
se  ne  parla  scientificamente,  ma  non  si  addimostra  col  fatto. 
Ed  ecco  pertanto  una  grande  serie  d'ammaestramenti,  che  o 
sono  di  pura  .scienza,  applicabile  poi  all'  arte,  o  in  piccola  parte 
contengono  bensì  alcuni  precetti  d' arte,  ma  non  ne  dimostrano 
T  uso.  Fin  qui  dunque  lo  studio  vero  dell'  arte,  o  vogliamo 
dire  T  insegnamento  dell'  applicazione  della  scienza  all'  arte, 
non  è  ancora  cominciato  ;  e  fin  qui  i  giovani  hanno  imparato 
a  conoscere  le  maraviglie  della  vita  sana  dell'  uomo,  ad  avere 
ancora  la  scienza  delle  regole  a  conservarla,  a  comprendere 
i  modi  coi  quali  si  altera,  ed  a  sapere  i  mezzi  da  porre  in 
opera  per  liberarla  dalle  intervenute  alterazioni  ;  ma  ancora 
non  hanno  appresa  l'arte  di  conoscere  le  singole  malattie,  al- 
lorché esistono,  di  argomentarne  la  forza  ed  i  pericoli,  e  di 
usare  de'  mezzi  di  cura  a  dileguarle,  o  a  mitigarle  :  tutte  fun- 
zioni, che  sono  dell'arte,  e  ricercano  appunto  la  speciale  ap- 
plicazione di  tutta  la  scienza  antecedentemente  appresa  ai  casi 
reali  delle  particolari  infermità.  E  questo  studio  dell'  arte  o 
dell'  applicazione  della  scienza  all'  arte,  se  non  si  fa  al  letto 
del  malato,  e  non  si  comprova  col  fatto,  nell'  atto  stesso  che  si 
dichiara  col  discorso,  vale  proprio,  come  se  non  6i  fosse  mai 
fatto  ;  e  torna  veramente  ridicolo  il  pensare,  che  colle  lezioni 
date  dalla  cattedra  si  possa  mai  insegnare  la  pratica  della  me* 
dicina  e  della  chirargia  :  ciò  che  vale  altresì  di  tutte  le  pra- 
tiche possibili,  nelle  quali  niuno  si  rende  valente  a  furia  di 
precetti,  ma  solo  vedendo  a  fare  e  facendo. 

I  medici  dunque  ed  i  chirurghi  cominciano  nelle  università 
lo  studio  dell'arte,  allorché  entrano  nella  scuola  della  clinica 
medica  e  della  chirurgica,  e  lì  cominciano  ad  osservare  malat- 
tie, e  veggono  il  modo  di  farne  la  disamina  ed  i  giudizj ,  ed 
avvertono  alle  accortezze  necessarie  per  bene  curarle,  e  notano 
gli  effetti  degli  apprestati  soccorsi.  Questo  studio  pratico  però 
comincia  di  necessità  dall'  insinuare  negli  allievi  l'abitudine  dei 
sensi  a  bene  riconoscere  le  qualità  dei  sintomi ,  e  poscia  dal 
richiamare  la  loro  attenzione  ai  casi  più  ordinar]  e  più  sem- 
plici, e  meno  difficili  delle  malattie  umane:  ciò  che  forma  la 
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primitiva  necessaria  istruzione  dell'arte  salutare.  E  tale  è  quella 
della  clinica,  che  ho  denominata  primitiva,  ed  alla  quale   con- 
viene succeda  la  complementaria,  se   si   vuole,   che  i  giovani 
compiano  le  pratiche  necessarie  a  bene  apprendere  V  arte  sa- 
lutare, e  colla  guida  del   maestro   imparino   ad    affrontare  le 
maggiori  difficoltà   di   essa,  e  sappiano   rendersi   abili  a  bene 
esercitarla  da  sé  medesimi.  Ma,  come  dissi ,   le   malattie,  che 
formano  il  subietto  delle  cosi  dette  cliniche  speciali,  o  non  si  pos- 
sono osservare  giammai  nelle  cliniche  generali,  o  vi  si  possono 
osservare  ben  di  rado,  e  quasi  a  caso;  e  per  tale  motivo  V  istru- 
zione data  nelle  cliniche   generali ,   medica  e  chirurgica ,   non 
educò  mai  abbastanza  i  giovani  a  bene   conoscere   ed  a  bene 
curare  le  malattie  mentali,  le  cutanee,  le  veneree,  quelle  degli 
occhj,  e  quelle  delle  gravide,  delle  partorienti,  delle  puerpere, 
e  dei  bambini.  Era  questa  una  grande    imperfezione ,   che    si 
trovava  dovunque  nell'  inscgnamunto  dell'arte  salutare,  quando 
in  Firenze  furono  instituite  le  cattedre  della  clinica  delle   ma» 
lattie  cutanee,  delle  mentali,  delle  veneree,  non  che  la  clinica 
ostetrica,  e  roftalmojatrica.  Ma,  poiché  gli   avvelenamenti   ben 
raramente  si  possono  osservare  nell'  uomo,  cosi  parve  giusto , 
che  nelle  scuole  di  pratica  medica  e  chirurgica  si  desse  ancora 
un  insegnamento  di  tossicologia   sperimentale,    la   quale    fosse 
considerata  sotto  l' aspetto  clinico  e  forense,  ed  avvalorata  mai 
sempre  dagli  sperimenti  sugli  animali,  non  estesa  però  che  ai 
veleni  più  soliti  a  portare  offesa  alla  salute  umana. 

In  fine  la  vita  dell'  uomo,  così  nello  stato  della  salute,  come 
in  quello  di  malattia,  può  essere  subietto  di  controversie  civili 
e  criminali,  per  le  quali  molte  volte  il  foro  ha  bisogno  del  giu- 
dizio dei  periti  nell  arte  medica  e  chirurgica.  Perciò  agli  studiosi 
di  questa  occorre  eziandio  l'ammaestramento  del  modo  di  meglio 
soddisfare  alle  possibili  richieste  del  foro  :  ciò  che  viene  gene- 
ralmente compreso  in  quella  trattazione,  che  fu  detta  medicina 
legale  o  forense.  La  quale  si  può  convenientemente  insegnare 
nelle  scuole  di  pratica,  in  quanto  che  raccoglie  lumi  da  tutte 
quante  le  altre  parti  della  medicina  e  della  chirurgia,  e  si  ri- 
ferisce pur  sempre  a  giudizj  d'arte  rispetto  a  singolari  accidenti 
della  vita  umana. 

Le  cliniche  peraltro  hanno  mai  sempre  bisogno  dei  soccorsi 
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dell'anatomia  e  della  chimica  patologica,  e  la  clinica  chirurgica 
ricerca  di  più  lo  studio  dell'anatomia  corografica.  Perciò  il 
corso  degli  studj  pratici  della  medicina  e  della  chirurgia  non 
sarebbe  compiuto,  se  pure  non  comprendesse  V  insegnamento 
dell'anatomia  patologica,  della  chimica  patologica,  e  dell'  ana- 
tomia corografica  ;  dato  però  sempre  in  modo,  che  veramente 
sussidii  la  pratica  della  medicina  e  della  chirurgia.  Questi  am* 
maestramenti  peraltro  non  potrebbero  mai  essere  disgiunti  dalle 
esercitazioni  sui  cadaveri,  e  dalle  ricerche  chimiche  sulle  so- 
stanze del  corpo  umano  infermo. 

Concludendo  dunque,  dico  essere  necessarj  per  le  scuole  di 
pratica  medica  e  chirurgica,  da  darsi  dopo  il  corso  degli  studj 
delle  università,  gli  ammaestramenti  che  seguono  ;  cioè  4°  la 
clinica  medica  complementaria  ;  2°  la  clinica  chirurgica  com- 
pie menta  ria  ,  3°  La  clinica  ostetrica  ;  4°  la  clinica  delle  ma- 
lattie mentali  ;  5°  la  clinica  delle  malattie  cutanee  ;  6°  la  cli- 
nica delle  malattie  veneree  ;  7°  la  clinica  delle  malattie  degli 
occhj  ;  8°  la  tossicologia  sperimentale  ;  9°  l' anatomia  patolo- 
gica; 40°  la  chimica  patologica;  44°  l'anatomia  corografica; 
42°  la  medicina  forense. 

Tutta  questa  serie  d'ammaestramenti   venne   facilmente    ri- 
guardata,  come  esuberante  da  certuni,   che  sogliono  fare  una 
troppo  leggiera  estimazione  delle  cose  ;  .e  così  quelli  si  dissero  di 
perfezionamento,  quasi  ad  accennare,  che  essi  portassero  l' istru- 
zione medica  e  la  chirurgica  oltre  le  necessità  dell'arte  salu- 
tare. Tutt' altrimenti  essi   comprendono,    a    parer    mio,  il  più 
indispensabile  seguitamento    dello  studio   dell'arte    medica   e 
chirurgica,  il  quale  vedemmo  essere  appena  iniziato  nelle  uni- 
versità ;  e  solo  con  tutti  i  sopraindicati    insegnamenti    pratici 
credo   si   possa  provvedere   sufficientemente   all'acquisto   del 
V  arte  salutare  ;  ed,  ove  se  ne  togliesse   qualcuno ,   si   rende- 
rebbe esso  bruttamente  manchevole.  Né  si  dica  non  occorrere 
ai  comuni  medici  tante  specialità  di  cognizioni   sulle  malattie 
umane  ;  quando  anzi  io  stimo  occorrere  dippiù  a  tutti  coloro, 
che  non  possono  nei  luoghi  dell'  esercizio  della  loro  professione 
avere  tanto  facilmente   abili    e   bene   addottrinati  consulenti. 
Malattie  mentali,  o  cutanee,  o  veneree,  o  degli  occhj,  o  delle 
•gravide,  o  delle  partorienti,  o  delle  puerpere ,  o  dei   bambini 
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capitano  pure  ad  essi,  che  soli  si  trovano  a  doverle  conoscere 
e  curare;  e  se  non  le  avranno  innanzi  giammai  osservate,  e 
se  niuna  istruzione  avranno  ricevuta  intorno  ad  esse  ,  posse- 
deranno eglino  veramente  l'arie  necessaria  a  non  tradire  i  bi- 
sogni dell'  umanità  in  tutte  le  dolorose  contingenze  predette? 
E  quale  ragione  mai  potrebbe  volere,  che  sopra  di  alcune  ma- 
lattie si  estendesse  l' insegnamento  clinico,  e  non  sopra  altre 
poco  meno  di  quelle  frequenti  e  comuni?  Chiunque  riguardi 
alla  pratica  della  maggior  parie  dei  medici  e  chirurghi  delle 
passate  età,  nelle  quali  non  erano  essi  allevati  in  tutti  i  so- 
praddetti ammaestramenti  clinici  speciali,  potrà  facilmente  con- 
vincersi della  molta  importanza,  o  piuttosto  della  necessità  as- 
soluta di  essi.  E  se  i  giovani  non  escono  dalle  scuole,  conve- 
nevolmente abili  all'esercìzio  dell'arte  salutare,  poco  è  da 
sperare,  che  in  generale  si  perfezionino  da  sé  medesimi  in 
mezzo  ai  grandi  impedimenti,  che  ne  ritraggono  dallo  stesso 
esercizio  dell'  arte  loro  {  V.  mio  Discorso  cit.  nello  Sperimentale, 
Anno  AVA  Ser.  4",  T.  V).  Onde  è,  che,  a  volere  non  sieoo 
le  matricole  una  bugiarda  attestazione,  bisogna  ordinare  le 
pubbliche  scuole  della  medicina  e  della  chirurgia  in  modo,  che 
i  giovani  vi  possano  acquistare  tutla  la  convenevole  abilità  al- 
l' esercìzio  dell'  arte  salutare.  Non  a  più  né  a  meno  di  queste 
necessità  debbono  provvedere  le  pubbliche  scuole,  nelle  quali 
deve  pure  essere  ordinata  la  successione  necessaria  degl'  in- 
segnamenti, ed  il  tempo  occorre vole  per  ciascheduno  di  essi. 
Con  tulto  ciò  il  legislatore  definisce  e  stabilisce  pei  pubblici 
studj  quelle  divisioni  e  quei  modi,  che  realmente,  a  parer  mìo, 
spelta  a  luì  di  definire  e  di  stabilire  ;  né  direi  mai  che  in 
questa  guisa  usarpasse  egli  la  parte,  che  spetta  agi'  insegnanti  ; 
quella  cioè  dei  programmi  delle  loro  lezioni.  Il  Governo  defi- 
nisce e  decreta  la  parte  d' insegnamento  da  darsi  da  ciascun 
professore,  e  lo  scopo,  con  cui  intende  sia  dato,  ed  il  metodo 

rirhiMln  Ha    mif>ctn   emnn    medesimo,    ed    il    tempo,    in    CUI   deve 

i  lascia  libero  il  professore  d' ordinare 
irede  meglio,  la  materia  del  suo  in- 
aia delle  sue  lezioni  non  pub  che  ac- 
desima  del  suo  intelletto.  I  programmi 
anzi  fossero  Ritti  anno  per  anno  da 
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cìaschedun  professore,  e  pubblicati  per  norma  di  quanti  voles- 
sero ascoltare  le  loro  lezioni.  Dovrebbe  ognuno  averne  obbligo 
assoluto,  senza  che  però  il  governo  riservasse  a  «è  stesso  al- 
cuna disamina  dei  programmi  medesimi,  né  diritto  alcuno  di 
approvarli.  Significherebbero  essi  quel  modo  dell'  istruzione, 
che  deve  essere  lasciato  al  libero  arbitrio  del  professore ,  e 
per  ciò  appunto  non  dovrebbero  sottostare  a  verun  sindacato  ; 
né  credo  si  possa  intendere  diversamente  ciò  che  in  un  ordine 
di  pubblici  studj  spetta  al  legislatore,  e  ciò  che  deve  rimaner 
libero  agi'  insegnanti. 

XVIII. 

Scopo,  Limiti,  €  Metodo  di  ciascheduna  insegnamento 

medico  e  chirurgico. 

Ogni  insegnamento  deve  essere  dato  collo  scopo   di  servire 
all'  istruzione   necessaria   per   formare   abili  esercenti  io   me- 
dicina e  chirurgia.    Quindi   deve   comprendere   la   sola   parte 
meglio  certificata  della  scienza,  esclusa  mai  sempre  la    storia 
e  la  critica  delle  opinioni,  e  la  trattazione  delle  materie  dubbie 
o  superflue.  Deve  anche  essere  dato  costantemente  con  metodo 
sperimentale,  come  già  dimostrava  :  e  tali  sono  le  prime  gene- 
rali assolute  ingiunzioni  da  imporsi  agi'  Insegnanti.  Quindi  sotto 
ogni  titolo  delle  diverse  cattedre  dovrebbero  venire  insegnate 
le  materie,  quali  ora  particolarmente  qui  si  specificano.  Credo 
però  sia  utile  di  distribuire  la  serie  dei  proposti  insegnamenti 
in  tre  diversi  instituti  di  scuole,  cioè  nei  Licei ,  nelle  Univer- 
sità, e  negli  Instituti  superiori  di  studj  pratici  e  di  perfeziona- 
mento. Credo  ancora  di  dovere  stabilire,  come  regola  generale, 
che  ogni  Insegnante  prescelga  o  componga  da  sé  un  testo  per 
le  sue  lezioni,  e  se  ne  valga  in  guisa,  da  far  si  che  gli  scola- 
ri stuellino  dà  sé  medesimi  in  quello  tutta  la  parte  puramente 
storica,  ed  egli  ne  aggiunga  secondo  l'opportunità   dell'ordine 
sc'entitìco  la  parte  razionale.  In  questo   modo    le   lezioni    non 
8'eno  che    illustrazioni    del   testo ,   ed    il    Professore    acquisti 
kflipo  nel  compierne  il  corso,  e  si  assicuri  col  mezzo   di    in- 
terrogazioni del  profitto  ritrattone  dai  giovani.    S'inculca   tale 
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metodo,  come  meglio  acconcio  all'  istruzione  di  questi ,  ed  a 
minore  consumo  di  tempo.  I  seguenti  insegnamenti  da  darsi 
ne' Licei  sarebbero  così  definiti. 


Ideologia  e  Logica. 

Dichiarar  deve  le  facoltà  dello  spirito,  le  nozioni  non  dubbie 
che  si  hanno  sulF  origine  delle  idee,  le  maniere  tutte  delle 
funzioni  del  pensiero  sopra  di  queste  ;  ed  infine  l'arte  di  bene 
investigare  e  raccogliere  il  vero  nell'ordine  dei  fotti  del  mon- 
do esteriore  ed  interiore  allo  spirito  stesso,  accuratamente  spie- 
gando le  ragioni  del  metodo  sperimentale,  e  sempre  attenen- 
dosi alla  sola  parte  più  certa  delle  scienza. 

Fisica. 

■ 

Comprender  deve  la  scienza  meccanica  dei  corpi  solidi  e 
liquidi ,  la  dottrina  dell'  universale  gravitazione ,  quella  del 
suono ,  e  quella  delle  tisiche  proprietà  degl'  imponderabili  e 
dei  fluidi  aeriformi ,  accennando  le  più  fondamentali  nozioni 
dell'  ottica,  dell'astronomia,  e  della  metereologia ,  né  mai  tra- 
scurando la  descrizione  degl'  istrumenti  e  delle  macchine ,  lo 
scopo  e  T  uso  delle  une  e  degli  altri,  e  Y  utile  loro,  ed  il 
modo  di  valersene. 

Chimica  Generale. 

Sotto  questo  titolo  s' intende  sia  esposta  la  nomenclatura 
chimica,  e  ne  sieno  spiegate  le  ragioni  ;  poi,  classificati  i  corpi 
ed  accennate  le  proprietà  chimiche  degl'  imponderabili,  non  che 
noverati  i  corpi  semplici  ponderabili,  si  prendano  in  considera- 
zione le  forze  e  le  leggi  delle  azioni  molecolari,  e,  distinte  le  ag- 
gregazioni dalle  combinazioni  chimiche,  si  accennino  le  leggi  gene- 
rali della  cristallizzazione,  e  si  dia  la  dottrina  delle  analisi  e  delle 
sintesi  chimiche,  e  si  addimostrino  le  differenze  generali  delle 
combinazioni  inorganiche  e  delle  organiche,  adducendone  alcuni 
esempj  tratti  da  alcuni  di  quegli  aggregati  e  composli,   di   cui 
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è  più  importante  la  cognizione  ai  medici  ed  ai  chirurghi,  mas- 
simamente poi  Varia  e  l'acqua. 

Botanica. 

Comprender  deve  la  dichiarazione  della  nomenclatura  bota* 
nica,  la  ragione  delle  diverse  classificazioni  delle  piante,  alcune 
fondamentali  nozioni  di  fisiologia  vegetabile ,  e  l' ammaestra- 
mento del  modo  di  riconoscere  la  classe,  Y  ordine ,  il  genere 
la  specie,  cui  appartengono  diverse  piante,  massimamente  quelle 
che  servono  ad  uso  medico. 

Elementi  d'Anatomia  Umana. 

Sotto  questo  titolo  vuoisi  insegnata  succintamente  l' osteolo- 
gia, e  la  splacnologia,  trattata  però  insieme  colla  neurologia,  e 
angiologia  degli  organi  interni,  non  omessa  nemmeno  la  descri- 
zione della  struttura  degli  organi  dei  sensi  esterni. 

Spetterebbero  poi  per  mio  avviso  alle  università  gl'insegna- 
inenti,  che  ora  sono  per  indicare  e  definire. 

Zoologia  ed  Anatomia  Comparata. 

La  materia  da  trattarsi  sotto  questo  titolo  pei  medici  e  pei 
chirurghi  non  è  che  la  classificazione  degli  animali,  la  descri- 
zione degli  attributi  essenziali  delle  classi,  degli  ordini,  dei  ge- 
neri, e  della  specie  di  essi  ;  il  modo  di  riconoscere  la  specie 
di  certi  individui,  e  le  particolari  virtù  anatomiche  e  fisiolo- 
giche di  essi,  le  quali  hanno  maggiore  attenenza  colla  fisiologia 
umana. 

Mineralogia. 

In  questa  t  medici  ed  i  chirurghi  non  debbono  ricevere,  che 
la  spiegazione  della  nomenclatura  tecnica  e  della  classificazione 
dei  minerali  ;  quindi  esercitarsi  ancora  a  riconoscere  la  specie 
di  alquanti  di  essi,  e  di  quelli  in  particolare  che  più  servono 
ad  uso  medico  o  chirurgico. 
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Chimica  mineralogica. 

Tratta  delle  chimiche  prerogative  delle  specie  particolari  dei 
composti  minerali,  procurando  di  fornire  pure  le  più  necessa- 
rie nozioni  dei  reagenti  chimici. 

Chimica  organica 

Tratta  delle  chimiche  proprietà  di  ciascuna  specie  di  com- 
posti organici,  ed  espone  la  dottrina  della  fermentazione  e  della 
putrefazione,  trattenendosi  anche  con  particolare  diligenza  nelle 
ragioni  delle  analisi  dei  materiali  organici. 

Istologia  ed  Anatomia  descrittiva. 

Premessa  una  succinta  istruzione  sulT  uso  del  microscopio, 
descrive  i  caratteri  microscopici  ed  anatomici  degli  elementi  or- 
ganici del  corpo  umano;  indi  le  qualità  anatomiche  dei  sistemi 
e  degli  organi  di  esso,  non  che  le  attenenze  di  quelli  e  di 
questi  ;  evitando  di  occuparsi  di  tutte  quelle  particolarità,  che 
non  servono  abbastanza  direttamente  ai  bisogni  della  scienza 
fisiologica  e  patologica  del  corpo  medesimo. 

Fisiologia. 

Enumera  le  particolarità  di  fatto  d'ogni  funzione  del  corpo 
umano  ;  e,  seguendo,  fin  dove  può,  le  attenenze  reciproche  di 
esse ,  e  quelle  di  esse  stesse  cogli  agenti  di  fuori ,  intende 
a  stabilire  le  relazioni  di  causa  e  d' efletto ,  valendosi ,  ove 
il  creda ,  anche  delle  opportune  cognizioni  della  fisiologia 
zoologica  e  vegetale  :  infine  somministra  le  nozioni  necessarie 
dei  caratteri  delle  razze  della  specie  umana ,  dei  sessi,  dei 
temperamenti,  e  delle  età  ;  né  mai  si  estende  in  minutezze  su- 
perflue allo  scopo  dell'  arte  medica  e  chirurgica,  né  s  interna 
in  quelle  teoriche,  le  quali  non  sono  suscettive  d'alcuna  posi- 
tiva dimostrazione  dell'  esperienza,  e  mantiene  sempre  la  dovuta 
distinzione  fra  la  psicologia   e   la   fisiologia   più   propriamente 
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detta ,  né  tralascia  di  bene  avvertire  tutti  que'  fenomeni,  che 
nelle  funzioni  della  vita  conservano  manifestamente  la  natura 
di  semplici  fenomeni  meccanici,  o  fisici,  o  chimici. 

Esercizj  sulla  cognizione  dette  specie  delle  piante  d  uso  medico. 

Opportuno  stimasi,  che  i  giovani  nel  primo  e  secondo  anno 
del  corso  universitario  frequentino  per  alcuni  mesi  la  scuola  di 
botanica,  affinchè  ivi  vengano  esercitati  a  conoscere  di  primo 
aspetto  le  specie  delle  piante  medicinali,  riportandole  poi  an- 
cora ai  generi,  agli  ordini,  ed  alle  classi  cui  appartengono. 

Patologia  Generale. 

Abbraccia  essa  la  nosologia,  la  semeiotica,  l'eziologia,  e  la 
terapeutica  generale  ;  spiega  nella  prima  le  differenze  delle 
elementari  alterazioni  dell'  organismo  umano  vivente  ;  definisce 
nitidamente  nella  seconda  le  generali  e  speciali  differenze  dei 
fenomeni  morbosi ,  e  per  innalzarli  al  valore  di  segni  sta- 
bilisce, a  quali  ed  a  quante  condizioni  morbose  può  ciascuno 
di  essi  appartenere  :  nella  terza  espone  le  differenze  e  gli  ef- 
fetti delle  cagioni  morbifere,  e  dichiara  di  quali  e  quanti  stati 
morbosi  può  ciascuna  di  queste  essere  generatrice  :  nella  quarta 
in  fine  distingue  la  virtù  specifica  dalla  comune  dei  rimedj  ; 
di  quest'  ultima  accenna  le  differenze  ;  e  di  quelli  descrive  gli 
effetti  sul  corpo  sano;  in  fine  raccoglie  le  ragioni  generali 
della  cura  diretta  e  dell'  indiretta. 

Patologia  Chirurgica. 

Tratta  delle  singolari  specie  delle  malattie  comunemente  ri- 
conosciute di  spettanza  della  chirurgia,  ma  in  modo  da  esporre 
le  sole  pertinenze,  di  esse,  che  rappresentano  le  forme  o  i  tipi 
primitivi,  semplici,  ordinarj  delle  stesse  malattie.  Tratta  an- 
cora dei  metodi  e  delle  operazioni  della  così  detta  bassa  chi- 
rurgia ;  puntura  d' ascessi,  flebotomia,  applicazione  di  mignatte, 
di  coppe,  di  senapismi,  di  vessicatorj ,  d' apparecebj  e  di  fa- 
sciature. 
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Ostetricia. 


Considera  questa  anatomicamente  gli  organi  della  genera* 
zione  per  tutto  ciò,  che  più  si  riferisce  al  suo  particolare  og- 
getto, che  è  di  occuparsi  dell'atto  delle  funzioni  così  dette 
della  maternità  collo  scopo  di  far  conoscere  il  naturale  corso 
degli  effetti,  che  normalmente  o  innormalmente  succedono  alla 
fecondazione.  Quindi  primamente  dichiara  il  regolare  anda- 
mento della  gravidanza,  le  divisioni  di  essa,  i  segni  che  la 
rappresentano  nelle  sue  varie  epoche,  i  mezzi  per  bene  rac- 
coglierli, la  durata  di  essa  medesima,  il  suo  termine  o  il  parto, 
i  segni  di  questo,  i  fenomeni  del  puerperio,  le  qualità  normali 
del  neonato,  le  regole  dell'  allattamento,  ed  i  soccorsi  ordinar] 
da  apprestarsi  alle  gravide,  alle  partorienti,  alle  puerpere,  ed 
al  neonato  medesimo.  Poscia  tratta  in  somigliante  maniera  delle 
anomalie  della  gravidanza  quanto  al  prodotto  del  concepimento, 
ed  allo  sviluppo,  al  corso,  alla  sede,  ed  alla  durata  della  gra- 
vidanza medesima  ;  in  fine  considera  tutte  le  innormalità  del 
parto,  le  cagioni  ed  i  segni  di  esse,  non  che  i  soccorsi  da 
esse  medesime  richiesti. 

Chimica  Farmaceutica. 

L' insegnamento  di  questa  suppone  già  ricevuta  dalla  storia 
naturale  e  dalla  chimica  minerale  ed  organica  la  cognizione 
dei  caratteri  fisici  e  chimici  delle  sostanze,  da  cui  si  estrag- 
gono, o  con  cui  si  compongono  i  medicamenti,  e  perciò  non 
si  occupa,  che  del  modo  di  sottoporre  quelle  a  tutte  le  pre- 
parazioni necessarie  a  renderle  acconcie  all'uso  della  medi- 
cina e  della  chirurgia  ;  indicando  però  ancora  la  ragione  scien- 
tifica delle  preparazioni  medesime,  e  quindi  esponendo  dei  pre- 
parati la  sinonimia,  le  proprietà  fisiche  e  chimiche,  la  maniera 
di  conservarli,  le  adulterazioni  ed  il  modo  di  riconoscerle,  le 
influenze  valevoli  d'  alterarli,  e  le  unioni,  che  in  forza  di  chi- 
miche leggi  debbonsi  evitare  nel  farne  le  prescrizioni  per  uso 
della  medicina,  o  della  chirurgia. 
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Materia  Medica. 

Tutto  ciò,  che  intorno  ai  preparati  medicamento»  ha  for- 
mato subietto  della  chimica  farmaceutica,  non  deve  essere  ri- 
petuto nella  materia  medica,  la  quale  espone  i  caratteri  fisici 
e  chimici  di  tutte  le  sostanze  medicinali  non  farmaceuticamente 
preparate  ;  ne  dichiara  la  sinonimia  ;  la  provenienza  ;  il  modo 
di  procurarsele;  le  sostituzioni,  le  falsificazioni,  e  il  deteriora- 
mento ;  la  maniera  di  riconoscere  tutto  ciò  ;  ed  il  modo  di 
conservarle.  Poscia  d'ognuna  di  queste  sostanze  medesime  e 
d'ognuno  dei  preparati  farmaceutici  dichiara  i  fenomeni,  che 
per  T  uso  delle  une  e  degli  altri  ne  nascono  nel  corpo  umano 
vivente  sano,  e  contro  certe  determinate  malattie,  per  indi  ar- 
gomentarne la  loro  virtù  specifica  e  comune  in  relazione  alle 
ragioni  già  spiegate  dalla  terapeutica  generale  :  in  fine  detta 
le  regole  a  bene  formare  le  "ricette,  e  nota  il  minimo  ed  il 
massimo  della  dose,  a  cui  si  può  ordinariamente  prescrivere 
ogni  medicamento  senza  pericolo  di  dannevoli  effetti. 

Igiene  Pubblica  e  Privata. 

S'intende  essere  privata  l'igiene,  se  si  riferisce  alla  salute 
d'uno  o  pochi  individui,  pubblica  invece,  se  contempla  le  in- 
fluenze operative  sopra  una  moltitudine  d' individui  conviventi 
in  un  luogo  :  si  può  anche  dire  empirica,  finché  si  fonda  sulle 
sole  dimostrazioni  delle  influenze  utili  alla  conservazione  della 
salute  ;  e  razionale  invece,  quando  la  stessa  utilità  argomenta 
piuttosto  dai  meglio  certificati  ammaestramenti  della  fisiologia  : 
r  un  metodo  vale  a  convalidare  1'  altro ,  e  tutta  la  scienza 
cerca  di  stabilire  le  regole  meglio  atte  a  mantenere  la  salute 
dei  singoli  individui,  o  di  certe  classi  di  essi,  principalmente 
di  coloro,  che  sono  dati  ai  diversi  mestieri,  o  in  fine  di  tutta 
la  comunità  degli  uomini,  massimamente  riguardo  alle  endemie, 
alle  epidemie,  ed  alle  consuetudini  comuni  della  vita,  intorno 
a  che  dichiara  altresì  le  regole  della  buona  educazione  fisica 
e  morale,  pubblica  e  privata. 


Clinica  Medica  Primitiva  e  Semeiotica  Pratica. 

S'  intende  sotto  questo  tìtolo  l' insegnamento  da  darsi  al 
letto  del  maialo  :  e  deve  un  tale  insegnamento  esser  diretto 
in  primo  luogo  a  bene  istruire  gli  allievi  nella  pratica  cogni- 
zione dei  sintomi  delle  malattie  umane,  e  indi  nella  diagnosi 
prognosi,  e  cura  delle  semplici,  primitive,  ordinarie  forme  delle 
malattie  medesime.  Tale  1'  oggetto  precipuo  di  questa  scuola 
clinica,  che  solo  accidentalmente  può  considerare  le  modifica- 
zioni di  esse  forme  primitive  delle  malattie  secondo  la  qualità  dei 
maiali,  che  sia  stato  necessario  di  ammettere  nelle  sale  cliniche. 
L'insegnamento  però  deve  procedere  in  guisa,  che,  affidato  eia- 
scun  malato  ad  un  Praticante,  questi  prenda  ad  esaminarlo,  e 
ad  esporre  i  suoi  giudizj  sulla  diagnosi,  la  prognosi,  e  la  cura, 
come  se  egli  stesso  ne  fosse  il  medico,  e  frattanto  il  Professore 
lo  avverta  mano  mano  d'ogni  omissione  d'esame  e  d'ogni  erroneo 
giudizio,  cosi  dimostrandogli  chiaramente  il  metodo  da  seguirsi 
nell' investigare  e  nel  giudicare;  perciò  bene  educandolo  al- 
l'arie logica  necessaria,  ed  al  più  vero  criterio  dell'arte  salu- 
tare :  fermo  sempre  a  non  valersi  che  delle  risultanze  della 
clinica  osservazione  per  base  dei  giudizj,  e  solamente  in  mo- 
do molto  congetturale  richiamando  i  soccorsi  della  fisiologia, 
allorché  manchino  quelli  della  stessa  osservazione  clinica.  Cosi 
egli  deve  avere  in  mira  di  usare  di  continuo  la  generale  pa- 
tologìa, come  guida  della  mente  a  bene  investigare  e  giudica- 
re le  singolari  malattie  ;  di  'maniera  che  i  Praticanti  si  abituino 
bene  a  tutta  quella  razionalità  d'indagini  e  di  giudizj,  tìella 
quale  è  realmente  suscettiva  l'arte  salutare,  senza  che  o  si  ri- 
manga ristretta  in  un  troppo  grossolano  empirismo ,  0  passi  a 
valersi  di  ipotetiche  od  arbitrarie  teoriche. 

Trattati  delle  semplici,  primitive,  ordinarie  forme 
'e  malattie  umane. 

i  sui  sintomi,  sulle  cagioni,  sulle  cure 
rioni  dell'organismo,  quali  occorrono 
tuete  maniere    delle    malattie    umane  ; 
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e  mirano  proprio  a  rappresentare  tutte  le  prerogative  delle 
genuine  forme  semplici,  primitive,  ordinarie,  direbbersi  quasi  i 
tipi  normali  di  esse,  affinchè  gli  allievi  le  possano  dapprima 
giustamente  conoscere  nell'aspetto  loro  più  sincero  e  palese, 
e  poscia  valersene  di  confronto  per  comprendere  tutte  le  mo- 
dificazioni, che  rendono  assai  varie,  spesso  eziandio  confuse 
le  apparenze  d' una  malattia  medesima.  In  tutto  questo  discorso 
peraltro  procura  di  bene  dichiarare  il  metodo  delle  indagini 
dei  segni  delle  malattie,  e  l'arte  logica,  colla  quale  se  ne  deb- 
bono formare  i  giudizj  diagnostici ,  prognostici ,  e  terapeutici , 
bene  avvertita  sempre  la  differenza  che  è  fra  la  cura  diretta 
e  l'indiretta,  e  bene  dichiarate  le  indicazioni  e  controindica- 
zioni  di  ciascheduna  di  esse,  non  che  il  modo  di  adempierle. 
Però  tutto  quest'  insegnamento  comprende  un'  estesa  parte 
puramente  storica ,  ed  una  razionale  ;  è  storica  quella  della 
semplice  enumerazione  delle  cagioni,  dei  sintomi ,  dei  rimedj 
e  delle  alterate  qualità  sensibili  del  corpo  umano  infermo;  ra- 
zionale l'altra,  poc'anzi  specificata,  intorno  al  modo  d'investi- 
gare e  giudicare  le  malattie.  Usa  il  Professore  anche  più  degl'al- 
tri il  soccorso  del  testo  scelto  a  guida  delle  sue  lezioni. 

Clinica  Primitiva  Chirurgica 

Occupandosi  delle  malattie  di  spettanza  della  chirurgia,  l'in- 
segna mento  al  letto  del  malato  procede  del  resto  in  ogni 
parte  precisamente ,  come  quello  della  medicina ,  salvochè  si 
fa  maggiormente  sollecito  di  esercitare  di  più  i  giovani  nelle 
esplorazioni  ottiche,  uditive,  e  manuali,  che  bisognano  partico- 
larmente ai  chirurghi  ,  ed  in  operazioni  di  mano  secondo  la 
prudenza  del  Professore  insegnante. 

Trattati  dei  Metodi  delle  Operazioni  d'alta  Chirurgia. 

Comprendono  la  descrizione  dei  metodi  delle  operazioni  del- 
l'alta chirurgia ,  le  ragioni  delle  indicazioni  e  controindicazioni 
di  quelli  e  di  queste,  e  della  scelta  del  metodo  più  idoneo,  e 
degli  strumenti  da  usarsi,  non  che  la  dichiarazione  degli  effetti 
che  l'operatore  se  ne  può  ripromettere,  e  degli  accidenti  che 


—  94- 

poasono  sopravvenire  all'atto  dell'operazione  e  dopo  di  essa,  e 
del  modo  di  riparare  ad  essi  medesimi,  e  della  cura  conve- 
niente agli  operati,  e  di  tutto  ciò,  che  forma  la  dottrina  della 
vera  arte  delle  operazioni  chirurgiche  ;  seguendo  mai  sempre 
lo  stesso  metodo  logico,  che  già  venne  raccomandato  per  le 
lezioni  dei  trattati  medici  delle  malattie   umane. 

Finalmente  gì'  insegnamenti ,  che  ora  imprendiamo  a  consi- 
derare, dovrebbero  spettare  all' Instituto  superiore  degli  studj 
pratici  e  di  perfezionamento  :  la  necessità  del  quale  instituto 
dimostreremo  dipoi. 

Clinica  Medica  Complementaria. 

Principale  oggetto  da  adempiersi  in  questa  clinica  si  ripone 
nell'istruzione  delle  modificazioni,  che  occorrono  nelle  forme 
primitive,  semplici ,  ordinarie  delle  malattie ,  e  nel  richiamare 
quindi  l'attenzione  a  tutte  le  avvertenze  necessarie  per  ben 
formare  la  diagnosi,  la  prognosi,  e  la  cura  delle  singolari  ma- 
lattie variamente  modificate:  il  che  ricerca  una  più  profonda 
e  più  particolareggiata  considerazione  di  tutte  le  regole  del- 
l'arte salutare.  E  tale  devesi  riguardare,  come  parte  di  più 
accurato  e  minuto  insegnamento  clinico,  assolutamente  neces- 
saria a  bene  sviluppare  il  vero  criterio  dell'arte  salutare ,  ed 
a  formare  abili  esercenti  in  medicina;  seguendo  però  sempre 
il  metodo  stesso  già  inculcato  per  la  clinica  primitiva. 

Trattati  delle  malattie  umane  modificate. 

Ogni  diversa  maniera  di  tali  modificazioni  deve  essere  ar- 
gomento dei  suddetti  trattati,  coi  quali  le  stesse  modificazioni 
vogliono  essere  esaminate  in  ogni  loro  possibile  particolarità , 
bene  avvertendo,  che  qui  importa  la  considerazione  molto  mi- 
nuta e  diligente  delle  speciali  modificazioni  delle  malattie ,  e 
quindi  degli  accidenti  non  molti  che  servono  a  modificarle,  an- 
ziché la  trattazione  d'un  molto  numero  di  singolari  malattie. 
Le  lezioni  di  questa  maniera  debbono  manifestamente  conte- 
nere una  molto  maggiore  parte  razionale,  che  non  quelle  delle 
forme  primitive  delle  malattie  ;  ed  inoltre  ogni  più  minuta  par- 
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ticolarità  non  potrebbe  mai  in  esse  venire  omessa  senza  ren- 
dere manchevole  la  necessaria  dichiarazione  di  quell'arte  lo- 
gica, che  serve  alla  conoscenza  ed  alla  cura  delle  più  difficili 
malattie,  e  che  in  fine  conduce  all'acquisto  della  più  vera  abi- 
lità di  medico  esercente. 

Clinica  Chirurgica  Complementaria 

In  questa  Clinica  pure  Y  insegnamento  è  condotto  precisa- 
mente come  quello  della  Clinica  medica  complementaria. 

Trattati  delle  modificazioni  dei  Metodi  delle  Operazioni 

d' alta  Chirurgia. 

Sono  in  tali  trattati  più  particolarmente  spiegate  le  modifi- 
cazioni, che  talora  bisogna  introdurre  nei  metodi  opera torj,  e 
quindi  discorsene  le  indicazioni,  ed  il  modo  di  metterli  in  uso 
colla  dovuta  prudenza.  Anche  le  ragioni  di  preferire  in  diversi 
casi  di  malattia  un  metodo  ad  un  altro  deve  essere  subietto  più 
speciale  dei  trattati  suddetti. 

Clinica  Ostetrica. 

Si  volge  essa  air  istruzione  pràtica  dei  segni  della  gravi- 
danza e  del  parto,  e  dei  soccorsi  per  l' una  e  per  l'altro,  così 
nella  normalità,  che  nell'  innormalità  di  tali  funzioni  ;  né  omet- 
te di  procurare  agli  allievi  il  dovuto  esercizio  nelle  neces- 
sarie esplorazioni.  Considera  poi  il  puerperio  normale,  e  accenna 
le  regole,  cui  le  puerpere  debbono  sottostare  :  quindi  le  in- 
normalità di  esso,  le  malattie  dependenti  dalla  gravidanza,  dal 
parto ,  e  dal  puerperio  prende  a  subietto  d' insegnamento  da 
darsi  nel  modo  stesso  che  è  detto  della  clinica  medica  e  chirur- 
gica. Indica  ancora  i  soccorsi  da  apprestarsi  straordinariamente 
al  neonato,  e  le  regole  dell'allattamento  straordinario,  e  si  occupa 
delle  malattie  dei  bambini  dalla  nascita  di  essi  fino  al  compimento 
della  dentizione ,  seguitando  sempre  il  metodo  già  inculcato 
per  V  istruzione  medica  e  chirurgica. 
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Trattati  delle  malattie  delle  gravide,  delle  partorienti, 
delle  puerpere  e  dei  bambini. 

Vertono  questi  trattati  sulle  genuine,  primitive,  ordinarie 
forme  delle  malattie  di  spettanza  della  clinica  ostetrica ,  come 
qui  sopra  è  indicato ,  e  si  danno  nello  stesso  modo  prescritto 
per  r  insegnamento  della  clinica  primitiva  e  complementaria. 

Cliniche  speciali. 

V  insegnamento  al  letto  del  malato  è  dato  nel  modo  stesso 
di  quello  della  clinica  medica  e  chirurgica,  primitiva  e  com- 
plementaria, e  T  insegnamento  cattedratico  è  dato  invece  le 
sole]  volte ,  che  il  Professore  lo  crede  necessario,  massime  per 
la  trattazione  della  dottrina  generale  delle  malattie  di  spet- 
tanza del  proprio  insegnamento  :  le  quali  sono  per  le  mentali, 
tutte  le  alterazioni  delle  funzioni  mentali,  dependenti  o  del 
tutto ,  o  principalmente  da  una  speciale  neurosi  ;  per  le  cuta- 
nee, tutte  le  eruzioni  cutanee  non  propriamente  esantemati- 
che ;  per  le  celtiche,  tutte  le  forme  primitive ,  secondarie,  e 
terziarie  così  dette  dei  fenomeni  generati  dal  contagio  sifilitico  ; 
per  l' oftalmojatria,  tutte  le  lesioni  della  visione  per  condizione 
morbosa  avente  sede  negli  occhj. 

Anatomia  Patologica. 

È  diretta  ad  istruire  i  giovani  nel  modo  di  bene  eseguire  le 
necroscopie  per  oggetto  clinico  e  forense ,  e  neir  arte  di  bene 
riconoscere  i  caratteri  anatomici  e  microscopici  delle  parti 
alterate  :  ai  quali  due  intenti  servir  debbono  i  cadaveri  de- 
gV  individui  morti  nello  spedale ,  della  malattia  dei  quali  deve 
essere  data  una  succinta  storia  al  Professore  dell'Anatomia  Pa- 
tologica. Egli  allora  con  opportune  considerazioni  porta  sulle 
alterazioni  trovate  nei  cadaveri  tutte  le  illustrazioni,  che  cre- 
de più  utili  a  bene  riconoscerne  la  natura,  lo  stadio  in  cui  erano 
pervenute;  e  l' origine  loro,  ponendo  grande  diligenza  a  discer- 
nere le  primitive  dalle  secondarie.  Espone  ancora  una  regolare 
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trattazione  dei  più  generali  argomenti  dell'anatomia  patologica, 
dichiarando  così  i  caratteri  anatomici  e  microscopici  d'ogni 
specie  delle  alterazioni  dell'  organismo  umano,  ed  esercitando  i 
giovani  nell'uso  del  microscopio. 

Chimica  Patologica. 

Anche  Y  insegnamento  di  questa  è  distinto  in  due  parti  :  col- 
T  una  si  addestrano  gli  allievi  alle  ricerche  della  chimica  pato- 
logica, e  si  abituano  anche  air  uso  del  microscopio ,  quindi 
loro  si  dichiarano  le  ragioni  delle  analisi  instituite,  e  si  consi- 
derano le  risultanze  di  queste  in  relazione  collo  stato  morboso 
e  colle  originarie  predisposizioni  dell'individuo,  che  ha  fornito 
i  materiali  d' indagine  :  coli'  altra  si  somministra  la  cognizione 
di  tutte  le  risultanze  delle  analisi  già  instituite  intorno  agli 
umori  ed  ai  tessuti  alterati  del  corpo  umano,  e  intorno  ai  pro- 
dotti morbosi ,  procurando  di  dichiararne  l' attenenza  col- 
T  etiologia ,  la  semeiotica ,  e  la   terapia  delle  malattie  umane. 

Tossicologia. 

Tratta  dei  veleni,  da  cui  più  comunemente  può  essere  of- 
fesa T  umana  salute,  e  ne  tratta,  come  d' altrettante  specie  di 
malattie,  nel  modo  stesso  che  è  prescritto  pei  trattati  della 
Clinica  Primitiva  e  Complementaria,  mettendo  anche  particolare 
diligenza  nell'  indicare  i  primi  soccorsi  da  apprestarsi  agli  av- 
velenati. Aggiunge  la  considerazione  di  tutte  le  avvertenze  ne- 
cessarie a  soddisfare  alle  inquisizioni  del  Foro,  abbracciando 
cosi  questa  parte  della  medicina  forense.  Si  vale  però  degli 
esperimenti  sugli  animali  per  dimostrare  tutta  la  parte  pratica 
della  tossicologia. 

Medicina  Forense. 

Considera  tutti  gli  avvenimenti  della  salute  umana,  che,  o 
per  la  realità  di  essi,  o  come  simulati,  possono  formare  su- 
bietto di  controversie  civili  o  criminali,  e  intorno  ai  quali  la 
giurisprudenza  ha  mestieri  dei  giudizj  del  medico   o  del   chi** 

Tom.  VI.  * 
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rurgo.  Suo  scopo  essenziale  è  quindi  quello  solo  di  additare 
le  regole  a  formare  giustamente  i  giudizj  suddetti,  e  ad  esporli 
in  conformità  delle  richieste  del  Foro,  senza  però  internai»! 
nelle  ragioni  particolari  della  scienza  clinica  od  igienica. 

Esercì 2 j  d  Anatomia  Corografica. 

Sotto  T  assidua  sorveglianza  e  direzione  d'  un  Direttore 
d' Anatomia  Corografica  i  giovani  debbonsi  esercitare  nel  fere 
preparazioni  d'anatomia  per  regioni,  e  quindi  nello  spiegarle 
agli  altri:  pronto  però  il  Direttore  stesso  a  correggerli,  ovun- 
que errassero,  ed  avuto  sempre  riguardo  ai  bisogni  della  chi- 
rurgia. 

XIX. 

Divisione  ìkl  Corso  degli  Studj  Medici  e  Chkwryici. 

Abbiamo  già  accennato  potersi  dare  in  tre  diversi   instituti 
gì'  insegnamenti,  di  cui  si  compone  il  corso  suddetto  ;  cioè  nei 
Licei,  nelle  Università,  e  negl' Instituti  superiori  di  studj  pra- 
tici :  e  ciò  per  maggiore  comodità  e  minore  dispendio  dei  di- 
scepoli. La  necessità  poi  degl' Instituti  superiori  per  le  prati- 
che della  medicina  e  della  chirurgia  risulta  evidente  per  chiun- 
que consideri,  che  non  in  tutti  i  luoghi,  ove  esistono  o  «  pos- 
sono o  si  debbono  collocare  le  università,   si   riuniscono   tutti 
i  mezzi  necessari  air  insegnamento  della  pratica  della  medicina 
e  della  chirurgia.  Bisognano  in  primo  luogo  gì'  instituti  pei  ma- 
lati delle  cliniche  speciali,  ed  uno  di  maternità  per  la   clinica 
ostetrica  :  bisogna  in  secondo  luogo  una  popolazione  abbastanza 
numerosa  per  fornire  un  buon    numero  di  malati    a    migliore 
scelta  di  quelli   per  Y  istruzione   delle  clinici  e   generali,  non 
meno  che  un  buon  numero  di   cadaveri    per    lo    studio    del- 
l' anatomia   e  chimica  patologica,   e   per  quello  dell'  anatomia 
corografica,  ed  in  fine  per  le  operazioni   chirurgiche  od   oste- 
triche, in  cui  giovani  debbono  essere  esercitati.   Oltre  di  ciò 
convengono  gì  Instituti    suddettti    per  non  moltiplicare  troppo 
V  insegnamento  dell1  arte  salutare.  Fino  a  che  6Ì  tratta   di   in- 
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segnare  la  sola  parte  scientifica,  i  professori  ne  possono  avere 
una  norma  molto  precisa,  quella  cioè  di  non  somministrare  agli 
allievi,  che  la  scienza  meglio  certificata  ;  ma,  allorché  si  deve 
questa  applicare  all'arte,  è   necessaria  una  molto    particolare 
accortezza  logica  degl'insegnanti,  la  quale   non   è  certamente 
molto  comune,  né  si  può  loro  abbastanza   dichiarare   ed   im- 
porre. Perciò  torna  utile  senza   dubbio  di  non   trovarsi   nella 
necessità  di  ricercare  un  soverchio  numero  di  sapienti  clinici  ; 
e  l'arte  da  un  minore  numero  di  questi  verrà   senza   dubbio 
insegnata  maggiormente  uniforme.  Rammentiamo  di  grazia  che 
le'  abitudini  delle  scuole  imperano  per  tutta   la   vita   sopra   il 
maggior  numero  di  quelli,  che  escono  da  esse  ;  e  d' altra  parte 
non  solo  la  ragione,  ma  la  costante  mia  propria  sperieoza  mi 
ha  comprovato  ampiamente,  che  non  si  può  dare   utile   istru- 
zione clinica ,  se  non  nel  modo  più  sopra  dichiarato.  E  quando 
T  arte  non  si  apprende,  che  nelle  scuole  cliniche,  ognuno  com- 
prenderà bene  essere  molto  essenziale   di  rendere  V  insegna- 
mento della  pratica  della  medicina  e  della  chirurgia  esteso   il 
più  che  mai  sia  possibile  ;  dovechè  piuttosto  ristringere  si  può, 
fino  ad  un  certo  punto,  quello  della  sola  parte  scientifica.  Però 
1*  insegnamento  delle  cliniche  primitive  nelle  università  avrebbe 
primamente  lo  scopo  di  accrescere  il  tempo  dello  studio  dell'ap- 
plicazione della  scienza  air  arte,  poscia  quello  di  far  conoscere 
della  clinica  chirurgica  ai  medici,  e  della   medica  ai  chinirghi 
quel  tanto  che  basti  agli  ajuti  reciproci  di   queste   due   parti 
dell'  arte  salutare.  Per  l' ammaestramento  poi  della  scienza  tutte 
le  trattazioni  si  potrebbero   nelle   diverse   cattedre   terminare 
nel  corso  d'un  solo  anno  scolastico,  tranne  quella  della  gene- 
rale patologia,  sulle  instituzioni  della  patologia  chirurgica,  delle 
lezioni  sulle  forme  semplici  primitive  delle   malattie   di   spet- 
tanza della  medicina,  e  di  quelle  degli  ordinar]   metodi   delle 
operazioni  dell'  alta  chirurgia  ;  delle   quali   tutte   il  corso   sa- 
rebbe compito  in  due  anni  scolastici.  Neil'  insegnamento  però 
della  generale   patologia  verrebbe  ogni   anno   trattata   la   no- 
sologia generale,  e  quindi  poi  in  un  anno  la  semeiotica  gene- 
rale, e  nell'altro  l'eziologia  e   la  terapeutica   generale.  Pari- 
mente il  Professore  della  patologia  chirurgica  non  ometterebbe 
di  rammentare  ogni  anno  molto  succintamente   i   precetti  più 


-  fOO  - 

fondamentali  della  scienza,  che  egli  deve  insegnare ,  «ebbene 
la  più  generale  dottrina  delle  malattie,  di  cui  egli  deve  tenere 
discorso,  8*  intenda  già  inchiusa  nell'  insegnamento  della  generale 
patologia.  Anche  il  Professore  d*  istologia  e  d'anatomia  descrit- 
tiva, non  occupandosi  delle  soverchie  minutezze  della  scienza, 
può  in  un  anno  compire  il  corso  delle  sue  lezioni  ;  che  però  i 
discepoli  dovrebbero  ascoltare  almeno  due  anni  di  seguito,  at- 
tesa la  molta  difficoltà  di  bene  imprimere  nella  memoria  una 
scienza  di  così  molteplici  particolarità  di  fatto.  £  questa  ripeti- 
zione del  corso  delle  lezioni  d  anatomia  basterebbe  certamente 
a*  medici ,  ma  non  ai  chirurghi  ;  i  quali  perciò  sarebbero  ob- 
bligati d'esercitarsi  nell'anatomia  corografica,  durante  il  corso 
delle  loro  pratiche.  Le  dimostrazioni  sperimentali  non  possono 
essere  permesse  nelle  scuole  universitarie,  che  in  quanto  si  ri-* 
conoscano  necessarie  all'  intelligenza  della  parte  scientifica,  che 
ivi  deve  venire  insegnata,  e  che,  essendo  di  già  certificata , 
non  ha  bisogno  d*  invocarne  nuovamente  le  prove  dallo  speri- 
mento. Di  nove  mesi  sarebbe  Tanno  scolastico  nelle  Università, 
in  uno  dei  quali  si  terrebbero  gli  esami ,  negli  altri  otto  si  da- 
rebbero gli  insegnamenti.  Ammetterei  che  i  professori  dessero 
dalla  cattedra  le  lezioni  tre  volte  la  settimana,  ed  ogni  lezione 
avesse  la  durata  d'un' ora  mezza ,  salvochè  ad  un1  ora  soltan- 
to si  estendesse  quella  dei  due  Clinici  Generali.  Neil' Instituto 
superiore  poi  degli  studj  pratici  il  corso  degli  insegnamenti  sa- 
rebbe di  due  anni,  ciascuno  però  di  undici  mesi ,  dei  quali 
pure  uno  sarebbe  destinato  agli  esami,  se  pure  non  piacesse  di 
tenere  gli  esami  nel  tempo  medesimo  del  corso  degli  ammaestra- 
menti. Converrebbe  quest'allungamento  dell'anno  scolastico,  affin- 
chè le  pratiche  della  medicina  e  della  chirurgia  fossero  sufficienti. 
Di  tatto  sedici  mesi  di  clinica  primitiva,  e  venti  di  clinica  com- 
plementaria  niuno  potrà  certamente  mai  trovare  soverchj,  se 
piuttosto  anzi  scarsi  al  bisogno  non  si  debbano  dire.  Quindi, 
se  le  pratiche  si  ristringessero  in  un  solo  anno  scolastico , 
si  ridurrebbe  a  soli  dieci  o  al  pid  dodici  mesi  V  istruzione  della 
clinica  complementaria,  e  ciò  sarebbe  grandemente  insufficiente 
all'  uopo  ;  non  che  stranissima  cosa,  che  alla  clinica  primitiva 
gli  studenti  consumassero  sedici  mesi,  ed  in  quella,  in  cui  do- 
vrebbero  maggiormente   apprendere   V  arte   salutare,  stessero 
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soli  dieci  o  dodici  mesi.  Gl'insegnamenti  diversi  sarebbero  dati 
in  giorai  ed  ore  da  stabilirsi  secondo  la  migliore  opportunità 
dei  luoghi  e  dei  tempi. 

Le  pratiche  poi  per  l'  insegnamento  medico  sarebbero  distinte 
da  quelle  dell1  insegnamento  chirurgico,  e  perciò  la  facoltà  al- 
l' esercizio  della  medicina  sarebbe  distinta  da  quella  air  eserci- 
zio della  chirurgia  :  quindi  si  darebbero  due  matricole ,  e  chi 
volesse  conseguirle  ambedue,  dovrebbe   fare   il  doppio   corso 
delle  pratiche  :  tutt'  al  più  potrebbesi  procurare,  che  in  uno  dei 
due  anni  gli  studiosi  potessero  seguire  a  un  tempo  le  pratiche 
del  corso  medico  e  del   chirurgico.   Sarebbe  questa   un'age- 
volezza, che  al  presente  si   potrebbe   concedere  soltanto  per 
un  riguardo  a  certe  consuetudini   di  già  prevalse.    Del   resto 
non  si  può.  a  mio  avviso,  considerare,   come  utile  cosa,  che 
un   individuo   stesso   eserciti  medicina  e   chirurgia  ;  ed  a  ciò 
esorto  io  di  portare  la  più  grande  attenzione.  Legge   innega- 
bile dell'  umano  intelletto  si  è ,  òhe  in  proporzione  della  cre- 
sciuta  copia  delle  cognizioni  scientifiche   si   divida  l'opera  di 
chi  intende   di   valersene  per  i  bisogni  della  vita  ;  e  la  divi- 
sione del  lavoro  vale  pure  a  ^perfezionare   ogni   umana   indu- 
stria. Nella  medicina  poi  e-  nella  chirurgia  già  già  non  si  può 
più  avere  uno,  che  sia  eccellente  in  ogni  parte  di  esse;  nò,  a 
cagione  d'esempio,  si  troverebbe  certo  assai  frequentemente  fra 
i  medici  esercenti  chi  potesse  ottimamente  conoscere  e  curare 
anche  le  malattie  mentali ,  o  le  cutanee,  come  fra  i  chirurghi 
non  sarebbe  tacilo  di  trovare  chi   fosse   abbastanza  esercitato 
in  ogni  maniera  delle  operazioni  d' alta  chirurgia,  o  valesse  in 
ostetricia,  ed  in  oftalmojatria,  come  nella  generale  chirurgia.  Ol- 
tre di  che  il  criterio  dell'  arte  medica  è  molto  diverso  da  quello 
della  maggior  parte  della  chirurgica  :  la  quale  contempla  le  le- 
sioni meccaniche,  ed  applica  mezzi   meccanici  a  combatterle: 
nò  la  scienza  meccanica  applicata  al  corpo  vivente  diversifica 
da  quella  dei  corpi  non  vivi.  I  ragionamenti ,   che  per  questa 
parte  bisognano  al  chirurgo,  prescindono  affatto  dalle  conside- 
razioni della  vita,  e  quindi  ancora  da  tutte  le  gravissime  dif- 
ficoltà dei  molto  composti  fenomeni  di  questa.   Semplice  è  per 
sé  stessa  la  scienza  meccanica,   complicatissima   invece  quella 
della   vita;  e  dei  segni  detti  fisici  si  vale  il  più  spesso  il  chi- 
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rurgo,  ed  invece  dei  razionali  così  detti  è  costretto  valersi 
d' ordinario  il  medico.  Però  il  primo  fa  le  diagnosi  ben  so- 
vente colla  scorta  dei  sensi ,  piuttosto  che  con  quella  dell'  in- 
telletto ;  dovecbè  il  medico  è  forzato  anzi  d' usare  di  tutto  il 
maggiore  accorgimento  possibile  della  più  fina  arte  logica.  Non 
dico  perciò,  che  insieme  colle  lesioni  e  le  cure  meccaniche  non 
debba  il  chirurgo  avere  considerazione  anche  a  tutti  i  feno- 
meni, che  di  ragione  della  vita  vi  si  congiungono;  né  dico  che 
egli  pure  non  debba  contemplare  alterazioni  morbose  di  sola 
spettanza  della  vita.  Bens\  affermo,  che  una  grande  parte  della 
sua  scienza ,  e  quella  anzi  per  cui  più  si  stima  V eccellenza 
del  chirurgo ,  ed  in  cui  egli  mette  il  suo  maggiore  studio ,  è 
appunto  quella  semplicissima  della  meccanica  applicata  al  corpo 
vivente;  nella  quale  non  bisogna  niente  di  tutto  quel  partico- 
lare difficilissimo  criterio  d' arte  ,  del  quale  si  deve  far  uso 
nel  considerare  gli  sconcerti  della  vita  del  corpo  umano.  Non 
sono  molti  i  casi  delle  malattie  chirurgiche ,  nei  quali  bisogna 
la  stessa  arte  diagnostica ,  che  occorre  per  le  malattie  di  spet- 
tanza della  medicina  ;  e  perciò  non  è  continuo  ed  urgente  l'e- 
sercizio della  mente  del  chirurgo  nei  giudizj  più  difficili  del- 
l' arte  salutare ,  ai  quali  invece  è  sempre  richiamata  la  mente 
del  medico.  In  una  parola  quella  del  chirurgo  è  scienza  del 
vivente  molto  meno  che  la  medicina  ;  e  quindi  molto  difficil- 
mente il  chirurgo  si  alza  a  tutta  la  sottile  perizia  dei  giudizj  ne- 
cessari a  bene  giudicare  delle  malattie,  che  veramente  si  co- 
stituiscono nell'offesa  del  grande  magistero  della  vita.  Lo  Scarpa, 
che  tanto  avanzava  gli  altri  nella  scienza  chirurgica,  pochissimo 
valeva  nella  medicina;  né  i  Tissot,  i  Franck,  i  fiorsieri  fu- 
rono chirurghi.  Di  elevarsi  poi  a  perfezione  in  queste  due 
parti  dell'  arte  salutare  non  credo  possa  mai  sperare  alcuno  ; 
ed  aggiungo  che  forse  nemmeno  è  sperabile  la  piena  cognizione 
di  tutte  quante  le  diverse  parti  della  medesima  o  medicina  o 
chirurgia  pratica  ;  dappoiché  non  è  possibile  possa  lo  stesso 
individuo  avere  V opportunità  d'osservare  e  curare  un  suffi- 
ciente numero  di  malattie  in  ognuna  di  quelle.  Il  medico  non 
destinato  alla  cura  degli  alienati,  o  dei  sifilitici ,  o  degli  affetti 
di  malattie  cutanee  non  può  mai  avere  intorno  di  queste  malat- 
tie medesime  una  pratica  equivalente  a  quella  di  chi    é   chia- 
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malo  alla  sola  investigazione  e  cura  d'  una  delle  suddette  classi 
d'infermità;  e  lo  stesso  si  vuol  dire  del  chirurgo,  cui  doq  è 
specialmente  commessa  una  clinica  ostetrica»  o  d' oftalmojatria. 
Gli  specialisti  così  tatti  non  nacquero  soltanto  per  la  moltitu- 
dine dei  malati,  che  nelle  più  popolose  città  li  richiedevano 
dell'opera  loro»  e  quindi  per  la  lusinga  di  lucri  considerabili; 
ma  nacquero  anoora  per  te  necessità  della  scienza,  che  natu- 
ralmente si  divide  da  sé  medesima  in  forza  della  mole  sover- 
chia, e  della  diversità  dei  mezzi  necessari  di  studio.  Ed  oggi 
giorno  i  sussidii  da  apprestarsi  agi'  infermi  «  e  gli  stessi  segni 
diagnostici  delle  malattie  ricercano  eziandio  tanto  di  cognizioni 
particolari  di  fisica  e  di  chimica  :  e  tanto  è  cresciuto  il  numero 
delle  particolarità  riconosciute  proprie  di  ciascuna  malattia;  e 
tanto  pure  è  fatta  maggiore  la  serie  delle  specie  delle  malat- 
tie stesse;  che  senza  dubbio  non  è  mente  alcuitft»  né  studio 
qualunque,  che  possa  bastare  al  pieno  possesso  di  tutte  le 
parti  della  medicina,  o  di  tutte  quelle  della  chirurgia.  Dell'una 
e  dell'altra  poi  a  un  tempo  è  proprio  impossibile  una  suffi- 
ciente cognizione.  Però  non  so  immaginare  ,  che  mai  si  potesse 
impugnare  il  maggior  bene ,  che  deriverebbe  alla  scienza  ed 
all' umanità,  dividendo  gli  studj  pratici  il  più  che  fosse  possi- 
bile :  di  maniera  che  il  creare  soltanto  specialisti  sarebbe  forse 
il  più  grande  vantaggio,  che  render  si  potesse  alla  scienza  ed 
ali1  arte  salutare  ;  se  ciò  non  fosse  vietato  dalle  consuetudini  so- 
ciali, e  soprattutto  dai  luoghi ,  nei  quali ,  riunendosi  poca  po- 
polazione, non  possono  mai  occorrere  s\  numerose  le  malattie, 
da  somministrare  una  sufficiente  occupazione  agli  specialisti  di- 
versi. Né  si  dica»  che  le  malattie  mediche  e  le  chirurgiche 
coesistono  spesse  volte  insieme ,,  nò  alcuno  potè  mai  fissare  i 
giusti  limiti  fra  la  medicina  e  la  chirurgia  A  queste  opposizioni 
risponderei  in  primo  luogo,  che  i  casi  più  ordinai]  della  complica- 
zione dei  due  generi  delle  malattie  debbono  già  essere  contemplati 
così  nella  chirurgia,  che  nella  medicina;  e  debbono  essere  per 
Tuna  e  per  l'altra  un  subietto  di  particolare  studio,  come  lo  sa- 
rebbe un  caso  individuo  di  malattia  spettante  all'una  od  all'altra 
delle,  due  parti  dell'  arte  salutare.  L' infezione  purulenta  è  ma- 
lattia senza  dubbio  di  ragione  medica ,  ma  quale  è  il  chirurgo, 
che  non  la  contempli  come  complicazione    talora  delle  piaghe, 
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che  dono  non  difficile  conseguenza  delle  amputazioni,  o  di  al* 
tre  ferite?  Quindi,  come  dell'infezione  purulenta»  cori  di 
altre  complicazioni  morbose,  si  può  dire,  che  appartiene  tanta 
alla  medicina ,  che  alla  chirurgia  di  tenerne  discorso.  Perciò 
il  caso  della  complicazione  di  certe  malattie  mediche  con  cer- 
tune  chirurgiche  non  può  mai  comprovare  la  necessità  di 
chiamare  un  individuo  solo  ad  esercitare  e  la  medicina  e  la  chi- 
rurgia. Una  comunanza,  che  avviene  in  pochi  casi,  non  avviene 
certamente  in  tutti.  Pure,  se  limiti  abbastanza  distinti  non  esi- 
stessero fra  la  medicina  e  la  chirurgia  ,  la  comunanza  predetta 
si  avvererebbe  mai  sempre.  Benissimo  distinta  però  dalla  me* 
dicina  si  è  tutta  la  scienza  meccanica,  che  è  compresa  nella 
chirurgia,  e  ne  forma  anzi  una  grandissima  parte.  Tutti  i  me- 
todi delle  operazioni  chirurgiche,  per  le  quali  cotanto  si  cele- 
brano i  chirurghi,  appartengono  pure  soltanto  alla  loro  scienza 
medesima.  Inoltre,  se  comune  alla  medicina  ed  alla  chirurgia  è 
la  dottrina  generale  dei  morbi  umani,  o  la  generale  patologia  ; 
la  storia  delle  pertinenze  delle  singole  malattie  è  affatto  partico- 
lare a  ciascheduna  di  esse.  Un  medico,  per  esempio,  può  sapere 
benisimo  tutta  la  scienza,  che  si  riferisce  alla  pneumonitide  o  al 
vajolo  senza  punto  conoscere  quella  dal  diabete  mellito  o 
della  febbre  gialla  :  un  chirurgo  può  ottimamente  possedere  la 
scienza  dèi  tumori  scirrosi  o  delle  ulceri  scrofolose  senza  punto 
conoscere  né  quella  dei  calcoli  in  vescica  o  delle  ferite  penetranti 
nel  torace.  Le  monografie  delle  singole  malattie  non  hanno  di 
vincolo  comune,  che  la  patologia  generale;  e  pel  resto  non  sono 
che  parti  di  scienza  perfettamente  staccate  l'ima  dall'altra:  di  tal 
che  può  essere  in  arbitrio  nostro  di  studiarne  dieci,  piuttosto 
che  venti,  o  venti,  piuttosto  che  trenta.  Cosi  a  distinguere  la 
medicina  dalla  chirurgia  può  bastare  un  solo  elenco  delle  ma- 
lattie, che  debbonsi  riguardare  come  pertinenti  o  alla  medicina, 
o  alla  chirurgia.  Non  è  necessario  di  conoscere  un  carattere 
generale  distintivo  di  queste  due  categorie  di  malattie,  ma  ba- 
sta solo  il  sapere ,  che  delle  une  si  deve  occupare  il  chirurgo, 
e  delle  altre  il  medico.  Ciò  serve  per  lo  scopo  solo  della  di- 
visione del  lavoro,  la  quale  non  è  divisione  scientifica,  e  può 
farsi  ad  arbitrio  ;  dovechè  la  scientifica  richiede  sempre  d' es- 
sere fondata  sulle  naturali  differenze  dei  subietti.  Tulta volta  un 


—  105  — 

carattere  generale  delle  malattie  chirurgiche  potrebbcsi  fórse 
costituire  iu  questi  essenziali  attributi,, di  essere  cioè  malattie 
esterne  curabili  principalmente  con  rirofe^j.  topici,  o  riposte 
nella  flogosL  Ripeto  peraltro  ohe  meno  disputabile  distinzione 
fina  la  medicina  e  la  chirurgia  pratica  stimerei  semprej  quella 
fondata  sopra  due  bene  ordinati  cataloghi  delle  malattie,  l' uno 
cioè  delle  mediche,  e  l'altro  delle  chi  rurgiche  :  in  un  terzo  si  po- 
trebbero notare  quelle  di  pertinenza  comune;  e  questi  cataloghi 
servirebbero  a  poter  meglio  certificarsi  dell'osservanza  dei  limiti 
imposti  all'esercizio  della  medicina  e  della  chirurgia.  Se  dunque 
la  ragione  scientifica  ed  il  vantaggio  dell'  umanità  vorrebbero 
assolutamente  vietato  a  chicchessia  di  potere  insieme  esercitare 
la  medicina  e  la  chirurgia,  la  ragione  economica  tuttavia 
vuole  il  contrario  per  tutti  i  luoghi  di  cosà  misera  e  scarsa 
popolazione,  che  non  offrono  un  lucro  sufficiente  ad  un  medico 
e  ad  un  chirurgo.  Intendo  io  benissimo  tutto  il  peso  di  questa 
difficoltà  ;  ma  comprendo  ancora  tale  essere  veramente  il  caso 
del  mercante  che  falsifica  o  deteriora  la  merce  per  abbassarne 
il  prezzo.  Qui  si  vuole  il  servizio  della  medicina  e  della  chi- 
rurgia con  minore  dispendio,  e  quindi  si  è  contenti  di  rice- 
verlo da  chi  ne  sa  meno.  Poco  male  peraltro,  se  la  merce  è  di 
un  uso  meno  pregiabile:  il  minor  prezzo  ne  è  la  ricompensa  : 
ma  quale*  prezzo  potrebbe  mai  ricompensare  i  danni  della  sa- 
lute? Fra  i  bisogni  di  questa  e  le  ragioni  d' economia  non  può 
ammettersi  una  legge  di  compensazione:  del  bene  della  salute 
vuoisi  sempre  cercare  il  massimo  possibile,  rirtunerabile  pure 
proporzionatamente  alla  sua  importanza  medesima.  Ma  si  am- 
mette nondimeno  e  si  dice  essere  in  molti  luoghi  un'assoluta 
insuperabile  necessità  di  rimunerare  scarsamente  i  medici  ed 
i  chirurghi.  Ed  io  domando,  se  poi  si  è  ella  bene  considerata 
questa  necessità  avanti  di  prenderla  a  motivo  di  comandare  un 
modo  dannevole  d'esercizio  della  medicina  e  della  chirurgia. 
Se  io  confronto  il  vivere  presente  delle  popolazioni  con  quello 
delle  passate  età,  trovo  che  eziandio  le  più  abiette  e  le  più 
miserabili  si  sono  date  a  comodità  ed  a  lusso ,  che  mai  non 
ebbero  in  passato.  Le  spese  del  loro  mantenimento  sono  dun- 
que venute  crescendo  ;  e  fra  queste  non  avrebbero  potuto  ta- 
lune  venire   rivolte  a  meglio  rimunerare   i   servigj    del   me- 


—  106  — 

dico  e  del  chirurgo?  Riguardando  bene  nelle  consuetudini  co* 
munì,  si  trova  piuttosto  mal  uso,  che  difetto  assoluto  di  averi: 
e  gli  uomini,  nel  cui  buon  senso  cotanta  fiducia  si  vorrebbe 
riporre,  operano  sempre  in  questa  guisa  :  obbediscono  cioè 
al  desiderio  d' un  piccolo  bene  propinquo,  anziché  a  quello  di 
uno  remoto  molto  maggiore  ;  perciò,  finché  godono  F  inestima- 
bile benefizio  della  salute,  non  pensano  ai  bisogni  di  quando 
l'avranno  perduta,  né  per  questa  sola  antiveggenza  hanno  for* 
za  di  sostenere  risparmii  con  sacrifizio  dei  loro  godimenti  pre- 
senti, per  quanto  frìvoli  e  riprovevoli  essi  Steno.  Notissimo  egli 
è  pure,  che  tutte  le  instituzioni  di  pubblica  beneficenza  hanno 
sempre  fatto  crescere  il  numero  di  quelli  che  le  richieggono  : 
la  qual  cosa  denota  la  crescente  diminuzione  dei.  risparmii 
per  antiveggenza  di  qualche  bisogno  avvenire.  Voglio  dire  con 
tutto  ciò,  che,  prima  di  uniformare  le  leggi  ad  una  supposta 
necessità  economica,  conviene  ben  bene  riguardare,  se  essa 
sia  veramente  reale,  o  non  piuttosto  creata  dalle  umane  pas- 
sioni impedienti  gli  effetti  d'una  ragionevole  antiveggenza. 
Ninno  al  certo  vorrebbe  far  leggi  per  incoraggiare  la  prodiga- 
lità, o  lo  sciupo  che  degli  averi  fa  il  dissoluto  o  il  giuocatore: 
egualmente  niuno  dovrebbe  mai  fere  una  diminuzione  delle  ne- 
cessarie rimunerazioni  dovute  ai  medici  ed  ai  chirurghi ,  solo 
perchè  i  poveri,  invece  d' utili  risparmj,  potessero  meglio  ero- 
gare i  lucri  quotidiani  in  soddisfazione  delle  loro  non  buone 
consuetudini.  In  una  parola  bisogna  bene  attendere,  se  la  pre- 
sunta povertà  sia  inevitabile,  o  non  piuttosto  effetto  di  non 
commendabili  consuetudini,  che  certo  non  si  dovrebbero  né  di- 
rettamente, né  indirettamente  favorire.  Perciò  io  dico,  che  il 
legislatore  deve  ben  bene  computare  le  necessità  della  scienza, 
né  questa  deve  mai  sacrificare  per  ragioni  economiche  ;  e  dove 
queste  imperino  assolutamente,  deve  bene  la  pubblica  carità 
trovar  modo  d'alleviarne  l'urgenza,  ma  non  mai  abbassare  le 
rimunerazioni  dovute  ai  servigj  dell'arte  salutare.  Dato  a  que- 
sti il  valore  che  si  meritano,  tutto  il  resto  s'accomoda  da  sé 
stesso  nelle  grandissime  contingenze  degli  umani  commerej  ; 
dovechè,  depresso  una  volta  il  valore  dei  servigj  medesimi,  è 
fatto  necessario  e  perpetuo,  o  anzi  sempre  crescente  un  male 
gravissimo.  Non  diremo  dunque ,  cho   le   ragioni   economiche 
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possano  comandare  di  conferire  ad  uno  stesso  individuo  la  fa* 
colla  d'  esercitare  medicina  e  chirurgia,  quando  invece  le  ra- 
gioni scientifiche  ricercano  il  contrario.  E  se  io  ho  proposto  di 
rendere  per  ora  solamente  più  difficile  questo  promiscuo  eser- 
cizio dell'arte  salutare,  la  ragione  ne  è  questa  sola,  che  in 
generale  le  consuetudini  sociali  molto  prevalse  non  si  possono 
mutare  in  un  tratto,  ma  solo  per  gradi  ;  altrimenti  per  la  su* 
bita  violenza  nascono  sconcerti  gravi.  Né  stimo  insuperabili 
le  difficoltà  della  vigilanza  occorre vole  ad  impedire  l'abusivo 
esercizio  o  della  medicina ,  o  della  chirurgia.  Difficoltà  tali 
estimo,  che  nascano  molto  più  dalla  mancanza  di  convenevoli 
instituzioni  di  polizia  sanitaria ,  di  quello  che  dalla  natura  stes- 
sa dell'esercizio,  su  cui  deve  essere  portata  la  vigilanza.  In* 
tanto  però  credo,  che  le  pratiche  dèlia  medicina,  distinte  da 
quelle  della  chirurgia,  ed  il  conferimento  non  di  una,  ma  di 
due  matricole,  sieno  provvedimenti  salutarissimi,  ed  anzi  ne- 
cessari 

Per  la  lunghezza  poi  dell'  anno  scolastico  negl'  Instituti  degli 
studj  pratici  si  conobbe  necessario  d' instituire  due  clinici  me- 
dici, e  due  chirurgici,  secondo  alcuni  a  parità  di  titolo,  di 
oneri,  e  di  rinumerazione,  secondo  me  in  guisa,  che  l'uno 
avesse  titolo  di  professore,  l'altro  di  supplente,  e  quello  inse- 
gnasse per  otto  mesi ,  questo  per  i  restanti  mesi  dell'  anno 
scolastico,  ed  ogni  volta  che  il  primo  ne  fosse  impedito.  L'istru- 
zione clinica,  o  sia  perchè  sarebbe  principalmente  affidata  ad 
uno  dei  due  clinici,  o  sia  perchè  il  Supplente  per  ogni  buona 
probabilità  non  sarebbe  per  discostarsi  sì  facilmente  dagV  inse- 
gnamenti del  Titolare,  del  quale  dovrebbe  sempre  apprezzare 
una  benevola  considerazione,  molto  acconcia  a  promovere  i 
suoi  vantaggi  nella  carriera  intrapresa  ;  riuscirebbe  incessa* 
riamente  molto  uniforme.  Fra  eguali  le  emulazioni  e  le  gelosie 
sono  sempre  più  forti.  Oltre  di  ciò  nel  Supplente  s'alleverebbe 
l'individuo  atto  a  succedere  al  Titolare;  e  chi  consideri  la 
grande  difficoltà  di  trovare  esperti  e  severi  clinici,  intender^ 
di  che  grande  momento  sia  il  tenere  così  aperta  una  via  al- 
l'acquisto di  tutta  la  necessaria  abilità  clinica.  Una  volta  poi, 
òhe  te  scuola  del  Clinico  Titolare  fosse  riuscita  eccellente,  si 
avrebbe  probabilità  di   formare  una   successione   d'eccellenti 
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clinici.  Viceversa  eoa  due  clinici  eguali  sarebbe  quasi  necessità 
d'avere  sempre  due  mediocri,  perciocché  il  più  valoroso  sde- 
gnerebbe per  avventura  di  trovarsi  in  una  emulazione,  che 
sempre  più  o  meno  potrebbe  riuscirgli  disgustosa  ;  ed  il  meno 
valoroso  non  potrebbe  forse  abbastanza  sostenere  la  sua  umi- 
liante condizione.  Ai  due  clinici  titolari  bisognerebbe  inoltre  un 
supplente,  il  quale  facesse  le  veci  loro,  quando  eglino  fossero 
impediti  ;  giacché  né  V  uno  di  essi  potrebbe  supplire  ali1  altro, 
né  molto  meno  gli  Ajuti  potrebbero  assumere,  ogni  volta  che 
occorresse,  un  tale  ufficio.  Gli  Ajuti  non  sono  che  fiduciarj,  cia- 
scuno del  Titolare  rispettivo,  ed  eletto  da  lui,  può  pur  anche  non 
avere  la  fiducia  del  pubblico.  Oltre  di  che  gli  ufficj  loro  sono 
in  molta  parte  così  poco  scientifici,  che  diffìcilmente  si  possono 
collegare  con  quello  altissimo  di  fare  le  veci  del  Titolare  me- 
desimo. Quindi  coli' ordine  dei  due  clinici  titolari  sembrereb- 
be mi  pregiudicata  la  scuola  clinica,  ed  accresciuti  i  dispendii. 
Viceversa  la  mia  proposta  congiungerebbe  insieme  X  economia 
e  T  utilità  dell'  insegnamento.  Secondo  questa  ogni  Clinica  non 
avrebbe  più  di  tre  funzionarj,  mentre  nelV  ordine  anzidetto  ne 
bisognano  cinque. 

XX. 

Rispettando  le  necessità  fin  qui  discorse,  si  può  pel  resto 

concedere  libertà  d'insegnare. 

V 

Condotto  dal  grande  principio  della  distinzione,  da  doversi 
riporre  fra  ricerca  ed  uso  o  applicazione  della  scienza ,  mi 
sono  studiato  di  dimostrare  la  necessità  d*  ordinare  studj  d' ob- 
bligo per  tutti  coloro,  che  vogliono  avere  facoltà  di  darsi  al- 
l' esercizio  di  qualche  arte  scientifica.  Segue  da  ciò,  che  le  ma- 
terie degV  insegnamenti  di  questa  maniera  potranno  bensì  essere 
trattate  ancora  da  privati  maestri;  ma  gl'insegnamenti  loro  non 
potranno  mai  essere  valutati  invece  di  quelli  ordinati  a  bella 
posta,  affinchè  i  giovani  sieno  istruiti  entro  certi  determinati 
limiti,  e  con  un  certo  determinato  scopo,  ordine,  e  metodo: 
delle  quali  cose  tutte  niuna  guarentigia  possono  dare  i  maestri 
privati.  GÌ'  insegnamenti  di  questi  non  si  potrebbero  mai  eoo- 
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side  rare,  che  come  quelli  delle  scuole  libere  ordinate  per  fola 
comodità  di  studio,  o  pel  perfezionamento  delle  scienze.  Non 
potrebbero  che  avere  l'intento  di  facilitare  l' acquisto  del  vero, 
né  perciò  sottostarebbero  alle  regole  imposte  per  quegli  am- 
maestramenti, coi  quali  è  necessario,  sia  somministrata  alla 
gioventù  la  sola  parte  già  certificata  della  scienza.  Sotto  di 
tale  aspetto  potrebbe  ognuno  esser  libero  d' aprir  scuola  d' una 
data  materia  scientifica ,  come  ognuno  sarebbe  libero  di  scri- 
vere un*  opera  scientifica.  La  legge,  che  regola  la  pubblica 
stampa,  dovrebbe  pure  essere  applicabile  alle  scuole  di  questa 
maniera.  Se  non  che  i  maestri,  che  si  trovano  di  necessità  a 
contatto  colla  studiosa  gioventù,  e  possono  ad  essa  tenere  ogni 
qualità  di  discorso  ;  né  quindi  le  loro  lezioni  si  possono  del  tutto 
equiparare  ad  un'opera  stampata,  che  non  può  dire  né  più, 
né  meno  di  ciò  che  realmente  dice.  Riguardo  a  quelle  il  Go- 
verno ha  dunque  mestieri  di  qualche  guarentigia  maggiore;  e 
questa  si  riferisce  soprattutto  alla  moralità  degl'  insegnanti.  Perciò 
sia  pure  libero  a  chicchesia  d*  aprire  scuola  scientifica,  ma  ne  ot- 
tenga innanzi  una  permissione  dal  Governo,  e  questo  non  la  dia 
senza  prova  di  bene  assicurata  moralità  di  chi  vuole  intra- 
prendere un  così  geloso  ufficio.  In  tale  caso  crederei  superfluo 
per  la  parte  del  Governo  di  fare  inquisizioni  sull'abilità  scien- 
tifica di  tali  liberi  maestri  privati  :  non  si  tratta  di  tradurre 
in  uso  pei  bisogni  della  vita  i  loro  insegnamenti ,  e  perciò , 
qualunque  sieno,  spetterà  a' sapienti  di  farne  giudizio.  Bensì  il 
Governo  esigerà,  che  V  insegnamento  sia  pubblico ,  cioè  dato 
in  luogo,  nel  quale  possa  accedere  chiunque  voglia.  Solo  io 
questo  modo  l' insegnamento  potrebbe  essere  considerato,  come 
un'  opera  pubblicata,  e  quindi  sottoposto  a  quelli  stessi  correg- 
gimenti  di  legge,  cui  è  soggetta  la  pubblica  stampa.  Altrimenti 
gl'insegnamenti  dati  del  tutto  privatamente  equivalgono  a  quelli, 
che  i  genitori  fanno  dare  in  propria  casa  ai  proprj  figliuoli  ; 
sopra  dei  quali  il  Governo  non  suole,  né  può  portare  alcuna 
vigilanza.  GÌ'  ispettori  però  avrebbero  sopra  queste  pubbliche 
scuole  dei  privati  liberi  maestri  quella  stessa  vigilanza,  che 
sopra  quelle  degl'insegnanti  per  nomina  del  Governo,  quanto 
però  alla  sola  moralità  degl'insegnamenti,  ed  alla  sola  osser- 
vanza delle  regole  prescritte  nella  legge  della  pubblica  stampo. 
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Non  credo  che  si  possa  riguardare  in  altro  diverso  modo  la 
libertà  dell1  insegnamento  ;  e,  quando  bene  si  considerino  tutte 
le  mie  proposte, .  ho  fede  si  possa  di  leggieri  comprendere; 
averla  io  immaginata  così  larga,  come  forse  non  fu  mai  nò 
pensata,  né  proposta;  e  nello  stesso  tempo  così  conveniente^ 
mente  ordinata,  che  ne  resti  impedito  affatto  il  male  senza 
punto  menomarne  il  bene.  Si  vede  tuttavia,  che  il  buon  effetto 
delle  mie  proposte  tiene  pure  strettamente  ad  una  buona  legge 
sulla  pubblica  fetampa  ;  intorno  alla  quale  oserei  altresì  d' esor- 
tare v  sapienti  a  quelle f  più  accurate  considerazioni,  che  tut- 
tavia si  merita  un  tale  argomento  già  nqolto  discusso  in  Eu- 
ropa, e  non  forse  ancora  condotto  in  alcuna  abbastanza  sod- 
disfacente risoluzione. 

Se  io  non  prendo  troppo  grave  errore,  come  realmente  non 
parmi,  il  principio,  che  ci  comanda  di  distinguere  nella  ma- 
nifestazione del  pensiero  lo  6copo  della  ricerca  da  quello  del- 
l' uso  o  applicazione  del  vero,  è  pur  quello  solo,  che,  a  parer 
mio,  può  additare  la  base  della  più  convenevole  legge  sulla  pub- 
blica stampa  e  sul  libero  insegnamento.  Parlando  comunemente 
alle  popolazioni,  o  ai  discepoli,  che  vogliono  apprendere  ciò 
che  ancora  non  sanno,  e  quindi  farne  uso  in  benefizio  del  ge- 
nere umano,  la  società  ha  manifestamente  diritto,  che  né  quelle, 
né  questi  6ieno  tratti  in  inganno,  ed  invece  del  benefìzio  del 
sapere  si  abbiano  le  calamità  dell1  errore.  •  Contro  un  cosi  per- 
nicioso uso  della  parola  la  società  invoca  ancora,  e  bene  ha  di- 
ritto d'invocare  una  giusta  tutela  delle  leggi;  le  quali  perciò  non 
potranno  mai  dirsi  lesive  della  civile  libertà,  fino  a  che  non 
oltrepasseranno  la  ragione  dei  bisogni  degl'inscienti,  e  le  esi- 
genze dei  diritti  della  società.  Nella  stampa  popolare ,  e  nel- 
l'istruzione s' inchiude,  come  diceva,  una  grande  parte  della 
comune  educazione  degli  uomini,  la  quale  appartiene  siffatta- 
mente ai  governi,  che  eglino  sono  necessariamente  ed  essen- 
zialmente educatori  delle  popolazioni.  Gli  esempj  d'ordine  e 
di  giustizia,  che  derivano  dai  governanti,  imperano  sull'animo 
di  tutti,  e  traggono  ad  imitarli.  Le  nuove  generazioni  si  alle- 
vano sempre  secondo  1'  usanza  delle  precedenti  ;  e  le  une  e 
le  altre  si  modellano  grandemente  secondo  gì'  impulsi  ,  che  i 
Governi  hanno  dato  a  tutte  le  sociali  consuetudini.  Lo   stesso 
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Machiavelli ,  che  fu   creduto   insegnasse   a'  Regnanti   di  parer 
buoni  e  non  esserlo,  affermava  pure  molto  apertamente  vivere 
sicuro  fra  suoi  cittadini  il  principe  buono,  ed  allora  essere  ri- 
pieno di  pace  e  di  giustizia  il  mondo,  i  magistrati  mantenersi 
oe'  loro  onori ,  e  le  virtù  essere  esaltate  :  tanta  appunto  appa- 
riva anche  a  queir  acuto  politico  la  potenza  de*  governi  sopra 
gli  animi  delle  popolazioni.  Senza  dubbio,  volendo  o  non  vo- 
lendo, essi  educano  gli  uomini  :  la  questione  è .  se  bene  o  male; 
e  perciò  non  si  può  domandare,  se  i  governi  debbano  ingerirsi 
dell'educazione  degli  uomini  ;  ma  si  deve  piuttosto  domandare, 
se  fia  mai  ragionevole ,  che  eglino  non  si   mettano  pensiero 
di  presciegtiere  la  migliore.  Le  consuetudini,   che   il  pubblico 
reggimento  stabilisce  nella  società,   sono   tutte  per  sé  stesse 
educative  mai  sempre  ;  e  quindi  spetta  a'  governi  di   pensare 
a  far  nascere  soltanto  le  buone,  e  non  le  perverse  consueti»* 
dini.  In   qualunque   modo   adanque   nella   manifestazione  del 
pensiero  trascorrano  esempj  d' immoralità,  e  d' irreverenza  alle 
virtù,  o  di  blandimenti  ai  vizj,  gli  uomini  sono  educali   con* 
treriamente  all'amore  del  giusto,  e  dell'onesto;  e  la    manife- 
stazione del   pensiero   corrompe  il  cuore,   e   non   illumina   la 
mente.  Questo  egli  è  un  effetto  inevitabile  e  sempre   necessa- 
riamente crescente  degl'immorali  esempj  d'una  stampa   popò- 
polare  scorretta ,  o  d' un'  istruzione  pubblica   non   abbastanza 
castigata.  So  bène,  che  l'uomo  assennato  s'accorge  e  si  sde- 
gna dei  ributtanti  modi  d' una  stampa  e  d'  un'  istruzione  sif- 
fatta; e  so  pure  che  così  se  ne  discreditano  gli  autori,  i  quali 
perciò   perdono  fede.   Senza  dubbio   interviene   delle   parole 
di   costoro  ciò  stesso  che  interviene  dei  costumi.  Niuno  al 
mondo  stima  ed  apprezza  l'uomo  di   perverso  costume;   ma 
pure  chi  ne  direbbe  mai   innocui  gì'  esempj  ?   E    non  è   anzi 
per  questi,  che  a  poco  a  poco  le  virtù  si  perdono   affatto  fra 
gli  uomini?  E  per  me  i  mali   esempj   del  direjvalgono  poco 
meno  di  quelli  del  fare.  Quindi   le  parole,   che  offendano  in 
qualsiasi  maniera  l'ordine  morale  della  società,  comunque  non 
persuadano  la  mente,  e  comunque  non   procurino  fede  a   sé 
stesse,  e  credito  all'  autore ,  in  ogni  modo,  come  esempio  d' im- 
moralità .   influiscono  sugli   animi   per  V  onnipossente  arcana 
forza  dell'imitazione.  E  questo  è  un  uso  della  parola,  cosi  co- 
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Stentamente  e  necessariamente  pernicioso,  che  non  può  essere 
né  permesso  né  tollerato:  ed  un  correggimene  di  legge  con- 
tro di  esso,  ben  lungi  dal  violare  la  civile  libertà,  la  protegge 
anzi  e  la  avvalora  ;  lungi  dall'  impedire  la  luce  del  vero  ed  il 
libero  sviluppo  della  ragione,  Furia  e  Y altro  facilita,  conser- 
vando agli  uomini  quella  rettitudine,  senza  di  cui  essi  non 
raggiungono  mai  abbastanza  la  verità,  né  conservano  abbastanza 
illesa  la  potenza  della  ragione.  Grandissimo  tempo  egli  è  pure, 
che  s'alzano  di  dovunque  querele  sulla  stampa  licenziosa.  Se 
ne  lamentava  lo  stesso  Washington,  che  giungeva  ad  affermare 
essere  per  essa  {atto  impossibile  a  qualunque  uomo  in  questa 
terra  di  maneggiare  le  redini  della  società  e  di  tenerne  in- 
aiente congiunte  le  parti.  Ed  il  Sismondi  eziandio,  che,  avendo 
sempre  vissuto  in  paese  libero,  e  consumata  la  vita  in  pro- 
fondi studj  politici,  e  nell'esame  dei  governi  italiani  repubblicani, 
non  si  potrebbe  dubitare  non  avesse  sufficiente  sperienza  della 
civile  libertà,  notava  il  grande  nocumento,  che  la  stampa  scor- 
retta apporta  non  solo  ai  costumi,  ma  alla  stessa  civile  libertà, 
di  cui  dovrebbe  anzi  essere  palladio.  La  stampa,  egli  dice , 
non  è  benefica,  ohe  in  quanto  conduce  alla  verità;  ma  gli  odj 
che  essa  eccita,  le  diffidenze  che  risveglia,  le  ingiurie  che  pro- 
diga, velano  la  verità,  e  preparano  calamità  allo  Stato;  in  cui 
questo  tono  d'ingiurie,  di  sospetti,  di  sarcasmi  è  perfino  passato 
dalla  stampa  alla  tribuna  ;  e  lo  stesso  parlamento  inglese  è  stato 
preso  in  fine  dalla  contagiane  stessa  dei  giornali  :  tanto  egli  è 
vero,  che  i  mali  della  stampa  non  si  correggono  da  sé  mede- 
simi. Di  fatto  notava  Guizot,  che  nei  primi  tempi  del  suo  mi* 
nistero  le  molte  inquisizioni  sui  delitti  di  stampa  non  servirono, 
che  a  provare  la  debolezza  dei  giurì,  e  talvolta  quella  pure 
dei  giudici.  £  lo  stesso  Sismondi  avverte,  che  gli  eroi  della 
stampa  licenziosa  non  curano  le  pene,  perchè  sanno  benissimo, 
che  l  epigramma,  la  satira,  la  caricatura,  le  beffe  sono  le  mer- 
catanzie,  che  si  vendmo  meglio  ;  sanno  che  le  denunzie  e  le  co* 
lumie  risvegliano  il  pubblico  addormentato  ;  sanno  che,  mostran- 
dogli il  potere  sempre  pronto  a  tradirlo,  facendo  supporre  perfi- 
die e  secreti  concerti  coi  nemici ,  svelando  gli  errori,  le  debolezze, 
V  inerzia  dei  pubblici  funzionar},  essi  farinosi  leggere,  e  ven- 
dono il  loro  giornale  :  così  ad  un  càlcolo  di  lucro  sacrificano 
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eglino  senso,  scrupolo  la  pace  della  patria,  la  libertà  della  di- 
scussione* l'onore  della  nazione,  e  la  sicurezza  di  essa  riguardo 
agli  stranieri.  (Études  sur   les   constitutions   des  peuples  li- 
bre* Paris   4  836 ,  p.  1 51  a  1 53.  )    Yale   tutto   ciò ,  come   il 
dire,  che  i  mali  esempj  insinuano  a   bel  bello   negli  animi 
innocenti  il  loro   veleno;  e  l' irreverenza  alla  virtù,  all'auto- 
rità, alle  leggi   assuefa  a  poco  a  poco  gli  uomini   a  non  ri- 
spettare più  né  virtù,  né  autorità,  né  leggi,  e  così  li  dispone 
ad   ogni   scorrettezza  del  vivere.  Non   si   possono   mai  avere 
sott'  occhio  gli  esempj   del   male ,    senza   che  a  poco  a  poco 
l'animo  inorridisca  meno  all'aspetto  di  esso,  e  senza  che  già 
inclini  a  seguitarlo.  Gli  esempj  sono  la   più  grande   e   la  più 
universale  potenza   educatrice  degli   uomini  ,  e   la   pubblica 
stampa ,   che  fornisce  continui   esempj   di  male,  educa  vera- 
mente gli  uomini  al  male  6tesso;  né  l'educazione  si  può  cor- 
reggere ;    né   sarebbe  educazione,   se  corregger  si   potesse  : 
anzi   niuna  forza  di  ragione  non   vale   contro  di  essa,   una 
volta  che  bene  si  è  stabilita  nell'animo.  Perciò,  se  conviene  la 
libera  discussione  illuminatrice  della  mente ,  non  conviene  certo 
l'alimento  alle  prave  inclinazioni   degli  uomini,  o  la  perversa 
loro  educazione.  La  grande  e  non  mai  risoluta  quistione  sulla 
libera  stampa  sembrami  nata  e  sostenuta  da  una   sola   parola 
male  usata:   dovevasi   dire  libera  discussione,  e  non   libera 
stampa.  La  voce  stampa  é  troppo  generica  :  abbraccia  così  il 
bene  della  parola  che  illumina  la  mente,  come  il  male  di  essa 
che    eccita  le    perverse   passioni.   Delle   parole    illuminatrici 
della  mente  l' uomo  ha  mai  sempre  bisogno,  e  per  questa  parte 
è  necessaria  la  più  intera  libertà ,  la  quale  sola  innalza  vera- 
mente una   barriera  contro  gli  abusi  del   potere,  e  difende  e 
tutela  la  civile  libertà  ;  dovechè  le  perverse  passioni  offuscano 
anzi  la  mente,  fanno  smarrire  la  verità,  e  con  essa  ancora  la 
civile  libertà.  Perciò  libera  liberissima  discussione  si,  ma  non 
stampa  senza  una  buona   legge   direttiva  :  di  cui  studiava   io 
pure  di  chiarire  il  principio,   secondo  il   quale  credeva   ne- 
cessario di  ordinarla  ;  e  nello  stesso   tempo  citava   una   pro- 
posta del  Ministero   di  Spagna ,  acconcia ,    a   parer   mio ,   ad 
adempire  allo  scopo  del  principio   suddetto  (  V.  mia  Memoria 
nel  Voi.   cit.  degli  Atti  dell'  Accademia  dei  Georgofili),  cioò   a 


-  Il*  - 

lasciare  la  più  piena  possibile  libertà   alle   discussioni    illumi- 
natrici della  mente,  e  ad   impedire   tutta  quella   licenza  del 
dire ,   la   quale  non  alimenta,  che  le  male  passioni  degli  uo- 
mini, non  soffoca,  che  i  giusti  dettami  della  ragione  ,  non  ope- 
ra, che  a  distruggere  la  civile  libertà.  In  quella   proposta  del 
Ministero  di  Spagna  io  non    avrei  trovata   impedita  alcunie- 
sima  discussione  intorno  ai  detti  ed  ai  fatti  di  chichessia,  salvo 
soltanto  il  Sovrano,    e  così   avrei   veduta  permessa  la   più 
grande  libertà  di  parola  intorno  alle  proposte  di  legge,  ed  alle 
funzioni  tutte  di  chi  amministra  la  cosa   pubblica  ;   nel  quale 
modo  avrei  pure  avvertito  essere  lasciato  alla  stampa  tutto  il 
più  largo  potere  possibile,  che  essa  esercitar  deve  in  tutela 
della  civile  libertà,  e  che  niuno  certamente  dovrebbe  mai  pen- 
sare  né  a  togliere,  né  a  menomare.  Una  legge  concepita  in 
quel  modo  a  me  sembrerebbe  semplice  molto,  ed  atta  ezian- 
dio a  tirare  una  giusta  linea  fra  la  convenevole   libertà   e   la 
licenza  della  stampa;    né   punto   restrittiva   delle   discussioni 
della  ragione,  anzi  tale,   da  permetterle   più   ampiamente   di 
quella  già  permessa  da  tutte  le  leggi  finora  note.  Agevole  poi 
ancora,  e  quindi  più  efficace,  riuscirebbe  V  inquisizione  dei  de- 
litti di  stampa,  e,  tolte   le   generiche   locuzioni  sulle    teoriche 
sociali,  e  sui  costumi  e  le  qualità   degl'individui,  sarebbe  pur 
chiusa  la  fonte  di  tutte  le  calunnie,  le   satire,   e   le   irrisioni. 
La  censura  necessitata  di  contenersi  sopra   particolari   fotti   o 
detti  delle  persone,  s'aggirerebbe  intorno  ad  un  subietto    con- 
creto, che   facilmente   si    potrebbe   dichiarare  calunnioso,  ove 
non  fosse  vero.  Tutti  sodo  d' accordo  nel  riconoscere  la  neces- 
sità di  una  più   savia    legge    sulla   stampa  ;    ma   non   ancora 
hanno  saputo  trovare  il  modo  di  bene  ordinarla.  Ardirei  io  di 
desiderare,  che  i  sapienti  considerassero  bene,  se  mai  il  prin- 
cipio della  distinzione  dei  due  ben  diversi  ufficj  della   parola, 
Y  uno  cioè  di   persuadere  la  mente ,  e  l' altro  di  muovere  gli 
affetti ,  possa  servire  di  miglior  guida  alla   mente  ricercatrice 
delle  convenevoli  discipline  moderatrici  della  pubblica  stampa. 
Certamente    io   ammetto   ogni   più   larga  possibile   libertà   di 
discussione  ;  ma   vorrei  ancora  impedita  ogni  mozione  di  per- 
versi affetti,  ed  ogni  incentivo  al  vizio. 
Bene  ordinate  le  leggi  sulla  pubblica  stampa,  esse   debbono 


—  H5  — 

egualmente  valere  per  la  pubblica  istruzione,  alla  quale  non 
deve  certamente  essere  preposta  una  vigilanza  con  iscopo  di- 
verso da  quello  stesso  della  vigilanza  alla  stampa  popolare.  Se 
non  che  l'insegnare  è  una  funzione,  e  non  un  diritto  assoluto 
degli  uomini  :  ed  otti  fruizione  richiede  una'  data  abilità ,  senza 
la  quale  la  funzione  stessa  non  può  essere  convenevolmente 
esercitata.  Ognuno  ha  senza  dubbio  diritto  df  aspirare  ali1  eser- 
cizio d' una  tale  funzione  ;  ma  prima  di  possederne  l' abilità 
necessaria  non  può  volerla  esercitare.  Perciò,  ogni  volta  che 
il  Governo  ha  obbligo  di  difendere  la  società  dagli  effetti  d' una 
sconvenevole  istruzione,  ha  pure  il  diritto  di  sapere  1'  abilità  di 
chi  insegna,  e  di  vegliare  sull'  uso  debito  di  quella.  Impossi- 
bile per  altro  la  giusta  vigilanza  senza  giuste  leggi,  che  ne 
stabiliscano  il  modo  ed  i  limiti.  E  così  credo  io  non  si  possa 
sulla  pubblica  istruzione  portare  una  conveniente  vigilanza, 
se  prima  non  è  stata  bene  esattamente  ordinata  una  legge  sulla 
pubblica  stampa.  L  ultima  emanata  dal  nostro  Governo  non 
mi  pare  lasci  molto  a  desiderare;  e  forse  che  bisognerebbe 
soltanto  dichiarare  piò  nitidamente  certi  particolari  intenti. 

XXI. 

Conclusione.  .<, 

Ho  discorse  molte  cose  per  bene  dare  a  divedere  le  ragioni 
degli  ordinamenti  da  me  desiderati  nei  pubblici  studj ,  e  special- 
mente in  quelli  della  medicina  e  della  chirurgia  ;  e  forse  che  a 
taluni  parranno  soverchie.  Io  però  sentiva  la  necessità  di  chia- 
rire certi  grandi  fondamentali  principj ,  dai  quali  deriva  ogni 
mia  proposta  :  e  così  concludeva  la  civile  libertà  riporsi  soltan- 
to neir  osservanza  dei  doveri  e  nel  rispetto  dei  diritti  ;  l' educa- 
zione essere  essenziale  fondamento  dell'  ordine  sociale  ;  questa 
conseguirsi  col  mezzo  degli  esempj,  e  perciò  coadiuvare  ad  essa 
grandemente  le  consuetudini  dei  governi  ;  l'educazione  stessa  ri- 
porsi nell'abitudine,  e  questa  dispiegarsi  sugli  affetti,  e  sul  modo 
di  ragionare;  quindi  le  abitudini  prese  dall'intelletto  nelle  scuole 
non  perdersi  solitamente  mai  più  ;  i  governi  non  potersi  conten- 
tare dei  soli  esami  per  attestare  dell'  idoneità   degli  esercenti 
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arti  scientifiche  ;  gli  esami  stessi  essere  troppo  insufficiente 
o  fallace  prova  ;  l' attestazione  di  tale  idoneità  essere  una  gua- 
rentigia, cui  la  società  ha  diritto,  non  potendo  da  sé  stessa  co- 
noscere una  tale  idoneità  ;  nascere  anzi  il  trionfo  del  ciarlati- 
nismo,  se  essa  non  è  illuminata  dal  giudizio  degli  esperti  in* 
torno  all'anzidetta  idoneità;  le  scuole  doversi  quindi  distin- 
guere in  libere  ed  obbligatorie;  per  queste  ultime  dovere 
essere  esattamente  definiti  i  limiti,  il  modo,  lo  scopo,  il  me- 
todo, ed  il  tempo  degl'insegnamenti;  dovere  in  queste  mede- 
sime scuole  prevalere  il  grande  principio,  che  figlie  della  sola 
sperienza  sono  tutte  le  scienze  applicabili  alle  arti  usate  in 
soccorso  del  genere  umano,  e  perciò  gì'  insegnamenti  debbono 
abbracciare  la  sola  scienza  di  già  certificata ,  ed  essere  dati 
col  metodo  sperimentale;  non  potersi  mai  confondere  la  ri- 
cerca coir  uso  o  T  applicazione  del  vero  ;  l' operosità  dell'  in- 
telletto, necessaria  al  primo,  non  bisognare  pel  secondo  di  tali 
intenti;  in  questa  sola  riflessione  rompere  tutte  le  pretensioni 
degli  speculativi  ed  ontologisti  riguardo  agli  studj  di  chi  vuole 
acquistare  scienza  per  usarla  in  benefizio  del  genere  umano  ; 
in  conseguenza  di  tutto  ciò  le  scuole  d'obbligo  essere  un  as- 
soluto diritto  della  società,  e  quindi  l'ordinarle  un  assoluto 
dovere  del  legislatore  ;  dopo  che  peraltro  le  scuole  sono  sta- 
bilite coir  ordine  voluto  da  sì  grande  scopo,  a' maestri  dovere 
essere  lasciata  libertà  d' insegnare  nel  modo,  che  essi  medesimi 
giudicano  piò  atto  ad  adempiere  allo  scopo  stesso  ;  ogni  di- 
sciplina servile  per  assicurare  l'intervento  dei  giovani  alle 
scuole  essere  da  bandirsi  ;  soltanto  gli  esami  rigorosi  e  fre- 
quenti dovere  fornire  la  prova  del  loro  profitto  negli  studj,  ed 
insieme  quella  della  loro  diligenza  alle  scuole  dei  maestri  ; 
questi  dovere  essere  mallevadori  della  buona  riuscita  dei  loro 
allievi,  e  perciò  essi  soli  i  loro  esaminatori  e  giudici  ;  gli  esami 
doversi  sempre  fere  in  pubblico,  e  la  sola  opinione  pubblica 
dovere  essere  giudice  della  convenienza  dell'  insegnamento  dato 
dai  maestri,  e  del  profitto  degli  allievi;  tutte  le  discipline,  mi- 
rando a  questo  grande  impero  dell'  opinione  pubblica,  come 
moderatrice  dei  doveri  degl'insegnanti  e  dei  discepoli,  consa- 
crare appunto  la  più  grande  possibile  libertà  dell'  insegnamento; 
essere  però  grandemente  necessario  di  provvedere  ad  una  ra- 
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gionevole  independenza  degl'insegnanti,  e  perciò  occorrere  uà 
metodo  conveniente  d'elezione  de' professori,  ed  un  ordine  di 
giusta  vigilanza  ;  questa  doversi  portare  principalmente  sulla 
moralità  degl'  insegnanti ,  e  in  generale  dovere  uniformarsi 
a  quella  stessa  imposta  alla  stampa  popolare  ;  importantissimo 
quindi  essere  di  formare  una  molto  giusta  e  chiara  e  precisa 
legge  sulla  stampa,  che,  quanto  deve  essere  libera  per  le  di- 
scussioni illuminatrici  della  mente,  altrettanto  deve  dalla  legge 
venire  moderata  quanto  air  influenza  sua  sulle  male  passioni 
degli  uomini;  solo  nella  piena  corrispondenza  delle  varie  in- 
citazioni sociali  contenersi  il  miglior  effetto  di  ciascuna  di 
esse;  questa  sola  essere  stata  la  ragione,  per  la  quale  l'ordi- 
namento dei  pubbici  studj  ho  dovuto  considerare  in  relazione 
colle  più  fondamentali  istituzioni  della  civile  libertà.  Affido 
tali  mie  povere  fatiche  alla  discretezza  del  senno  de'  savj 
medici  e  chirurghi,  e  di  quanti  dovranno  occuparsi  dei  nuovi 
ordini  delle  pubbliche  scuole  ;  desiderando  che  pure  possano 
non  iscorgere  nelle  mie  parole,  che  due  soli  motivi,  cioè  in 
primo  luogo  quello  delle  forti  convinzioni  in  me  generate  da 
lunga  sperienza  dei  bisogni  delle  scienze  applicabili  ad  arte, 
e  dell'  intelletto  che  deve  istruirsene  ;  ed  in  secondo  luogo 
quello  del  vivo  desiderio  delle  più  reali  utilità  dei  pubblici 
studj,  ricercate  senza  veruna  preoccupazione  di  mente  o  illu- 
sione di  teorica.  Se  davvero  tutti  vogliamo  aspirare  al  perfe- 
zionamento sociale,  credo  che  eziandio  tutti  dobbiamo  tenere 
quest'  unica  via ,  di  abbandonare  cioè  le  dogmatiche  va- 
nità, e  di  tenerci  strettissimi  alla  guida  dell  esperienza,  che  è 
la  sola  solissima  maestra  delle  cose  praticabili  in  questa  nostra 
misera  vita. 


—  118  — 


CENNI   STORICI    SULL  EPIDEMIA   MIGL1AROSA    DI    SANGIMlGNANO 
DAL   GENNAIO   1858   AL   DECEMBRE    1859. 


(Continuazione  «  8ne.  Vedi  Anno  XII,  Tom.  V,  png.  290,  46*  t»  492  } 

Mi  guarderei  dal  riportare  in  questo  scritto  la  istoria  fteguente 
a  causa  della  6ua  lunghezza.  Ma  vi  sono  spinto  dal  pensare, 
che  come  essa  ha  destato  immenso  interesse  in  me,  che  ho  cu- 
rata l'individuo,  che  ne  è  stato  il  soggetto,  così  non  dubito 
che  debba  essere  meno  interessante  per  chi  sentirà  questo  caso 
a  narrare.  La  variabilità  e  specialità  dei  fenomeni  concomitanti 
la  migliare,  non  che  i  gravi  e  peculiari,  che  furono  espres-r 
sioni  delle  successioni  morbose,  rendono  il  caso  degno  di  esser 
fatto  conoscere. 

N°  28.  —  La  signora  M.  E.  nubile,  di  anni  18,  di.  tempera* 
mento  bilioso  albuminoso,  sofferse  patemi  d'animo  gravi,  Il  3 
settembre  si  ammalò  di  catarrale,  alla  quble  successe  la  febbre 
con  stato  gastrico.  —  Si  purgò  con  acqua  della  fortuna. . — 
Si  manifestarono  i  consueti  fenomeni  della  migliare  e  a  questi 
6i  aggiunsero  i  cotivellimenti  muscolari  frequenti,  universali 
provenienti,  al  dir  dell'inferma,  da  acute  trafitture  per  tutto 
l'ambito  del  corpo,  acutissime  lungo  la  spina.  La  sternepatie» 
V  ansietà,  la  dispnea,  che  si  manifestò  improvvisa  senza  segni 
di  affezione  polmonare,  i  dolori  vaganti,  la  cefalea,  il  polso  ce- 
lere e  frequente  e  contratto,  i  sudori  fuggevoli,  che  precedet- 
tero immediatamente  il  cominciare  dell'eruzione.  Infatti  il  di 
7  delle  punteggiature  rosse,  universali  erano  alla  cute  con 
qualche  vescicola.  —  Amministrava  già  da  giorni  ali1  inferma 
T  infuso  di  fiori  d' arnica  con  acetatato  d' ammoniaca  mezz'oncia, 
e  siroppo  di  poligola.  Aggiunsi  le  fornente  senapate  alle  estre- 
mità inferiori  e  due  vescicatori  alle  braccia.  —  Alle-  ore  due 
pomeridiane  il  raffreddamento  sensibile  alla  cute,  il  granf  alle 
mani  ed  ai  piedi  e  l'eccitamento  al* vomito.  La  sera    il   polso 
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era  vtbratello  "e  sempre  contratto.  La  notte  fa  insonne  ma 
quieta,  ritornò  il  sudore. 

Il  dì  8  si  aggiunsero  ai  descritti  fenomeni  un  senso  di  sof- 
focazione ad  intervalli  e  la  sera  l'affanno  sempre  senza  segno 
di  malattia  degli  organi  respiratori.  Le  pulsazioni  del  cuore 
eran  celeri,  frequenti,  disordinate,  con  forte  impulso,  i  polsi 
piccoli,  celeri,  frequenti,  irregolari,  contratti,  i  sudori  fugaci  ; 
la  migliare  sorgeva  alle  mani  e  alle  braccia,  scarsa  era  ne! 
petto,  scarsissima  nel  resto  della  persona.  Era  vi  stitichezza  e 
le  urine' scarse  e  colorate.  —  Si  seguitarono  i  soliti  mezzi  ed 
applicar  uii  cerotto  vescicatorio  al  petto.  —  La  notte  fu  in- 
quieta per  acuti  dolori,  che  vagarono  dalle  braccia  al  petto. 

Il  9  Io  scarso  sudore,  il  polso  contratto,  il  volto  pallido,  e 
der  convellimene  muscolari  con  forti  e  dolorose  contratture 
opistotoniche  seguitarono  gli  altri  fenomeni.  In  questo  stato 
grave  di  morbo  per  fenomeni  tanto  diversi  dai  più  consueti, 
chiesi  il  consiglio  di  altro  medico  e  fu  prescelto  il  Professor 
Pietro  Burresi.  —  Dopo  l'esame  dell'inferma  si  prescrìssero 
delle  pillole  composte  di  muschio  grani  sei,  quattro  grani  di 
canfora  con  estratto  di  valeriana,  seguitando  V  infuso  d'  arnica 
con  acetato  d' ammoniaca  non  mai  abbandonato  —  e  riserban- 
doci a  riveder  l'ammalata.  Alle  due  pomeridiane  si  esacerbò 
la  febbre,  crebbero  di  forza  le  contratture  opistotoniche  e  la 
sternopàtia  ;  cessò  affatto  il  sudore  ed  il  polso  si  fece  ancor 
più  contratto.  Il  Prof.  Burresi  propose  il  bagno  tiepido  che  fu 
fatto  a  28*  di  R.  e  tollerato  per  dodici  minuti.  Il  polso  si  fece 
largo,  cessarono  le  contratture  quasi  istantaneamente,  ritornò  il 
sudore,  si  conservò  per  qualche  tempo  e  la  migliare  crebbe 
di  volume  sottocchio. 

Ritornate  le  indicazioni  la  sera,  ripetei  il  bagno,  che  male 
tollerò  appena  per  dieci  minuti.  Si  restituì  V  inferma  nel  letto 
senza  aver  retratto  il  vantaggio,  che  si  sperava  ;  si  aggiunse 
il  troppo  caldo  delle  biancherie,  che  servirono  ad  asciugare 
l'inferma,  il  quale  forse  fu  anco  una  causa,  che  fu  capace  di 
dissipare  i  buoni  effetti  del  bagno.  Imperocché  seguitarono  e 
crebbero  la  smania,  V  urenza  della  pelle,  la  sternopatia  ed  un 
angoscia  inesprimibile,  che  condusse  finalmente  V  inferma  alla 
lipotimia.  La  notte  fu  cattiva  per  sonnolenza  grave,    che   non 
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fu  possibile  soddisfare.  Il  sudore  non  ricomparve,  la  migliare 
si  conservò  alla  pelle  ma  avvizzì.  L' orina  fu  abbondante,  lim- 
pida e  acquosa,  il  polso  si  conservò  contratto  ;  cessarono  però 
le  contratture  opistotoniche. 

La  mattina  alle  4  Va  ripetei  il  bagno  a  37°,  che  durò  tre- 
dici minuti;  avemmo  calma  istantanea,  il  polso  ritornò  largo 
ed  espanso  ;  riposta  in  letto  fu  quieta  ma  non  sudò.  —  Solita 
pillole  con  muschio  a  grani  otto,  solito  infuso  con  l'acetato 
d'ammoniaca,  e  fomentazioni  senapate  ai  piedi.  —  Crebbe  nella 
mattina  la  sonnolenza  grave  e  molesta  con  peso  di  capo.  — 
Alle  10  antimeridiane  altro  bagno  a  28°,  che  tollerò  per  soli 
cinque  minuti,  causa  il  sonno  ed  il  peso  di  capo.  —  Di  tratto 
in  tratto  eravi  qualche  leggero  convellimento  muscolare  e  le 
antiche  trafitte  ;  la  migliare  era  sviluppata.  —  Due  cerotti  ve- 
scicatorj  alle  coscie,  quattro  mignatte  ai  processi  mastoidei.  — 
Mentre  si  applicavano  le  mignatte  la  inferma  lievemente  va- 
neggiava; nacque  poca  epistassi.  Dopo  queste  lievi  perdite  di 
sangue  tutto  ritornò  in  calma,  se  non  che  si  mantenne  asciutta 
la  pelle  e  la  migliare  avvizziva.  —  Unzioni  d'  olio  di  croton 
tillium  al  petto.  —  Nella  notte  dopo  un  ora  di  sonno  si  sve- 
gliò in  delirio  furioso,  che  a  poco  a  poco  divenne  più  calmo.  — 
Altre  quattro  mignatte  ai  mastoidei.  —  Dopo  Y  applicazione  di 
di  queste  si  addormentò  e  sudò. 

La  mattina  del  dì  1 1  era  la  fisionomia  ancora  animata,  la 
parola  concitata  ;  meno  contratto  il  polso,  la  pelle  appena  ma- 
dida ;  aveva  sete  ardentissima  ed  orinava  in  proporzione  della 
bevanda.  —  Altre  due  mignatte  una  per  apotisi  mastoide.  — 
Bella  era  l'eruzione  prodotta  dall'olio  di  croton,  non  però  la 
migliare  perchè  scarsa  e  rara.  —  Bagno  a  27°  che  tollerò  per 
tredici  minuti.  —  Posta  in  letto  sudò  fino  a  sera.  La  sera  esa- 
cerbazione  febbrile,  subdelirio,  leggera  epistassi  ;  il  polso  ri- 
tornò ad  esser  contratto.  —  Fornente  senapate.  —  Nella  notte 
ebbe  un  epistassi  di  circa  otto  once.  Poi  sonnacchiò. 

Il  1  SI  il  polso  era  piccolo,  celere,  frequente  e  vuoto  ;  non 
aveva  la  malata  evacuato  il  ventre  da  molti  giorni  ;  si  dette 
un  clistere  con  decotto  di  camomilla,  che  eccitò  dei  termini, 
A  ore  41  incominciò  a  ridere  smascellatamente  e  durò  per 
circa  venti  minuti,  terminando  con   un   insopportabile  dolore 
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air  epigastrio.  Si  esacerbò  poi  la  febbre  con  sete  e  cefalea,  la 
quale  fu  moderata  da  una  epistassi  di  quasi  due  once.  Poco 
madore  si  manteneva  alla  pelle  per  cui  la  migliare  poco  vi- 
vace e  l'orina  abbondantissima  o  acquosa.  La  sera  vi  fu  al- 
tra leggera  epistassi  ;  il  sudore  si  fece  abbondante ,  il  polso 
largo  ed  ondoso,  ma  più  tardi  cessò  il  sudore  ed  il  polso  di* 
venne  nuovamente  contratto. 

IH  3  la  migliare  appassiva  e  si  vedevano  segni  d' incipiente 
idroemia.  Oltre  ciò  l'alito  fetente,  il  cattivo  sapor  della  bocca, 
la  lingua  patinosa  e  l' ostinata  stitichezza  manifestavano  il  ga- 
stricismo. Un  clistere  di  decotto  di  camomilla  e  malva ,  al 
quale  era  aggiunto  dell'olio  di  ricino  con  assafetida,  produsse 
una  evacuazione  ventrale  piccolissima  di  materie  secche  e  du- 
re. Le  sofferenze  gravi,  che  questa  evacuazione  produsse  ca- 
gionarono una  lipotimia. 

Continuava  intanto  il  solito  malessere  e  incominciava  la  de- 
squammazione  della  cute.  Io  avevo  sospeso  le  pillole  di  mu- 
schio e  canfora,  ed  apprestato  mezza  dramma  di  magnesia  in- 
glese, persistendo  il  gastricismo.  Accrebbersi  allora  d'assai  i 
dolori  del  ventre,  coi  quali  parve  prender  parte  anche  l'utero; 
il  polso  era  debole,  tardo,  ondoso,  incerto,  deboli  i  moti  del 
cuore,  profonde  le  pulsazioni,  la  malata  abbattuta. 

Il  45  comparve  la  mestruazione  scarsa  e  di  sangue  decolo- 
rato e  nella  sera  una  lipotimia  poi  moti  convulsivi  con  senso 
di  strozzamento,  che  durarono  un  ora  e  mezza.  —  Ritornai  al 
muschio  e  alla  canfora  e  detti  dell'  estratto  di  china  con  alcher- 
mes  ed  acqua  di  cannella. 

Il  46  il  polso  contava  sulle  quarantacinque  pulsazioni  per 
minuto  ;  era  distintissimo  un  dolore  alla  regione  uterina .  la 
mestruazione  cessava;  l'orina  lasciava  un  sedimento  torbido. 
Un  senso  di  freddo  simile  all'aura  epilettica  partendosi  dalla 
ragione  dell'utero  si  portò  all'epigastrio  e  l'inferma  cadde  in 
lipotimia.  In  questo  stato  il  polso  diveniva  più  piccolo ,  più 
tardo  da  dar  trentasei  pulsazioni  per  minuto  lasciandone  suc- 
cessivamente ancor  molte.  Era  vi  afonia,  costrizione  delle  fauci 
e  peso  delle  palpebre.  Apprestai  per  il  momento  gli  eccitanti 
e  quindi  pensai  ai  nutritivi  e  detti  il  brodo  alla  Liebig,  che 
disgustò  assai.  Il  bizzarro  correr  del  morbo  condusse   la   mia 
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mente  a  fissarsi  sull1  andamento  periodico  della  lipotomia  e  ri- 
corsi ad  otto  grani  di  valerianato  di  chinina  con  magistero  di 
china,  seguitando  gli  altri  riraedj.  La  malata  dormì  nella  notte. 

Il  17,  non  avendo  avuto  effetto  di  sorta  la  Magnesia,  pre- 
scrissi un  clistere  semplice,  che  portò  dei  dolori  di  ventre  in 
specie  alla  regfone  cecale  ed  un  abbondante  evacuazione  di 
materie  solidissime.  La  sera  ritornò  la  lipotimia  ma  più  lieve, 
poiché  la  malata  non  perde  neppur  per  poco  i  sensi.  Alle  11 
detti  altre  pillole  di  valerianato  di  chinina  col  magistero  di 
china.  —  Seguitarono  i  dolori  intestinali  congiunti  a  quelli  di 
forma  decisamente  isteralgica  per  tutto  il  17  né  avemmo  ve- 
run  indizio  della  consueta  lipotomia. 

Il  20  brividi  di  freddo,  tormini,  dolori  uterini.  Dopo  un 
clistere  semplice  ebbe  un  evacuazione  ventrale  ;  si  abbassò  la 
circolazione  e  quindi  nacque  la  lipotomia.  Nel  tempo  di  que- 
sta le  azioni  cardiaco-vascolari  caddero  tanto  da  far  temere  la 
sincope.  —  Allo  stato  di  profonda  ipotrofia,  nel  quale  era  ca- 
duta T  inferma  io  attribuiva  questi  gravi  disordini  non  che  ad 
uno  stato  iperemico  della  matrice.  Pensava  rimediare  alla  pri- 
ma cogli  alimenti  molto  nutritizj  e  col  vino  generoso,  alla  se- 
conda col  mezzo  di  sottrazioni  sanguigne  locali.  Ma  questa  se- 
conda indicazione  non  mi  permettevano  di  compiere  le  forze 
cadenti  delV  inferma  ,  per  cui  era  necessario  rimetterla  alla 
prima  opportunità. 

Riavutasi  da  quel  misero  stato  passò  la  notte  tranquilla  ed 
i  due  giorni  seguenti  ebbe  più  leggieri  sconcerti.  Io  aveva  pre- 
scritto l' infuso  di  valeriana  fatto  col  decotto  di  china. 

L'anoressia,  l'alta  patina  della  lingua,  i  tormini,  la  stiti- 
chezza, mi  condussero  il  ventiquattro  ad  apprestare  in  due 
volte  una  dramma  di  magnesia  inglese;  non  sembrandomi  con- 
troindicazione sufficiente  la  isteralgia.  Ma  crebbero  potente- 
mente i  dolori  all'  azione  della  magnesia,  né  bastarono  ad  am- 
mansirli i  clisteri  con  decotto  di  semi  di  lino;  che  anzi  gon- 
fiarono T  intestini  per  gas,  il  polso  divenne  piccolissimo  e  si 
fece  una  vera  colica  intestinale.  Usati  diversi  mezzi  non  re- 
stava che  il  bagno  tiepido  generale,  che  fu  fatto  e  tollerò  per 
venti  minuti.  Incominciò  dentro  il  bagno  qualche  evacuazione 
liquida  e  con  questa  un  poca  di  calma.  Rimessa  iu  letto  sudò 
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assai  ;  poi  ebbe  altra  evacuazione  ventrale  abbondantissima  e 
quindi  un  accesso  convulsivo,  che  incominciò  con  quella  spe- 
cie d'aura,  che  dall'utero  san  all'epigastrio  e  quivi  lasciò  un 
senso  di  serramento,  si  portò  alle  mascelle  e  lasciò  il  trisma 
eoo  impedimento  della  deglutizione  e  peso  grande  di  palpebre. 
Il  polso  fu  a  quaranta  pulsazioni  e  la  durata  del  parossismo 
fu  di  tre  ore. 

A  ore  10  di  sera  altra  evacuazione  ventrale  e  convulsione 
consecutiva,  che  durò  quattro  ore  e  mezza.  Le  pillole  di  muschio 
e  canfora  non  recavano  verun  vantaggip,  —  Nei  giorni  seguenti 
comparvero  la  sonnolenza,  la  cefalea,  il  pefeo  delle  palpebre, 
ed  io  temendo  questi  fenomeni,  come  effetti  della  elevata  dose 
del  muschio  (  dodici  grani  )  ne  cessai  1'  uso.  Qualche  leggero 
parossismo  convulsivo  era  riapparso  ;  ma  gli  sconcerti  gravi 
era  manifesto  aver  nascimento  in  conseguenza  delle  evacua- 
zioni ventrali,  rese  difficili  per  la  solidità  delle  materie  in  ra- 
gione della  ostinata  stitichezza.  Volli  sperimentare  a  questo  og- 
getto il  siero  di  latte  depurato  alla  dose  di  un  bicchiere  da 
vino  per  ogni  mattina.  Ma  fu  inutile,  poiché  non  solo  non  pro- 
dusse alcuna  evacuazione  ventrale,  ma  neppure,  come  vedremo, 
ammolli  le  materie  negli  intestini. 

Il  30  eravamo  di  nuovo  agli  effetti  prodotti  nei  giorni  ante- 
cedenti dalla  stitichezza.  Il  primo  di  ottobre  feci  dare  due  cli- 
steri di  decotto  di  malva  con  olio  comune  a  molta  distanza  tra 
loro.  Il  ventre  gonfiò,  si  fece  più  dolente  e  divenne  durissimo, 
Colica.: — Bagno  tiepido,  per  ben  due  Volte,  che  la  malata  non 
potò  tollerare  che  per  pochi  minuti.  Ricorsi  allora  a  due  once 
d' olio  di  mandorle  dolci,  tentai  rinnuovare  il  bagno,  nel  quale 
evacuò  l'ultimo  clistere.  A  ore  10  di  sera  ne  fin  dato  un  terzo 
e  a  mezzanotte  evacuò  abbondantissime  materie  dure  in  mezzo 
ad  atroci  dolori.  La  notte  fu  insonne. 

Così  gravi  sconcerti  mi  condussero  il  à\  due  ad  apprestare 
all'inferma  invece  del  siero  di  latte  due  once  d'olio  di  man- 
dorle dolci  da  prendersi  epicraticamente  ogni  giorno,  onde  te- 
nere il  ventre  disposto.  Ebbe  una  evacuazione  scarsa  delle  so- 
lite materie  durissime  e  dopo  questa  due  parossismi  convulsivi 
di  nuoVa  forma  distanti  l'uno  dall'altro  e  che  durarono  circa 
tre  ore  ciascuno, 
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Avevano  incominciato  le  pareli  ventrali  un  moto  continuo  di 
alto  in  basso  con  suono  come  di  singhiozzo  alla  gola  e  di  bor- 
borigmi negV  intestini.  Rilasciamento  e  deliquj  di  tanto  in  tanto 
e  polso  piccolissimo  e  tardo  dalle  trentotto  alle  quaranta  bat- 
tute per  minuto  con  qualche  intermittenza.  La  notte  fu  quieta. 

Il  3  T  inferma  si  svegliò  tranquilla.  —  Prescrìssi  il  solito  olio 
di  mandorle,  ma  in  savonea  aromatizzata.  —  A  ore  nove  lipo- 
timia  e  il  solito  parossimo  con  più  V  afonia,  la  costrizione  delle 
fauci,  gli  accessi  di  soffocazione,  il  t risma,  le  contratture  opi- 
stotoniche.  La  notte  sonno  interrotto,  allucinazioni  di  vista. 

La  mattina  del  4  era  lieta.  A  ore  10  incominciarono  i  mo- 
vimenti clonici  e  si  limitarono  al  diaframma  per  cui  parlava 
interrottamente,  ma  deglutiva.  Durò  due  ore  e  mezza. 

Diminuivano  quindi  ogni  giorno  i  parossismi  convulsivi,  ma 
seguitava  la  stitichezza  in  onta  della  savonea  giornaliera  di  olio 
di  mandorle  dolci,  né  giovavano  i  clisteri  che  erano  assorbiti.  Vi 
aggiunsi  mezz'oncia  d'olio  di  ricino  il  di  7  ed  avemmo  due 
evacuazioni  con  dolori  intestinali  e  più  gravi  dolori  isteralgici. 

La  sera  comparve  la  mestruazione.  Il  valerianato  di  zinco 
con  estratto  di  belladonna,  che  io  aveva  incominciato  ad  am- 
ministrare non  produccndo  effetti  di  sorta  sullo  stato  nervoso, 
dovette  esser  cessato.  Amministrai  piccola  dose  di  marte  solubile 
del  Willis,  come  il  preparato  ferruginoso  stimato  il  più  assimi- 
labile. Ma  presto  né  cessai  l'uso  temendolo  cagione  dell'au- 
mento delle  gastralgie. 

Seguitavano  i  parossismi  convulsivi ,  né  poteva  la  inferma 
nutrirsi  di  minestre  nel  brodo  essendone  fino  all'  estremo  nau- 
seata, per  cui  non  era  possibile  dì  guadagnare  sullo  stato  ipo- 
trofico. Il  dì  44  volli  tornare  a  tentare  il  bagno  contro  l'ipe- 
remia uterina,  causa  dei  dolori  isteralgici,  ma  non  fu  tollerato. 
Prescrissi  una  pomata  composta  di  unguento  napoletano  ed 
estratto  di  cicuta  per  frizioni  agli  inguini  e  air  interno  delle 
cosce  ed  il  solito  decotto  di  china  con  infuso  di  Valeriana.  — 

Il  4  3  per  mezzo  di  un  clistere  ebbe  un  evacuazione  di  ven- 
tre solidissima.  Dopo  questa  principiò  un  multiforme  parossismo 
convulsivo  con  contrazioni  opisto toniche,  convellimene  musco- 
lari, trisma ,  moti  clonici  del  diaframma,  dei  muscoli  abdominali 
e  dei  toracici;  alternati  da  spossamenti,  e  da  rilasciamenti  par- 
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ziali  o  totali  dei  muscoli  della  persona  e  lipotimie,  che  posero 
io  perìcolo  la  vita  dell'inferma.  Né  la  notte  cessò  il  parrossi~ 
smo  e  poteva  soltanto  dirsi  tregua  o  riposo  il  passare  la  con- 
vulsione da  uoa  parte  nell'altra  lasciando  libera  la  prima. 
Così  ora  cessava  la  spasmodica  costrizione  alla  faringe  e  .  si 
faceva  la  deglutizione,  ora  cessavano  i  movimenti  clonici  del 
diaframma,  del  petto  o  del  ventre  e  rimanevano  le  gravi  iste- 
ralgie  ;  ora  vi  era  ardore  interno  ed  esterno  con  faccia  turgida 
e  rossa,  cefalea  grave,  trafitture,  che  si  estendevano  alla  faccia 
agli  occhi  con  senso  di  stiratura  al  capo,  ora  invece  freddo 
marmoreo  alle  cute  e  specialmente  air  estremità.  Talora  avve- 
nivano molesto  singhiozzo  e  borborigmi  romorosi  ;  talora  la 
contrazione  spasmodica  della  glottide  produceva  l'afonia  e  un 
senso  d'imminente  soffocazione.  La  inferma  però  quasi  mai 
perdeva  i  sensi  meno  che  nelle  lipotimie  gravi.  Mentre  si 
risolvevano  questi  attacchi  parziali  nascevano  gli  sbadigli  e 
dei  profondi  sospiri  con  un  suono  speciale  di  lamentio  ;  poi 
tornavano  enormi  contrazioni  alle  braccia,  il  respiro  accele- 
rato e  difficile,  i  calori  che  dalla  regione  dell'  utero  salivano 
al  petto,  alla  feccia,  alla  testa  e  recavano  smania  ed  agi- 
tazione. La  contrazione  spasmodica  del  collo  della  vesciva 
impediva  l'espulsione  delle  orine  e  si  dovette  vincerla  con 
V  estratto  di  belladonna,  che  feci  applicare  ai  genitali.  Il  polso 
in  alcuni  istanti  fu  talmente  tardo  da  giungere  fino  a  trentasei 
pulsazioni  per  minuto  ed  era  allora  che  cadevasi  in  lipotimia. 

Tali  fenomeni  e  tanto  gravi  durarono  fino  alla  sera  del  dì 
4  4,  poi  a  poco  a  poco  mitigandosi  con  "qualche  istante  di  per- 
fetto riposo  si  giunse  alla  notte  del  45.  Io  aveva  adoperato  gli 
eccitanti  diversi,  tanto  per  mezzo  dell'olfatto,  come  interna- 
mente, quando  potevasi ,  i  senapismi ,  i  maniluvi  senapati ,  le 
frizioni  secche  o  con  aceto  alla  cute  in  specie  alle  estremità 
inferiori. 

La  mattina  del  14,  dopo  la  prima  notte  di  un  parossismo 
cotanto  terribile,  giudicando  gravissimo  il  caso,  feci  chiamare 
il  Prof.  Burresi.  Egli  propose  V  uso  dell'  atropina  contro  lo 
stato  convulsivo  e  l'olio  di  fegato  di  merluzzo  come  ricosti- 
tuente, sanzionando  le  mignaltazioni  alla  vulva,  quando  lo  aves- 
sero permesso  le  forze. 
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Immediatamente  si  dette  mago  ali  atropina  alla  dose  di  un 
trentesimo  di  grano,  che  la  inferma  consumò  nella  notte  epi- 
craticamente,  ed  in  realtà  cominciarono  allora  ad  ammansirsi- 
i  fenomeni  convulsivi. 

Il  1 6  vennero  due  parossismi  soltanto  nelle  ventiquattro  ore 
e  nei  giorni  consecutivi  si  ripeterono,  ma  ebbero  minor  durata 
e,  lasciando  poi  qualche  giorno  di  piena  libertà,  dettero  agio 
alle  azioni  cardiaco-vascolari  di  rialzarsi  alquanto  e  così  al 
polso  di  contare  sulle  cinquantacinque  pulsazioni   per   minuto. 

10  intanto  aveva  fatto  applicare  per  due  volte  le  mignatte 
alla  feccia  interna  delle  grandi  labbra,  la  prima  volta  in  nu- 
mero di  due,  T  altra  di  tre  a  distanza  di  qualche  giorno.  Aveva 
subito  il  16  incominciato  ad  amministrare  l'olio  di  fegato  di 
merluzzo,  il  quale  per  pochi  dì  fu  preso  senza  sconcerti  ;  ma 
essendo  poi  stato  vomitato  non  si  potè  in  verun  modo  altri- 
menti amministrarlo. 

11  30  dopo  gravi  isteralgie  e  passeggeri  moti  convulsivi 
comparve  la  mestruazione.  —  Il  brodo  eccitava  il  vomito,  uè 
la  inferma  poteva  nutrirsene.  Pensai  ad  usare  le  cassule  ripiene 
d'  olio  di  fegato  di  merluzzo  ;  ma  ancora  con  questo  mezzo 
non  fu  possibile,  eccitando  esse  forti  dolori  al  ventricolo.  — 
Le  convulsioni  avevano  in  parte  mutato  di  forma.  —  La  lin- 
gua era  spinta  fuori  della  bocca  dalle  fibre  posteriori  dei  ge- 
nio-glossi  e  quindi  stretta  fortemente  tra  i  denti  dalle  mascelle 
prese  dal  trisma.  Trovatomi  presente  a  questo  accesso,  potei 
a  forza  aprire  la  bocca  e  spingere  in  denteo  la  lingua  mentre 
le  mandibole  subito  si  Vi  serra  va  no.  La  lingua  volta  in  alto  re- 
stava puntata  air  arcata  dentaria  superiore.  Le  isteralgie  erano 
fortissime  ed  io  tentava  modificarle  con  frizioni  di  acetato  di 
morfina  ed  estratto  di  belladonna  all'  ipogastrio  e  alla  parte 
interna  delle  cosce. 

Il  di  3  di  novembre  era  incominciata  un  abbondante  saliva- 
zione non  per  opera  delle  frizioni  idrargiriche  da  molti  giorni 
cessate. 

Fino  dal  24  ottobre  non  vi  erano  state  evacuazioni  ven- 
trali, né  io  aveva  cercato  eccitarle  per  timore  di  più  forti 
convulsioni.  —  Si  era  al  4  Novembre.  Una  savonea  con  due 
once   di   olio   di    mandorle   dolci    congiunta   ad  un    clistere , 
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non   portò  altro  effetto   che   rimpiccoliraento  e  la  tardità. dei 
polsi. 

Il  5,  vedendo  la  necessità  di  vuotare  il  ventre,  ritornai  alla 
savonea  con  tre  once  d'olio  di  mandorle  dolci  e  due  clisteri. 
A  ore  i  i  della  mattina  risa  sfrenate  e  poi  pianto  con  esse  al- 
ternativo per  circa  ad  un  ora.  Poi  solita  proiezione  della  lin- 
gua e  serramento  delle  mascelle.  Questo  stato  seguitò  per 
quasi  dodici  ore,  né  la  malata  fu  in  grado  di  prender  nulla  per 
nutrimento. 

Il  6  da  sera  nacque  un  accesso  di  vera  alienazione  mentale. 
Era  una  mania  gaia.  Stretta  la  pezzuola  tra  i  denti  per  le  con- 
trazioni dei  masseteri,  rideva  ed  aveva,  delle  allucinazioni.  Si 
divertiva  cogli  oggetti,  che  passavano  dinanzi  alla  sua  imma- 
ginazione; silenziosa  e  quieta  per  indole,  parlava  molto,  can- 
tava l'inno  di  guerra  ad  altissime  voce,  batteva  la  musica  e 
gettava  in  aria  i  guanciali  del  letto  in  segno  di  gioia.  Questa 
scena  eseguita  con  rossore  di  volto,  fisionomia  ed  occhi  ani- 
mati durava  fino  alle  2  antimeridiane  del  dì  7.  Ad  un  tratto 
si  rilasciarono  i  masseteri,  si  aprì  la  bocca,  la  malata  ritornò 
in  se  stessa,  ebbe  un  evacuazione  ventrale  e  cadde  nel  più 
grande  abbattimento. 

Alle  sette  della  mattina  ritornò  un  nuovo  parossismo  ma  di 
opposta  natura.  Così  le  lipotimie,  i  convellimene,  e  le  trafitte 
al  capo,  alla  faccia,  agli  occhi  ;  i  muscoli  della  metà  sinistra 
della  lingua  erano  rilasciati  e  questa  era  volta  a  destra  ed  era 
impedita  la  deglutizione.  Alle  2  pomeridiane  cessò  il  parossi- 
smo. —  Prescrìssi  un  clistere  con  due  grani  di  estratto  di 
belladonna.  — 

Il  dì  8  dolori  alla  regione  uterina,  che  si  estendevano  air  in- 
terno delle  coscie.  ■»—  Tre  mignatte  alla  natura.  — 

Il  9  un  clistere  semplice.  —  Due  evacuazioni  ventrali,  alla 
prima  delle  quali  nacque  la  prostrazione  poi  un  consueto  pa- 
rossismo. 

Il  dì  11  cessai  le  frizioni  air  ipogastrio  e  alle  cosce  perchè 
riscontrate  a  nulla  giovevoli  e  sospesi  l' atropina ,  temendo 
che  il  senso  di  strozzamento,  di  ardore  lungo  l'esofago  ed  il 
ventricolo,  e  la  dilatazione  della  pupilla,  non  fossero  effetti  del 
suo  lungo  uso.  —  Era  ritornata  la  salivazione.  La  saliva  rac- 
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colta  dentro  ventiquattro  ore»  non  calcolando  la  dispersa,  fa 
di  dieoi  once.  —  Da  alcuni  giorni  eranvi  nausea,  vomiturizioni 
e  qualche  vomito  con  assoluta  dispepsia.  Amministrai  dodici 
grani  di  pepsina  acidificata  con  un  sesto  di  grano  di  acetato 
di  morfina  al  giorno  e  non  essendo  possibile  di  alimentare  suf- 
ticenteroente  la  ammalata  detti  del  brodo  di  Liebig  per  clistere 
ogni  giorno  congiunto  ad  un  oncia  di  olio  di  fegato  di  merluzzo. 
Seguitarono  quindi  le  lipotimie,  i  parossismi  convulsivi  va- 
riabili per  forma.  La  retrazione  dei  tendini  flessori  delle  dita 
delle  mani  impedivano  alla  mano  stessa  tempo  ria  mente  di  aprirsi 
e  quella  del  piede  destro  sosteneva  le  dita  del  medesimo  flesse 
verso  la  pianta  per  alquanti  giorni  ed  eccitava  molti  dolori.  I 
parossismi  convulsivi  universali  ritornavano  gravi  costantemente 
ogni  volta  che  si  evacuava  il  ventre  ed  avvenivano  tanto  più 
gravi  quanto  le  materie  accumulate  nel  retto  erano  più  dure, 
e  quanto  era  maggiore  il  tempo  da  che  questo  intestino  non 
si  era  vuotato. 

•  Dal  1 7  al  30  ebbe  tre  accessi  di  marna  ;  due  brevi  che 
presto  si  risolvettero  in  risa  od  in  pianto  ;  uno  gravissimo  che 
incominciò  al  solito  con  allegrie  e  mille  leziosaggini,  mille  mo- 
vimenti colle  mani  e  colla  persona,  poi  canti  e  grida  come 
chi  fosse  inebriato  da  vino.  Ad  un  tratto  V  inferma  si  fece  tri- 
ste; e  spaventata  tentò  fuggire  dal  letto  come  per  timore  di  esser 
presa.  Era  il  tocco  dopo  mezzanotte  ed  il  parossismo  aveva 
incominciato  alle  otto  di  sera.  Io  la  trovava  ansante  affaticata 
e  quasi  fuori  del  letto.  La  riposi  in  letto  e  procurai  calmarla. 
Ridotta  un  po' a  dovere,  usai  i  maniluvi  senapati  per  mezz'ora. 
Incominciarono  dei  movimenti  ondulatori  del  capo,  che  durarono 
molto  tempo,  cessarono  e  nuovamente  ripresero.  Dopo  10  minuti 
di  riposo  ritornai  ai  maniluvi  e  la  inferma  si  calmò  seguitando 
le  allucinazioni  di  vista  e  d' udito.  Alla  due  e  mezza  lasciai  la 
malata.  Il  giorno  dipoi  non  fu  tranquillo  e  la  mente  non  era 
in  perfettissima  calma,  mentre  era  dolentissima  la  regione  ute- 
rina. Ordinai  altre  tre  mignatte  alle  parti  genitali,  dalle  quali 
avemmo  quantità  sufficiente  di  sangue  e  proporzionata  alle  me- 
schine forze  dell'  inferma.  —  Fino  al  dì  28  vi  furono  altri  due 
accessi  di  gaiezza,  ma  di  durata  minore,  seguitando  le  iste- 
ralgie,  le  scosse,  le  trafitte,  i  costringimenti  delle  fauci  ec. 
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La  sera  del  28  si  cangiò  la  scena,  fino  dalla  mattina  era  in- 
cominciata una  puntura  acuta  alla  regione  cardiaca,  la  quale 
cagionava  non  poca  oppressione  di  respiro.. Alle  40  di  sera  un 
dolor  puntorìo  acutissimo  prese  sul  lato  sinistro  dello  sterno; 
avvennero  enormi  ed  irregolari  pulsazioni  del  cuore,  le  quali 
ora  frequentissime,  ora  lente  ed  ora  intermittenti,  cagionavano 
grande  affanno,  oppressione,  ansietà,  agitazione,  pallidezza  di 
volto  e  difficoltà  di  parlare.  Le  pulsazioni  della  radiale  cor- 
rispondevano a  quelle  del  cuore.  Era  un  accesso  di  angina 
pectoìHs,  che  durava  così  forte  fino  alle  2  antimeridiane  del  29. 
Né  cessavano  affatto  tutti  i  fenomeni,  ma  restavano  più  miti 
e  sopportabili  persistendo  però  forte  il  dolore  sternale.  —  Alle 
7  antimeridiane  nuovo  accesso  dopo  il  quale  incominciò  la  me- 
struazione. —  Prescrissi  la  tintura  di  digitale  alla  dose  di  se- 
dici gocce  unita  ad  altrettanta  di  tintura  tebaica  in  quattr'  once 
d'acqua  di  lattuga.  Poi  ricorsi  ad  un  trentesimo  di  grano  di 
atropina  ed  applicai  due  cerotti  vescicatori  alle  coscie  conti- 
nuando i  clisteri  con  olio  di  fegato  di  merluzzo  e  brodo  alla 
Liebig. 

La  mestruazione  cessò  il  primo  dicembre.  Seguitò  per  qual- 
che giorno  l'acuto  dolor  dello  sterno  e  di  tratto  in  tratto  si 
fece  risentire  il  cardiopalmo.  —  Applicai  due  mosche  di  Milano 
alla  regione  cardiaca  e  seguitai  ad  amministrare  fino  al  dì  10 
la  tintura  di  digitale,  che  portai  alla  dose  di  ventiquattro  gocce 
al  giorno. 

Questo  può  dirsi  l'ultimo  tra  i  gravi  parossismi  convulsivi 
che  sofferse  la  E.  fino  a  questo  momento,  che  scrivo,  sebbene 
dopo  le  continuassero  dei  più  leggeri  ed  anche  non  infrequenti. 
Ma  il  fenomeno  il  più  costante  e  ribelle  fu  la  isteralgia.  Le  un- 
zioni (atte  alla  regione  dell'utero  coir  olio  di  croton  tillium,  le 
applicazioni  di  empiastri  ammollienti  o  calmanti,  le  embroca- 
zioni col  cloroformio,  le  mosche  di  Milano  agli  inguini,  le  ripe- 
tute applicazioni  di  poche  sanguisughe  ai  pudendi  non  han 
portato  rilevanti  vantaggi  da  questo  lato.  Le  mestruazioni,  che 
ancora  compariscono  regolari  a  certi  giorni  del  mese  si  fan 
precedere  dall'  aumento  delle  isteralgie  e  da  qualche  parossismo 
convulsivo  molto  meno  grave  e  di  durata  minore  dei  già  de- 
scritti, per  cui  si  è  sempre  costretti  in  questi   momenti  a  far 

Tom.  VI.  » 
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la  mignattazione  consueta,  la  quale  reca  costantemente  un  reale 
vantaggio.  Non  resta  a  sperimentare  che  il  bagno  ;  e  questo , 
penso,  che  potrò  usarlo  al  momento  che  le  forze  dell'inferma 
lo  permetteranno.  L'uso  dell'olio  di  fegato  di  merluzzo,  il 
marte  solubile  del  Willis,  già  da  molto  tempo  ripresi;  il  lento 
ma  graduato  crescer  delle  forze,  il  discreto  appetito  sono  tali  con- 
dizioni, dalle  quali  possiamo  arguire  di  poter  ben  presto  sotto* 
porre  la  inferma  all'uso  del  detto  espediente  di  cura,  colla 
probabilità  somma  di  ottenere  la  perfetta  e  desiderata  guari- 
gione. 

8°  —  Alcuni  degli  ammalati  ed  in  particolari  quelli,  che  fu* 
rono  attaccati  dalla  migliare  negli  ultimi  momenti  della  epide- 
mia, presentarono  frequentemente  il  mughetto,  le  stomatiti 
aftose,  le  cotennose  o  difteritiche  ;  e  le  febbri  si  avvicinarono 
molto  a  quelle  della  più  spiegata  pudridità. 

N°.  29  —  Maria  Bacciotti  guardiana  di  anni  17,  di  tempe- 
ramento nervoso,  clorotica  ed  amenorroica,  il  48  ottobre  ebbe 
febbre  con  freddo  e  tremito,  che  durò  da  quattro  in  cinque 
ore.  Cresciuta  la  febbre  il  1 9  fui  chiamato  e  trovai  l' amma- 
lata presa  da  grave  cefalea  e  da  una  forte  pulsazione  all'oc- 
cipite, la  quale  si  manifestava  anche  agli  occhi  degli  astanti 
per  mezzo  delle  scosse,  che  ne  riceveva  il  capo.  Questa  pul- 
sazione era  isocrona  alle  pulsazioni  cardiache;  nasceva  proba- 
bilmente dalle  arterie  occipitali,  ma  non  presentava  segni  che 
m'inducessero  a  riferirla  alla  loro  dilatazione.  Né  ivi  udivasi 
romorì  di  soffio  come  nelle  carotidi  e  come  si  udivano  al  primo 
tempo  nel  cuore,  che  io  attribuiva  allo  stato  clorotico.  La  in- 
ferma mancava  dei  segni  dello  stato  gastrico,  sudava  abbon- 
dantemente ed  aveva  il  polso  celere,  frequente,  espanso  e  vi- 
bratello.  Esistevano  già  poche  vescicole  di  migliare  cristallina 
ai  lombi.  —  Quattro  mignatte  ai  mastoidei,  infuso  di  fiori  d' ar- 
nica con  acetato  d'ammoniaca  dramme  due.  — 

Continuava  questo  stato  il  dì  20,  né  avevamo  retratto  verun 
vantaggio  dalla  mignattazione. 

Il  21  crebbe  la  cefalea  e  la  pulsazione  occipitale  in  modo 
che  la  malata  gridava  di  non  poter  sopportare  né  1'  uno  né 
l'altra.  —  Altre  quattro  mignatte.  —  Dopo  lo  scolo  del  san- 
gue calmarono  a  poco  a  poco  il  dolore  e  la  pulsazione;  i  su- 
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dori  continuarono  e  si  videro  tracce  della  migliare  al  collo,  al 
petto,  ai  lombi,  alle  coscia  La  sera  v'era  inquietudine  e  va- 
niloquio, che  seguitò  anche  nel  sonno,  il  quale  fu  leggero  e 
capace  di  esser  facilmente  interrotto.  Le  vescicole  della  migliare 
non  crescevano  né  in  numero  né  in  volume.  Comparve  qual- 
che evacuazione  ventrale  liquida. 

Seguitò  in  tale  stato  fino  al  23,  quando  incominciò  una  vera 
diarrea  e  si  fecero  manifestissimi  i  segni  dello  stato  gastrico- 
bilioso  e  divenne  più  scarso  e  fugace  il  sudore.  Io  trovai  Fin- 
ferma  accesa  in  volto,  mentre  su  tutta  la  cute  era  pallidissima  ; 
il  polso  piccolo  e  vuoto;  la  migliare  era  lattea  minutissima, 
acuminata ,  spessa  al  collo ,  rara  al  petto ,  rarissima  altrove 
e  tra  questa  erano  disseminate  alcune  vescicole  di  migliare 
cristallina.  —  Due  cerotti  vescicatori  alle  braccia  e  fomenta- 
zioni senapate  air  estremità  inferiori.  —  Nella  notte  sudò. 

Il  24  eravi  costrizione  epigastrica  e  senso  di  serramento 
alla  gola;  più  tardi  cessò  il  sudore  e  la  migliare  avvizzì.  La 
sera  la  muccosa  delle  fauci  era  infiammata  e  dolente  e  inco- 
minciavasi  a  vederla  coperta  di  un  trasudamento  sanguigno- 
albuminoso  ;  le  evacuazioni  ventrali  frequenti  e  liquide  segui- 
tavano. —  Infuso  d'arnica  e  di  serpentaria  con  un  danaro  di 
clorato  di  potassa  ;  polveri  del  Dower  grani  sei  con  mezzo 
grano  d' oppio  polverizzato.  —  La  notte  dormì  interrottamente 
russando  forse  a  causa  della  malattia  delle  fauci. 

La  mattina  del  25  la  deglutizione  era  molto  difficile  e  si  ve- 
devano delle  false  membrane  di  un  color  bianco-roseo  estese 
all'  u vola,  al  velo  del  palato,  alla  faringe.  Diagnosticai  una  sto- 
matite difterica.  —  Nella  sera  erano  comparse  delle  afte  sulla 
lingua  e  alle  gengive  ;  la  diarrea  cessò  ;  restarono  i  borbori- 
gmi, il  meteorismo;  il  polso  si  fece  piccolo,  celere,  frequente 
e  contratto;  v'era  la  pulsazione  delle  giugulari,  accresciuta  la 
migliare.  —  Solito  infuso  con  mezza  dramma  di  clorato  di  po- 
tassa ;  sospese  le  polveri  del  Dower.  —  Nella  notte  ebbe 
un  sonno  lungo  e  stertoroso.  Le  false  membrane  nella  retrobocca 
eran  dense  e  molto  estese  ;  la  pelle  secca  la  migliare  vizza  e  ra- 
ra Era  incominciata  la  tosse  con  rantoli  sonori  anteriormente 
e  posteriormente  in  ambedue  i  polmoni,  il  volto  era  pallido 
e  stupido  e  la  calori  fi  caz  ione   al  di   sotto   della  normale.  — 
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Due  denari  di  clorato  di  potassa  nel  solito  infuso,  kermes  mi* 
nerale  quattro  grani  con  gomma  arabica  polverizzata  in  piccole 
presine  ;  siroppo  di  more  misto  a  clorato  di  potassa  per  umet- 
tare la  muccosa  della  bocca  con  un  pennellino  di  vajo  ;  me- 
dicatura delle  piaghe  dei  vescicatorj  con  pomata  di  losanna 
cantaridata.  —  Nella  notte  rigettò  colla  tosse  un  pezzo  di  falsa 
membrana. 

Il  27  continuavano  i  soliti  fenomeni  e  ritornavano  le  eva- 
cuazioni ventrali  liquide,  inavvertite  e  fetidissime.  —  Kermes 
minerale  e  pozione  solita  con  due  denari  e  mezzo  di  clorato 
di  potassa.  —  La  sera  rigettò  colla  tosse  un  altro  frammento 
largo  di  falsa  membrana.  La  migliare  era  scarsissima  il  polso 
vuoto  tardo  e  piccolo.  La  notte  fu  cattiva. 

Il  28  sonnolenza  con  stertore,  ventre  tumefatto,  diarrea  mite, 
leggero  aumento  di  calorificazione,  estensione  delle  false  mem- 
brane alla  lingua,  prostrazione  di  forze,  solito  stato  dei  polsi, 
notte  inquietissima. 

Il  29  rigettò  molti  frammenti  di  false  membrane.  Fui  co- 
stretto a  sospendere  l'infuso  di  serpentaria  ed  arnica  con  clo- 
rato di  potassa  non  potendo  l'inferma  deglutirlo  a  causa  del- 
l'ardore ,  che  lasciava  lungo  l' esofago  ;  detti  il  kermes  nella 
mucillaggine  di  gomma  arabica.  La  notte  fu  inquieta,  insonne, 
con  vaniloquio ,  respirazione  breve  e  frequente  con  leggera 
tosserella.  Ma  la  lesion  di  funzione  era  poca  in  proporzione 
della  estensione  della  flussione.  Imperocché  ascoltata  l'inferma 
la  mattina  del  30 ,  faceva  sentire  a  sinistra  ed  in  alto  tanto 
anteriormente  che  posteriormente  la  respirazione  molto  aspra 
con  frequenti  rantoli  sonori.  Anteriormente  e  in  basso  fino  alla 
base  del  pulmone  dei  rantoli  subcrepitanti  a  piccole  bolle,  e 
posteriormente  i  medesimi  rantoli  a  bolle  più  grosse.  A  destra 
trovavansi  presso  che  i  medesimi  fenomeni.  La  percussione  dava 
una  leggera  ottusità  nell'uri  lato  e  nell'altro  tanto  anterior- 
mente che  posteriormente  alla  base  del  petto.  La  lingua  e 
porzione  delle  fauci  erano  spoglie  dalle  false  membrane  riget- 
tate a  poco  alla  volta  ;  la  muccosa  scoperta  era  rossa  e  facil- 
mente sanguinava.  —  Kermes  ;  clorato  di  potassa  e  siroppo  di 
more  per  uso  esterno  ;  un  cerotto  vescicatorio  al  petto.  — 
Il  31  aumentava  la  calorificazione,  il  polso  era  più  frequente 
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e  meno  piccolo,  cadevano  affatto  le  false  membrane  e  la  bocca 
si  detergeva  in  totalità.  Le  vescicole  della  migliare  erano  scom- 
parse né  erasi  notata  1'  essiccazione  e  la  desquammazione  ;  esse 
avevano  abortito.  La  inferma  restò  in  uno  stato  adinamico  gra- 
vissimo e  quasi  senza  cambiamento  veruno  fino  al  dì  4  no- 
vembre. Allora  mi  accorsi  che  la  calorificazione  era  realmente 
cresciuta  ed  il  polso  divenuto  celere,  frequente  e  più  ampio. 
Era  cresciuto  l'affanno  e  senti  vasi  un  rantoletto  laringo-tra- 
cbeale.  L' ascoltazione  faceva  sentire  molti  rantoli  muccosi  mi- 
sti a  dei  sibili  in  ambedue  i  polmoni,  era  cresciuta  la  tosse, 
e  si  aveva  un  escreato  appiccaticcio  e  muccoso.  Il  kermes  era 
a  dieci  grani  al  giorno;  aveva  sospeso  affatto  l'uso  del  clo- 
rato di  potassa  e  spesso  riattivate  le  piaghe  dei  vescicatorj 
colla  pomata  canta  ridata. 

Il  5  la  respirazione  era  più  facile ,  facilissimo  l' escreato, 
l'inferma  incominciava  a  sentire  il  bisogno  di  nutrirsi. 

Il  6  nacque  un  abbondante  sudore  e  incominciarono  a  ri- 
comparire alla  pelle  molte  vescicole  di  migliare  ;  le  condizioni 
della  inferma  andavano  migliorando,  e  a  poco  alla  volta  cessa- 
vano i  fenomeni  dell'affezione  toracica  ed  il  9  restava  api- 
re  ttica. 

Sebbene  l'eruzione  avesse  fatto  un  corso  cosi  irregolare 
ed  avesse  abortito  ogni  volta  che  fioriva  alla  pelle,  pure  qué- 
sta si  desquammava.  Ed  io ,  nell'  esaminare  la  superficie 
cutanea,  trovava  l' eruzione  cristallina  abbondante  e  svilup- 
pata sulla  superficie  del  ventre,  già  in  stato  di  incipiente  es- 
siccazione. 

Lo  stato  ipotrofico  era  assai  grave  ;  l' inferma  riacquistò  le 
forze  con  molta  lentezza  ed  appena  potè  considerarsi  guarita 
il  primo  decembre,  sebbene  rimanesse  ancora  in  lei  non  poca 
debolezza. 

Una  istoria,  nella  quale  si  scorgono  molto  spiegati  i  feno- 
meni di  grave  adinamia  e  non  pochi  ancora  di  quelli  delle 
febbri  a  diatesi  putrida  è  la  seguente. 

N.°  30.  —  Ezelina  Franchini  contadina  a  Pietrafitta,  nubile, 
di  anni  19  clorotica,  di  temperamento  linfatico,  iM5  ottobre 
fu  attaccata  da  febbre  con  stato  gastrico.  Fu  purgata  ed  in  pochi 
giorni  migliorò,  si  credette  guarita  e  ritornò  alle  sue  faccende 
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rurali.  Ma  o  sia  che  in  realtà  non  fosse  mai  restata  apiretica, 
o  veramente  che  il  suo  stato  clorotico  fosse  causa  di  continui 
sconcerti  e  della  facilità  ad  ammalarsi,  essa  mai  si  sentì  be- 
nissimo dopo  cotesta  prima  febbre ,  ed  il  dì  5  novembre  mi 
chiamò.  —  Io  la  trovava  con  piccola  febbre,  dolori  contusivi 
alle  membra  e  malessere.  La  fanciulla  non  ostante  trascurò  le 
mie  presrizioni,  continuò  ad  alzarsi  nel  giorno  e  a  coricarsi 
nella  sera  all'  esacerbazione  febrile. 

Il  dì  11  fili  chiamato  di  nuovo ,  riscontrai  la  febbre  e  lo 
stato  gastrico  non  che  persistenti  aggravati,  ed  amministrai  una 
soluzione  di  polpa  di  tamarindi. 

Il  dì  13  la  rividi  e  trovai  la  pelle  secca  e  poco  calda,  il 
polso  piccolo,  celere,  frequente,  debolissimo,  affannetto  e  tosse. 
La  percussione  mi  dava  mediocre  oscurità  posteriormente  e  in 
basso  in  ambedue  i  lati  del  petto.  L'ascoltazione  dei  rantoli 
sonori  in  tutta  l'estensione  dei  polmoni,  i  quali  erano  così 
spessi  da  oscurar  quasi  affetto  il  mormorio  vescicolare.  Poste- 
riormente e  in  basso  udivansi  dei  rantoli  subcrepitanti  minori 
a  sinistra  che  a  destra.  —  Kermes  minerale  grani  otto  in  mu- 
cillaggine di  gomma  arabica  con  mezzo  grano  d'estratto  gom- 
moso d'oppio  e  un  gran  cerotto  vescicatorio  sul  petto.  —  Il 
Kermes  produsse  il  vomito. 

Il  1 6  si  era  nel  solito  stato  ;  né  l'azione  della  cantaride  ap- 
pariva punto  sensibile  nella  circolazione.  —  Ripetei  il  kermes 
nella  medesima  dose,  che  produsse  qualche  altro  vomito. 

Il  14  la  lingua  era  polita,  ma  i  denti  divenuti  nerastri,  la 
fisionomia  stupidissima,  la  calorificazione  cutanea  assai  bassa, 
la  pelle  secca  e  poi  diarrea  di  materie  molto  liquide,  con  poco 
meteorismo  e  polsi  piccoli  e  tardi  e  affanno  e  tosse  leggera 
senza  escreato.  —  Detti  il  kermes  in  cartucce  con  un  grano 
d'oppio  tebaico;  un  infuso  di  serpenteria  con  mezz'oncia  di 
acetato  d'ammoniaca  e  ordinai  si  riscaldasse  l'inferma  con 
panni  caldi.  — 

Intanto  le  forze  diminuivano,  il  polso  si  faceva  più  debole 
ed  anche  più  tardo,  né  era  possibile  accrescere  la  calorifica- 
zione nemmeno  per  mezzo  delle  fomentazioni  senapate.  La 
diarrea  era  scemata,  la  lingua  asciuttissima  ristretta  e  di  color 
roseo-chiaro.  Era  apparsa  alla  pelle  poca  migliare  cristallina , 
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vizza  o  rarissima,  sebbene  al  dir  degli  astanti  l'ammalata  non 
avesse  mai  sudato.  Seguitava  l'affanno,  la  tosse  era  divenuta 
frequente  ed  umida,  ma  non  rigettava  V escreato.  All'ascolta- 
zione si  udivano  rantoli  subcrepitanti  a  piccole  bolle  limitati 
anteriormente  e  a  destra  alla  base,  molto  estesi  posteriormente 
quasi  fin  dietro  la  scapula,  più  limitati  a  sinistra.  Poi  rantoli 
sonori,  spessi  e  romorosi  nell'  uno  e  nell'altro  polmone  univer- 
sali. —  Due  cerotti  vescica torj  al  di  dietro  delle  mammelle , 
medicatura  della  piaga  del  petto  con  pomata  cantaridata,  kermes 
minerale  grani  dieci  e  solito  infuso  di  serpenteria  con  sei 
dramme  di  acetato  d'ammoniaca. 

Nella  notte  del  1 9  dormì  e  la  mattina  riscontrai  nell'  inferma 
molta  tendenza  al  sonno.  Eranvi  apatia,  stupidità,  fatuità,  sem- 
pre i  polsi  piccolissimi  e  tardi,  sempre  deficienza  di  calorifica- 
zione  cutanea,  mai  sudore,  la  migliare  scomparsa.  Ebbe  una 
evacuazione  ventrale  solida. 

Nella  notte  del  19  al  20  un  parossismo  convulsivo  con  tre- 
mito e  costrizione  alle  fauci  fece  temer  della  vita,  perocché  ri- 
mase pallida  e  fredda  di  un  freddo  marmoreo  per  quasi  tre 
ore.  Ebbe  in  quel  tempo  delle  evacuazioni  ventrali  involonta- 
rie, liquide,  fetidissime  e  nere  come  di  sangue  corrotto.  Ri- 
scaldata convenientemente  con  panni  e  con  fomentazioni  se- 
napate, nacque  una  favorevole  reazione  e  sudò  alquanto. 

La  mattina  dipoi  la  pelle  era  asciutta,  un  poco  più  elevato 
il  calore  cutaneo,  il  polso  più  frequente.  Ebbe  un'altra  eva- 
cuazione ventrale  di  materie  simili  alla  pania  in  consistenza  e 
colore,  ma  screziate  di  molti  punti  giallo-crocei.  Lo  stato  del 
petto  mantenevasi.  —  Kermes  minerale  quattordici  grani  ;  ace- 
tato d' ammoniaca  un  oncia  nel  solito  infuso.  —  In  mezzo  a 
questo  stato  adinamico  era  comparso  un  poco  di  sudore  e  la 
pelle  si  atteggiava  all'eruzione. 

Il  21  l' abbattimento,  la  prostrazione  delle  forze  erano  gran- 
dissime ,  le  guance  eran  rosse,  la  respirazione  breve  e  fre- 
quente ;  la  lingua  rossissima,  arida,  ritorta  a  destra,  con  pa- 
tina nerastra  nel  centro,  ner issimi  i  denti,  il  ventre  meteoriz- 
zato;  piccolo  il  polso  e  celere,  i  sudori  viscidi  e  adesso  con- 
tinui. La  migliare  lenta  sorgeva  ed  il  giorno  seguente  vedovasi 
piccola  e  cristallina,  ma  universale. 
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Il  23  scemava  il  sudore  e  1'  eruzione  appassiva.  —  Due  ce- 
rotti vescica torj  alle  braccia.  — 

Il  24  deliquj,  sudori  fetidissimi  come  di  putrido,  abbondanti, 
continui,  la  migliare  molta  ed  universale  ;  tutta  la  muccosa 
della  bocca  coperta  di  afte,  difficilissima  la  deglutizione,  per 
cui  impossibile  l' amministrazione  dei  rimedj  all'  interno.  Le 
piaghe  dei  vescicatorj  delle  braccia  avevano  uu  color  livido  da 
far  temer  la  gangrena. 

Il  25  le  funzioni  sensoriali  presentarono  un  infievolimento 
minore,  e  V  inferma  fu  in  grado  di  risponder  da  senno  ad  al- 
cune interrogazioni  dopo  qualche  istante  di  riflessione.  Si  la- 
mentò di  un  dolore  insopportabile  a  tutto  l'arto  inferiore  sini- 
stro. Infatti  dal  piede  alla  natica  era  tumefatto,  aveva  un  co- 
lor bianco  periato  lucido  ed  al  tatto  mostrava  una  tal  qual  re- 
nitenza, mentre  accrescevasi  il  dolore. 

Il  26  il  sudore  scemava  e  la  migliare  incominciava  ad  es- 
siccarsi. Le  piaghe  dei  vescicatorj  erano  molto  migliorate  ed 
avevano  perduto  quel  color  livido ,  mentre  separavano  una 
gran  quantità  di  pus;  le  funzioni  del  polmone  erano  appa- 
rentemente meno  lese ,  ma  Y  orecchio  posto  sul  petto  ante- 
riormente, non  potendosi  alla  parte  posteriore,  faceva  sentire 
cotesto  viscere  pieno  di  rantoli  diversi,  i  quali  mascheravano 
affatto  il  mormorio  vescicolare.  L'arto  sinistro  era  ridotto 
enorme  per  volume  e  dolentissimo.  Presentava  molti  caratteri 
della  Flemmasia  Alba  Dolens.  Ha  essendo  questa  malattia  am- 
messa dagli  scrittori  soltanto  nelle  donne  in  puerperio ,  dirò 
che  fosse  un  Angio-lmcite  dei  linfatici  profondi,  imperocché  la 
pelle  del  membro  non  era  arrossata  lungo  il  tragitto,  ove  cor- 
rono la  maggior  quantità  di  questi,  né  in  queste  regioni  sen- 
tivansi  rigonfiamenti  o  nodi,  se  si  eccettui  Y  ingorgo  dei  ganglii 
inguinali,  ma  aveva  un  colore,  come  sopra  ho  detto,  periato 
od  eguale  da  per  tutto.  —  Estratto  di  belladonna  e  pomata 
mercuriale  tre  dramme  di  ciascuno,  lardo  lavato  un'oncia  e 
mezza  per  frizioni  quattro  volte  al  giorno.  — 

Un  tale  stato  di  cose  si  conservava  ancora  per  alcuni  giorni, 
mentre  la  migliare  a  poco  alla  volta  essiccavasi.  I  rimedj  erano 
recusati  dall'inferma  perchè  eccitavano  il  vomito  e  soltanto 
prendeva  frequentemente  del  brodo   assai   ristretto.    Le   notti 
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seguitavano  ad  essere  cattive  a  causa  delle  frequenti,  lunghe 
e  gravi  lipotimie  in  modo  che  non  una  volta  soltanto  fu  cre- 
duto da  coloro,  che  l' assistevano,  l' inferma  esser  trapassata 
di  vita.  L'abilissimo  Dott.  Orlandini  di  Poggibonsi,  che  la  ve- 
deva in  questo  frattempo,  proponeva  il  clorato  di  potassa  con- 
tro le  afte  e  il  brodo  alla  Liebig,  che  io  dovetti  far  dare  per 
clistere  non  potendo  per  bocca,  nauseando  l'odore  di  troppo 
la  malata. 

Intanto,  cessato  il  sospetto  di  gangrena  nelle  piaghe  dei  ve- 
scicatori, io  le  teneva  vivaci  colla  pomata  cantaridata  a  causa 
dell' affezione  degli  organi  toracici  ancora  grave  e  adoperava 
alcuni  cucchiaj  di  vin  santo  o  di  alchermes  allungato  con  acqua, 
continuando  le  frizioni  mercuriali  e  colla  belladonna  all'arto 
malato,  che  mantenevasi  sempre  eguale. 

Il  3  decembre  eran  più  rare  le  lipotimie,  il  polso  meno  pic- 
colo, e  nuovo  abbondante  sudore,  sempre  fetidissimo,  era  ri- 
sorto, portando  nel  giorno  successivo  una  seconda  eruzione  di 
migliare  cristallina  abbondante. 

Il  5  una  solita  grave  lipotimia  era  accaduta  nella  notte  ed 
il  giorno  alcune  scosse  convulsive,  che  aumentavano  il  dolore 
di  ambedue  gli  arti  inferiori,  giacché  anche  il  destro  aveva 
incominciato  a  tumefare  coi  caratteri  medesimi  dell'altro.  — 
Detti  delle  pillole  con  otto  grani  di  muschio  al  giorno  ed  estesi 
1'  unzione  air  arto  nuovamente  ammalato.  —  Eranvi  due  larghe 
piaghe  per  decubito,  le  quali  dolevano  assai  ;  seguitava  l' af- 
fanno, il  polso  era  ritornato  piccolo  e  filiforme  e  più  frequenti 
le  lipotimie. 

Il  dì  8  il  muschio  era  a  quindici  grani  con  sei  grani  di  can- 
fora ;  lo  seguitai  ancora  due  giorni  e  quindi  vedendo  incomin- 
ciare a  desquammarsi  la  cute,  diminuire  i  convellimenti  mu- 
scolari, scemare  l' affanno,  ritornai  all'  infuso  di  serpentaria  con 
siroppo  di  poligola  e  l' alchermes. 

Il  12  erano  incominciati  a  polirsi  i  denti,  la  lingua  erasi 
fetta  umida,  guarite  le  afte,  sempre  tumefatti  e  dolenti  gli  arti 
inferiori.  Incominciò  un  grande  appetito,  il  quale  contentato  di 
troppo  portò  convulsioni  e  lipoliraie  con  gastralgia  il  18,  seb- 
bene il  giorno  innanzi  avesse  cessato  la  febbre. 

Il  20  incominciarono  a  detumefarsi  le  membra  inferiori,  non 
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avendo  mai  il  destro  raggiunto  né  in  volume  né  in   gravezza 
l' altro  e  ritornò  quindi  nell'  inferma  l' attitudine  a  muoverei. 

Il  26  vomitò  per  abuso  di  alimento.  La  magrezza  era  estre- 
ma, lo  8 tato  ipotrofico  profondo  ;  —  prescrissi  l' olio  di  fegato 
di  merluzzo,  che  prese  per  qualche  tempo.  —  Le  piaghe  per 
decubito  cicatrizzarono,  si  fecero  normali  tutte  le  funzioni  del 
corpo  e  riacquistò  così  lentamente  le  forze,  che  il  6  gennaio 
1860  appena  incominciava  ad  alzarsi  dal  letto. 

Migliavi  Larvate.  —  Dimostrati  in  tal  guisa  i  periodi,  ai  quali 
è  stata  soggetta  Y  epidemia  migliarosa,  di  cui  ho  preso  a  trat- 
tare ristoria  e  riportati  alcuni  casi  speciali  per  meglio  illu- 
strarne il  corso,  sarà  apparso  ad  ognuno  quanto  scarse  sieno 
state  le  migliari  semplici,  mentre  frequentissime  si  sono  veri- 
ficate le  complicate  e  non  rare  le  larvate. 

Esistono  ormai  a  sufficienza  i  fatti  che  provano  la  esistenza 
di  migliari  corse  sotto  la  forma  di  morbi  di  altra  natura  e 
r  Illustre  Borsieri  (4)  tra  gli  antichi  e"  il  Prof.  Ghinozzi  (2)  e 
il  Fallani  (3)  e  il  Dott.  Pensa*  (4)  tra  i  moderni  lo  comprova- 
rono ad  esuberanza.  Sicché  non  resta  dubbio  sulla  esistenza 
di  esse,  che  subdole  e  ingannatrici  di  loro  natura,  lo  diven- 
gono maggiormente  se  prendono  la  forma  di  altri  morbi. 

La  diagnosi,  necessaria  in  ogni  caso  di  malattia,  necessaris- 
sima e  indispensabile  in  questo,  riesce  maggiormente  difficile, 
sebbene  guidati  dalla  esperienza  propria  e  dalle  norme  trasmes- 
seci da  Medici  Illustri.  Non  sarà  perciò  inutile  affatto  se  allo 
scopo  di  moltiplicare  le  osservazioni  di  migliari  larvate,  farò 
conoscer  quelle,  che  ho  creduto  tali  e  che  ho  riportato  nel 
corso  di  questo  scritto,  come  capaci  di  dimostrare  la  natura 
dell'  epidemia  e  le  diverse  fasi,  che  essa  ha  assunto  nei  diversi 
periodi  ;  ne  riporterò  quindi  altre,  cui  mi  é  sembrato  appar- 
tenere qualche  specialità.  Mi  si  perdoni  la  lunghezza  di   que- 


<4)  Op.  cit.,  §  402. 

(2)  Gaz.  Med  Itnl.  Tose.  Appendice  alla  precedente  memoria,  An.  4855, 
N"  7      Trattenim.  Clinico  intorno  le  malati,  curale  nella  Clinica   Med. 
di  Firenze,  gennaio,  febbraio,  e  marzo  1859. 

(3)  Gaz  Med.  lui.  Tese,  K°  7,  An.  1850,  N°  6,  An.  4855. 

(i)  Trattalo  della  migliare  di  Carlo  Allione.  Trad.  Crecchi,  pag.  98. 
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sta  memoria  e  si  attribuisca  al  desiderio  di  nulla  tralasciare 
per  essere  fedele  alle  osservazioni  da  me  compiute  in  questi 
ventitre  mesi  decorsi. 

Le  migliar!,  che  presentano  i  caratteri  delle  larvate  sono,  a 
parer  mio,  quelle  delle  osservazioni  dei  Nl  16,  17,  19,  20,  25. 
Imperocché  Dell'  andamento  del  morbo  si  conosce  qualche  cosa 
di  diverso  dal  consueto  e  di  estraneo  dal  genuino  e  legittimo , 
mentre  poi  in  esso  si  vedono  trasparire  t  segni  della  migliare  (1). 
Vediamo  in  alcune  dissiparsi  la  larva  con  una  rapidità  spro- 
porzionata a  ciò  che  suole  essere  la  risoluzione  dei  morbi  che  si- 
mula, e  il  dissipamento  della  larva  stessa  si  compie  quando  collo 
svolgersi  dei  caratteri  patognomonici  della  migliare  sincera  sem- 
plice ha  principio  il  processo  eruttivo  (2)  (  come  nelle  osserva- 
zioni di  N°  19  e  25). 

Ma  nelle  istorie  dei  N1  16,  17  e  20  i  fenomeni  della  larva 
prolungandosi  nella  migliare  lungo  lo  stadio  d'  eruzione  trasfor- 
mano quella  in  complicanza  (3).  In  questi  tre  casi  noi  vediamo 
suscitare  dalla  difficile  efflorescenza  della  migliare  tanti  e  tanto 
gravi  fenomeni  atassici  e  adinamici  e  tale  stato  tifoideo  da  con- 
durre l' infermi  alla  morte. 

Nella  istoria  di  N°  20  mi  sembra  poter  considerare  una  di 
quelle  larve  della  migliare  sotto  forma  di  risipola,  delle  quali 
con  tanto  pratico  giudizio  parlarono  il  Professor  Ghinozzi  (4)  e 
il  D.  Fallani  (5).  Se  non  che  forse  nel  mio  caso  la  larva  è  mol- 
teplice, se  si  vogliano  considerare  i  fenomeni  della  epatitide, 
%  che  si  manifestarono  in  principio  di  malattia  e  che  dilegua- 
ronsi  non  tanto  dopo  V  apprestamento  dei  rimedj  diretti  a 
questo  scopo,  quanto  al  nascere  ed  air  estendersi  della  risi- 
pola  e  forse  anco  sono  a  considerarsi  i  fenomeni  tifoidei ,  i 
quali  non  sono  rappresentativi  della  risipola  o  della  migliare 
semplici. 


(4)  Borsieri.  Op.  cit.,  §  40?,  pag.  579. 
(!)  Allione.  Op.  cit.,  pag.  404  e  405. 

(3)  Allione.  Op.  cit.,  pag.  406. 

(4)  Gaz.  lied.  hai.  Tose.  Appendice  alla  precedente  memoria.   4855; 
N.  7.  pag.  54. 

(5)  Id.  Sulle  larve  della  migliare.  4855.  N.  6.  pag.  43. 
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Un'osservazione  però  sulla  quale  non  può  cader  dubbio  è 
quella  che  io  riporto  qui  sotto  ove  la  migliare  correndo  sotto 
larva  di  dissenteria,  questa  cessò  quasi  istantaneamente  al  Bo- 
rire dell'eruzione  migliarosa  alla  cute. 

N°  31 .  —  Giuseppe  Manzi  di  Sangimignano,  ammogliato,  mu- 
ratore di  anni  38,  di  temperamento  venoso,  senza  causa  co- 
gnita si  ammalò  il  22  di  luglio  4859  di  una  febbre  con  dis- 
senteria. Senti  malessere ,  lassezza ,  calore  e  qualche  sudore 
fugace  nella  notte  ;  non  ostante  fino  al  25  non  mi  chiamò.  Ve- 
rificato lo  stato  dell'infermo,  apprestai  una  soluzione  di  tama- 
rindo con  un  denaro  di  laudano  e  dei  clisteri  freddi  di  decotto 
di  crusca.  Cessò  la  febbre  ed  il  27,  seguitando  la  dissenteria 
con  tenesmo  e  termini  atroci  in  specie  nella  notte,  amministrai 
una  pozione  con  oppio  e  tannino. 

La  notte  del  27  al  28  avvennero  dei  brividi  di  freddo,  ri- 
tornò la  febbre  con  inquietudine,  agitazione,  frequente  volontà 
d'evacuare  l'alvo,  tenesmo  ed  evacuazioni  scarse  di  mucco  e 
sangue.  La  mattina  prescrissi  delle  prese  d'oppio  e  tannino  e 
dei  clisteri  con  laudano. 

Il  29  cessò  nuovamente  la  febbre  e  la  dissenteria  ed  il  Manzi 
il  30  mostrava  desiderio  di  ritornare  al  lavoro,  se  le  di  lui 
forze,  fiaccate  di  troppo  in  proporzione  della  durata  del  male, 
non  lo  avessero  impedito. 

La  notte  del  5  al  6  Agosto  fu  insonne,  ed  a  notte  avanzata 
incominciò  il  solito  freddo,  la  febbre  con  cefalea,  tornimi  atroci 
e  la  solita  dissenteria.  Nacque  poi  il  sudore,  che  persisteva 
ancor  quando  il  Manzi  si  alzava  dal  letto  per  evacuare  l'alvo. 
La  mattina  lo  vidi  ed  oltre  i  fenomeni  descritti,  trovai  la  lingua 
poco  patinosa,  la  bocca  insipida,  la  febbre  ed  il  ventre  poco 
dolente  al  tatto  e  che  risuonava  per  gas  negli  intestini.  Questo 
modo  di  procedere  della  dissenteria  mi  fece  sospettare  di  una 
larva  della  migliare.  Esaminai  la  cute  e  trovai  alcune  vescicole 
al  collo,  all'alto  del  petto  ed  ai  lombi.  Prescrissi  allora  l'asso- 
luto riposo,  delle  bevande  tiepide  con  una  dramma  di  carbo- 
nato di  potassa  e  un  denaro  di  laudano. 

Il  6  sudò  moltissimo,  la  notte  fu  insonne  ;  ed  il  7  ebbe  una 
evacuazione  ventrale  con  pochissime  materie  muccose  e  san- 
guinolente. Seguitai  le  solite  prescrizioni,  cessò  la   dissenteria 
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mentre  la  migliare  sorgeva  bella  eoo  abbondanti  sudori  e  senza 
gravi  fenomeni. 

La  sera  del  9  però  cresceva  la  cefalea,  scemava  il  sudore 
e  la  pelle  era  divenuta  calda  e  rossa  ;  la  sete  era  maggiore 
dell'ordinario,  le  orine  fatte  pallide,  acquose  e  limpide.  Nella 
notte  incominciò  un  senso  di  languore  all'epigastrio  con  ten- 
denza al  deliquio  e  frequente  voglia  di  orinare  ;  il  polso  pie* 
colo,  celere,  frequente  e  contratto,  la  migliare  risoluta  in  poche 
vescicole,  mentre  la  pelle  era  asciutta  e  rossissima  per  molte 
papulette  di  questo  colore.  —  Fornente  senapate,  bevande  a 
temperatura  ordinaria,  infuso  di  serpentaria  con  siroppo  di  Poli- 
gola  ed  acetato  d'ammoniaca,  e  due  vescicatori  alle  braccia.  — 

La  mattina  del  10  seguitavano  questi  fenomeni,  i  quali  ave- 
vano avuto  più  remissioni.  La  pelle  era  urentissima,-  il  malato 
gridava  di  bruciare,  era  abbattuto,  aveva  timor  della  morte  ; 
le  fornente  senapate  accrescevano  la  smania  e  l'ansietà.  Hi  de- 
cisi per  le  applicazioni  fredde  come  al  caso  di  N°  27 ,  ammi- 
nistrai la  bevanda  la  più  fredda  possibile  e  seguitai  nello  stesso 
tempo  le  fomentazioni  senapate  ai  piedi. 

Alla  prima  applicazione  del  freddo  Y  infermo  si  sentì  quasi 
istantaneamente  sollevato  ;  la  pelle  si  fece  alquanto  pallida , 
più  molle  e  pastosa  ed  in  poco  tempo  si  ricondusse  la  calma. 
Tolsi  allora  i  panni  bagnati  e  cuoprii  il  malato  con  panni  tie- 
pidi. Risorse  il  sudore  e  la  migliare  rinvigorì.  Ma  nel  corso 
della  giornata  più  volte  ritornarono  a  disturbare  l'andamento 
quei  fenomeni  gravi  e  più  volte  io  ritornai  alle  applicazioni 
fredde,  finché  il  malato  in  calma  perfetta  dormi  alcune  ore. 

La  mattina  del  di  1 1  sudava  ;  la  migliare  era  bellissima,  la 
febbre  mite;  e  delle  fornente  senapate  ai  piedi ,  fatte  a  grandi 
intervalli  bastavano  a  mantenere  il  sudore.  —  La  notte  fu  tran- 
quilla ma  con  sonni  brevi  ed  interrotti.  Seguitai  il  solito  infu- 
so di  serpentaria  con  1  acetato  d'ammoniaca  ed  il  42  il  sudore 
si  conservò  spontaneo,  mentre  il  13  incominciava  V  esiccazione. 
A  poco  per  volta  ritornò  Tappetilo  e  venne  la  convalescenza , 
la  quale  fu  piuttosto  lunga  e  difficile  a  causa  di  alcune  febbri 
che  di  tanto  in  tanto  lo  attaccavano,  motivate  dalla  sopravve- 
nienza dello  stato  gastrico. 
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Dei  blandi  purgativi  servirono  a  dileguare  ogni  stato  morboso 
e  nei  primi  giorni  del  settembre  il  Manzi  potè  dirsi  guarito. 

Un  altro  caso  di  migliare  larvata  è  a  parer  mio  il  seguente. 

N°  32.  —  Margherita  Martini  merciaia,  maritata  senza  figli 
di  anni  49,  di  temperamento  venoso,  andava  da  molti  anni 
soggetta  ad  un  acne  rosacea  della  faccia  e  ad  un'  eruzione  er- 
petica a  tutta  la  superficie  della  pelle. 

Dopo  diverse  soppressioni  di  traspirato  si  accorse  di  males- 
sere e  di  vertigini.  IH  4  giugno  mi  chiamò  ed  io  la  trovai 
apiretica,  con  polso  pienotto,  bocca  cattiva,  lingua  patinosa  , 
anoressia,  voglia  di  vomito,  dolore  air  epigastrio  e  alla  milza 
che  aveva  maggior  volume  del  naturale,  senso  di  deliquio,  e 
malessere  negli  intestini  senza  diarrea.  —  Purgativo,  che  vo- 
mitò, e  mignatte  alla  regione  splenica,  senza  verun  sollievo. 

La  sera  sopravvenne  la  febbre,  crebbero  le  vertigini  ed  io 
feci  un  salasso  dal  braccio  per  ovviare  alla  pletora. 

La  mattina  del  46  eran,  venuti  meno  i  capogiri  e  segui- 
tando i  fenomeni  di  stato  gastrico  con  iperemia  splenica  ap- 
prestai una  pozione  lassativa  di  Vienna,  dalla  quale  non  ve- 
dendo effetto,  amministrai  nello  stesso  giorno  una  lunga  limo- 
nata inglese  con  sei  dramme  di  cremor  di  tartaro.  Avvennero 
delle  evacuazioni- ventrali  e  la  ammalata  si  trovò  in  sollievo  ; 
se  non  che  continuava  leggera  febbre,  la  milza  restava  dolente 
solamente  al  tatto  e  sopravvenivano  dei  dolori  come  reumatici 
a  tutti  i  muscoli  della  persona,  quindi  si  fissavano  al  ventre  e 
prendevano  l'aspetto  di  una  enteralgia. 

La  sera  del  47  io  faceva  applicare  delle  mignatte  all'ano  e  porre 
lem  pi  astro  di  farina  di  semi  di  lino  sul  basso  ventre.  Dopo  le  mi- 
gnatte cessarono  le  enteralgie  e  fu  preso  da  dolore  il  braccio  de- 
stro, che  continuò  fino  al  20  seguitando  leggerissima  la  febbre.  — 
Ad  un  tratto  il  di  20  nacque  un  formicolìo  nella  gamba  destra, 
quindi  un  raffreddamento  e  poco  dopo  un  dolore  intensissimo. 
Nello  stesso  tempo  diventò  rossa  la  faccia,  il  polso  si  fece  cele- 
re, frequente,  piccolo  e  filiforme  con  senso  di  debolezza  estrema 
ed  avvenne  una  lipotimia.  Nel  tempo  di  questa  V  arto  diventò 
pallidissimo  e  successero  varie  oscillazioni  nel  polso  in  tardità 
o  frequenza,  in  grandezza  o  piccolezza.  Procurai  richiamarla  ai 
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sensi  cogli  anodini  e  ristorata  dalla  lipotimia  si  accorse  che  la 
sensibilità  dell'  arto  era  rimasta  ottusa.  Questi  fenomeni  cagiona- 
rono grande  spavento  air  inferma  e  gridò  esser  questa  l' ultima 
sua  malattia.  Si  fecero  delle  frizioni  all'arto  con  dello  spirito 
di  sapone,  le  quali  accrebbero  il  dolore  senza  restituire  la 
sensibilità  cutanea,  né  il  calore  normale. 

Il  dolore  crebbe  nel  giorno  e  nella  notte  divenne  insoppor- 
tabile, quantunque  l'arto  fosse  stato  coperto  di  empiastri  di 
farina  di  semi  di  lino  cotta  nel  decotto  di  giusquiamo. 

Seguitarono  tali  fenomeni  la  febbre  piccola  ed  i  segni  dello 
stato  gastrico.  Vi  era  il  sudore  che  la  malata  trascurava  a 
causa  degli  acerbi  dolori  della  gamba,  e  si  alzava  dal  letto  e 
vi  ritornava  quasi  trovasse  conforto  al  continuo  muoversi  ed 
agitarsi.  Prescrissi  dei  bagni  tiepidi  locali  che  recarono  momen- 
taneo sollievo. 

L'andamento  del  male,  i  fenomeni  comparsi,  la  persistenza 
del  dolore  all'  arto  senza  tumefazione  né  rossore  del  medesimo 
l'agitazione,  l'insonnio  mi  fecero  entrare  in  sospetto  di  una 
migliare  latente,  della  quale  sulla  pelle  niuna  traccia  vedeva- 
sene.  A  questo  intendimento  raccomandai  il  rimanersi  in  letto 
prescrissi  le  bevande  tiepide  e  due  cerotti  vescicatori  alle 
braccia.  —  Ma  in  mezzo  alle  sofferenze  prodotte  dal  malore 
dell'  arto,  ai  dolori  che  prendevano  la  forma  di  crampo  quasi 
continuo,  in  modo  che  a  me  pure  fu  dato  di  sentire  la  con- 
trattura dei  tendini  del  cavo  popliteo  e  dei  muscoli  gemelli , 
la  inferma  si  opponeva  alle  prescrizioni  che  sopra. 

Il  29  era  comparsa  un  poca  di  tumefazione  e  rossore  al  poi-  - 
paccio ,  ed  io ,  temendo  di  flemmone  ,  aveva  applicato  per  due 
volte  le  mignatte,  dopo  le  quali  si  ridusse  la  gamba  al  solito 
stato  e  le  alterazioni  non  si  riferirono  che  alla  sensibilità.  Si  fe- 
cero per  alcuni  giorni  le  frizioni  con  estratto  di  belladonna  ed 
amministrai  le  polveri  del  Dower  senza  vantaggio. 

In  ultimo  i  dolori,  che  si  portarono  gravissimi  al  piede,  V  ane- 
stesia cutanea,  il  pallore,  il  raffreddamento  marmoreo  dell'  arto 
mi  dettero  timore  di  gangrena  spontanea.  Allora  ritornai  ad 
usare  i  bagni  tiepidi,  feci  fare  delle  fomentazioni  secche,  delle 
frizioni  aromatiche  onde  tenere  l'arto  a  moderato  calore.  Ma 
ogni  volta  che   procurava  di  eccitare  la  sensibilità   cutanea  si 
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esacerbavano  i  dolori  ed  i  giorui  e  le  Dotti  passavano  terrìbili. 
Intanto  seguitava  lievissima  la  febbre  ed  in  questo  stato  dete- 
riorata di  forze  si  portava  il  dì  42  luglio  allo  spedale  di 
S.  Fina. 

Colà  il  D.  Bruni  ne  imprendeva  la  cura  e  sottoponeva  la  in- 
ferma al  bagno  semplice  prima,  poi  al  solforoso.  Ma  poco  dopo 
il  20  la  Martini  si  ridusse  a  casa. 

Dopo  due  giorni  fui  di  nuovo  invitato  a  visitarla.  Mi  sem- 
brò apirettica.  Trovai  cbe  passeggiava  colle  grucce  trascinan- 
dosi l'arto  qualche  volta  dolente.  Esso  era  edematoso  e  tor- 
pido e  la  inferma  presentava  molti  segni  di  bene  avanzata 
idroemia. 

Mi  narrò  che,  mentre  trovavasi  nello  spedale,  fu  presa  da 
vomito,  accrebbesi  l' anoressia  ed  ebbe  affanno  con  oppressione 
all'epigastrio;  che  erale  sopravvenuta  la  diarrea  e  cbe  da 
quell'epoca  passava  le  notti  affatto  insonni,  smaniose  ed  inquiete, 
Io  la  incoraggii  e  promisi  di  rivederla.  —  Infatti  la  sera  trovai 
cbe  le  azioni  del  cuore  e  dei  vasi  erano  variate  ;  vi  era  calore 
e  febbre.  Esaminai  il  cuore  e  la  percussione  mi  dette  un  au- 
mento nell'area,  l'ascoltazione  un  aumento  d'impulso  con  i 
romori  normali  meno  estesi,  meno  chiari,  frequenti,  celeri  e 
ad  ora  ad  ora  tumultuosi.  Le  pulsazioni  delle  radiali  vi  cor- 
rispondevano. 

Riandando  colla  mente  il  corso  della  malattia,  i  fenomeni 
passati  ed  i  presenti,  la  causa  occasionale  cognita  (reumatica) 
credetti  ad  una  carditide,  senza  abbandonare  il  pensiero  di  una 
migliare. 

Osservai  la  superficie  della  pelle  e  trovai  alcune  vescicole  di 
migliare  cristallina.  Detti  il  nitro  ed  applicai  un  cerotto  vesci- 
catorio sul  petto.  — 

Ma  da  questi  rimedi  non  traemmo  vantaggio  ;  imperocché  la 
migliare  non  crebbe,  o  crebbe  di  poco,  aumentò  la  dispnea, 
l' edema  delle  estremità  inferiori  e  comparve  qualche  rantoletto 
muccoso  in  ambedue  i  polmoni.  I  polsi  si  eran  fatti  piccolis- 
simi, debolissimi,  e  celeri,  e  le  pulsazioni  cardiache  sempre 
maggiormente  tumultuose.  —  Applicai  due  cerotti  vescicatori 
alle  braccia  e  non  ristetti  dal  nitro.  — 

Si  era  al  di  8  agosto  e  1'  affanno  a  tal  punto  dal  non  poter 
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rimanere  la  malata  in  letto.  Sedeva  in  una  sedia  a  bracciuoli, 
aveva  profusissimi  sudori  e  continui,  subtumida  la  faccia  e 
l'edema  delle  estremità  inferiori  ognora  crescente.  Esistevano 
ancora  molte  vescicole  di  migliare  cristallina  al  petto  dietro 
le  mammelle  e  ai  lombi.  Una  immensa  quantità  di  pustole 
confluenti  era  sorta  dall'  ombellico  al  pube  e  da  una  spina  iliaca 
anterior-superiore  all'  altra,  simili  a  quelle  prodotte  dalla  pomata 
d' Autenrieth,  le  quali  recavano  grave  tormento  air  inferma.  Io 
non  poteva  ascoltare  il  petto  poiché  essa  gridava  rimaner  sof- 
cata  —  Applicai  però  un  altro  cerotto  vescicatorio  allo  sterno 
e  medicai  gli  altri  con  pomata  cantaridata,  procurando  soste- 
nere le  forze  con  brodi  nutritivi.  —  Ma  gli  arti  inferiori  ave- 
vano raggiunto  un  volume  straordinario  e  l'edema  giungeva 
alle  natiche.  —  Altri  due  cerotti  vescicatori  alla  parte  interna 
delle  cosce  non  recarono  vantaggio,  e  la  malata  il  20  di  ago- 
sto moriva. 

Io  ho  già  in  parte  manifestato  la  mia  opinione  su  tal  ma- 
lattia mentre  l'ho  descrìtta.  Essa  non  è  stata  altro  a  mio  av- 
viso, che  una  migliare  sotto  forma  reumatica,  che  ha  attaccato 
il  braccio  destro,  le  pareti  intestinali  ed  i  nervi  dell'arto  de- 
stro inferiore;  che,  retropulso  il  sudore  per  trascuratezza  o 
impazienza  della  inferma  o  per  altre  cause,  si  è  gettata  sul 
cuore  e  la  cardite  essendo  divenuta  una  complicanza,  non  ha 
potuto  essere  sradicata  dalla  non  scarsa  eruzione  migliarosa, 
che  comparve  alla  pelle. 

La  migliare  dunque  in  questo  caso  ha  corso  sotto  l'aspetto 
di  una  larva  multiforme  ed  ha  terminato  per  gli  effetti  della 
complicanza  della  carditide. 

Tale  sembrami  che  sia  V  interpetrazione,  che  devesi  dare  a 
questo  fatto.  Se  io  mi  sono  apposto  al  vero  non  so.  Nò  lascio 
il  giudizio  a  chi  si  è  occupato  con  maggior  lena,  che  io  non 
possiedo,  delle  mediche  discipline. 

Le  osservazioni  fin  qui  riferite  sono  a  parer  mio  sufficienti 
a  far  conoscere  Y  indole  della  migliare  epidemica ,  che  ha 
dominato  nella  Comune  di  Sangimignano  nei  due  anni  de- 
corsi. Se  io  non  riporto  altri  fatti  è  soltanto  per  amore  di  bre- 
vità. Non  terrò  parola  della  cura  imperocché  essa  resulta  ab- 
bastanza netta  dall'  esame  dei  fotti  riferiti.  Diro  soltanto  alcune 

Tom.  vi.  «0 
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in  letto  nacque  dell'oppressione  di  respiro,  si  affannò  la  re- 
spirazione e  cadde  in  leggerissima  lipotomia,  che  cessò  tosto 
dopo  averle  fatto  fiutare  degli  anodini  ed  aperte  le  finestre 
della  camera.  Il  polso  si  era  fatto  piccolo,  celere,  frequente  e 
debole  ;  la  pelle  si  mantenne  madida.  A  un  ora  pomeridiana 
eravi  rossor  di  volto,  desiderio  di  sonno  con  peso  delle  pal- 
pebre, impossibilità  a  soddisfarlo.  —  Fornente  senapate  ai  pie- 
di. —  A  ore  2  '/*  P^6  asciutta,  peso  di  capo,  cefalea  frontale, 
sonno.  —  Quattro  mignatte  ai  mastoidei,  mezz'  oncia  d' acetato 
d'ammoniaca  in  un  infuso  d'arnica  e  di  serpentaria,  antimonio 
diaforetico  non  lavato.  —  Seguitando  i  fenomeni  di  congestione 
cerebrale  la  sera  sk  applicarono  altre  sei  mignatte.  —  Dopo  lo 
scolo  del  sangue  la  inferma  si  svegliò  e  cessò  la  cefalea.  Ha 
la  notte  fu  agitata,  smaniosa,  scarso  il  sudore  ;  sempre  era 
scarsa  la  migliare,  sebbene  cresciuta  dopo  il  bagno. 

La  mattina  del  27  il  polso  era  piccolo,  teso  e  contratto,  la 
pelle  appena  madida,  l'orina  abbondantissima  e  acquosa.  L'ascol- 
tazione faceva  sentire  dei  rantoli  sonori  con  respirazione  aspra 
nel  polmone  sinistro,  cessati  affatto  i  subcrepitanti.  Il  destro 
sano.  —  Bagno  a  27°,  che  tollerò  per  otto  minuti.  —  H  polso 
si  fece  ampio  e  molle  ed  incominciò  il  sudore,  che  si  man- 
tenne per  qualche  tempo.  Poi  cessò  e  ritornarono  in  scena  i 
ridetti  fenomeni.  —  A  ore  6  pomeridiane  bagno  a  29°.  —  Vi 
stette  8  minuti  e  si  tolse  per  l'apparir  che  faceva  della  gra- 
vezza al  capo.  Sudava  molto ,  la  faccia  era  rossa ,  il  polso 
espanso  e  molle,  la  respirazione  accelerata.  La  migliare  accre- 
scevasi  in  ogni  bagno  in  specie  in  grossezza.  Essa  era  dive- 
nuta abbondante  ma  disseminata  a  vescicole  distinte  di  un  co- 
lore periato.  La  notte  fu  insonne  e  agitata. 

La  mattina  del  28  si  calmò.  La  migliare  era  bellissima  e 
potea  dirsi  di  eruzione  completa,  sebbene  il  sudore  mai  fosse 
rimasto  costante  e  poche  volte  abbondante.  La  secrezione  ori- 
nosa  era  stata  sempre  moltissima.  Io  penso  che  il  bello  svi- 
luppo della  migliare  si  dovesse  all'  azione  del  bagno. 

A  questo  punto  di  malattia  si  decise  l'inferma  di  portarsi 
allo  spedale,  ove  andò  migliorando.  Il  di  3  ottobre  era  apiret- 
ica ed  usci  guarita  il  47. 

A  provare  gli  effetti  utili  del  bagno  tiepido  e  a  meglio  far 
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conoscere  le  indicazioni  di  esso,  non  che  i  vantaggi  recati  e 
sancire  con  maggiori  pruove  di  fatto  il  da  me  più  sopra  espo- 
sto, narrerò  altra  istoria. 

N°  34.  —  F.  6.  Nubile  di  anni  30,  di  temperamento  bilioso 
albuminoso  dopo  disagi  sofferti  per  assistere  una  sorella  mi- 
gliarosa,  si  ammalò  di  febbre  con  stato  gastrico,  che  ebbe  il 
suo  ingresso  col  freddo  il  à\  due  ottobre  del  1859. 

Il  3,  essendo  gravissima  la  cefalea,  feci  fare  una  mignattazione 
ai  processi  mastoidei,  purgai  il  ventre  e  seguitando  la  febbre 
apparvero  i  sudori  acescenti  ed  il  5  si  videro  già  delle  papu- 
lette  migliarose,  le  quali  in  seguito  crebbero  divenendo  uni- 
versali e  presentandosi  in  numero  straordinario  alle  dita  e  al 
dorso  delle  mani. 

Ma  i  sudori  erano  i  fugaci  e  il  di  8  la  migliare  era  sempre 
allo  stato  di  piccola  papula,  né  vedevasi  sviluppata  alcuna  ve- 
scicola. Il  polso  era  celere,  frequente,  contratto  e  teso  e  la- 
sciava qualche  intermittenza.  Nella  notte  eravi  stato  grande 
calore,  congiunto  a  forte  sternopatia,  che  aveva  condotto  al 
deliquio.  Detti  una  pozione  cordiale  con  liquore  anodino  e  feci 
fere  delle  fomentazioni  senapate.  Per  un  momento  accrebbesi 
il  sudore  e  subito  i  polsi  furono  meno  contratti  e  più  molli. 
Ma  nella  notte  avvenne  una  lipotimia,  la  quale  6i  manifestò 
con  una  specie  di  fiamma,  che  staccandosi  dalla  regione  ute- 
rina raggiunse  Y  epigastrio  ;  il  polso  si  fece  piccolo,  debole,  ce- 
lere, frequente  e  l' inferma  restò  in  uno  stato  inquieto  tutta  la 
notte.  —  Chiamato  in  fretta  usai  i  soliti  anodini  ed  applicai 
due  cerotti  vescica torj  alle  braccia.  —  La  mattina  prescrissi 
muschio  sei  grani,  quattro  grani  di  canfora  ed  estratto  di  va- 
leriana in  sei  pillole  una  ogni  4  ore.  —  Ma  il  polso  era  dive- 
nuto contratto  e  teso,  ed  il  sudore  quasi  nullo.  A  ore  11  an- 
timeridiane feci  fare  un  bagno  a  27°  di  R.,  che  tollerò  benis- 
simo per  dodici  minuti.  Il  sudore  comparve  abbondante ,  la 
migliare  poco  dopo  incominciò  a  svilupparsi  in  vescicole,  la 
pelle  perde  il  color  rosso  acceso.  Fu  manifesto  un  sentimento 
di  miglior  essere. 

La  sera  aumento  di  calore,  diminuzione  di  sudore,  polso  con- 
tratto e  smania.  — Bagno  a  27°,  che  tollerò  per  10  minuti. 

Il  letto  a  temperatura  troppo  elevata  sembra  che  fosse   ca- 
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gione  di  inquietudine  e  smaoietta  nella  notte,  con  sonnolenza, 
peso  e  calore  di  capo  senza  sudore  ed  orine  abbondantissime, 
acquose  e  limpide.  L'eruzione  florida. 

Il  10  seguitando  questi  fenomeni  a  ore  9  antimeridiane  si 
fece  un  nuovo  bagno  a  27°  che  tollerò  per  cinque  minuti  a 
causa  soltanto  del  peso  di  capo  e  della  sonnolenza.  Posta  in 
letto  si  sviluppò  un  moderato  sudore  ;  la  migliare  si  vide  di* 
screta  e  bella.  Seguitai  le  solite  prescrizioni  ed  accrescendosi 
la  sonnolenza  ed  il  peso  di  capo,  presentandosi  il  parlar  con- 
fuso e  il  disordine  delle  idee  alle  quattro  pomeridiane  feci  appli- 
care sei  mignatte  ai  mastoidei.  Nella  sera  la  malata  era  sveglia, 
parlava  bene,  il  sudore  era  scarso,  abbondanti  le  orine,  eravi  la 
sternopatia  con  polso  piccolo  e  contratto.  A  ore  10  facemmo  un 
bagno  a  28°  per  otto  minuti.  Dopo  la  lasciai  quieta.  Ma  il  su- 
dore non  si  sviluppò  nella  notte,  sebbene  il  polso  si  fosse  fatto 
più  largo  ed  aperto.  Ebbe  qualche  agitazione. 

Il  dì  H  era  liberissima  dei  fenomeni  del  capo,  la  pelle  era 
madida,  l'eruzione  universale.  Comparve  la  mestruazione.  Me- 
dicai le  piaghe  dei  vescicatori  con  pomata  cantaridata  per  te- 
ner sempre  vive  le  azioni  cutanee.  A  ore  3,  cessato  affatto  il 
sudore  sopraggiunti  i  soliti  fenomeni,  ritornai  al  bagno,  che 
tollerò  per  41  minuti.  Il  polso  divenne  espanso  e  sudò,  la 
notte  fu  meno  inquieta. 

La  mattina  del  12  nuovo  bagno.  Non  nacque  il  sudore  ma 
la  migliare  era  divenuta  bellissima.  Nella  notte  la  inferma  fu 
spesso  risvegliata  dal  sonno  per  un  senso  di  deliquio. 

La  mattina  del  13  era  subtumida  la  faccia  per  leggero  stato 
idroemico,  sempre  mantenevasi  scarso  il  sudore.  —  Estratto  di 
china  dramme  due  alchermes  mezz'  oncia  misti  all'  infuso  d'  ar- 
nica e  di  serpentaria.  —  Nei  giorni  consecutivi  tutto  procede 
in  regola. 

Il  dì  1 6  la  febbre  divenne  piccolissima,  incominciò  un  sonno 
ristorante  nella  notte  e  la  essiccazione  della  migliare.  —  Il 
48  la  migliare  fu  quasi  secca  e  la  malata  apirettica.  Alcuni 
sconcerti,  sopraggiunti  alla  sua  salute  e  prodotti  dal  dispiacere 
della  morte  di  una  sorella,  prolungarono  d'assai  la  convale- 
scenza. Il  dì  3  di  Novembre  si  alzò  per  la  prima  volta  dal 
letto. 
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Accennato  l'uso  del  bagno  contro  certi  fenomeni  della  mi- 
gliare, non  mi  resta  che  a  raccomandarlo  ai  miei  colleghi,  im- 
perocché mi  è  sembrato  un  utile  e  potente  mezzo  di  cura. 
L' osservazione  e  V  esperienza  di  molti  esercenti  l' arte  salu- 
tare potranno  o  classare  a  buon  dritto  questo  mezzo  tra  gli 
agenti  terapeutici  contro  alcuni  fenomeni  di  tal  malattia  o  can- 
cellarlo. 

Io  avrei  potuto  estendere  l'uso  del  bagno  ancora  a  molti 
altri  casi,  ma  lo  hanno  impedito  la  mancanza  di  ogni  mezzo 
nelle  famiglie  ove  trovavansi  gli  ammalati.  —  In  campagna 
mai  mi  è  stato  possibile  di  usare  il  bagno,  non  solo  per  la 
ragione  sopra  esposta,  quanto  ancora  avuto  riguardo  alle  pes- 
sime case  di  abitazione  dei  contadini  ed  alla  lontananza  degli 
infermi  dal  paese.  Imperocché  o  sfugge  spesso  l' indicazione,  o 
resta  impossibile  il  provvedere  gli  strumenti  adattati,  essendo 
indispensabili  un  comodo  recipiente  per  bagno  ed  il  termo- 
metro. È  necessario  avvertire  che  è  pure  indispensabile  l'as- 
sistenza del  medico  nel  tempo  del  bagno.  Cosicché  non  resta 
mai  troppo  inculcato  agli  abitanti  della  campagna  di  trasfe- 
rirsi air  ospedale,  appena  si  accorgono  di  essere  attaccati  da 
una  malattia  così  grave,  così  facilmente  mutabile  nelle  sue  per- 
tinenze morbose,  ed  ingannevole  qual'  é  la  migliare. 

Durata.  —  È  a  parer  mio  impossibile  lo  stabilire  con  giu- 
stezza la  precisa  durata  delle  malattie  migliarose  ;  imperocché 
ve  ne  sono  state  delle  brevi  e  delle  lunghissime  ;  ed  essendo 
dovere  di  storico  Y  attenersi  alla  genuina  osservazione  dei  fatti, 
credo  che  non  raggiungerei  questo  fine,  se  riportassi  la  minima 
e  la  massima  durata,  o  veramente  la  media.  Un  apposito  qua- 
dro diviso  per  decadi  progressive  potrà  far  conoscere  colla 
maggior  precisione  possibile  dentro  qual  tempo  han  terminato 
le  diverse  morbosità. 


Quadro  della  Durata  delle  Migliori  negli  anni  1858  e  59 
stabilita  per  decadi  progressive. 
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Esili.  —  Ora  degli  esiti.  Nell'anno  1858  morirono  propor- 
zionalmente più  maschi  che  femmine.  Poiché  in  ventiquanttro 
femmine  prese  da  migliare,  diciotto  guarirono,  cinque  morirono 
ed  una  ebbe  un  esito  incompleto  ;  e  tra  quattordici  maschi 
nove  guarirono  e  cinque  morirono.  —  Nel  1859  fu  presso  che 
eguale  la  mortalità  Ira  i  maschi  e  le  femmine.  In  quarantotto 
femmine,  trentaquattro  guarirono,  tredici  morirono  ed  una  ebbe 
un  esito  incompleto  ;  ed  in  trentasei  maschi  ne  guarirono  ven- 
tiquattro ne  morirono  nove. 

Se  io  nella  cura  di  tal  gravissima  infermità  sia  stato  fortu- 
nato od  infelice  non  so,  poiché  non  conosco  statistiche,  le  quali, 
accumulando  lunga  serie  di  fotti,  mi  abbiano  indicato  qual'  è 
l' esito  più  fortunato,  che  è  concesso  al  medico  di  ottenere. 
Cosi  riporto  il  fatto  e  ne  lascio  altrui  il  giudizio. 

Contagio.  —  Più  volte  ho  osservato  che  nel  corso  dell'  Epi- 
gamia la  migliare  ha  attaccato  più  individui  di  una  stessa  fa- 
miglia. Così  nella  famaglia  dei  Harri  di  Ghermona  (4)  si  pre- 
sentarono successivamente  due  ammalati    di    migliare;  in    al- 


(')  I  duo  infermi  delle 
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tra  famiglia  di  Sangimignano  tre  sorelle  benestanti  si  amma- 
larono successivamente  di  questa  malattia,  una  delle  quali  ne 
morì  (4)  ;  nella  famiglia  dei  Callaioli  contadini  a  Lamiano  (2) 
si  ammalarono  nello  spazio  di  quindici  giorni  sette  individui, 
quasi  tutti  di  migliare  tifoidea  gravissima,  e  nella  famiglia  Fran- 
chini di  Pietrafitta  (3)  si  ammalarono  quasi  contemporanea- 
mente tre  individui  di  molto  grave  migliare  tifoide,  uno  dei 
quali  morì.  È  dunque  contagiosa  la  migliare? 

L' innesto  solo  dice  V  illustre  Prof.  Bufalini  (4)  somministra  la 
prova  innegabile  dei  contagi,  purché  sia  fatto  in  individuo  sano 
purché  V  innesti  successivi  producano  identica  malattia  e  ca- 
pace di  comunicarsi  indefinitamente,  purché  non  esista  altra 
cagione,  che  sia  atta  a  produrre  l'effetto  stesso. 

Esistono  esse  queste  essenziali  condizioni  nei  fotti  enunciati? 
A  parer  mio  nò.  Imperocché  sebbene  si  asserisca  che  talora 
la  migliare  è  stata  suscettibile  di  riprodursi  per  mezzo  dell'  ino- 
culazione ,  nel  caso  nostro  la  efficacia  dei  contatti  è  resa  dub- 
biosa dalla  certa  influenza  di  non  poche  accennate  cagioni  ge- 
nerali, le  quali  quanto  sieno  acconce  alla  generazione  di  epi- 
demiche malattie  lo  sappiamo  già  da  bene  accertate  osserva- 
zioni. Se  non  conosciamo  per  quale  primitiva  cagione  si  sia 
sviluppata  la  migliare  invece  di  altra  malattia,  non  ne  viene 
per  conseguenza  inconcussa  che  essa  sia  nata  per  opera  del 
contagio.  Imperocché  altre  malattie,  che  mai  fu  neppur  sup- 
posto che  fossero  contagiose,  regnarono  epidemiche.  Infatti  le 
pleuritidi  e  le  peripneumonitidi  delle  costituzioni  epidemiche 
nominate  da  Borsieri  (5)  eran  esse  contagiose  f  e  le  affezioni 
reumatiche  e  catarrali,  che  correvano  epidemiche  in  Genova 
nel  settembre  del  4  834  (6) ,  e  V  epidemia  delle  periodiche , 
della  Campania  (7)  quando   mai  si  credettero  contagiose?  — 

(4)  Due  di  queste  tre  sono  le  osservazioni  di  N°  23  e  34. 

(2)  Di  questi  non  è  riportata  alcuna  osservazione,  perchè  da  me  ve- 
duti a  male  avanzatissimo. 

(3)  Appartiene  ad  uno  di  questi  la  osservazione  di  N°  30. 

(4)  Op.  cit.  Eliologia,  pag.  392. 
(6)  Op.  cit.  §§  4048  e  4042. 

(6)  Solari  sul  colera  pag.  26. 

(7)  Giornale  medico  di  Napoli.  Tom.  Ili,  Fase.  Ili,  Pag.  252. 
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Io  ho  osservato  che  la  migliare  per  svilupparsi  ha  avuto  il 
più  frequentemente  bisogno  di  una  qualche  causa  occasio- 
nale, la  quale  o  è  stata  la  soppressione  del  traspirato  cuta- 
neo, o  la  mala  alimentazione,  o  le  fatiche  e  i  patimenti  tutti 
del  corpo. 

Di  fatti  noi  abbiamo  veduto  Raffaello  Marri,  per  il  primo 
della  famiglia  di  questo  nome,  attaccato  da  una  migliare  tifoidea 
dopo  aver  sofferto  V  umidità,  le  gravi  fatiche,  i  patemi  del- 
T  animo  e  lo  scarso  e  malsano  alimento,  e  Ferdinando  poi 
preso  da  una  migliare  con  febbre  reumatica  e  stato  gastrico 
dopo  una  soppressione  di  traspirato.  Cos\  i  Franchini  di  Pie- 
trafitta  si  ammalarono  quasi  contemporaneamente,  ma  tutti 
dopo  essere  stati  soggetti  alle  medesime  cause,  aver  durato  le 
medesime  fatiche  gravi,  essere  stati  spesso  sottoposti  alla  sop- 
pressione del  traspirato  senza  potere  poi  eliminare  le  influenze 
prodotte  dalle  esalazioni  putride  delle  stalle  e  della  corte  ripiena 
di  ogni  genere  d' immondizia.  E  la  famiglia  dei  Callaioli  si  am- 
malò dopo  la  mietitura  fatta  in  podere  lontano  da  quello  di 
abitazione,  cosicché  non  di  rado  succedeva  alla  fatica  a  campo 
aperto,  a  pieno  sole,  nel  giorno,  il  viaggio  non  breve  alle  fre- 
scure della  notte,  e  nuova  fatica  nel  giorno  appresso,  senza, 
come  mi  narrava  il  mio  collega  il  D.  Rosi,  potere  ristorare  le 
forze  con  sano  ed  abbondante  alimento,  quando  invece  prepo- 
teva la  scarsità  e  la  miseria.  Se  si  aggiungano  a  queste  le  co- 
muni influenze  epidemiche  esistenti,  noi  abbiamo  tal  complesso 
di  cagioni  più  che  bastanti  a  risvegliare  la  malattia,  della  quale 
si  tratta. 

Se  un  dubbio  di  contagio  potesse  nascere  sarebbe  sulle  tre 
sorelle  di  sopra  rammentate,  nelle  quali  la  migliare  accadde 
successivamente  una  dopo  dell'altra,  ed  a  meno  delle  comuni 
cause  epidemiche  io  non  ho  potuto  rintracciarne  diverse. 

Ecco  che  dunque  resta  impossibile  l'eliminare  le  cagioni 
tutte,  le  quali  sono  generalmente  state  riconosciute  come  in- 
fluenti alla  generazione  delle  epidemiche  infermità  e  della  mi- 
gliare, ed  ammettere  solamente  il  contagio.  E  come  poi  i  casi 
dei  gruppi  di  migliari  accaduti  nella  stessa  famiglia  sono  ri- 
masti così  rari  ed  isolati  in  proporzione  del  numero  delle  mi- 
gliari medesime?  E  perchè  il  modo  di  decorrere  dell' epidemia 
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migliarosa  è  stato  così  saltuario  e  non  ha  tenuto  in  generale 
la  ragion  dei  contatti? 

Io  non  nego  certo  V  attitudine  della  Migliare  a  divemir  con- 
tagiosa, ma  affermo  che  essa  non  lo  sia  il  più  spesso  e  che 
il  contagio,  non  formi  parte  dell'  essenza  della  migliare  me- 
desima. 

Eccomi  giunto  al  termine  del  mio  lavoro.  Quasi  due  anni 
della  più  accurata  osservazione,  mi  sono  stati  di  guida  nella 
collezione  dei  fatti.  Forse  sono  stato  in  qualche  parte  troppo 
minuto  o  forse  troppo  leggero  in  cose  meritevoli  di  molta 
attenzione.  £  ciò  sia  ;  imperciocché  s' io  pensassi  il  contrario 
terrei  troppo  di  me  medesimo.  È  certo  però  che,  per  quanto 
me  lo  hanno  permesso  le  mie  deboli  forze,  ho  riportato  i  fatti 
tali  quali  me  gli  consegnò  la  natura  e  se  non  sarò  riuscito  a 
tessere  un'  istoria  della  epidemia  migliarosa  di  Sangimignano, 
avrò  per  mezzo  di  questi  dimostrato  l' indole  della  malattia  e 
connesso  materiali,  che  non  saranno  inutili,  spero,  a  chi  con 
ingegno  più  elevato  del  mio  volesse  tentare  un  lavoro  di  mag- 
gior lena.  * 


STORIA   DI   DUE   CASI  DI  DIABETE  CURATI  CON  LO  ZUCCHERO  NELLA 
CLINICA  MEDICA  DI  SIENA  J  DEL  PROF.  PIETRO  BURRESI. 


Un1  altra  prova  di  quanto  sia  vana  la  pretesa  d' indurre  la 
patologia  e  la  terapeutica  dalle  nozioni  fisiologiche  è  oggi  som- 
ministrata da  ciò  che  hanno  tentato  i  clinici  rispetto  alla  cura 
del  diabete. 

Ognuno  sa  che  vietando  rigorosamente  ai  diabetici  l' uso  degli 
alimenti  amilacei  e  feculenti,  e  sottoponendoli  a  dieta  esclusi- 
mente  animale  erasi  creduto  fin  qui  di  combattere  la  cagione 
principale,  se  non  unica,  della  morbosa  secrezione  dello  zuc- 
chero ;  e  siffatta  induzione  pareva  in  certo  modo  confermata  dal- 
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V  osservazione»  la  mercè  di  un  qualche  miglioramento  che  d'or- 
dinario verificasi  nei  diabetici  sottoposti  alla  indicata  cura.  Ora 
però  a  dimostrare  che  il  processo  nosogenico  e  quello  terapeu- 
tico del  diabete  sono  di  natura  molto  più  complessa  di  quella 
che  noi  possiamo  immaginare  per  le  nostre  imperfette  cogni- 
zioni fisiologiche  ;  e  a  dimostrare  che  unico  fondamento  di  pra- 
tica medica  è  quello  empirico  della  osservazione  diligente  ed 
accurata,  è  venuta  in  campo  la  cura  zuccherina  del  diabete 
stesso. 

Vero  è  che  anche  questa  seconda  maniera  di  cura  si  vuole 
appoggiata  a  considerazioni  fisiologiche,  e  si  dice  utile  sommini- 
strare ai  diabetici  lo  zucchero  perchè  supplisca  a  quello  eva- 
cuato dal  loro  corpo  senza  che  abbia  servito  agli  uffici  cut  è 
destinato.  Ma  in  tal  caso,  come  è  evidente,  si  opera  nell'  inten- 
dimento della  sola  cura  indiretta,  e  l'unico  oggetto  a  cui  si 
mira  è  di  ovviare  a  quegli  atti  di  grave  denutrizione,  che  sono 
effetto  costante  della  malattia. 

Comunque  siasi  però  mi  sembra  che  per  le  troppo  scarse 
e  troppo  incomplete  osservazioni  possedute  dalla  scienza  non 
sia  stata  ancora  dimostrata  la  efficacia  della  proposta  cura 
zuccherina  contro  il  diabete  ;  ed  io  intendo  colle  due  storie 
seguenti  di  aggiungere  nuovi  materiali  ai  già  noti,  poiché  sia 
sicuramente  decisa  questa  questione  preliminare. 

Il  primo  malato  di  diabete  ammesso  in  Clinica  il  42  dicem- 
bre 1859  fu  Bernardo  Bartalini,  contadino,  di  32  anni,  celibe 
di  temperamento  linfatico-venoso,  e  dedito  all'onanismo.  Nar- 
ravaci  che  fino  dall'ottobre  decorso  aveva  principiato  a  soffrire 
d' insolita  prostrazione  di  forze,  di  fame  e  di  sete  :  la  secre- 
zione dell'orina  fino  da  quell'epoca  era  aumentata  notevol- 
mente e  il  malato  era  andato  via  via  dimagrando.  Quando 
noi  lo  visitammo  la  prima  volta  lo  trovammo  emaciatissimo , 
con  pelle  arida,  squammosa  e  ricoperta  al  tronco  da  abbon- 
dante eruzione  lichenoide:  grande  era  la  debolezza  musco- 
lare, non  tanto  intenso  l'appetito,  ma  insaziabile  la  sete,  per 
cui  il  malato  bevve  nelle  prime  21  ore  36  libbre  d' acqua  ; 
l'orina  emessa  nelle  medesime  24  ore  fu  26  libbre  e  conte- 
neva il  5  per  cento  di  zucchero.  Prescrivemmo  la  dieta  esclu- 
sivamente animale  e  V  uso  interno  dell'  estratto  gommoso  d' opn 
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pio  unito  al  solfato  di  ferro.  Ben  tosto  però  il  malato  perde 
l1  appetito,  fu  preso  da  nausee  e  da  vomiturizioni  ;  e  sebbene  la 
sete  diminuisse  e  la  bevenda  per  tre  giorni  non  eccedesse  le  24 
libbre,  l' orina  salì  fino  alle  30  libbre  per  giorno.  Àmmistrammo 
allora  per  due  mattine  consecutive  il  purgativo,  e  remosso  il 
gastricismo  l'appetito  ricomparve  e  l'orina  scese  subito  alle 
44  libbre,  uguagliandosi,  alla  bevanda;  e  quindi  via  via  sem- 
pre più  diminuendo,  il  24  dicembre  scese  anche  ad  8  libbre 
di  fronte  a  cinque  della  bevanda.  In  quell'epoca  la  propor- 
zione dello  zucchero  era  alquanto  accresciuta  e  rappresentava  il 
6,25  per  ogni  cento  d' orina.  Da  questo  giorno  Y  orina  stessa  e 
la  bevanda  si  accrebbero  gradatamente  e  continuamente,  per 
modo  che  verso  la  metà  di  gennaio  4860  la  prima  aveva  di 
nuovo  raggiunta  nella  giornata  la  cifra  di  30  libbre,  e  la  be- 
vanda quella  di  22  libbre.  Frattanto  il  malato  era  stato  preso 
fino  da  primi  del  mese  da  una  tosserella  insistente,  alla  quale 
poco  dopo  si  aggiunse  lo  spurgo  sanguigno;  per  cui  esplorato 
il  petto,  trovammo  in  una  porzione  assai  circoscritta  della  re- 
gione succlavia  destra  marcata  ottusità  del  suono  alla  percus- 
sione e  rantoli  secchi  e  minuti  durante  V  atto  dY  inspirazione  : 
sospettammo  però  in  questo  punto  l'esistenza  di  depositi  tu-* 
bercolari,  ed  aggiungemmo  alla  cura  l' uso  dell'  olio  di  fegato 
di  merluzzo.  Dalla  metà  di  gennaio  alla  metà  di  febbraio  le 
orine  oscillarono  dalle  7  alle  22  o  23  libbre,  mantenendosi 
sempre  2,  4,  6  ed  anche  8  libbre  al  di  sopra  della  bevanda  : 
la  proporzione  dello  zucchero  dell'orina  stessa  il  44  febbraio 
era  tornata  a  5  e  20  per  center  Quindi  fino  air  aprile  l' orina 
oscillava  dalle  48  alle  30  libbre,  e  il  34  marzo  lo  zucchero 
vi  rilevava  nella  proporzione  di  6,25  a  400;  e  sebbene  la  tosse 
e  V  escreato  sanguigno  fossero  cessati  pochi  giorni  dopo  la  loro 
comparsa,  e  dalla  metà  di  marzo  non  si  avesse  più  traccia 
né  della  ottusità  del  suono  alla  percussione,  né  dei  rantoli  già 
avvertiti  al  petto,  tuttavia  il  malato  non  guadagnava  di  nutri- 
zione, perdeva  anzi  l' appetito,  si  faceva  più  fiacco  e  con  polsi 
assai  deboli.  In  aprile  la  quantità  dell'  orina  decrebbe  di  nuovo 
e  verso  la  metà  del  mese  aveva  presa  la  media  di  47  libbre 
mentre  la  bevanda  era  ridotta  a  42  libbre:  il  44  aprile  lo 
zucchero  dell'orina  era  come  6,42  a  400.  Il  malato  per  altro 


—  458  - 

era  nel  massimo  deperimento;  aveva  polsi  piccoli,  deboli,  vuoti, 
e  lenti  ;  lingua  rossa,  disappetenza,  meteorismo,  e  a  quando 
a  quando  scariche  ventrali  dolorose  e  sanguinolente  ;  era  for- 
temente stupido,  aveva  anche  talvolta  vaneggialo  ;  e  la  pro- 
strazione delle  forze  era  giunta  a  tale,  che  l' infermo  non  po- 
teva altrimenti  levarsi  di  letto.  A  questo  punto ,  non  tanto 
per  i  cattivi  resultati  della  cura  intrapresa  quanto  anche  per 
i  buoni  effetti  ottenuti  nell'  altro  malato,  di  cui  riporteremo 
or  ora  la  storia,  risolvemmo  di  sottoporre  anche  il  Bartalini 
alla  dieta  zuccherina.  Sospeso  ogni  medicamento,  si  scemò  la 
quantità  della  carne  e  si  aggiunsero  alla  Jdieta  due  minestre, 
4  oncie  di  pane,  8  oncie  di  vino,  e  16  oncie  tra  fichi  secchi 
di  Marsilia  e  datteri  ;  le  quali  frutta  furono  cambiate  più  tardi 
con  8  oncie  fra  mostarda  e  glucosio.  La  quantità  dell'orina 
principiò  subito  a  scemare  e  presto  discese  alla  cifra  delle  40 
libbre,  a  cui  si  mantenne  sempre  stazionaria  di  poi,  mentre 
la  bevanda  non  oltrepassò  le  8  libbre.  Il  malato  frattanto  ada- 
gio adagio  migliorò;  il  polso  fecesi  più  sostenuto;  cessarono  il 
meteorismo  e  gli  altri  fenomeni  addominali,  tornò  l' appetito,  e 
quindi  ricostituì  vasi  il  colorito  del  volto,  riprendeva  un  poco 
la  nutrizione,  cessava  affatto  lo  stupore  ;  ed  il  21  maggio  il 
malato  stesso  era  in  grado  di  alzarsi  non  solo,  ma  di  tratte- 
nersi per  diverse  ore  fuori  del  letto.  La  quantità  dello  zuc- 
chero dell'orina  era  sempre  in  quel  giorno  a  6,25  per  100; 
ed  in  tal  proporzione  mantenevasi  ancora  il  1°  giugno.  Non 
ostante,  il  Bartolini  andò  sempre  più  migliorando;  ed  il  44 
giugno  alla  chiusura  della  clinica  noi  lo  lasciammo  con  polsi 
pienòtti  e  piuttosto  validi,  discretamente  rinutrito,  con  faccia 
non  più  scarna  e  buon  colorito  delle  guancie  ;  miti  erano  la 
sete  e  l'appetito,  le  digestioni  facili,  l'orina  a  10  libbre,  la 
bevanda  a  8  libbre ,  e  le  forze  muscolari  discretamente  so- 
stenute. 

Le  cose  notevoli  in  questo  caso  di  diabete  mi  sembrano  le 
seguenti:  1°  l'aumento  immediato  della  quantità  dell'orina  per 
l' insorgere  del  gastricismo,  e  l' immediata  diminuzione  del- 
l' orina  stessa  per  la  remozione  della  colluvie  gastrica  ;  2°  la 
graduata  e  notevole  diminuzione  della  quantità  dell'orina  e 
il  leggiero  aumento  della  proporzione  dello  zucchero  nei  primi 
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tempi  della  dieta  esclusivamente  animale  e  della  cura  sedativa 
ed  astringente,  senza  che  però  si  avesse  avvertibile  cambia- 
mento nelle  condizioni  generali  del  malato  ;  3°  il  successivo 
aumento  pronto  e  ragguadevole  della  quantità  dell'orina  e  il 
grave  deperimento  dell'ammalato,  sebbene  si  mantenesse  la 
medesima  dieta  e  la  medesima  cura  ;  4°  la  persistenza  del  de- 
perimento del  malato  per  tre  mesi  continui,  nei  quali  la  quan- 
tità dell1  orina  andò  soggetta  a  continue  rilevanti  oscillazioni , 
sebbene  non  si  cambiasse  la  dieta  o  la  cura  ;  5°  la  immediata 
diminuzione  della  quantità  dell'  orina,  il  pronto  restaurarsi  della 
nutrizione  e  delle  forze  del  malato  consecutivi  immediatamente 

m 

alla  sospensione  di  ogni  cura  ed  alla  dieta  con  lo  zucchero, 
ma  non  accompagnati  da  diminuzione  della  proporzione  dello 
zucchero  medesimo  nelle  orine. 

Il  14  marzo  1860  venne  accolto  in  Clinica  l'altro  diabetico, 
che  era  certo  Salvadore  Carli,  ortolano,  di  50  anni,  di  tempe- 
ramento linfatico-venoso.  Da  circa  tre  mesi  soffriva  egli  di  ma- 
lessere, debolezza  generale,  aridità  della  bocca,  sete  continua 
e  molesta,  ed  aumento  notevole  della  secrezione  delle  orine. 
Alla  nostra  prima  visita  notammo  :  dimagramento  rilevante, 
cute  arida  e  squammosa,  fame  discreta,  sete  insaziabile,  polso 
a  62  battute,  fiacchezza  generale,  stitichezza;  l'orina  conte- 
neva il  6,78  per  cento  di  zucchero,  ed  ammontava  a  25  lib- 
bre nelle  24  ore,  mentre  la  bevanda  non  oltrepassava  le  12. 
Prescrivemmo  dieta  mista  di  carni  ed  erba,  con  due  minestre, 
quattro  once  di  pane,  dieci  once  di  vino,  e  sedici  oncie  fra 
datteri  e  fichi  secchi  di  Marsilia.  Diminuì  tosto  la  quantità  del- 
l'orina, che  dal  28  marzo  a  tutto  aprile  oscillò  fra  le  15  e  le 
18  libbre;  la  sete  del  pari  scemò,  ma  la  bevanda  si  man- 
tenne alle  10  o  12  libbre  per  ogni  24  ore.  Il  dì  8  aprile  la 
proporzione  dello  zucchero  dell'orina  era  di  6,912  per  cento. 
Frattanto  il  malato  recuperava  le  forze,  il  polso  diveniva  più 
frequente  e  più  largo,  la  cute  madida,  talora  bagnata  da  su- 
dore, costantemente  poi  pastosa.  Il  5  maggio  la  proporzione 
dello  zucchero  era  di  8,298  per  100  d'orina:  ai  datteri  e  ai 
fichi  secchi  vennero  sostituite  otto  oncie  fra  mostarda  e  gluco- 
sio. Da  quest'  epoca  in  poi  le  orine  non  oltrepassarono  le  1 2 
o  13  libbre;  ed  il  6  giugno  contenevano  per  ogni  400  parti 
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7,29  di  zucchero.  Il  malato  andò  in  seguito  sempre  più  mi- 
gliorando ;  e  al  chiudersi  della  clinica  lo  lasciammo  con  polsi 
a  60  battute,  larghi  e  cedevoli,  cute  pastosa  e  quasi  sempre 
madida,  aspetto  florido,  feccia  colorita ,  nutrizione  migliorata, 
forze  muscolari  discrete,  orine  a  12  libbre ,  fame  moderatis- 
sima, cessata  affatto  l'aridità  della  bocca  e  quasi  estinta  la 
sete,  per  cui  la  bevanda  non  oltrepassava  le  6  libbre  per 
giorno. 

I  buoni  effetti  ottenuti  dalla  cura  zuccherina  in  ambedue  i 
nostri  diabetici,  e  più  ancora  la  persistenza  loro,  per  cui  du- 
rarono due  mesi  nel  primo  malato  e  tre  nel  secondo,  valgono 
molto  a  comprovare  la  efficacia  di  questa  cura,  se  non  a  vin- 
cere, a  mitigare  almeno  tanto  terribile  infermità.  Due  cose 
però  mi  sembrano  oltre  questo  notevoli  nelle  nostre  due  os- 
servazioni ;  la  prima,  che  siasi  ottenuto  in  tutti  e  due  i  ma- 
lati rilevante  miglioramento  senza  corrispondente  diminuzione 
della  quantità  relativa  dello  zucchero  dell'  orine,  il  quale  *nel 
secondo  caso  si  accrebbe  anzi  fino  a  3,220  per  1 00  ;  e  la  se- 
conda è,  che  gli  effetti  vantaggiosi  della  cura  zuccherina  siansi 
ottenuti  senza  costringere  i  malati,  come  consiglia  il  Corfé,  ad 
astenersi  rigorosamente  dalle  sostanze  feculente  e  amilacee; 
e  somministrando  loro  abbondante  bevanda,  diversamente  dai 
precetti  del  Piorry.  Volli  condurre  in  questa  guisa  Y  esperi- 
mento per  eliminare  l' efficacia  possibilmente  spiegata  dalla 
dieta  esclusivamente  animale  e  dalla  piccola  quantità  della  be- 
vanda nella  produzione  degli  utili  effetti  della  cura  zucche- 
rina; e  il  resultato  ottenutone  in  ambedue  i  malati,  mi  sem- 
bra però  renda  più  certa  la  virtù  di  questa  cura  medesima. 


»   * 
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V. 


Sommario.  Esposizione  de"  parenchimi  a  membrane  (cisli)  propriamente 
legumeniari.  —  A' neoplasmi  costituiti  da  semplici  tessuti  si  aggiunge 
il  tubercolo.  —  Formazioni  liquide;  pus.  —  Le  formazioni  dette  etc- 
rologhe non  sono  tali  e  non  debbono  ritenersi.  Modo  d' intendere  il 
cancro  ed  il  tubercolo,  e  valore  delle  parole  cellula  cnncerigna  e  cel- 
lula tubercolare.  Valore  del  microscopio  in  queste  ricerche.  Si  espone 
il  miglior  modo  di  procedere  helP  analisi  anatomica. 

A' parenchimi  più  complessi  finora  studiati  succedono  nell'ordine 
della  struttura  anatomica  le  membrane,  larghe  stratificazioni  di  tessuti 
che  costituiscono  parenchimi  di  un  grado  meno  elevato.  Abbiamo  visto 
nelle  formazioni  normali  tre  maniere  di  membrane,  tegumentari,  vasco- 
lari e  glandolari  ;  queste  slesse  dobbiamo  cercare  nelle  formazioni  pa- 
tologiche. 

Le  membrane  glandolar]  di  nuova  formazione  si  posson  incontrare 
come  parli  basiche  di  parenchimi  più  complessi  e  noi  già  l'abbiamo 
precedentemente  visto  nel  parenchima  eleradenico;  possono  pure  pre- 
sentarsi come  annessi  delle  membrane  tegumentari  di  nuova  forma- 
zione e  lo  vedremo  tra  poco;  molto  raramente  però  s'incontrano  esse 
Tom.  vi.  '11 
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sole  do  costituire  una  nuova  formazione  di  semplice  membrana  glando- 
lare. Vi  sono  appena  pochi  casi  ne  quali  è  lecito  ritenere  questo  fatto. 
Cosi  nella  tiroide  Rokitanski  ha  descritta  la  formazione  interamente 
nuova  di  vescicole  chiuse,  la  quale  sì  farebbe  air  interno  della  vescicola 
preesistente  ipertrofizzata  a  modo  di  vegetazione  della  parete  di  quest'ut- 
timo;  siffatte  vegetazioni  andrebbero  poi  talvolta  a  staccarsi  ed  a  cadere 
nella  vescicola  primitiva,  che  può  cosi  contenerne  un  gran  numero  ed 
assumere  l' aspetto  alveolare  o  moltiloculare.  Nelle  vescicole  chiuse  del- 
l'ovaia  (follicoli  di  Graaf)  è  paruto  a  Lebert doversi  talvolta  verificare 
il  medesimo  fatto.  Inoltre  parrebbe  che  alcune  cisti  estra-Ustteoiari*  non 
connesse  intimamente  con  la  sostanza  del  testìcolo,  potessero  ritenersi 
qual  formazione  di  membrana  glandolare  del  tutto  nuova.  La  presenza 
degli  spermatozoi,  rilevata  in  siffatte  cisti,  menerebbe  a  crederle  forma- 
zione di  pura  membrana  glandolare.  Son  qoesti  i  pochi  casi  da  potersi 
citare  in  proposilo  ;  ed  è  notevole  che  la  membrana  glandolare  si  é  sem- 
pre presentata  in  forma  di  vescicola  chiusa. 

Le  membrane  vascolari  s' incontrano  come  basi  di  parenchimi  com- 
plessi, che  noi  abbiamo  già  studiati,  od  inoltre  come  parti  accessorie 
comunissimo  in  ogni  parenchima.  Una  formazione  però  nuova  e  con- 
temporaneamente individualizzata,  fatta  da  pura  membrana  vascolare 
è  evidente  che  non  si  può  attendere  da  queste  membrane. 

La  membrana  tegumentare  può  veramente  spesso  incontrarsi  come 
massa  individualizzata,  come  nuova  formazione  costituita  da  pura  mem- 
brana ed  indipendente. 

Le  cosi  dette  cisti  o  tumori  cistici,  che  hanno  dato  fin  oggi  luogo  a 
tanta  confusione  di  cose,  in  pjrle  rappresentano  la  membrana  tegu- 
mentare ;  e  le  cisti  sierose,  le  mucose  e  le  dermoidi  rappresentano  ap- 
punto la  membrana  sierosa,  la  mucosa  e  la  pelle  riprodotta  in  forma 
di  sacchi  chiusi.  Abbiamo  detto  che  le  cisti  in  parte  rappresentano  le 
membrane  tegumentari,  imperocché,  come  è  noto  anche  dalle  cose 
sparsamente  delle  finora ,  si  sono  denominate  cisti  le  più  diverse 
formazioni  che  assumevano  questa  forma.  Ed  invero  si  sono  studiate 
nell'articolo  cisti; 

4°  Tutte  le  diverse  specie  di  formazioni  che  presentano  assai  svilup- 
pato l'involucro  fornito  dallo  stroma;  ed  è  questo  certamente  un  orrore 
assai  grave;  né  la  denominazione  di  cisti  può  ritenersi  affatto  in  simili 
circostante. 

2°  Tutte  le  diverse  specie  di  formazioni,  che  essendosi  ingenerate  nelle 
ossa  hanno  ridotta  la  sostanza  ossea  ad  una   lamina   involgente  sottile 
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depressione  ed  elàstica.  La  formazione  che  trovasi  sotto  la  lamina  ossea 
può  talvolta  essere  rappresentata  da  una  vera  cisti  ;  ma  si  é  adoperato 
sempre  il  nome  di  cisti  avendo  di  mira  la  lamina  ossea  che  lf  involge. 
Anche  questo  ò  un  grave  errore,  ed  il  nome  di  cisti  nemmeno  deve 
qui  adoperarsi. 

3°  Le  nuove  formazioni  fibrose  che  rivestono  t  corpi  estranei  di  ogni 
sorta  liquidi  o  solidi,  sia  ingenerati  nell'  organismo,  sia  venuti  dal  di 
fuori.  Tra1  primi  debbono  annoversi  anche  il  siero,  il  sangue  ed  il  pus 
in  alcune  circostanze,  ì  calcoli  e  le  concrezioni,  e  del  pari  i  residui  di 
feto,  sia  provenienti  da  una  gravidanza  estrauterina,  sia  da  mostruo- 
sità per  inclusione,  onde  in  quest'  ultima  circostanza  può  questo  fatto 
verificarsi  non  solo  nelle  vergini,  ma  anche  negli  uomini,  e  non  V  è 
luogo  a  farsene  alcuna  maraviglia.  Tra1  secondi  si  annoverano  i  proiet- 
tili d'arma  da  fuoco  e  diverse  altre  sostanze;  e  non  vi  è  dubbio  che 
le  stesse  idatidi  debbano  pure  essere  qui  comprese,  giacché  le  nozioni, 
che  abbiamo  sulla. loro  genesi,  non  ci  permettono  di  considerarle  altri- 
menti che  corpi  estranei  ;  la  formazione  fibrosa  ohe  contiene  siffatti  pa- 
rassiti vescicolari  rientra  nell'ordine  di  queste  formazioni.  Si  è  per 
esse  adoperato  il  nome  di  cisti  avventizie,  e  secondo  la  qualità  del  con- 
tenuto si  son  dette  cisti  sierose  (  conosciute  anche  meglio  col  nome  di 
cisti  lacunose  od  alveoli)  cisti  ematiche,  cisti  idatiche  ec.  Noi  crediamo 
che  queste  formazioni  debbano  rimandarsi  in  parte  air  ordine  de1  neo- 
plasmi di  cicatrice  ed  in  parte  ali*  ordine  de' neoplasmi  a  masse  distinte 
che  rappresentano  parenchimi  o  semplici  tessuti  fibrosi. 

4°  Le  nuove  formazioni  d'ipertrofia  delle  diverse  membrane,  sia  ghin- 
do la  ri  sia  vascolari,  sia  tegumentari  (sierose);  talora  uniche,  talora 
molteplici  rappresentando  una  confluenza  di  parecchie  cisti,  siccome 
non  di  rado  si  vede  specialmente  nelle  membrane  glandolar^  tanto  nei 
sacchi  di  secrezione  quanto  ne1  canali  di  escrezione  anche  i  più  com- 
plessi ;  ed  allorché  queste  cisti  sono  molteplici,  si  è  adoperato  veramente 
il  nome  di  oùtoide.  Ne  abbiamo  già  fatto  cenno  altrove,  ed  abbiamo 
detto  che  queste  cisti  sono  state  distinte  col  nome  di  cisti  deuterogene. 
Abbiamo  visto  che  esse. avevano  dato  luogo  a  diverse  varietà  di  tumori 
conosciuti  in  chirurgia  col  nome  di  tanni,  nteromi,  meliceridi,  cisti  ema- 
tiche, igromi,  gangli i  ec,  ed  abbiamo  pure  detto  che  si  veggono  fre- 
quentemente in  mezzo  a  neoplasmi  a  masse  distinte,  complicandone  la 
struttura  a  tal  punto,  che  quando  sono  moltiplicate  hanno  fatto  loro  as- 
segnare il  nome  di  cistoidi  composti;  e  nelle  circostanze  diverse  si  sono 
distinti    i  cisto-sarcomi,  cisto-carcinomi  ec,  denominazioni  ancora   mala- 
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mente  ritenute  da  molli  insigni  anatomici.  In  Imita  siffatte  cisti,  in  ge- 
nerale rappresentando  formazioni  che  prendono  origine  da  una  cavità 
normale  preesistente  facendo  rilevare  nelU  loro  struttura  nuovi  ele- 
menti fibrosi  e  nuovi  vasi  che  si  aggiungono  a  quelli  delle  pareli  di 
queste  cavila  ovvero  le  costituiscono  meglio  organizzate  quando  sono 
amorfe,  e  le  rendono  sempre  più  doppie,  ipertroGzzate  ;  é  chiaro  che 
non  possono  appartenere  air  ordine  de'  neoplasmi  che  stiamo  esami- 
nando. 

Le  cisti  appartenenti  a  quest'ordine  sarebbero  appunto  quelle  di- 
stinte col  nome  di  autogene,  formazioni  interamente  nuove  e  che  nella 
loro  struttura  offrono  tutti  i  particolari  delle  membrane  tegumentari. 
Siffatte  cisti  rappresentano  quindi  un  allo  grado  di  formazione;  ed  è 
intanto  singolare  che  anche  da  recenti  scrittori  esse  sono  poco  studiale 
e  vanno  confuse  con  tutte  le  altre.  Cosi  p.  es.  Houel,  attenendosi  alla  clas- 
sificazione di  Cruveilhier,  non  riconosce  che  due  maniere  di  cisti:  quelle 
che  si  sviluppano  da  una  cavità  normale  preesistente,  e  quelle  che  si 
sviluppano  intorno  ad  un  corpo  estraneo:  in  conseguenza  egli  viene  a 
negare  l' esistenza  delle  cisti  tegumentari  di  nuova  formazione.  E  si  vede 
manifestamente  che  nell'  articolo  cisti,  il  quale  come  dice  Houel  ha  una 
anatonomia  patologica  che  è  lungi  dall'  essere  completa,  le  distinzioni 
come  non  si  possono  desumere  dalla  qualità  del  contenuto,  cosi  non  si 
possono  desumere  nemmeno  dal  rapporto  tra  il  prodotto  ed  il  produt- 
tore; e  similmente  non  si  possono  desumere  propriamente  dal  loro 
modo  di  generarsi.  La  conoscenza  del  loro  modo  di  essere  non  può 
non  precedere  naturalmente  la  conoscenza  del  loro  modo  di  generarsi. 
Adunque  al  pari  che  in  ogni  nuova  formazione,  la  nozione  della  strut- 
tura, associata  alla  nozione  del  sito  in  cui  si  presenta  il  neoplasma, 
deve  far  caratterizzare  la  cisti.  E  quando  da  un  lato  si  procede  dalle 
buone  nozioni  generali  della  struttura,  e  d'altro  lato  dalle  buone  no- 
zioni della  struttura  delle  cisti,  si  può  assegnare  a  queste  formazioni  il 
vero  posto  che  loro  compete,  evitando  ogni  errore.  Procedendo  in  tal 
modo  non  si  distingueranno  p.  es.  le  cisti  fibrose,  le  cartilaginee  e  le 
ossee,  quali  entità  patologiche,  sapendo  che  questi  fatti  sono  modificazioni 
ulteriori  di  struttura,  vale  a  dire  sostituzione  di  tessuti  e  non  già  meta- 
morfosi come  da  alcuni  si  è  detto.  D'altra  parte  non  si  confonderanno 
p.  es.  le  cisti  che  contengono  peli,  denti  e  corna,  con  gli  involucri  fi- 
brosi delle  mostruosità  per  inclusione  e  delle  gravidanze  estrauterioe, 
come  se  tra  le  parli  residuali  di  un  feto  vi  potessero  essere  le  corna: 
ne  si  confonderanno  le  cisti  delle  criptose,  o  glandulari  sebacee,  con  lo 
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dermoide  credendo  quesle  ultime  fatto  di  morfologia  progressiva  delle 
prime  (4). 

Le  cisti  tegumentari  si  formano  per  eterotopia  plastica,  legge  stabilita 
da!  Le  beri  nel  4852  e  cbe  avremo  campo  di  esaminare  trattando  della 
genesi  ed  evoluzione  de1  neoplasmi.  Né  solamente  le  cisti  dermoidi 
sono  figlie  di  eterotopia,  come  parrebbe  da  ciò  che  ne  dice  il  Lebert  ; 
ma  anche  le  vere  cisti  sierose  e  mucose,  che  pel  loro  sito  ed  i  loro 
rapporti  non  si  possono  ricondurre  alle  cisti  Jeulerogene,  a  noi  pare 
che  debbano  comprendersi  in  questo  genere,  appunto  come  le  membrane 
sierose  e  le  mucose  debbono  comprendersi  nel  genere  delle  membrane 
tegumentari 

a)  Le  cisti  sierose  mostrano  nella  loro  struttura  una  parete  talora 
quasi  amorfa  con  tenue  rivestimento  interno  epiteliano  ;  più  spesso 
però  la  parete  é  fatta  da  stratificazione  fibrosa  ialina  e  da  un*  interna 
stratificazione  più  o  meno  completa  di  epitelio.  Non  di  rado  una  rete 
vascolare,  che  qui  è  interamente  nuova  e  che  può  esser  molto  ricca,  si 
aggiunge  alla  stratificazione  fibrosa,  la  quale  può  presentarsi  assai  dop- 
pia e  con  fibre  molto  distinte  nella  parte  più  esterna,  mentre  la  parte 
più  interna  si  fa  rilevare  sempre  più  amorfa  ;  insomma  vi  sono  i  soliti 
fatti  del  perenchima  delle  membrane  tegumentari,  fi  contenuto  è  per 
lo  più  puramente  sieroso  e  fa  vedere  nuotanti  i  brani  di  epitelio  e  le 
cellule  epileliane  ;  esse  provengono  dalla  stratificazione  epiteliana,  le 
cai  cellule  si  distaccano,  analogamente,  a  ciò  che  accade  anche  normal- 
mente alle  superficie  delle  membrane  tegumentari.  —  Ma  .tanto  le  pa- 
reti quanto  il  cotitenuto  possono  presentare  quelle  complicanze  di  strut- 
tura e  quelle  modificazioni  ulteriori  che  abbiamo  verificato  in  ogni  neo- 
plasma. Net  contenuto  si  verifica  non  più  un  sémplice  siero  ma  una 
sostanza  albuminosa,  colloide,  o  glutinosa.  Vi  si  verifica  pure  spessissimo 
Ih  presenza  di  granulazioni  adipose  d'onde  l'aspetto  melaceo,  melicerico 
ateromatoso  ec.  cbe  per  altro  si  verifica  molto  più  spesso  nelle  cisti 
deulerogene.  Inoltre  si  trova  scritto  che  perfino  le  cellule   adipose  e  di 

(4)  Noi  crediamo  che  una  membrana  tegumentare  p.  es.  sierosa  possa^ConvertirsMn 
mucosa,  e  questa  In  dermatica;  di  fatti  si  è  visto  Io  sviluppo  di  peli  sulle  mucose  delle 
vie  biliari  ed  oriuarie  (  Bayer  )  :  ma  difficilmente  sapremmo  concepire  cbe  una  mem- 
brana glandolare  si  converta  in  tegumentare  od  in  vascolare  e  viceversa  Nel  pi  imo 
caso  veramente  non  si  tratta  che  di  leggici  e  modificazioni  di  struttura  e  di  sviluppo 
maggiore  o  minore  di  alcuni  fatti  secondarli  :  non  così  per  ciò  che  concerne  i  se- 
condo caso. 
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più  le  flbro- plastiche  vi  si  possono  incontrare:  ma  quanto  alie  prime, 
non  sapremmo  dire  se  siasi  distinto  sempre  dalle  vere  cisti  il  lipoma 
fornito  d' involucro  molto  distinto  :  quanto  alle  seconde»  non  sapremmo 
se  siasi  ben  riflettuto  a  tutte  le  possibili  modificazioni  degli  elementi 
epiteliani  ;  è  certo  che  questi  possono  vedersi  fusiformi  (  come  normal- 
mente s'incontrano  ne1  vasi)  e  cosi  pure  caudati,  concentrici,  o  invece 
semplicemente  nucleari  ;  e  parimenti  possono  vedersi  infiltrali  di  gra- 
nulazioni grasse  e  più  raramente  di  granulazioni  calcaree.  Aggiungi  a 
lutto  questo  gli  svariati  prodotti  della  flogosi,  ed  i  leucociti  quando  il 
lavorio  flogistico  ha  invaso  le  pareti  della  cisti  ;  aggiungi  pure  i  globuli 
sanguigni,  i  versamenti  ematici  con  tulle  le  loro  modificazioni  ;  e  final- 
mente aggiungi  la  formazione  di  melanina,  o  sola  o  come  più  spesso 
accade,  associata  al  versamento  emalico.  Nelle  pareti  poi  bisogna  notare 
la  preponderanza  di  materia  interelemenlare  amorfa  che  dà  un  aspetto 
ed  una  consistenza  cartilaginea:  la  presenza  di  cellule  embrioplastiche ; 
I*  inGltramento  calcareo,  che  dà  1'  aspello  osseo  :  inoltre  un  vero  sviluppo 
di  sostanza  cartilaginea  e  quindi  P  ossificazione,  fatti  notati  da  gran 
tempo  ma  meno  frequenti  di  quel  che  si  è  creduto.  Aggiungi  a  lutto 
questo  le  modificazioni  che  può.  iniurvi  specialmente  il  lavorio  flogistico 
lo  sviluppo  di  vegetazioni  fibrose  e  vascolari,  che  possono  consecutiva- 
mente divenire  la  sede  di  nuove  formazioni  le  più  svariate.  Ed  a  questo 
proposito  ricorderemo  quel  che  abbiamo  superiormente  esposto  parlando 
dell'epitelioma  ;  vale  a  dire  la  nuova  formazione  epiteliana  (infiltramento 
epiteliano)  al  di  fuori  delle  pareti  della  cisti  e  nelle  sue  vicinanze,  in 
modo  tale  da  aversi  un  epitelioma  e  non  più  una  cisti.  —  Finalmente 
è  da  ricordarsi  che  queste  cisti  sono  talora  molteplici  o  moltiloculari, 
e  precisamente  delle  cisti  di  formazione  interamente  nuova  è  più 
proprio  questo  fatto;  alla  faccia  esterna  ed  anche  alta  faccia  interna 
delle  cisti  primitive  è  parulo  che  potesse  aver  luogo  lo  sviluppo  delle 
cisti  secondarie.  E  spesso  le  une  si  aprono  nelle  altre  per  assorbimento 
parziale  delle  pareti;  e  ne  risulta  in  questo  cistoide  un  aspetto  alveolare 
e  talvolta  rimangono  ponti,  tronchi,  lacinie,  residui  delle  cisti  confluenti 
ed  in  parte  distrutte.  Altre  volte  esse  rimangono  intere  e  si  é  giunto 
talora  a  distinguervi  una  rete  vascolare  propria  a  ciascuna  cisti.  —  È 
nolo  che  tanto  le  cisti  uniche  quanto  le  multiple  possono  giungere  a 
volumi  enormi.  Soggiungiamo  che  questi  medesimi  fatti  di  struttura  si 
verificano  nelle  cisti  deuterogene  ed  anche  in  quelle  autogene  che  ab- 
biamo detto  poter  rappresentare  la  membrana  glandolare  di  nuova  for- 
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inazione.  Da  ciò  è  risultata  la  confusa  nozione  delle  diverse  maniere 
di  cieli:  ma  per  ora  almeno,  la  sede  può  permettere  di  stabilirne  le 
differenze. 

b)  Le  cisti  mucose  sono  poco  conosciate.  Quelle  che  si  sono  distinte 
con  questo  nome  non  sempre  possono  essere  veramente  mucose  nel 
senso  che  noi  diamo  a  questa  parola  ;  perocché  nel  caratterizzare  le 
cisti  mucose  si  ò  voluto  sempre  prendere  di  mira  il  contenuto  che  è 
cosi  variabile  mentre  bisogna  prendere  di  mira  la  struttura  delle  pa- 
reti. E  certamente  nessuno  vorrà  mai  caratterizzare  la  membrana  mu- 
cosa dal  muco  che  ne  trasuda  e  non  da  particolari  di  struttura  :  onde 
conviene  tener  conto  della  conformazione  delle  pareti,  delle  loro  ondu- 
lazioni, della  loro  disposizione  papillare,  del  rivestimento  epiteliano,  ec. 
Ognuno  vede  quanto  ancora  rimanga  a  fare  in  queste  ricerche  ;  noi  non 
possiamo  qui  esporre  le  nostre  osservazioni  particolari:  ci  limitiamo  a 
dire  che  esse  finoggi,  lungi  dal  dissuaderci,  e'  invogliano  ad  ammettere 
questa  specie  di  cisti.  Cerchiamo  per  pronunziarci  definitivamente,  una 
osservazione,  in  cui  oltre  i  soliti  particolari  di  struttura  delle  mucose  si 
trovi  qualche  esempio  non  dubbio  di  quelle  glandolo  che  sogliono  essere 
annesse  a  queste  membrane  :  abbenchè  le  glandole  non  sieno  necessa- 
rie per  caratterizzare  le  mucose,  pure  non  volendo  afflitto  smettere  quel 
rigore  che  è  indispensàbile  nelle  osservazioni,  noi  andiamo  cercando  atti- 
vamente questo  fatto.  E  non  abbiamo  voluto  tenerlo  celato,'  giacché  se 
da  una  parte  ci  sarebbe  cara  la  priorità,  d'altra  parte  non  meno  caro 
ci  é  l' incremento  dell»  scienza,  al  qual  é  troppo  necessario  il  concorso 
degli  uomini  che  positivamente  vi  attendono  col  raccogliere  buone  os- 
servazioni. Del  rimanente  noi  faremo  riflettere  che  il  fatto  dell*  esistenza 
t?e'  denti  nelle  cisti  non  può  appartenere  propriamente  che  alle  mucose  : 
chiunque  conosce  la  sede  vera  ed  il  modo  di  svolgersi  de* denti,  non 
potrà  rimanere  in  dubbio  su  quel  che  asseriamo.  Finora  l'esistenza  dei 
denti  nelle  cisti  ha  fu  Ito  considerare  queste  come  dermoidi,  e  veramente 
allorché  vi  si  é  trovala  in  associazione  l'esistenza  de' peli,  la  cosa  par- 
rebbe giustificata  ;  ma  noi  facciamo  ancora  riflettere  che  in  queste  cir- 
costanze vi  sarebbe  quella  solita  complicanza  di  struttura  che  abbiamo 
verificato  in  tutti  i  neoplasmi,  o  piuttosto  una  parziale  modificazione 
che  é  facile  concepirsi  in  membrane  dello  stesso  genere  :  quando  però 
le  cisti  contenessero  unicamente  denti  e  follicoli  dentari,  a  noi  sembra 
che  esse  debbano  dirsi  senza  dubbio  mucose.  È  noto  che  si  sono  trovali 
i,  6,  44,  400,  e  fino  a  300  denti  in  queste  cisti,  talora  liberi,  talora  im- 
piantati in  un  follicolo  dentare,  talora  impiantali    in  un  osso,  che  non 
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sempre  é  da  credersi  il  mascellare  di  un  feto,  ma  che  osservazioni  indu- 
bitabili, le  quali  non  possiamo  qui  riferire,  hanno  dato  ragione  di  credere 
che  fosse  veramente  sostanza  ossea  di  nuova  formazione;  d'altronde  si 
è  fatto  riflettere  da  gran  tempo  che  300  denti  non  potevano  appartenere 
ad  un  feto.  Non  è  inutile  soggiungere  che  taluno  di  questi  denti  si  è 
visto  talvolta  cariato. 

e)  Finalmente  le  cisti  dermoidi  possono  mostrare  tutti  i  particolari  di 
struttura  della  pelle,  perfino  co'  suoi  annessi  e  perfino  con  alcuni  suoi 
fatti  morbosi  notevolissimi.  Talora  vi  si  rileva  appena  la  stratificazione 
fibrosa  con  un  cenno  di  papille  e  con  la  stratificazione  epidermica,  ed 
inoltre  vi  si  rilevano  peli  liberi  od  impiantali  e  provvisti  di  bulbo  in- 
sieme a  prodotti  sebacei  e  sostanze  grasse,  le  quali  è  notevole  che  non 
vi  si  sieno  mai  viste  cristallizzate.  Talora  la  struttura  del  derma  è  sem- 
pre più  completa;  l'epidermide  mostra  i  vari  strati  in  via  di  sviluppo 
progressivo:  la  stratificazione  fibrosa  mostra  su  peri  or  mento  la  parte 
amorfa  con  le  papille,  ed  inferiormente  il  tessuto  fibroso  bene  svilup- 
pato e  perfino  associato  alle  fibre  muscolari  lisce, comesi  vede  normal- 
mente nella  pelle.  Aggiungi  a  tutto  questo  la  presenza  delle  glandolo 
sebacee  rilevale  da  Lebert,  Mohr,  Kohlrausch,  Baeresprung,  Kolliker,  e 
recentemente  anche  dai  nostro  Sangalli  ;  Kohlrausch  vi  é  giunto  a  ve- 
dere perfino  le  glandole  sudorifere.  Né  sappiamo  che  cosa  vi  si  voglia 
di  più  per  riconoscere  che  si  tratti  di  una  nuova  formazione  derroatica. 
È  inconcepibile  l'ostinazione  di  un  grandissimo  numero  di  anatomici  nel 
non  voler  riconoscere  questo  fatto  ;  quasi  sempre  a  lai  proposito  si  ripete 
che  non  possono  le  cisli  dermoidi  rappresentar  la  pelle,  dappoiché  questa 
non  si  vede  nemmeno  rigenerata  nelle  soluzioni  di  continuo;  asserzione 
falsa,  come  del  pari  falso  é  il  principio  che  §'  invoca,  imperciocché  ognun 
sa  che  p.  es.  la  cartilagine  é  veramente  difficile  a  rigenerarsi  e  non  per- 
tanto si  ha  un  parenchima  cartilagineo  di  nuova  formazione,  il  condro- 
ma. Invece  a  noi  sembra  puerile  il  credere  che  in  questi  casi  i  peli 
rappresentino  una  sostanza  preesistente  intorno  a  cui  si  organizzi  un  ri- 
vestimento fibroso  :  i  peli  in  queste  condizioni  non  possono  essere  resi- 
dui di  feto,  come  non  possono  esserlo  p.  es.  negli  uccelli  le  piume  che 
si  sono  rinvenute  nelle  loro  cisti  dermoidi.  Sono  certamente  da  ammet- 
tersi gli  involucri  fibrosi  che  conservano  i  residui  di  feto  :  in  questi  casi 
si  soo  trovati  peli,  denti  ossa  e  perfino  residui  di  sostanza  cerebro-spi- 
nale, siccome  é  slato  visto  da  Ver  ne  u  il:  ma  bisogna  beu  distinguere  l'una 
cosa  dall'  altra,  ed  il  non  volerlo  fare  sarebbe  un  enorme  abuso  del  solito 
arrestarsi  air  aspetto  grossolano,  e  del  non  tener  conto  delle  circostanze 
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specialmente  di  struttura.  Riesce  senza  dubbio  inconcepibile  la  genesi 
di  glandole  sebacee  e  sudorifere  in  un  involucro  cbe  deve  conservare 
residui  di  feto.  — -  Non  di  rado  la  formazione  di  peli  é  associala  alla 
formazione  di  denti:  ve  ne  sono  moltissimi  esempii  fra  quali  citiamo 
in  particolare  quello  recentissimo  riferito  dal  Sangalli,  in  una  delle  ul- 
time dispense  degli  Annali  Universali  di  Medicina.  In  esso  si  trova  no- 
tato un  fallo  importante!  vale  a  dire  l'esistenza  di  un  follicolo  dentare 
nella  parete  della  ciste. 

Soggiungiamo  cbe  come  è  nolo,  si  trovano  in  alcune  cisti  produzioni 
cornee  a  guisa  di  unghie  ed  anche  più  spesso  a  guisa  di  vere  conia.  Noi 
non  sapremmo  caratterizzare  siffatte  cisti  altrimenti  che  cisti  dermoidi 
con  uno  de' fatti  morbosi  della  pelle.  Non  sapremmo  se  sia  veramente 
giustificala  l' idea  di  cisti  sebacea  che  si  vede  in  questi  cosi  da  tutti 
ritenuta,  sol  perché  queste  corna  cistiche  si  sono  sviluppate  alla  faccia  al 
prepuzio  ec.  Senza  voler  negare  che  anche  il  follicolo  sebaceo,  contenendo 
epitelio,  possa  dar  luogo  a  qualche  cosa  di  analogo  alle  produzioni  cor- 
nee,  vorremmo  che  il  fatto  fosse  bene  assicurato,  esaminando  come  si 
conviene  in  siffatte  cisti  la  struttura  delle  pareli,  che  non  sappiamo  es- 
sersi mai  esaminata.  Raccomandiamo  questa  cosa,  certamente  degnis- 
sima di  studio,  a  quelli  che  avranno  V  occasione  d'  imbattersi  in  sif- 
fatte produzioni. 

—  Venendo  ora  alla  sede  delle  cisti,  non  possiamo  non  trovare  una 
confusione  che  naturalmente  deriva  dalla  confusione  delle  tante  maniere 
di  cisti.  Separiamo  dapprima  le  cisti  deuterogene,  neoplasmi  d\ ipertrofia, 
che  hanno  luogo  dovunque  s' incontrano  vasi ,  dovunque  s' incontrano 
membrane  sierose  con  diverticoli,  e  specialmente  dovunqne  s' incon- 
trano glandole  :  non  la  finiremmo  più  se  volessimo  citare  lutti  i  sili 
in  cui  esse  si  sono  incontrale.  Quanto  alle  cisti  autogene  abbiamo  già 
dello  dove  si  trovino  i  pochi  casi  di  cisti  che  possono  dirsi  glandolar!; 
ci  rimane  solo  al  dire  delle  cisti  tegumentari.  —  Le  cisti  sierose  s'in- 
contrano nelle  parti  dure  e  molli  ;  oltre  le  ossa,  le  membrane  tegu- 
mentari ed  il  tessuto  areolare  specialmente  sottocutaneo,  ma  anche 
profondo,  possono  mostrarle  :  tra  queste  parti  profonde  citeremo  il  pe- 
ritoneo, le  vicinanze  dell'  utero,  le  meningi.  Non  é  questo  il  luogo  di 
esaminare  in  che  modo  esse  nascano:  è  comune  l'idea  che  versandosi 
una  maggiore  quantità  di  siero  nelle  areole  del  tessuto  ialino,  il  con- 
densamento della  superficie  dell' areola  farebbe  la  cisti;  ma  è  da  ri- 
flettersi che  le  pareli  della  vera  cisti  sierosa  presentano  due  impor- 
tami  particolarità,    1°  epitelio,  2°  reti    vascolari.  Pt>r  tali  due   fatti   a 
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noi  pare  che  debbano  perfettamente  distinguersi  le  formazioni  fibrose 
dette  cisti  lacunose  od  alveoli,  e  queste  formazioni  che  abbiamo  delle 
diti  sierose  tegumentari.  —  V  incompleta  nozione  delle  cisti  tegu- 
mentari mucose  non  ci  permette  di  parlare  delia  loro  sede;  le  stesse 
cisti  dentifere  pure  e  semplici  sono  slate  studiate  in  fascio  con  le  der- 
moidi. —  Giungiamo  quindi  alle  cisti  dermoidi,  la  cui  sede  è  stata  ri- 
levala con  l'ordine  seguente  di  frequenza;  ovaia  per  quasi  la  mela 
delle  osservazioni;  tessuto  areolare  sottocutaneo,  specialmente  sopraci- 
liare, ma  anche  di  altri  siti  (contorni  dell'  orbita,  tempia,  cranio,  collo, 
pube,  scroto,  gamba);  meningi,  ed  altre  parti  profonde  (mesenterio 
ed  epiploon,  vicinanze  dell'  utero,  dello  stomaco  e  del  diaframma,  pol- 
mone, lingua  ).  Soggiungiamo  che  queste  cisti  sono  talora  congenite  ; 
talora  associate  ad  altre  maniere  di  cisti  su  diversi  punti,  e  talora  dop- 
pie, vale  a  dire  esistenti  in  due  siti  al  tempo  stesso.  Questa  ultima 
circostanza  favorisce  sempre  più  l' idea  dell'  elerotopia  plastica,  ed  in- 
ferma P  idea  della  gravidanza  estrauterina. 

Con  questo  penoso  articolo  delle  cisti,  che  crediamo  avere  ordinato 
su  migliori  basi,  diamo  termine  alla  serie  de'  parenehini  patologici  nei 
loro  diversi  gradi.  Non  possiamo  però  lasciare  questo  studio  senza  ri- 
cordare di  nuovo  che  spesso  i  parenchimi  son  misti  o  composti,  vale 
a  dire  con  generi  diversi  di  formazione  ed  anche  tessuti  basici  diversi 
ne' diversi  punti.  Cosi  nelle  cisti  medesime  le  pareli  possono  presentare 
p.  es.  sostanza  cartilaginea  ed  anche  ossea  ;  gli  altri  parenchimi  paiolo- 
gici  più  complessi  possono  presentare,  come  abbiamo  visto,  formazioni 
cistiche  disseminate  nel  loro  interno  ed  inoltre  in  un  punto  p.  es.  lobi 
fibrosi,  in  un  altro  adiposi,  in  un  terzo  cartilaginei,  in  un  quarto  epi- 
teliani.  Siccome  abbiamo  faito  avvertire,  o  la  parte  preponderante,  ov- 
vero b  parte  che  suol  presentare  le  fasi  più  notevoli  di  evoluzione, 
serve  a  far  caratterizzare  il  genere  e  la  specie  del  neoplasma,  aggiun- 
gendovi il  nome  della  formazione  che  vi  si  trova  associata. 

B.  Dovremo  ora  scendere  air  esame  di  quo'  neoplasmi  che  rappre- 
sentano i  due  altri  gradi  minori  della  struttura  anatomica,  cioè  sempli- 
ci tessuti  ed  elementi:  ma  già  a  proposito  di  ciascun  parenchima  a 
base  di  semplice  tessuto,  abbinino  fatto  cenno  di  questi  neoplasmi. 
Cosi  al  seguilo  de1  parenchimi  fibrosi  abbiamo  visto  i  neoplasmi  fatti 
da  semplice  tessuto  fibroso;  al  seguilo  de'  parenchimi  cartilaginosi, 
abbiamo  visto  i  neopasmi  fatti  da  semplice  tessuto  cartilagineo  ec. 
Dobbiamo  solamente  tener  discorso  di  un  tessuto  patologico ,  che  si  è 
creduto  speciale,  etcrologo,  eteromorfo,  vale  a  dire  senza  l*  analogo  nel- 
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l'organismo.  È  questo  il  tubercolo;  e  dovendo  or  ora  parlare  delle 
nuove  formazioni  delle  etcrologhe;  avremo  a  vedere  qual  sia  la  signi- 
Gcazione,  quale  il  concetto  vero  del  tubercolo.  Possiamo  dire  fin  da 
ora  ebe  esso  non  è  rappresentato  da  tessuto  speciale  e  che  quindi 
anatomicamente  parlando,  non  può  costituire  un'  entità  patologica  : 
ci  corre  però  l'obbligo  di  esporre  qui  i  fatti  della  struttura  del  tu- 
bercolo. 

Il  tubercolo  è  rappresentato  da  un  semplice  tessuto  cellulare  ;  e  basta 
proouziare  la  parola  cellula  per  rileuere  il  tubercolo  quale  formazione 
organizzata ,  e  non  già  inorganizzata  come  a  taluno  è  piacuto  di  scrivere. 
Questo  tessuto  o  è  disseminalo  nelle  parti  in  cui  risiede  (  iufillrazione 
tubercolare  )  o  invece  é  disposto  a  masse  rotondate  bianco-giallastre  o 
grige,  piuttosto  ferme  e  della  consistenza  dell'  albumina  concreta, 
andando  poi  mano  mano  a  farsi  meno  solido  e  a  rammollirsi  (  tubercolo 
pr.  detto).  È  necessario  avvertire  che  alcuni  gravi  osservatori  come  p. 
es.  Robin  ritengono  che  Y  esistenza,  dell'  infiltrazione  tubercolare  non 
sia  veramente  dimostrata  :  e  tulli  poi  ritengono  che  in  moltissime  cir- 
costanze i  versamenti  plastici  pseudomorfici  sono  stali  confusi  col  tu- 
bercolo, e  che  unicamente  il  microscopio  può  far  definire  questa  forma- 
zione. Ciò  sia  d'avviso  a' clinici,  e  serva  pure  a  far  mettere  in  dubbio 
tutte  le  osservazioni  che  si  son  fatte  senza  1'  uso  di  questo  strumento. 
Il  microscopio  vi  fa  rilevare  una  materia  amorfa  granulosa ,  abbastanza 
solida,  e  cellule  piccole,  angolose,  e  talora  alquanto  sfrangiale  nella  loro 
periferia  ;  esse  sono  insolubili  nell'  acido  acetico  che  le  rende  alquanto 
più  pallide,  e  contengono  nella  loro  massa  grauulazione  simili  a  quelle 
esistenti  nella  materia  intercellulare.  Nò  fibre  uè  vasi  si  veggono  nel 
tubercolo;  Lebert  dice  che  due  sole  volte  è  rimasto  nel  dubbio  che 
eccezionalmente  potesse  qualche  vaso  ramificarsi  nel  tubercolo,  ma 
soggiunge  che  i  dubbi  gli  restano  ancora.  Quanto  alle  fibre  Gerber  ve 
r  ha  ammesse  ;  ma  Lebert  di  cui  si  conoscono  gli  sludii  speciali  sul 
tubercolo  assicura  che  nelle  rare  circostanze  in  cui  le  ha  viste,  esse 
appartenevano  al  tessuto  in  cui  il  tubercolo  era  depositalo.  Le  parli 
vicine  sono  per  lo  più  congeste.  —  Quali  complicanze  di  struttura  e 
quali  modificazioni  ulteriori  bisogna  notare  4.°  la  presenza  della  melanina 
eba  rende  bruno  il  tnbercolo  :  2.°  la  presenza  di  leucociti  che  si  debbono 
a  nuova  formazione  in  seguilo  di  ilogosi  delle  parli  circostanti,  e  non 
già  al  tubercolo  stesso  :  e  giova  riflettere  che  oppostamente  a  quel  che 
si  crede  da  moltissimi,  i  leucociti,  il  pus,  non  sono  strettamente 
necessari!  pel  rammollimento  del  tubercolo  :  3.°  eccezionalmente  qualche 
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cellula  embrioplastica  .  una  sola  volta  veduta  da  Lebert,  con  qualche 
fibra  ialina  di  nuova  formazione  :  4.°  la  solita  infiltrazione  di  granuli 
grassosi  ed  anche  di  cristalli  di  colesterina  :  5.°  la  solita  infiltrazione  di 
sali  calcarei.  In  questo  ultimo  caso  si  vede  un  involucro  fibroso  intorno 
al  tubercolo;  ed  è  d*  avvertirsi  che  comunemente  questa  sostituzione  di 
sali  calcarei,  e  non  già  metamorfosi,  come  si  dice,  è  riguardala  qual 
modo  di  terminazione  o  guarigione  del  tubercolo;  ma  senza  negare 
questo  fatto,  siccome  assicurano  i  più  gravi  osservatori,  il  cosi  detto 
tubercolo  cretaceo  non  sempre  rappresenta  una"  modificazione  ulteriore 
del  tubercolo:  le  masse  calcaree  possono  sovente  esistere  come  semplice 
complicazione,  e  non  vi  è  bisogno  di  ammettere  la  necessaria  precedenza 
dei  tubercolo. 

Circa  la  sede ,  è  risaputo  che  il  tubercolo  è  frequentissimo  ad  incon- 
trarsi ed  in  lutti  gli  -organi  i  più  svariati.  In  tutti  gli  organi  le  cui 
lesioni  si  studiano  in  patologia  chirugica ,  e  non  solamente  nelle  ossa 
la  clinica  deve  tener  presente  il  tubercolo:  nelle  ossa  è  oggi  riconosciuto 
che  il  tubercolo  è  meno  frequente  di  quel  che  Nélaton  aveva  fatto 
credere,  i  prodotti  pseudo-morfici  speciali  di  origine  infiammatoria,  e 
le  formazioni  concrete  di  pus  ,  vi  sono  stali  soventi  confusi  col  tu- 
bercolo. 

C.  Passiamo  alle  formazioni  patologiche  liquide.  Ne  avremmo,  pro- 
priamente due,  Velie  a  dire  il  sangue  ed  il  pus.  —  Che  il  sangue  possa 
vedersi  quale  nuova  formazione  patologica  é  un  fatto  finora  ritenuto 
come  positivo:  ed  allorché  nella  genesi  ed  evoluzione  de*  neoplasmi 
sludieremo  1*  origine  de1  vasi,  diremo  come  globuli  del  sangue  si  sieno 
visti  formare  direttamente  dal  blastema  Però  questi  globuli  sempre  in 
limitatissimi  gruppi  vanno  a  mettersi  subito  in  comunicazione  con 
quelli  che  circolano  ne'  vasi  vicini  ed  entrano  a  far  parte  della  circola- 
zione generale  :  onde  noi  non  abbiamo  ad  occuparci  qui  ulteriormente 
di  siffatta  nuova  formazione. 

Abbiamo  invece  ad  occuparci  di  una  formazione  liquida  che  tiene  un 
posto  importantissimo  in  patologia ,  e  che  sta  sola  o  che  si  associa  ad 
altre  formazioni  patologiche  frequentissimamente  :  vogliamo  dire  del  pus, 
della  marcia.  Il  pus  è  costituito  da  una  nuova  formazione  di  globuli 
bianchi  del  sangue,  e  leucociti,  sospesi  in  un  liquido  speciale  ;  abbiamo 
dunque  una  nuova  formazione,  e  non  una  metamorfosi  distruttiti  come 
da  taluni  è  stalo  scritto.  Il  liquido  io  cui  sono  sospesi  i  leucociti  é 
degno  di  riguardo  assai  più  che  i  leucociti  medesimi  circa  le  qualità 
del  pus  tanto  ricercate  da1  chirurghi  :  esso  specifica  veramente  il  pus, 
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e  lo  rende  diverso  p.  e3.  dal  muco,  dalla  linfa  (4)  ;  per  le  sue  qualità 
chimiche  si  dice  il  pus  di  buon»  o  di  cattiva  natura ,  non  per  la  qualità 
dei  leucociti  dà  1'  aspetto  crernoso  o  flemmonoso,  sciolto  o  tenue,  ma  non 
dà  propielk  Geologiche  diverse  alla  nuova  formazione.  I  leucociti  intanto, 
la  cui  esagerata  formazione  è  un  ordinario  effe  Ilo  di  lavorio  flogistico , 
talora  si  trovano  infiltrati  e  disseminati  nelle  formazioni  normali  solide 
o  liquide ,  ed  anche  nelle  formazioni  patologiche  di  ogni  specie  e  di 
ogni  grado,  dalle  briglie  fibrose  a' più  conptessi  parenchimi:  talora 
si  trovano  sospesi  in  una  quantità  di  liquido  più  o  meno  notevole, 
il  quale  o  scorre  alle  superficie  delie  membrane,  o  si  versa  in  una 
cavità  naturale,  dando  il  ver$amento  ed  il  deposito y  o  si  sostituisce  alle 
parti  preesistenti,  formando  il  così  detto  da'  chirurghi  focolaio  purulento. 
Questa  sostituzione  alle  parti  presislenli  talora  è  molto  rapida  e  fa  sì 
che  esse  ne  rimangono  distrutte  :  però  un  tal  fallo  non  è  speciale  al 
pus,  esso  è  comune  a  lutte  le  nuove  formazioni  di  svilupppo  rapido: 
vedremo  forse  altrove  se  nella  meccanica  di  questa  distruzione  vi  sia 
qualche  cosa  di  proprio;  ma  certamente  nessuno  vorrà  per  questo 
ravvicinare  la  suppurazione  alla  gangrena ,  nessuno  vorrà  separare  lo 
studio  del  pus  dallo  studio  delle  nuove  formazioni.  Allorché  si  è  formata 
una  massa  di  pus,  un  focolaio  purulento,  intorno  alla  nuova  formazione 
si  verifica  spesso  la  presenza  di  un  involucro  denominato  da' chirurghi 
membrana  piogenica  la  quale  delimita  I'  ascesso.  Questo  involucro,  più 
o  meno  dopp.o,  olire  i  soliti  vasi  e  nervi  presenta  fibre  ialine  con 
poche  cellule  embrioplasticbe  in  mezzo  a  molla  materia  amorfa  ;  la  sua 
superficie  interna  è  irregolarmente  villosa ,  ciò  che  non  basta  a  giusti- 
ficare l'analogia  con  le  membrane  mucose  ammessa  da  molti  chirurghi  ; 
talora  contiene  granulazioni  pigmentari ,  e  quando  è  antico  s' ispessisce 
notevolmente,  presentando  1'  aspetto  non  la  sostanza  cartilaginea ,  come 
da  taluni  si  è  creduto;  talora  pure,  nelle  medesime  circostanze,  s*  infil- 
tra di  sali  calcarei ,  ma  non  diviene  osseo  come  del  pari  si  é  ammesso 
da  molti  chirurghi.  Evidentemente  questo  involucro  non  é  che  un  neo- 
plasma di  cicatrice  in  via  di  formazione,  neoplasma  la  cui  missione 

(1)  Net  pus  principalmente  si  vedo  che  la  sostanza  amorfo  interelementare  non  è 
una  cosa  di  piccolo  rilievo;  essa  è  ben  diversa  dagìi  elementi  anatomici  ebe  hamo  ri- 
vestilo una  forma,  ed  è  importantissima,  non  meno  degli  elementi  anatomici  che  hanno 
rivestita  una  forma.  I  ero  1'  anatomico  nello  studio  della  struttura  non  può  non  far  capo 
dagli  elementi  anatomici  di  forma  determinata;  l'analisi  anatomica  deve  fondarsi  sullo 
studio  delle  forme  :  e  difatti  appunto  nel  pus  gli  anatomici  specialmente  gmeraliszalori, 
tenendo  conto  del  liquido,  non  possono  trovare  altro  di  caratteristico  che  i  leucociti 
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è  il  riparare  la  soluzione  di  continuo  piuttosto  brusca ,  indotta  dalla 
formazione  di  pus.  E  questo  nostro  concetto  ci  sembra  cosi  natu- 
rale da  non  valer  la  pena  di  sostenerlo  in  opposizione  delle  idee  più 
o  meno  strane  avanzate  in  proposito,  tra  le  quali  non  ultima  né 
la  meno  strana  si  è  quella  comunissima  che  considera  il  neoplasma 
in  quistione  come  un  organo  di  secrezione  del  pus;  come  se  il  pus 
non  si  formasse  prima  di  questo  involucro  e  senza  di  esso.  Quanto 
al  liquido  purulento,  il  microscopio  vi  scorge  i  leucociti  con  parecchie 
notevoli  varietà  di  struttura  ;  alcuni  granulosi  senza  nuclei  (globuli  piodi), 
altri  meno  numerosi  con  uno  a  tre  nuclei  (  globuli  purulenti  )  ,  altri 
enormemente  pieni  di  granulazioni  grasse,  e  fatti  brani  s  molto  più 
grandi  (globuli  granulosi  della  flogosi,  globuli  di  Gluge  o  di  essudazione  ). 
Nuclei  liberi  (globuli  )  accompagnano  sempre  i  leucociti;  spesso  li  ac- 
compagnano i  globuli  sanguigni,  le  gocciole  di  grasso ,  e  gli  elementi  di 
que'  speciali  tessuti  ne'  qual  il  pus  si  è  ingeneralo.  Molle  altre  varianti 
di  struttura  e  molte  altre  parti  accidentali  si  possono  qualche  volta 
incontrare  nel  pus;  cosi  da  una  parie  la  presenza  dell' ematosina  air  io* 
terno  del  leucocito,  V  ispessimento  o  la  quasi  germinazione  delle  sue 
pareti  ;  d1  altra  parte  la  presenza  di  cristalli  div  rsi  non  che  di  vibrioni 
nella  sostanza  liquida  intercellurare  :  si  aggunga  la  presenza  della 
biliverdioa  la  quale  da  un  colorilo  speciale ,  che  col  nome  di  suppurazio- 
ne blcue  ha  agitato  la  mente  de'  chirurghi.  È  inutile  dire  che  la  formazio- 
ne del  pus  può  verificarsi  in  tutte  le  parti  del  corpo,  vascolari  e  non 
vascolari,  essendosi  visti  i  leucociti  anche  tra  le  lamine  della  cornea. 

D.  Per  completare  la  nozione  de'neoplasmi  a  masse  speciali  dobbiamo 
dire  qualche  cosa  delle  formazioni  conosciute  col  nome  di  etcrologhe, 
eteromorfe,  a  differenza  di  quelle  finora  studiate  che  sarebbero  omologhe, 
omeomorfe.  Specie  particolari  delle  formazioni  eterologhe  sono  state 
dichiarate  il  pus,  il  cancro,  il  tubercolo;  ma  la  scienza  oggi  è  inoltrata 
abbastanza  per  rigettare  siffatte  idee ,  ed  ormai  in  notomia  ed  in  chi- 
rurgia il  concetto  di  queste  formazioni  deve  essere  profondamente  mo- 
dificato. 

Quanto  al  pus  la  cosa  è  manifesta  ;  i  globuli  del  pus  non  hanno  nulla 
di  diverso  da  quelli  del  chilo,  della  linfa,  del  muco;  in  tutti  questi 
liquidi  è  sempre  il  leucocito  V  elemento  anatomico,  e  non  v'  è  affatto 
ragione  alcuna  di  dire  il  globulo  del  pus  una  cellula  etcrologa  o  etero- 
morfa. Ci  occuperemo  dunque  del  cancro  e  del  tubercolo. 

a)  Relativamente  al  cancro,  lo  stalo  attuale  della  scienza  non  permette 
più  che  si  ritenga  qual  formazione  etcrologa,  ed  anzi  nemmeno   quale 
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specie  distinta  di  nuove  formazioni.  Già  da  alcuni  anni  qualche  grave 
scrittore,  lo  avea  dello  anche  senza  l'osservazione  microscopica  ;  poste- 
riormente lo  hanno  pure  avvertilo  i  più  gravi  anatomici,  appoggiandosi 
ad  osservazioni  microsopiche  non  pregiudicale  da  false  idee  ;  ma  da 
pochissimo  tempo  veramente  si  va  f.icendo  comune  e  generale  agi*  isto- 
logi questo  concetto,  e  sarebbe  desiderabile  che  tulli  lo  conoscessero  e 
che  presto  ne  facessero  tesoro  anche  i  chirurghi.  Conviene  a  questo 
proposito  brevemente  ricordare  alcune  notizie  storiche  indispensabili. 

La  clinica  avea  fatto  da'  più  antichi  tempi  rilevare  che  alcuni  tu- 
mori rapidamente  crescendo  assimilavano  a  loro  stessi  le  parti  in  mezzo 
a  cui  avevano  uascenza,  si  rammollivano,  si  ulceravano  con  dolori  lan- 
cinanti e  soluzioni  di  continuo  caratteristiche,  continuamente  progre- 
divano, si  riproducevano  dopo  l'estirpazione,  si  moltiplicavano,  indu- 
cevano una  cachessia  particolare  e  non  terminavano  che  con  la  morte. 
Questi  tumori  si  denominavano  cancro,  sia  perchè  quando  erano  sotto- 
cutanei presentavano  le  vene  circostanti  tumide  in  modo  da  ricordare 
il  granchio,  sia  perchè  parea  scorgervi  un  animale  che  divorasse  le 
parti  affette  :  e  si  ritenevano  speciali  questi  tumori  e  si  dicevano  ma- 
ligni, a  differenza  degli  altri  che  non  presentando  queste  fasi  erano 
qualificati  benigni-.  —  L'onalomia  patologica  suggellava  la  specialità  di 
•  questi  tumori,  mostrando  che  la  loro  tessitura  era  tutta  speciale;  e 
fin  dal  nostro  Marco  Aurelio  Severino  si  trovano  nettamente  distinti  i 
tumori  di  sostanza  omogenea  ed  eterogenea. 

I  clinici  hanno  persistito  e  persistono  tuttavia  nella  distinzione  dei 
tumori  in  benigni  e  maligni;  e  gli  anatomici  dopo  Laennec  con  la  di- 
stinzione de'  tumori  in  omologìa  ed  etcrologhi^  omeorfi,  ed  eteromorfi,  hanno 
reso  sempre  più  comuni  queste  idee.  Invano  Andrai  scriveva  che  «  il 
a  cancro  non  è  un'alterazione  a  parte;  che  questa  espressione  tutta 
«  metaforica,  appartenente  all'  infanzia  della  scienza,  non  indica  che  la 
«  terminazione  comune  di  alterazioni  diversissime  le  une  dalle  altre  »  : 
clinici  ed  anatomici  ostinatamente  serbavano  le  loro  credenze,  e  conti- 
nuavano a  studiare  il  cancro  come  una  formazione  sui  generis,  distin- 
guendovi diverse  forme,  come  lo  scirro,  l' encefaloide,  il  cancro  emalode, 
il  colloide,  il  cancro  melanico  ec. 

Più  tardi,  quando  il  microscopio  interveniva  e  dava  un  impulso  po- 
tentissimo all'  investigazione  anatomica,  gì'  istologi  non  potevano  non 
subire  queste  idee,  giacché  nell'  osservazione  microscopica  vi  sono  due 
cose  ben  distinte,  il  fallo  sensibile,  e  V  interpetraziooe  di  ciò  che  si 
vede  ;  e  l' inter Detrazione  non  è  data  dall'  occhio  ma   dal   pensiero ,  e 
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deve  di  necessità  risentirsi  delle  idee  dominanti.  Noi  vorremmo  che 
fosse  ben  notato  questo  fatto,  che  cioè  il  microscopio  subì,  non  in- 
trodusse  queste  distinzioni;  e  le  subì  per  poco  fempo  ,  ed  i  più  forti 
osservatori  presto  Me  respinsero  appunto  con  l'aiuto  d^  questo  stru- 
mento. —  Forse  fu  intraveduta  da  Gluge  nel  4  836,  certamente  fu  ri- 
levala da  Muller  nel  4  839  in  queste  nuove  formazioni  una  cellula, 
la  quale  mcslravasi  in  mezzo  a  nuclei  mollo  voluminosi  volumi- 
nosa ancor  essa ,  e  di  forme  assai  variabili  ;  talora  rotoudata ,  ta- 
lora caudata,  con  uno  o  più  prolungamenti  ;  talora  a  modo  di  cellula 
madre  contenente  altre  cellule,  e  sempre  con  uno  o  più  grossi  nuclei, 
ovali  od  ellittici  ed  a  contorni  precisi,  con  granulazioni  ed  ano  più 
nucleoli  voluminosi  e  brillanti.  Siffatta  cellula  fu  detta  cancerigna  e  fu 
ritenuta  come  elemento  specifico  del  cancro,  come  elemento  di  un  tes- 
suto che  era  stato  sempre  credulo  speciale  e  senza  l'analogo  nell'or- 
ganismo. Però  Vogel  e  Michel  di  Strasburgo  combatterono  la  specificità 
di  questa  cellula;  Virchow  la  combattè  ugualmente,  dichiarando  che 
essa  non  potevasi  veramente  distinguere  dalla  cellula  epiteliana  ;  Ben- 
net  e  Paget  in  Inghilterra,  Mandi  a  Parigi,  combatterono  anch'  essi  la 
specificità  di  questo  elemento;  mentre  Lebert  e  con  lui  Broca,  Verneuil, 
Follin  ed  anche  Robin,  oggi  ricreduto,  sostenevano  la  sentenza  opposta. 
Il  nome  di  macrocito  (grande  cellula)  introdotto  da  Ollier,  ed  il  nome 
di  tneetoblasto  (germe  mortale)  introdotto  da  Robin,  servivano  ad  indi- 
care sempre  meglio  la  specificità  di  questa  cellula  credula  eteromorfa, 
non  che  la  specificità  del  cancro;  cosi  dibnttevasi  la  quislione  nel 
campo  degl'istologi  e  si  continuavano  le  ricerche.  —  Magia  le  ricerche 
fatte  sulle  diverse  forme  del  cancro  avevano  dato  importanti  risultameuti. 
Dopoché  Ecker  nel  4  844  ebbe  dichiarati  bastardi  i  cancri  cutanei,  Le- 
bert ed  anche  Mayor  nel  4846  rilevavano  essere  essi  costituiti  da  for- 
mazioni epiteliane,  e  perciò  non  essere  formazioni  etcrologhe.  Inoltre 
verso  la  stessa  epoca  per  opera  del  medesimo  Lebert  venivano  sceve- 
rati da'  cancri  i  neoplasmi  embrioplaslici,  e  si  rilevava  che  questi  nem- 
meno potevano  dirsi  etcrologhi.  Da  una  parte  si  ritenne  che  queste 
formazioni  avendo  una  struttura  diversa  doveano  distinguersi  dal  can- 
cro vero,  doveano  non  ritenersi  come  cancri,  mentre  rappresentavano 
piuttosto  T  anello  di  passaggio  tra  le  formazioni  cancerigne  e  le  non 
cancerigne  :  difatti  Lebert  adoperando  il  nome  di  cancroide  nelle  forma- 
zioni epidermiche,  intese  appunto  a  distinguerle  dal  cancro  e  a  col- 
mare la  lacuna  tra  le  prodazioni  benigne  e  le  maligne  ;  e  queste  stesse 
idee  sostenne  pure  nella  discussione  tenutasi  alla  Società  di  Chirurgia 
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nel  4852  a  proposito  delle  formazioni  fibro-plastiehe.  D'  altra  parie  si 
scuoteva  semprepiù  la  fede  nell'eterologismo  e  nell'eteromorfismo;  si 
cominciava  semprepiù  a  pensare  che  la  cellula  cancerigna,  di  forma 
tanto  variabile,  potesse  riferirsi  a  specie  diverse  di  cellule  normalmente 
esistenti  ed  alquanto  modificate.  Questo  si  rileva,  dai  speciali  lavori  di 
que'  valenti  micrografi  che  si  facevano  sempre  più  forti  contro  la  non 
specificità  della  cellula  cancerigna  ;  questo  si  rileva  pure  dal  linguag- 
gio di  quegli  stessi  anatomici  che  ancora  ritenevano  V  eterologismo  e 
la  specialità  del  cancro.  Citiamo  a  questo  proposito  il  Rokitanski  che 
nel  suo  trattato  di  anatomia  patologica ,  molto  diffuso  nelle  scuole  a 
queir  epoca  e  noto  in  tutta  Europa ,  scriveva  :  non  potersi  dal  lato 
scientifico  sostenere  la  divisione  de' tumori  in  benigni  e  maligni;  es- 
servi masse  carcinomatose  «  che  offrono  l'aspetto  di  una  disposizione 
o  ghiandolare,  ad  esempio  una  rassomiglianza  col  tessuto  della  parotide 
«  e  con  la  sostanza  corticale  del  rene  »  M)  ;  esservi  cellule  cancerigne 
«  più  o  meno  simili  alle  cellule  dclV  epitelio  pavimentoso,  alle  cellule 
epatiche,  ed  a'  globuli  ganglionari.  »  Ognuno  vede  in  queste  parole  accen- 
nate le  scoperte  posteriori  e  le  dottrine  attuali  sul  cancro  :  ognuno  vede 
come  il  microscopio  tendeva  sempre  più  a  scuotere  le  antiche  dottrine 
fino  allora  comunemente  ammesse,  e  che  esso  avea  dovuto  naturalmente 
subire.  È  vero  che  in  Francia  specialmente,  la  generalità  degli  osserva- 
tori ancora  non  si  era  allontanato  da  quelle  dottrine;  ma  certamente 
non  può  dirsi  questa  una  colpa  dell'  istologia  né  del  microsepio. 

Intanto  ecco,  nel  4864,  in  una  troppo  celebrata  discussione  dell'  Ac- 
cademia di  Medicina  di  Parigi ,  molti  e  gravi  chirurgi ,  t  capo  de1  quali 
Velpeau,  poco  curanti  di  tutto  questo  movimento  scientifico ,  scagliarsi 
contro  T  importanza  della  cellula  cancerigna ,  e  quel  che  è  peggio 
scagliarsi  contro  il  microscopio  con  parole  poco  scusabili  e  violente ,  le 
quali  poi  sono  stale  e  sono  ancora  fino  alla  nausea  ripetute  da1  belli 
spirili  e  da' chirurgi  novellieri,  cui  troppo  peserebbe  T  adattarsi  a  lavo- 
rare con  questo  mezzo  potente  d'  investigazione.  Come  se  non  avesse 
dovuto  appunto  il  microscopio  decidere  le  quislioni  ;  come  se  non 
avesse  dovuto  questo  «"strumento  dire  qual  fosse  la  significazione  della 

(4)  Queste  parole  di  Rokitanski  mostrano  che  egli  aveva  perfettamente  intraveduto 
il  neoplasma  eteradenico,  notandovi  perfino  la  forma  utricolare  e  la  forma  tabulare 
de' suoi  sacchi.  Con  ciò  non  intendiamo  affatto  menomare  il  merito  di  Robin  in  questa 
scoverta;  che  anzi  l'abbiamo  ìipetutamente  riconosciuto:  ma  vogliamo  soltanto  far  no- 
tare che  il  microscopio  aveva  già  messo  gli  osservatori  in  questa  ed  in  altre   belle  vie 

già  da  qualche  tempo. 

Tom.  VI.  I* 
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cellula  cancerigna  ;  come  se  non  fosse  già  stato  il  primo  ad  indicarne 
la  non  specificità  in  mano  a  Vogel ,  Vi  re  ho  w ,  Michel ,  Mandi ,  Bennet, 
Paget;  come  se  non  avesse  già  dato  quelle  notevoli  osservazioni  in  mano 
a  Rokitanski.  Giammai  forse  fu  messa  maggiormente  in  mostra  la  fatale 
ignoranza  de'  chirurghi  ne'  lavori  di  microscopia,  e  giammai  l' ignoranza 
volle  più  arrogantemente  assumere  un*  aria  di  trionfo  (4). 

(1)  Questa  discussione  dell'Accademia  ò  assai  comunemente  citata,  ma  ben  poco 
comunemente  nota.  —  In  essa  si  vide  Velpeau  ohe  da  una  parte  assicurava  con  incre- 
dibile iattanza  la  certezza  delle  sue  diagnosi  del  cancro,  e  d*  altra  parte  era  <  obbligato 
e  a  gittar  pietre  nel  giardino  de'  micrografi  »  ;  si  vide  Gerdy  assicurare  ebe  «  il  micro- 

•  scopio  il  quale  generalmente  rischiara  gli  oggetti  con  ingrandirli ,  talvolta  li  rende 
«  oscuri  »  ;  si  vide  Malgaigne  asserire  che  «  pe'  tumori  benigni  il  microscopio  |non  ha 
«  fatto  che  aumentare  la  confusione  »  e  si  vide  inoltre  stabilire  una  differenza  tra  «  la 
«  diagnosi  scientifica  e  la  diagnosi  pratica  ».  E  di  tanti  e  chiari  uomini,  quali  Leblanc, 
Bartb,  Gerdy,  Robert,  Velpeau,  Cloquet,  Larrey,  Malgaigne,  Amuasat,  Delafond,  Bouil- 
land,  che  sostennero  la  discussione,  può  dirsi  ohe  nessuno  era  abituato  al  microscopico. 
11  solo  Delafond  asserì  aver  fatto  ricerche  microscopiche  ;  si  oredè  microscopista  Bar  ih, 
ma  Velpeau  lo  mise  nettamente  in  dubbio  ;  tutti  si  servirono  di  osservazioni  fatte  da 
uomini  estranei  all'Accademia  come  Follin,  Broca,  Verneuil,  Houel,  Robin,  Lebert,  ai 
quali  Velpeau  die  11  nome  di  giovane  tettola,  vogliamo  credere  oon  benigna  intenzione. 
Onde  Larrey,  che  con  Robert,  Delafond,  Barth,  e  Leblano,  faceva  poveri  ma  leali  sforzi 
in  favore  del  microscopio,  giustamente  domandava  s' invitasse  un  micrografo  che  ve- 
nisse a  discutere  ;  e  Bouillaud  finalmente  chiudeva  la  discussione  facendo  stabilire  che 
una  commissione  esaminasse  tumori  cancerosi  o  sola  o  col  concorto  de' microscopisti.  — 
Cosi  finiva  questa  celebrata  discussione,  e  questa  fine  certamente  non  ò  ne  brillante  né 
tutta  favorevole  agli  oppositori  del  microsopio,  al  quale  per  altro  nessuno  ebbe  l' animo 
di  bandire  la  croce,  anzi  molti  cercarono  poi  di  fa,r  carezza  o  finsero  di  far  carezze 

•  aspergendo  di  mele  gli  orli  del  vaso  •  fecondo  l' espressione  di  Bouillaud.  Evidente- 
mente la  discussione  finiva  la  donde  avrebbe  dovuto  cominciare,  e  forse  a  questa  fine  non 
poco  contribuivano  parecchi  giornalisti  che  altamente  gridavano  all'  incompetenza  della 
scienza  ufficiale.  Con  tutto  ciò  la  consorteria,  tarlo  roditore  e  piaga  incurabile  de'  con- 
tessi scientifici,  appoggiata  dal  maggior  numero  che  s'Inchina  a' millantatori  ed  a* po- 
tenti, volle  far  credere  schiacciati  Robert,  Larrey,  i  mlcroscop'sti  ed  il  microscopio;  il 
volgo  che  trova  comodissimo  il  far  di  meno  di  questo  strumento,  si  è  anche  facilmente 
persuaso  di  siffatte  credenza  sufficientemente  erronea.  D  altra  parte  la  giovane  scuola, 
in  una  posizione  sociale  molto  più  rimessa,  con  la  colpa  imperdonabile  dell' esaere  gio- 
vane, con  la  mancanza  di  unione  fomentata  da  gelosia  di  mestiere  (secondo  le  parole 
di  Bouillaud,  vere  ancora  oggi,  nò  disgraziatamente  soltanto  In  Francia),  non  poteva 
far  troppo  valere  la  sua  voce.  —  Del  resto  poi  è  necessario  avvertire  che  a  queir  epoca, 
sebbene  così  vicina  a  noi,  i  chirurghi  professavano  con  troppo  ardore  la  distinzione  tra 
i  tumori  benigni  ed  i  maligni,  ed  i  microscopisti,  non  escluso  Robin,  credevano  troppo 
*\V eteromorfia  ed  all' onuomor/ia;  per  la  qual  cosa  né  allora  poteva  molto  sperarsi  dalie 
discussioni,  nò  oggi  può  legittimamente  invocarsi  quella  discussione  Accademica  quando 
si  parla  di  cancro  e  di  microscopio.  È  buono  che  io  sappiano  specialmente  i  chirurghi 
novellieri  ed  i  dilettanti  in  chirurgia 
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Intanto  il  microscopio  seguitando  a  paragonare  le  varietà  della  cellula 
detta  cancerigna  con  le  diverse  cellule   normali ,    paragonando   inoltre 
lo  stato  adulto  e  fetale  degli  elementi  anatomici ,  studiandone    le   fasi 
di  sviluppo  normale  ed  anche  morboso,  indagandone  il  modo  di  riunirsi 
nel  costituire  il  tessuto,  esaminadone  il  modo  di    comparsa    primitiva 
ed  anche  successiva ,  nella  parte  primitivamente  affetta ,  e  nelle  parti 
adiacenti  o  più  q  meno  lontane ,  é  pervenuto  a  dimostrare  ciò  che  già 
da  gran  tempo  aveva  fatto  avvertire  :  che  cioè  le  cellula  detta  canceri- 
gna non  rappresenta  una  specie  particolare  di  elemento  anatomico  etcro- 
logo ;  che  essa  rappresenta  stati  0  fasi  di  sviluppo  esagerato  di  diverse 
specie  di  cellule  normali  ;  che  specialmente  le  cellule  epiteliane ,   ma 
anche  le  embrioplastiche,  le  mielocitiche,  e  qualche  volta  pure  le  cartila- 
ginee ,  .possono  presentare  siffatti  stati  :  che  quindi  non  esistono  elemen- 
ti ,  tessuti ,  parenchimi  etcrologhi  ;  che   il  cancro    non   è   una    specie 
particolare  di  formazioni  morbose  :  ed   ha   aggiunto   alle  diverse  spe- 
cie di  nuove  formazioni  anche  quella  etcradenica,   che    presenta  l'an- 
damento il  corso  e  gli  esiti  che  la  clinica  aveva  attribuiti    al  cancro 
Tutto  ciò  è  stato  dimostrato  dal  microscopio,  non  già  dalle  ciarle  de'  no- 
vellieri, e  di  quelli  che  si  adagiano  su  di   un    metodo   detto   da   loro 
filosofico,  il  quale,  siccome  bene  avverte   il   Lebert,  «  è  sempre   molto 
«  comodo   per  gli  spiriti  pigri  ».  In  Francia  Robin,  mettendosi  nella 
buona  via,  vi  si  ò  molto  distinto.  Egli  ha  fatto   vedere  che   tra   i    di- 
versi stati  delle   varie  cellule  normali  vi  era  l' ipertrofia  del   nucleo, 
del  nucleo  e  della  massa  della  cellula,  spesso  accompagnata  da  defor- 
mazione di  quest'  ultima   e   da    produzione    di    uno  0    più    nucleoli, 
allorché  questa  parte  mancava  nello  slato  normale  ;  che  inoltre  la  massa 
della  cellula  ed  anche  il  nucleo  potevano  divenire  più  0  meno  granulo 
si,  presentare  cavità  ec.  :   e  scovrendo    la    formazione  eteradenica,  la 
roieloplastica,  mielocitica;  riconoscendo   I'  epileliana,  è    pervenuto    alla 
conclusione  che  non  vi  è  cancro,  non  vi  è  cellula  cancerigna. 

Oggi  dunque  si  è  reso  manifesto  che  siffatte  formazioni  non  sono  straor- 
dinarie né  etcrologhe,  ma  rappresentano  formazioni  ordinarie  con  fasi 
speciali  di  evoluzione  de'  loro  elementi.  Già  molti  ne  avevano  avuto 
sentore  ;  e  tra'  chirurghi  medesimi  il  nostro  Ranzi  lo  accennava  già  da 
parecchi  anni.  Diversi  scrittori  ancora  oggi  espongono  questa  idea  in  un 
modo  dubitativo.  Ma  non  è  più  lecito  alcun  dubbio;  e  se  s'  intende  di 
rappresentare  lo  stalo  attualo  della  scienza,  non  si  può  non  dire  ciò  che 
il  microsopio  ed  i  progressi  istologici  hanno  positivamente  già  dimostrato  : 
che  cioè  queste  formazioni    rappresentano   ordinarie    formazioni   solido 
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cellulari  di  diverse  specie,  per  lo  più  epitetane  ed  anche  embrioplasti- 
che,  mieloplastiche,  mielocitiche  e  qualche  volta  pure  cartilaginee, 
rappresentanti  parenchimi  più  o  meno  complessi,  a  base  di  semplici 
tessuti  ed  anche  a  base  di  membrana  (  neoplasma  eteradenico  )  ,  for- 
mazioni con  evoluzione  rapida,  con  ipergenesi  sollecita,  spesso  moltipli- 
cata in  più  punti,  e  con  sviluppo  ipertrofico  de'  loro  elementi  cellulari, 
cui  si  era  dato  il  nome  unico  di  cellula  caucerigna.  Parimente  é  stato 
dimostrato  che  questi  neoplasmi  non  si  assimilano,  non  trasmutano  in  lor 
natura  le  parti  vicine  ;  ma  vi  »  sostituiscono  rapidamente,  inducendovi  la 
liquefazione  ed  il  riassorbimento  come  fanno  tutti  i  neoplasmi  :  è  stato 
dimostrato  che  in  essi  non  vi  sono  stadi  o  passaggi  di  crudità  e  di  ram- 
mollimento; che  essi  non  si  rammolliscono  come  accade  p.  es.  nel  tuber- 
colo, né  degenerano ,  ma  offrono  in  tali  circostanze  ipergenesi  e  sviluppo 
assai  rapido  degli  elementi  cellulari  ;  e  se,  come  era  stato  avvertito,  i 
cancri  nucleari,  ossia  i  neoplasmi  che  presetano  moltissimi  nuclei  anziché 
cellule,  sono  più  terribili^  ciò  vuol  dire  che  la  ipergenesi  è  rapidissima, 
e  quindi  l' invasione,  ossia  la  sostituzione  alle  parti  vicine,  ha  luogo  con 
la  stessa  rapidità.  Dietro  queste  nozioni  può  intendersi  tutto  quel  che 
si  é  scritto  sulle  forme  cosi  svariale  della  cellula  cancerigna;  sul  non 
essersi  questa  trovata  in  neoplasmi  che  la  clinica  dovea  dichiarare  as- 
solutamente cancri  e  viceversa  ;  sul  non  essersi  trovalo  in  neoplasmi  ri- 
prodotti dopo  1'  estirpazione,  mentre  i  primitivi  neoplasmi  l*  avevano 
mostrata  ec.  Non  si  tratta  di  cellula  unica  né  speciale  ;  si  tratta  di 
diverse  specie  di  cellule,  che  non  sono  persistenti  e  si  presentano  a 
diverse  e  svariate  fasi  di  sviluppo. 

Noi  crediamo  di  essere  stati  i  primi  nel  nostro  paese  ad  insegnare  ed 
anche  scrivere  queste  novelle  idee,  siccome  può  rilevarsi  dalle  note  ag- 
giunte alla  nostra  versione  della  Patologia  Chirurgica  di  Jamain.  A  noi 
però  non  é  paruto  indispensabile  il  sopprimere  le  parole  cellula  canceri- 
gna e  cancro  dalla  patologia  e  dalla  clinica  chirurgica  ;  né  abbiamo  cre- 
duto un  grave  scandalo  il  nominare  queste  parole,  sempre  però  che  vi 
si  annettessero  le  idee  superiormente   riferite.  Robin   volendo  rilegare 
queste  parole  nella  Storia  della  scienza,  ha  parlato  da  anatomico,  occupan- 
dosi della  distinzione  de'  neoplasmi  in  riguardo  alla  loro  struttura  :  ma 
il  clinico  a  noi  sembra  che  possa  e  debba  ancora  utilmente  ritenerle, 
però  come  nomi  generici  di  neoplasmi  diversi  in  uno  stato  speciale  di 
evoluzione.  Già  dal  solo  punto  di  vista  anatomico,  nelle  formazioni  in 
esame  sono  pur  troppo  evidenti  i  caratteri  di  evoluzione  degli  elementi 
cellulari,  abbenchè  questi  appartengano  a  diverse  specie  :  ma  se  1'  aria- 
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lomia  non  può  ammettere  uno  studio  speciale  pe'  neoplasmi  solidi  carat- 
terizzati da  elementi  cellulari  ipergenctici  ed  ipertrofici,  non  per  questo 
crederemmo  che  la  patologia  e  la  clinica  dovessero  disfarsi  necessa- 
riamente delle  parole  cancro  e  cellula  cancerigna,  quando  esse  pos- 
sono riuscire  utili  sotto  questo  nuovo  punto  di  vista.  Lo  abbiamo  già 
detto  altrove  :  la  patologia  e  la  clinica  riconoscono  per  base  cardi- 
nale V  anatomia  patologica ,  ma  non  sono  anatomia  patologica;  esse 
hanno  bisogni  da  non  potersi  né  doversi  sconoscere,  massime  quando 
vi  è  strettamente  interessata  la  pratica  e  I'  arte.  Noi  sappiamo  che 
•  la  patologia  e  la  clinica  studiano  p.  es.  tutte  insieme  le  formazioni 
a  modo  di  cisti  (  i  cistici  )  che  hanno  tanti  punti  di  comunanza  pra- 
tica e  sollevano  le  medesime  quistioni  diagnostiche  e  terapeutiche, 
mentre  l'anatomia  patologica  giustamente  deve  distinguere  per  tessitura 
e  per  origine,  e  classificare  a  modo  suo  le  cisti  deuterogene  e  le  auto- 
gene, le  glandulari,  le  vascolari,  le  sinoviali,  le  idatigene  :  ed  é  certamen- 
te utile  al  chirurgo  studiare  tutte  insieme  queste  formazioni,  avendo 
però  una  chiara  idea  della  loro  differenza  anatomica.  Del  pari  noi  cre- 
diamo che  la  patologia  e  la  clinica  possano  e  debbano  studiare  le  for- 
mazioni canccriyne,  che  sollevano  comuni  quistioni  ecologiche  diagnostiche 
e  terapeutiche,  e  pur  troppo  hanno  una  comune  e  distinta  maniera  di 
corsole  di  esilo,  sempre  però  annettendovi  quelle  sane  nozioni  anatomi- 
che superiormente  riferite.  Noi  non  riputiamo  immutabile  questo  modo 
di  studiare  in  chirurgia  i  neoplasmi  in  esame,  che  anzi  attendiamo  una 
speciale  storia  clinica  per  ciascuna  delle  diverse  formazioni  cancerigne  : 
ma  questa  ancora  non  si  ha,  onde  crediamo  necessario  studiare  ancora 
in  complesso  tutte  queste  formazioni,  sia  qualunque  la  denominazione 
generica  che  si  voglia  loro  attribuire,  mentre  d'  altra  parte  non  crede- 
remmo mai  progredita  la  scienza  e  la  pratica  se  non  si  accordasse  a 
siffatto  studio  un  articolo  speciale.  Vedremo  più  innanzi  che  la  quislione 
medesima  si  presenta  relativamente  al  tubercolo:  ed  intanto  non  vor- 
remmo che  giudicandoci  con  superficialità  ci  si  dicesse  che  facciamo 
rivivere  la  distinzione  dei  tumori  in  benigni  e  maligni.  Noi  respingendo 
queste  parole  con  le  idee  che  risvegliano,  non  ci  facciamo  sostenitori 
della  specialità  e  dell'  eteromorfismo  del  cancro,  tanto  meno  della  sua  ani- 
malità, de1  suoi  germi  maligni,  de'  suoi  elementi  rei  e  malvagi,  de'  suoi 
virus,  de*  suoi  fermenti  deleterii  ec.  ;  noi  non  riteniamo  con  Velpeau  e 
moltissimi  altri  che  nel  cancro  vi  sia  un  elemento  particolare  che  ci 
sfugge  e  che  bisogna  rintracciare  nel  sangue.  Noi  riconosciamo  che  le 
diverse  specie  di  nuove  formazioni,  non  diverse   essenzialmente   dalie 
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formazioni  normali,  possono  avere  due  maniere  di  evoluzione,  più  *  o 
meno  frequenti  ad  incontrarsi  secondo  le  diverse  specie  di  neoplasmi  e 
secondo  le  condizioni  plastiche  dell'  organismo  ;  due  maniere  di  evoluzione 
e  non  di  struttura,  le  quali  son  degne  di  essere  distintamente  conosciute 
e  studiate  dal  clinico.  A  noi  sembra  che  questo  sia  profittare  della  os- 
servazione clinica  ed  annettervi  la  buona  inlerpetrazione  nolomica,  tanto 
statica  che  dinamica.  Trattandosi  di  una  quistione  di  evoluzione,  avremo 
in  seguito  a  darne  i  più  larghi  schiarimenti,  allorché  ci  occuperemo  di 
questa  parte  importantissima  dello  studio  de'  neoplasmi 

Qui  trattando  della  struttura  conchiudiamo  che  l'anatomia  non  può  ri- 
conoscere un  neoplasma  speciale  nel  cancro,  né  un  elemento  speciale 
nella  cellula  cancerigna.  E  dopo  ciò  se  ci  facciamo  ad  esaminare  in  che 
consistano  quelle  diverse  specie  del  cancro  comunemente  ammesse 
da'  chirughi,  troviamo  le  cose  seguenti.  Si  è  detto  encefaloide  quel  neo- 
plasma in  cui  il  tessuto  basico  cellulare,  sempre  di  specie  diverse,  è 
assai  preponderante.  Si  è  detto  fungo  ematode  quello  in  cui  è  notevole 
la  parte  accessoria  vascolare.  Si  e  detto  scirro  quello  in  cui  è  prepon- 
derante lo  stroma  fibroso.  Si  è  detto  colloide  quello  in  cui  è  preponde- 
rante la  materia  amorfa  e  liquida  sia  nello  stroma  fibroso  sia  nel  tessuto 
basico  cellulare,  o  disseminata  tra  gli  elementi,  o  raccolta  in  alveoli 
fatti  dallo  stroma.  Finalmente  i  nomi  di  cancro  epiteliale,  fibroplastico  e 
melanico,  hanno  indicato  la  specie  di  tessuto  a  base  di  cellule  e  le  modifi- 
cazioni di  questo  tessuto,  che  forma  la  parte  essenziale  del  parenchima  di 
nuova  formazione.  Tralasciamo  poi  la  spiegazine  di  quelle  tante  varietà 
come  lo  scirro  legnoso,  lardaceo,  condroide,  reticolare,  e  del  pari  trala- 
sciamo quegli  altri  caratteri  grossolani  riposti  p.  es.  nel  classico  stridere 
sotto  il  coltello,  o  nella  durezza  marmorea  e  nella  elasticità  sospetta  ;  anche 
quando  si  trattasse  di  una  specie  unica  di  nuove  formazioni  il  discorrere 
di  questi  fatti  tornerebbe  inutile.  Ed  accenniamo  queir  altro  classico  fatto 
del  succo  canceroso,  solamente  per  rammentare  che  anche  il  Lebert,  co- 
stante sostenitore  della  specialità  de!  cancro,  ha  conchiuso  «  che  non 
«  bisogna  esagerarsi  il  valore  patognomonico  del  succo  ne'  tumori.  » 

b)  Passiamo  ora  a  discorrere  del  tubercolo.  Abbiamo  visto  che  in 
esso  trovasi  unicamente  un  ammasso  di  cellule,  piccole,  angolose,  sfran- 
giate, ripiene  di  granulazioni,  in  mezzo  a  sostanza  granulosa.  Quale  ò 
il  significato  di  queste  cellule  che  sono  state  dette  tubercolari?  La  cel- 
lula tubercolare  è  un  elemento  etcrologo,  od  una  cellula  normale?  Non 
conosciamo  l'opinione  di  Robin,  che  tanto  ha  fatto  contro  l'etcrologi- 
<mo    conosciamo  poro  riti;  Addison  sin  dal   18(2  consideravo  la  cellula 
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tubercolare  siccome  una  cellula  epiteliale  alterata  ;  Schroeder  van  der 
Kolk  ò  della  stessa  opinione;  Virchow  crede  che  le  cellulo  tubercolari 
rappresentino  una  metamorfosi  retrograda  di  elementi  di  nuova  forma- 
zione non  che  di  elementi  preesistenti  ;  Wedel  e  Mandi  credono  che 
l'elemento  tubercolare  non  sia  specifico;  Mandi  nel  4855  ha  sostenuto 
che  il  blastema  liquido  penetra  negli  elementi  normali,  si  coagula,  di- 
viene solido,  e  dà  quelle  apparenze  cellulari  atrofiche.  —  Da  tutto  ciò 
si  rileva  che  la  cellula  tubercolare  nemmeno  può  dirsi  etcrologa  ;  e 
noi  portiamo  opinione  che  essa  forse  nemmeno  rappresenti  una  cellula 
di  una  sola  specie;  essa  ò  una  cellula  atrofica,  ma  appartenente  a  di- 
verse specie.  Forse  la  cellula  epiteliana  sta  anche  qui  in  prima  linea 
tra  quelle  che  presentano  siffatta  evoluzione,  ma  p.  es.  nel  tubercolo 
delle  ossa  forse  é  la  cellula  mieloplastica  che  comparisce  atrofica  ;  nel 
tubercolo  cerebrale  con  molta  probabilità  è  la  cellula  mielocitica.  Si 
comprende  agevolmente  che  essendovi  caratteri  atrofici,  il  microscopio 
non  può  avere  dati  certi  per  far  pronunziare  più  assolute  conclusioni.-— 
Il  tubercolo  dunque  non  ò  una  formazione  etcrologa,  e  probabilmente 
non  rappresenta  formazione  di  specie  unica  ;  rappresenta  anche  esso 
una  fase  speciale  di  evoluzione  di  elementi  cellulari,  probabilmente  di- 
versi. Se  cosi  è,  ci  troviamo  in  presenza  della  quistione  agitata  pel 
cancro,  e  che  cou  sorpresa  non  vediamo  affatto  agitata  in  proposilo  de! 
tubercolo.  Dovrebbe  anche  qui  dirsi  che  non  vi  ò  cellula  tubercolare,  e 
non  vi  è  tubercolo;  dovrebbe  rilegarsi  il  tubercolo  nella  storia  della 
scienza.  Ma  noi  crediamo  ugualmente  che  sotto  il  nome  di  formazioni 
tubercolari  la  patologia  e  la  clinica  possano  e  debbano  studiare  neopla- 
smi solidi  fatti  da  semplici  tessuti  cellulari  con  elementi  atrofici,  imperoc- 
ché questi  neoplasmi  hanno  una  distinta  maniera  di  corso  e  di  esiti,  e 
sollevano  peculiari  quistioni  enologiche  e  terapeutiche. 

Crediamo  poi  del  tutto  inutile  spendere  molte  parole  per  mostrare 
come  sieno  essenzialmente  e  totalmente  diverse  le  formazioni  tuberco- 
lari e  le  cancerigne.  Le  più  volgari  conoscenze  istologiche,  oramai  an- 
tiche, avrebbero  dovuto  essere  bastevoli  per  non  far  mai  sorgere  quelle 
quistioni  più  volte  agitate  stili'  identità  o  non  identità  del  cancro  e  del 
tubercolo.  Oggi,  e  non  prima  di  oggi,  conoscendosi  che  in  queste  for- 
mazioni gli  elementi  cellulari  sono  quasi  sempre  epiteliani,  non  sa- 
rebbe strano  che  tanto  più  si  proclamasse  la  loro  identità.  Ma  oltre 
che  non  è  sempre  il  cancro  una  formazione  epiteliana,  le  parole  tu- 
bercolo  e  cancro  rappresentauo  veramente  due  maniere  di  evoluzione  di 
neoplasmi  cellulari,  ed  esse  sono  diametralmente  contrarie.  Già  la  sola 
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ispezione  delle  figure  di  ciò  che  si  é  delto  cellula  tubercolare  e  cellula 
cancerigna  avrebbe  potuto  vantaggiosamente  far  tacere  i  partigiani  del- 
l' identità  :  ma  chiunque  è  educato  alla  scuola  dell'osservare  e  bene 
interpretare,  anche  mettendo  da  parte  i  tanti  altri  fatti  che  non  sono 
del  campo  istologico,  non  vedrà  mai  nulla  di  comune  nel  processo  mor- 
boso di  due  maniere  di  formazioni,  delle  quali  1'  una  si  rimane  sem- 
pre allo  slato  di  semplice  tessuto,  1'  altra  raggiunge  sempre  il  grado  di 
parenchima  ;  1'  una  presenta  cellule  atrofiche  le  quali  vanno  senz'  al- 
tro a  disgregarsi  per  la  liquefazione  della  sostanza  intere  le  meri  tare,  as- 
sociandosi a  pus  proveniente  dalle  parti  vicine,  l'altra  presenta  cellule 
che  vanno  a  moltiplicarsi  infinitamente,  ed  a  raggiungere  uno  sviluppo 
mostruoso,  e  poi  a  liquefarsi,  associandosi  a  grande  sviluppo  di  novelli 
vasi  :  infine  non  riterrà  i  fatti  grossolani  di  crudità  e  rammollimento, 
allorché  la  minuta  osservazione  ha  mostrato  fatti  istologici  d i fife ren t is- 
simi; né  riterrà  identica  la  lesione  generale  compagna  o  consecutiva, 
mentre  vi  sono  troppe  ragioni  per  crederla  differente  nell'  un  caso  e 
nell'altro.  Quando  stu  die  remo  1'  evoluzione  de1  neoplasmi,  vedremo  an- 
che più  largamente  siffatte  cose. 

—  È  chiaro  intanto  che  non  esistono  formazioni  etcrologhe  ed  ete- 
romorfe; ed  è  singolare  che  pure  oggi  chirurghi  ed  istologi,  che  in- 
tendono rappresentare  lo  stato  attuale  della  scienza,  non  abbiano  an- 
cora rinunziato  a  queste  parole  ed  a  queste  idee.  È  chiaro  che  le  for- 
mazioni patologiche  non  sono  essenzialmente  diverse  dalle  normali,  e 
che  1*  anatomia  patologica  si  fonde  nell'  anatomia  normale  ;  ed  è  al  mi- 
croscopio che  siamo  debitori  di  questa  grande  verità  come  di  tutti  gli 
altri  fatti  positivi  di  struttura  che  abbiamo  esaminati.  Eppure  il  micro- 
scopio è  stato  ed  è  ancora  mal  visto  e  maltrattato  da  molti  chirurghi, 
a' quali  per  altro  esso  era  certamente  mal  noto.  Non  possiamo  serbare 
il  silenzio  su  di  una  quistione  che  interessa  tanto  vivamente  1'  argo- 
mento in  esame,  la  struttura  de1  neoplasmi. 

E.  Se  volessimo  discutere  tutte  le  critiche  fatte  sul  valore  del  mi- 
croscopio nello  studio  de' neoplasmi  e  specialmente  del  cancro,  faremmo 
un'  opera  lunghissima  e  senza  alcuna  utilità.  Mettendo  da  parte  tutti 
gli  errori  che  naturalmente  doveano  pronunziarsi  da  uomini  ignari  del 
microscopio,  ci  è  dippiù  che  il  problema  del  cancro,  cosi  malamente 
posto  da  molti  anni,  dovea  naturalmente  incontrare  tali  difficoltà  nella 
sua  impossibile  soluzione ,  che  molli  ed  erronei  giudizii  dovevano 
emettersi  da  tutti  i  lati.  Oggi  il  concetto  del  cancro,  per  opera  appunto 
del  microscopio,  è  totalmente   diverso;    laonde    non    si    possono    né   si 
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debbono  più  invocare  que'  giudizii  emessi  iti  un'epoca,  molto  vicina 
allo  nostru  pel  tempo,  ma  molto  distante  per  I*  ordine  delle  idee.  In- 
tanto la  moltitudine  de1  chirurghi  è  ancora  stordita  da' rimproveri  fatti 
al  microscopio,  e  li  ripete  ogni  giorno:  è  indispensabile  dunque  ri- 
chiamarla a  più  savii  consigli,  e  far  conoscere  qual  sia  il  miglior  modo 
di  adoperare  questo  strumento;  tanto  più  che,  bisogna  riconoscerlo, 
molto  spesso  il  cattivo  modo  di  farne  uso  nelP  analisi  anatomica  é  stato 
cagione  di  errori  e  di  giuste  lagnanze. 

Quelli  che  hanno   più    benignamente  trattalo    il    microscopio  hanno 
detto  che  esso  era  complemento  scientifico:  ma  disgraziatamente  non   si 
può  non  protestare  contro  questa  benigna    definizione.   Il   microscopio 
non  fornisce  il  complemento  ma  la  base  della  scienza  nostra  ;    esso  per 
noi  è  un  mezzo  d'investigazione  anatomica,  che  ci  rivela  le  condizioni 
anatomiche  le  quali  non  si  possono  rilevare   ad   occhio  nudo;   non    é 
quindi  uno  strumento  di  cui  si  possa  far  uso  e  non  far  uso  a  volontà. 
L'  anatomia  è  base,  non  è  complemento  della  scienza  nostra  ;  ed  il  clinico 
non  può  essere  o  non  essere  anatomico  a  suo  piacere.  E  non  sappiamo 
nascondere  la  nostra  maraviglia  nel  vedere  Corpi  Accademici   che  an-  ' 
còra  propongono    premii    per  conoscere    l'utilità  del   microscopio:   al 
certo  miglior  opera    farebbero    se,   dovendo   attendere   all'incremento 
della  scienza,  cercassero  i  mezzi  più  acconci  per   diffondere  e    render 
comune  1'  uso  di  questo  strumento.  Ed  in  tal  proposito  ricordiamo  che 
*    più  brevemente  si  arriva  con  P  esempio  che   co*  precetti  ;    ed  è  neces- 
sario avvertirlo,  poiché  vediamo  moltissimi,  intenti  a  farsi  credere  uo- 
mini del  progresso,  commendare   l'istologia  ed  il  microscopio,  pochis- 
simi attendervi  e  studiarvi.  Senza  dubbio   non  vi  è  bisogno  di  essere 
dotato  di  spirilo  profetico  per  dichiarare,  che  se  da  una  parte   non   si 
cessa  dal  dubitare,  e  d*  altra  parte  non  si  cessa  dal  predicare  il  micro- 
scopio senza  studiarvi  operosamente,  fra  pochi  altri  anni  finiremo   per 
non  intenderci  più.  Già  si  vedono  anche  i  più   retrivi    nelP  obbligo  di 
parlare  di  cellule  e  di  fibre;  ed  assai   spesso  ti  move  a  pietà   il   veder 
parlare,  senza  coscienza  scientifica,  di  cose  che  non  si  sono  mai  viste  : 
si  citano  le  osservazioni  più  o  meno  ben  comprese  di  tale  o  tal  altro 
istologo,  e  non  può  non  riuscire  intollerabile  il  vedere   un   ritorno  ai 
tempi  anteriori  al  nostro  Mondino  de'  Liuzzi,  quando  parlavasi  di  ana- 
tomia citando  i  testi  di  Galeno.  Non  sappiamo  se  sia    stata    abbastanza 
considerala  questa  notevole  analogia  de' tempi  nostri   con   quelli  ante- 
riori  al  secolo  decimoquarlo   per   P  immensa   maggioranza    de'  cultori 
delle  scienze  mediche.  In  grazia  di  ciò,  speriamo  ci  saranno  perdonale 
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alcune  parole  forse  un  po'  vive,  ma  sempre  molto  al  di  sotto  di  quelle 
pronunziate  dalla  provocante  alterigia  degli  oppugnatori  della  nostra 
tesi.  D'  altronde  non  si  tratta  qui  di  una  quistione  di  partito  ;  si  tratta 
di  una  vitale  quistione  da  cui  dipende  l' incremento  o  il  regresso  delle 
scienze  nostre  ;  ed  in  Italia,  in  paese  in  cui  oltre  tante  gloriose  memo- 
rie è  venerato  Giov.  Battista  Morgagni,  non  si  può  non  fremere  ve- 
dendo che  la  feconda  operosità  nelP  osservare  cede  mano  mano  il  po- 
sto ad  una  magniloquenza  sterile  e  vana  ;  è  doloroso  il  dirlo ,  ma  a 
'he  gioverebbe  il  nasconderlo? 

Noi  ci  vergogneremmo  di  portare  più  oltre  questa  discussione  :  e  nel 
caso  nostro,  dopo  tutte  le  cose  dette  finora,  dopo  aver  visto  che  nò  la 
forma,  né  la  consistenza,  né  il  colorito,  né  lo  stridere  sotto  il  coltello, 
nò  il  succo  ohe  se  ne  preme ,  potranno  mai  far  caratterizzare  vera- 
mente un  neoplasma,  sarebbe  puerile  lo  spendervi  ulteriori  parole.  A 
che  son  valute  tutte  le  analisi  chimiche  de*  tumori,  le  analisi  chimiche 
del  cancro  e  del  tubercolo?  Quale  uomo  di  buon  senso  potrà  credere 
preziosi  acquisti  le  analisi  chimiche  sinora  fatte?  È  evidente  che  biso- 
gna ripigliare  dalle  fondamenta  siffatti  studii;  bisogna  cominciare  dal 
definire  che  cosa  s' intende  di  analizzare,  che  cosa  si  è  analizzato.  E 
quando  si  riflette  che  un  neoplasma  può  presentare  diverse  parli  più 
o  meno  preponderanti  le  une  ksulle  altre  nelle  diverse  circostanze; 
quando  si  riflette  che  un  neoplasma  può  presentare  molte  e  diverse 
altre  parti  aggiunte,  le  quali  ne  complicano  la  struttura;  può  dirsi  che 
puro  in  ciò  deve  il  microscopio  avere  la  parte  principale,  che  l'analisi 
chimica  deve  procedere  di  pari  passo  con  l'analisi  anatomica,  che  i 
reagenti  debbono  in  gran  parte  applicarsi  sotto  il  campo  del  microsco- 
pio. Ci  faremo  dunque  senz'  altro  ad  esporre  qual  sia  il  miglior  modo 
di  adoperare  il  microscopio  nell'analisi  anatomica;  né  crediamo  poter 
meglio  conchiudere  lo  studio  della  struttura  de' neoplasmi. 

L' analisi  microscopica  di  un  neoplasma  è  stata  adoperata  come 
fonte  di  diagnosi  allorché  il  neoplasma  risiedeva  ancora  in  seno  al- 
l' organismo,  e  come  riprova  o  conferma  di  diagnosi  allorché  il  neo- 
plasma era  asportato  dalla  mano  del  chirurgo;  e  mettiamo  con  ciò 
da  parte,  ma  senza  dimenticarli,  i  suoi  immensi  servigi i  nella  scienza 
notomico-patologica  pura.  Il  microscopio  é  stato  adoperalo  per  for- 
nire criterii  diagnostici  ;  e  quelli  i  quali  hanno  detto  che  il  micro- 
scopio dava  la  riprova  della  diagnosi  ma  non  già  propriamente  la 
diagnosi,  hanno  dimenticato  che  questo  strumeulo  ha  potuto  tal- 
volta  fornire   i  crilerii  che   il   noslro  Sangalli  di  Pavia  ha  dimostrato 
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essere  meno  fallaci  in  paragone  di  tutti  gli  altri.  Specialmente  quando 
si  è   voluto   stabilire    la    distinzione  de'  tumori   in  ben  ingoi  e  mali- 
gni ,  si  é  cercato  rischiararne    la    diagnosi  col    microscopio  ;   ma   un 
problema  erroneamente  posto  non  poteva  avere   alcuna  soluzione  sod- 
disfacente, e  quelli  che  hanno  negato  al  microscopio   il  valore  di  di- 
scernere il  germe  maligno,  hanno  fatto  torto  a  loro  medesimi   non  allo 
strumento  d'investigazione.  Oggi  senza  dubbio  potrebbero  aversi  mi- 
gliori risultamenti,  cercando  rilevare  quale  sia  la  vera  specie  del  neo- 
plasma in  quistione,  e  calcolando  se  in  esso  si  vegga  più  o  meno  fre- 
quentemente ovvero  esista  già  in  atto  quella  maniera  di  evoluzione  degli 
elementi  cellulari  detta  da'  pratici  cancerigna.  Come  nelle  formazioni  so- 
lide si  è  adoperato  1'  ordinario  trequarti  esploratore,  cosi  nelle  forma- 
zioni liquide  si  è  adoperalo  il  chelectotomo  di  Bouisson,  il  tre  quarti  di 
Sangalli  ed  altri  punteruoli,  co'  quali  si  è  cercalo  portar  fuori    un   te- 
nessimo frammento  ed  analizzarlo.  Ma  due  gravi  obbiezioni  incontra 
1*  uso  di  siffatti  trequarti  :  1'  una  si  è  che  le  punture  non  sono  sem- 
pre innocue;  1'  altra  si  è  che  non  sempre  si  raggiunge  lo  scopo;  e. per 
vero  con  questi  strumenti  talora  si  cade  nello  stroma,  talora  ne' vasi,  ta- 
lora in  qualche  porzione  di  elementi  accidentali,  talora  in  qualche  parte 
che  non  è  la  caratteristica  del  neoplasma,  specialmente  se  esso  è  com- 
posto. Il  Sangalli,  in  ciò  più  serio  del  Bouisson,  ha  egli   medesimo   ri- 
conosciuto queste  obbiezioni  :  noi  facciamo  non  per  tanto  osservare  che 
esse  si  presentano  del  pari   quando  si   adopera   1'  ordinario   trequarti 
nel  saggio  grossolano,  ed  anzi  non  potrebbe  asserirsi  che  il  solito  me- 
todo del  saggio  sia  meno  fecondo  di  danni  e  meno  equivoco    in   para- 
gone di  questo  saggio  microscopico;  onde  finché  non  verrà  deciso  di 
abolire  ogni   specie  di  saggio,  difficilmente   potranno  rigettarsi  questi 
strumenti.  Però  il  Sangalli  ha  fatto  avvertire  a   questo   proposito,  che 
vi  son  casi  ne'  quali  un'  analisi  anatomica  meno  limitata  può  riuscire 
preziosissima  nel  momento  slesso  in  cui  si  istituisce  un'  operazione.  Egli 
molto  avvedutamente  fa  riflettere  che  in  un  neoplasma  insidente  p.  es. 
in  un  arto  o  p.  es.  su  di  un   testicolo,   secondo   1'  indole  della   nuova 
formazione,  o  per  meglio  dire  secondo  le  propietà  vitali  di  essa,  il  chi- 
rurgo può  limitarsi  alla  semplice  estirpazione  o  invece   deve    preferire 
di  sacrificare  1'  intero  arto  e  tutto  l'organo.  Ebbene  in  una  quistione 
cosi  grave,  soltanto   1'  analisi   anatomica,   permettendo  quella   diagnosi 
che  non  si  ò  potuta  altrimenti  stabilire,  può  permettere  una  buona  e 
lodevole  terapeutica  :  mercè  un  taglio  longitudinale  nel   neoplasma,,  «i 
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può  sul  momento  con  un'  analisi  più  eslesa  esaminare  la  struttura  ad 
occhio  nudo  e  col  microscopio,  e  quindi  decidersi  ad  una  o  ad  un'  al- 
tra operazione.  Questi  casi  non  sono  affatto  rari  ;  ogni  giorno  i  chirurghi 
inviano  pezzi  a1  microscopisti  onde  conoscere  che  cosa  abbiano  estir- 
pato; non  è  difficile  comprendere  che  molto  spesso  farebbero  opera 
più  lodevole  se  cercassero  di  conoscerlo  prima  dell'  estirpazione  ;  e  fa- 
rebbero poi  opera  senza  dubbio  più  decente  se  imparassero  a  cono- 
scerlo sempre  da  loro  medesimi.  Imperocché  da  una  parte  si  ha  un 
esempio  affliggente  di  un  peggiorato  ritorno  a  que'  tempi,  ne1  quali  lo 
scienziato  discuteva  ed  il  manualista  eseguiva;  e  d'altra  parte  si  ha 
spesso  un  esempio  stomachevole  di  quistioni  e  di  diffidenze,  che  na- 
scono appunto  dall'  ignoranza,  riuscendo  difficile  intendersi  perfino  sul 
linguaggio  e  sulla  significazione  delle  parole. 

Allorché  si  esamina  il  neoplasma  estirpato,  ovvero  allorché  si  esa- 
mina sul  cadavere,  I'  analisi  anatomica  si  può  eseguire  con  tutta  la 
necessaria  precisione.  Il  Sangalli,  osservatore  positivo  ed  esemplare,  e 
che  intende  «  a  bandire  in  gran  parte  queir  ontologismo  che  regna 
a  nella  patologia  de' tumori,  e  impedisce  presso  di  noi  lo  sviluppo  di 
«  una  dottrina  scientifico-naturale  » ,  nel  suo  lavoro  pubblicato  nel 
4854  ba  dato  buoni  precetti  su  questo  argomento.  Egli  hn  insegnato  di 
attendere  prima  a  ciò  che  colpisce  in  grande  i  nostri  sensi,  per  poi 
passare  alle  osservazioni  più  minute:  ha  insegnato  di  attendere  prima 
alla  superficie  del  tumore  ed  all'  involucro:  indi  all'aspetto  del  suo  in- 
terno, al  colore,  consistenza,  vascolarilàj,  ec.  considerando  i  rapporti 
delle  parti  e  le  modificazioni  avvenute;  finalmente  attendere  all' umore 
che  ne  trasuda,  e  procedere  air  osservazione  microscopica  ,  di  cui  egli 
è  sceso  ad  additare  la  nota  manualità. 

Dal  canto  nostro,  dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  finora  della  strut- 
tura, non  possiamo  non  riconoscere  pienamente  queste  vedute  sul  mi- 
glior modo  di  procedere  nell'analisi  anatomica.  Desidereremmo  però 
che  in  questa  si  movesse  da  quelle  nozioni  generali  della  struttura, 
oggi  ritenute  da' più  gravi  cultori  di  anatomia,  ed  a  cui  abbiamo  cer- 
cato ricondurre  la  storia  de1  neoplasmi.  Senza  dubbio  assai  superficial- 
mente agirebbe  chi  volesse  qualificare  un  neoplasma,  come  luttogiorno 
si  fa,  sottoponendo  al  microscopio  qualche  goccia  del  succo  da  esso 
premulo,  e  qualche  lacinia  tolta  col  raschiar  un  piccolo  pezzetto,  git- 
taiulo  via  tulio  il  resto.  Finché  i  microscopisti  agiranno  in  tal  [modo, 
né  T  anatomia  patologica    avanzerà,  né     i  chirurghi  operatori    avranno 
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Iorio  ad  essere  scontenti  del  microscopio.  Una  diligente  analisi  con  Io 
scalpello  conviene  che  preceda  1'  analisi  col  microscopio  ;  T  uno  stru- 
mento non  può  né  deve  escludere  V  altro.  Sempre  però  il  fallo  primo 
a  conoscersi  dovrà  essere  il  grado  che  la  nuova  formazione  rappresenta 
nel!'  ordine  della  struttura.  Non  invano  si  terranno  presenti  anche  qui 
i  tre  gradi  analitici  della  struttura  ;  ed  anzi  solamente  in  tal  modo  si 
potranno  evitare  i  più  gravi  errori.  Se  il  neoplasma  rappresenta  un 
parenchima  di  alto  grado,  conviene  sceverare  la  parte  basica  dalle  ac- 
sosorie;  né  ciò  deve  farsi  in  un  punto  solo  ma  in  tutta  la  massa,  po- 
tendo essere  il  neoplasma  misto  o  composto. 

Con  lo  scalpello  s' isoleranno  i  vasi  ed  i  nervi  e  si  metterà  in  chiaro 
lo  stroma  e  la  parte  basica:  studiando  il  sito  preciso  del  neoplasma  si 
vedrà  specialmente  la  provenienza  de*  vasi  e  de'  nervi ,  e  si  vedrà  se 
debbano  riferirsi  a*  rami  esistenli  o  si  debbano  dire  di  nuova  forma- 
zione :  le  iniezioni  ed  ogni  -altro  mezzo  d'  investigazione ,  non  escluso 
il  microscopio,  potranno  riuscire  necessarii  a  quest'  oggetto.  Neil'  ana- 
lisi col  microscopio  si  esamineranno  diligentemente  tutte  le  parti  ac- 
cessorie del  parenchima,  ed  inoltre  la  parte  basica  :  sempre  si  cercherà 
esaminare  prima  la  disposizione,  il  modo  di  riunione  degli  elementi, 
vale  a  dire  le  specialità  del  tessuto  ;  indi  si  cercherà  esaminare  gli  ele- 
menti stessi,  notandone  tutte  le  specialità.  In  ciò  vi  è  bisogno  delle 
più  estese  nozioni  d'istologia  come  del  pari  di  una  educazione  scien- 
tifica la  più  vasta,  ed  a  questo  proposito  giova  ricordare  quelle  parole 
del  Lebert,  utili  a'  microscopisti  ed  a'  clinici,  e  tulle  relative  al  nostro 
argomento,  alla  struttura  de1  neoplasmi  :  che  cioè  a  bisogna  conoscere 
«  lo  stato  più  avanzato  della  scienza  prima  di  darsi  allo  studio  de'can- 
«  giamenti  molecolari,  e  che  non  si  deve  troppo  dimandare  ad  uno 
«  strumento  di  fisica,  ma  sapere  interpretare  bene  i  resultamene 
«  che  può  fornire  ».  Pur  troppo  sarebbe  deplorabile  la  parte  d' istosofo 
pretenzioso  che  il  microscopista  volesse  assumore  dietro  1*  osservazione 
di  qualche  elemento  anatomico,  come  è  deplorabile  la  parte  che  ta- 
lora vogliono  assumere  i  clinici,  quando  pretendono  che  il  microsco- 
pista ,  dietro  1'  osservazione  di  qualche  elemento  anatomico ,  fornisca 
loro  la  diagnosi  della  malattia.  La  significazione  ed  il  valore  degli  ele- 
menti e  de1  tessuti  deve  ripetersi  da  un  lavoro  intellettuale,  che  il  cli- 
nico può  e  dev'essere  al  caso  di  fare  più  che  il  microscopista;  impe- 
rocché a  questo  lavoro  spesso  è  necessario  che  concorra  ogni  maniera 
di  criterii ,  e  non  può  bastare  solamente    il   criterio  desunto  dal   fatto 
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sensibile:  d'altronde  siccome  abbiamo  detto  or  ora,  l'osservazione  mi- 
croscopica non  può  dir  nulla  se  non  cade  su  tutti  i  punti  della  nuova 
formazione  e  se  non  è  preceduta  dall'analisi  con  lo  scalpello. 

Se  si  volessero  prove  di  quel  che  diciamo ,  si  troverebbero  ad  ogni 
passo.  Si  presenti  p.  es.  al  microscopista  una  goccia  di  liquido  in  mezzo 
a  due  lastrine  ,  e  poniamo  che  egli  vi  vegga  un  gruppo  di  leucociti  ; 
certamente  non  potrà  mai  dire  con  questa  semplice  osservazione  se  si 
tratti  di  muco,  se  si  tratti  di  linfa,  se  si  tratti  di  pus,  se  si  tratti  di  una 
parte  del  sangue  contenente  globuli  bianchi ,  come  s' incontra  spesso 
ne'coaguli  sanguigni  ;  egli  non  potrà  dir  altro  se  non  che  vede  leucociti. 
Ma  spesso  nemmeno  la  qualità  degli  elementi  anatomici  egli  potrà  definire 
con  questa  semplice  osservazione.  Infatti  gli  s' invii  qualche  frammento 
di  cisti  associata  a  versamento  emorragico  e  melanina  ;  egli  vedrà  cellule 
embrioplastiche  e  fibre  ialine  nella  parte  più  densa,  vedrà  cellule  infil- 
trate di  pigmento  nella  parte  più  molle.  Se  egli  dirà  cellula  pigmentare 
non  dirà  nulla ,  se  dirà  melena  dirà  un  errore,  come  parimenti  errori 
potrà  dire  se  vuole  spingersi  a  definire  in  questo  caso  la  significazione 
delle  cellule  fibro-plastiche  e  delle  fibre  ialine;  il  meglio  che  potrà  fare 
sarà  il  descrivere  quegli  elementi  senza  pronunziarsi.  Invece  abbia  egli 
tutto  il  pezzo,  proceda  ad  una  regolare  analisi  anatomica,  penosa  e 
lunga  ,  se  non  è  ignaro  dell'arte  sua  giungerà  senza  dubbio  a  poter 
definire  la  specie  ed  il  grado  della  nuova  formazione,  le  sue  parti,  ed 
i  suoi  elementi  ;  e  pure  non  di  rado  avrà  bisogno  delle  notizie  cliniche 
per  poter  interpetrare  certe  parti  e  precisare  lo  stadio  di  evoluzione  di 
certi  elementi. 

Con  tutte  queste  avvertenze,  con  analisi  rigorosamente  istituite  se- 
condo le  norme  finora  esposte ,  senza  dubbio  bisogna  attendersi  i  più 
grandi  risultamenli  :  né  si  può  nemmeno  prevedere  a  quali  e  quanti  ri- 
mutamenti possa  ancora  andar  soggetto  fra  pochi  anni  ciò  che  oggi 
sembra  più  certo  e  ben  fondato.  Chiunque  ha  assistito  al  movimento 
scientifico  di  questi  ultimi  tempi,  ha  potuto  vedere  quanto  abbiano  pro- 
gredito, e  comedi  sieno  cambiate  le  nostre  conoscenze  anche  fonda- 
mentali specialmente  in  proposito  de'neoplasmi  ;  un  semplice  confronto 
tra  ciò  che  noi  abbiamo  detto  e  ciò  che  ò  stato  detto  pochi  anni  or 
sono  può  farne  vedere  agevolmente  la  differenza.  Soltanto  chi  è  rima- 
sto estraneo  al  movimento  scientifico  positivo,  può  credersi  il  Dio  Ter- 
mine della  scienza ,  e  bugiardamente  asserire  che  nulla  sia  stato  mu- 
tato, rifatto,  cancellato;  Io  è  stato  pur  troppo  e  dovrà   continuare  ad 
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esserlo ,  uè  deve  .questo  dispiacere  agli  amici  veri  della  scienza  :  it 
non  riconoscerlo  sarebbe  effetto  d'invereconda  malizia  o  di  grossa 
ignoranza. 

Esaurita  Posposizione  della  struttura ,  ci  rimane  a  parlare   della  ge- 
nesi ed  evoluzione  de' neoplasmi. 
(continua) 

(  //  Morgagni.  ) 

DBL  CANCRO  BOCCALE  OBI  FUMATORI  ;  DSL  PROF.  BOUISSON. 


Gli  insegnamenti  clinici  di  Roux  e  di  Lallemand  richiamarono  di  so- 
vente T  attenzione  dei  pratici  sulla  influenza  eziologica  e  sull'  abuso  del 
tabacco  da  fumo.  Leroy  d* Etiolles,  al  quale  devesi  una  statistica,  delle 
affezioni  canceroso,  mostrò  di  fare  gran  calcolo  di  quella  abitudine 
nella  produzione  del  cancro  delle  labbra,  opinione  vieppiù  raffermatasi 
per  le  osservazioni  di  Rigai.  D' allora  in  poi  questo  elemento  eziologico 
fu  accennato  meno  succintamente  nei  trattati  d' igiene  e  di  chirurgia*  Il 
Prof.  Bouisson  di  Montpellier,  in  un  suo  recente  lavoro  sul  cancro  boc- 
cale dei  fumatori,  si  fé  a  provare  mediante  opportuni  ragguagli  statistici 
dedotti  da  numerose  osservazioni,  che  la  frequenza  di  tale  malattia  non 
solo  si  é  fatta  maggiore  per  l'abitudine  di  fumare,  ma  anche  per  l'abi- 
tudine slessa  in  quei  che  1'  hanno  oon tratta.  Ammette  che  l'affezione 
cancerosa  delle  labbra,  sviluppatasi  per  la  causa  anzidetta,  possa  pre- 
sentarsi sotto  le  due  forme  oggidì  generalmente  riconosciute,  del  can- 
croide,  e  del  cancro  propriamente  detto.  Vuole  la  prima,  designata  an- 
che col  nome  di  epitelioma,  più  frequente  della  seconda,  ed  esser  quella 
che  principalmente  costituisce  la  forma  cancerosa  del  cancro. dei  fu- 
matori. A  sostegno  di  questa  opinione  invoca  la  osservazione  pi  icnogra- 
fica, mediante  la  quale  potè  convincersi  che  in  quella  fórma  esiste 
quale  elemento  eziologico  la  cellula  epidermica,  di  cui  nei  fumatori 
è  riuscito  a  seguire  il  progresso  dal  semplice  addensamento  dello  «Irato 
epiteliale  naturale,  fino  alla  infiltrazione  epidermica  dei  tessuti*. ai  quali 
quell'elemento  è  primitivamente  estraneo.  Il  ca nero  propriamente  dello 
a  parere  dell'Autore  non  ha  decisa  predilezione  per  le  labbra  ;  compare 
senza  relazione  necessaria  coli' azione  locale  della  pipa  o  del  conta  ito  .dej 
tabacco;  attacca  qualunque  parte  del  contorno  e  della  cavila  boccale, 
sviluppatosi  con  eguale  frequenza  in  quelli  che  fumano  e  in  quelli  ohe 
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non  fumano,  tuttoché  i  primi  vi  sieno  più  esposti  ;  non  conosce  differen- 
za di  sesso;  assume  di  frequente  i  caratteri  dell' enee  fa  Ioide  e  del  fungo 
ematoideo.  Il  cancroide  o  epitelioma  dei  fumatori  attacca  principalmente 
il  labbro  inferiore  ;  ora  trovasi  sulla  parte  media  del  bordo  libero  di  quel 
labbro,  più  di  sovente  sovra  un  punto  più  vicino  alla  commissura.  Ri- 
levasi dall'  ammalato  che  ne  viene  colpito,  avere  esso  avuta  V  abitudine 
di    posare  la  canna  della  pipa   o   la  estremità  del   sigaro   sulla    parte 
offesa  ;  il  labbro  superiore   meno  esposto   ordinariamente  a  tali  cause 
è  perciò  meno  soggetto  a  questa   malattia,  la  quale  se  sovra  di  esso 
manifestasi,  ciò  avviene  più  spesso   pel  propagarsi  del  male  dal  labbro 
inferiore   al  superiore.  Questa  malattia  è  poi  rara  nelle   donne  e   nei 
fanciulli;  ne  potrebbe  essere  diversamente  avuto  riguardo  alla  causa; 
trova  però  l'Autore  motivo  di  temere  che  possa  farsi  meri  rara,  veden- 
dosi da  qualche  tempo  introdotto  V  uso  di  fumare  negli  uni  e  nelle  al- 
tre. Il  maggior  numero  dei  fumatori  colpiti  da  cancroide  labiale,  han- 
no oltrepassati  i  40  anni  ;  negli    individui   però  delle  classi  inferiori,  i 
quali  fumano  con  pipa  a  canna  corta  e  tabacco  di  cattiva  qualità,  tal  ma- 
lattia sviluppasi  anche  prima.  L'Autore  ebbe  occasione  di  osservarla  nei 
ricchi  dopo  i  70  e  talora  gli  80  anni.  Più  che  alla    influenza  della  ni- 
cotina, attribuisce  egli  lo  sviluppo  della  malattia    all'  abitudine   di  fu- 
mare colla  pipa  di  canna  corta,  o  di   fumare  il  sigaro  fino  al  termine. 
Il  calorico  che  emana  da  questi  oggetti    produce  una  irritazione  locale 
che,  ripetendosi,  termina  col  pervertire  la  secrezione  epiteliale  del  tes- 
suto del  labbro.  Direbbesi   che   gli   orientali,   meno  tocchi  da   questo 
morbo,  malgrado  l' abuso  del  fumare,  presentissero  quasi  i   danni  del 
calore  locale,  fumando  essi  col  narghilè,  specie  di  pipa,  d1 onde  il  fumo 
arriva  più  fresco  alla  bocca  per  esser  obbligato  a  scorrere    per  lunga 
canna,  dopo  di  avere  attraversato  dell'acqua.  Non  esclude  l'Autore  che 
oltre  alla  irritazione  prodotta  dal  calore  locale,  il  contatto  del  fumo  del 
tabacco  possa  anche  da  solo  concorrere  allo  sviluppo  di  questa  malattia. 
In  questo  caso  non  attacca  però  in  modo  esclusivo  il  labbro  inferiore  : 
altre  parti  del  contorno  della    bocca,   della   sua   cavità  e  degli   organi 
che  contiene,    possono  venirne  colpiti.  Taluni  dopo  di  avere  fatto  ol- 
trepassare al  fumo  di  tabacco  l' istmo  delle  fauci,  si  esercitano  a  riman- 
darlo per  le  nari  ;  non  ò  rado  che  in  questi  individui  il  cancroide  at- 
tacchi T  istmo  delle  fauci  e  le  fosse  nasali  ;  1*  Autore  ebbe  da  osservare 
più  d'  uno  di  questi  casi  nella  Spagna.   Nemmeno  la  masticazione  del 
tabacco  trovasi  estranea  alla   produzione   del   cancroide.  Minori  sono  i 
pericoli  del  fiutamento  del  tabacco  ;  le  muccose  nasali  collo  starnuto  e 
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col  soffiarsi  il  naso  rimangouo  esposte  ad  un  contatto  meno  permanen- 
te del  tabacco  ;  non  pertanto  l' Autore  ed  altri  chirurghi  citano  esempii 
di  cancri  del  naso,  di  irritazioni  croniche,  di  vegetazioni  epiteliari  alle 
narici  ed  al  labbro  superiore,  in  persone  che  fiutavano  tabacco  ;  il  can- 
cro stesso  della  faringe  riconosce  uon  di  rado  per  causa  la  distillazione 
nella  retrobocca  di  mucco  nasale  pregno  di  tabacco. 

La  conclusione  naturale  dell*  Autore  è  di  consigliare,  in  base  alle 
idee  suesposte,  quale  mezzo  profilattico  la  astinenza  del  fumare  tabacco 
o  almeno  di  limitarne  l'uso,  fumando  il  sigaro  di  preferenza  alla 
pipa,  e  questa  di  terra  vecchia,  perchè  meno  irritante,  o  con  canna 
lunga.  Tostochò  si  noti  gonfiore  con  addensamento  biancastro  dell'epi- 
telio, e  molto  più  se  si  manifestino  delle  lievi  verruche  e  delle  screpo- 
lature ostinate  devesi  sospendere  assolutamente  V  uso  del  fumare,  riu- 
scendosi cosi  ad  arrestare  bene  spesso  Io  sviluppo  del  cancroide.  Una 
volta  sviluppato,  conviene  distruggerlo  o  colla  cauterizzazione  o  col 
tagliente,  e  di  preferenza  col  secondo.  Quanto  alla  applicazione  del 
fuoco  crede  l'Autore  di  non  appoggiarla,  noti  potendosi  distruggere 
completamente  il  male  che  a  condizione  della  caduta  di  escare,  produ  : 
centi  delle  cicatrici  irregolari,  da  valutarsi  in  questo  caso  che  si  opera 
sulla  apertura  boccale.  La  adotta  invece  pei  cancri  situati  profonda- 
mente nellf  interno  della  bocca  e  diffìcilmente  accessibili  al  tagliente. 
Se  il  cancroide  abbia  per  so  distrutta  molta  parte  del  tessuto  labiale 
consiglia  in  allora  di  ricorrrere  a'  processi  operativi  di  cheiloplastica. 
L' epitelioma  che  rappresenta  la  forma  abituale  del  cancro  dei  fumatori, 
i  tumori  eteromorfi  che  costituiscono  il  vero  cancro  possono  recidivare 
se  non  si  distruggano  col  più  grande  scrupolo  tutti  i  tessuti  affetti  o 
sospetti  di  esserlo.  A  questo  riguardo  i  chirurghi  deggiono  attendere 
specialmente  alla  condizione  dei  gangli  linfatici  sotlo-raasceijari,  i  quali, 
sesieno  malati,  danno  forte  sospetto  di  recidiva.  Pel  buon  successo  poi  de- 
finitivo di  ogni  operazione  di  cancroide  dei  fumatori,  si  esige  che  rinun- 
cino assolutamente  alla  loro  abitudine,  avendo  veduto  l' Autore  indi- 
vidui guariti  di  cancroide  e  che  non  attennero  la  promessa,  riassaliti 
dalla  stessa  malattia. 

(Gaz.  méd.  des  Hóp.  e  Gaz.  ima.  li.  prov.  Venete). 
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SULLE  ROTTURE  SPONTANEE  DEL  CUORE  ;  DEL  DOTT.  GIUSEPPE  OR  SO  LATO, 

direttore  del?  Ospedale  civile  di  Padove. 


In  una  memoria  Iella  air  Accademia  delie  scienze,  lettere  ed  arti  io 
Padova,  nella  tornata  del  48  dicembre  4859,  l'Autore,  viste  le  troppo 
discordi  opinioni  degli  autori  in  questo  argomento,  quella  particolar- 
mente dei  chiarissimi  Testa  e  Zecchi  nel  li,  il  primo  dei  quali  le  ritenne 
difficilmente  possibili  senza  uu  previo  processo  infiammatorio  al  cuore, 
l'altro  le  ammise  anche  senza  di  questo,  entrambi  poi  senza  fatti  pro- 
prii  in  sostegno  della  opposta  sentenza,  dopo  di  avere  riferiti  due  fatti 
da  lui  esaminali  e  raccolti  nelle  loro  minule  particolarità  e  dopo  aver 
passali  in  rivista  quelli  degli  aulori  più  aoc  redi  tali,  venue  alla  confor- 
tante conclusione  non  darsi  rotture  spontanee  primitive  del  cuore,  ma  in- 
vece precederle  sempre  dei  processi  occulti  o  lenti  che  predispongono  il 
viscere  a  questo  funesto  e  spesso  impreveduto  termine. 

Dietro  a  ciò  egli  credette  di  poter  sommariamente  conchiudere: 

4°  Che  la  rottura  del  cuore,  o  cardioressia,  siccome  ultimo  effetto  di 
processi  morbosi  che  la  precedettero  e  favorirono,  non  debbo  aver  po- 
sto nella  classificazione  nosografica  appoggiala  ai  principi  di  una  filo- 
sofia sperimentale. 

2°  Che  la  infiammazioue  (endocardite  e  miocardite  acuta,  lenta  ed 
esulcerativa  )  vi  contribuisce  hi  modo  principale  se  prolunghisi  per 
certo  periodo  di  tempo,  siccome  quella  da  cui  traggono  origine  altri 
processi  patologici  riscontrati  con  più  frequenza  dagli  autori.  Tali  sono  : 
r  ammollimento  delle  sue  carni,  L'  assottigliamento,  la  ipertrofia,  sola  o 
congiunta  a  dilatazione  delle  cavità;  gl'induramenti,  compresi  quelli 
per  deposilo  di  materia  aleromatosa  sotto  l'endocardo,e  carcinomatosa 
sotto  T  esocardio,  o  di  linfa  plastica  tra  gì1  interstizi i  delle  fibre  musco- 
lari ;  gli  stringimenti  degli  orifizj  e  dei  tubi  arteriosi  principali  ;  le 
incrostazioni  e  vegetazioni  con  insufficienza  delle  valvule,  la  cai  fre- 
quenza può  spiegare  il  prevalente  numero  di  rotture  del  ventricolo  si- 
nistro ;  le  raccolte  di  pinguedine  cigoenli  il  cuore,  ma  più  la  degene- 
razione pinguedinosa. 

3°  Che  i  fenomeni  del  dolore  precordiale,  della  dispnea,  ambascia, 
tosse,  palpitazioni,  vertigini,  degli  svenimenti  e  sincopi,  delle  anomalie 
del  polso  sono  cosi  comuni  alle  cardiopatie,  e  tanto  varianti  di  grado 
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e  di  associazione  tra  loro,  o  con  altri  sintomi  secondarli ,  da  non  po- 
tarli esclusivamente  attribuire  una  importanza  semiologica  per  la  car- 
dioressi;  alla  quale  perché  fu  contrastato  un  posto  nosologico,  venne 
anche  disconosciuto  un  gruppo  speciale  di  fenomeni.  Il  dolore,  ad  es., 
dipende  da  mediata  trasmissione  al,  cervello,  per  la  via  del  nervo 
poe  amo-gastrico,  delle  varie  impressioni  derivami  dalle  affezioni  mor- 
bose del  cuore,  le  quali  possono  essere  sentile  più  o  meno  vive ,  più 
o  meno  pronte  a  seconda  del  silo  dei  ventricoli  o  delle  pertinenze  loro 
minacciate  di  rollar  a  ;  a  seconda  cioè  che  codesto  sito  sia  più  o  meno 
vicino  alle  diramazioni  ultime  del  nervo  vago  che  più  si  accostano  ai 
gangli  cardiaci,  non  già  quanto  maggiore  sia  la  entità  morbosa  od  il 
pericolo  di  una  imminente  rottura.  Come  del  dolore  si  può  dire  altret- 
tanto degli  altri  sintomi. 

4°  Le  rolture  del  setlo  interposto  ai  ventricoli,  quelle  del  tramezzo 
che  chiude  il  foro  ovale ,  quelle  dei  muscoli  papillari ,  se  anche  non 
ammettono  perdita  di  sangue  nel  pericardio,  possono  essere  istantanea- 
mente letali,  come  quelle  delle  pareli  da  cui  si  effonde  sangue.  La  im- 
pedita respirazione  per  circolo  arrestalo  o  difficoltato  e  la  urgente  sof- 
focazione, sono  cagioni  di  morte  più  o  meno  sollecita.  Anche  la  rot- 
tura delle  colonne  carnose  fu  veduta  cagione  di  soffocazione.  Mancando 
negli  autori  fatti  sufficienti  a  stabilire  i  sintomi  delle  rolture  dei  len- 
dini valvulari  che,  secondo  Bouillaud,  consistono  necessariamente  in 
disordini  circola  tori  i  ;  dai  sintomi  riferiti  nella  prima  delle  osservazioni 
dell'  Àulore  è  possibile  indurre  quali  appartenessero  alla  rottura  di  co- 
desti muscoli,  avvenuta  qualche  tempo  innanzi  della  mortale  lesione  del 
cuore,  e  ciò  tanto  meglio  in  quanto  havvì  molta  analogia  tra  questo 
caso  ed  un  altro  somigliante  riportalo  da  Gorvisart. 

6°  Godeste  rotture,  come  quelle  dei  seni,  delle  orecchiette  e  dei  vasi 
maggiori  appena  escili  dal  cuore,  per  la  rapidità  degli  effetti  mortali 
hanno  una  importanza  medico-legale  quando  occorra  stabilire  la  ca- 
gione da  cui  provennero  ed  escludere  per  conseguenza  la  colpa.  Sarà 
adunque  da  avvertire  che  lesioni  traumatiche  di  poco  momento  pos- 
sono  apportare  la  rottura  allora   solo   che  precedetlero  le   mentovate 

alterazioni  del  tessuto  del  cuore.  Da  ciò  la  importanza   di   valutare   la 

> 

individualità  del  ferito  nel  giudizio. 

6°  Metodo  curativo  non  si  può  chiamar  tale  se  vogliasi  riferire  alle 
rotture,  per  le  quali  potrà  invece  valere  un  trattamento  preservativo, 
quando  fenomeni  di  affezioni  cardiache  presentino  fondato  timore  di 
questo  esito.  Contro  ai  processi  flogistici  minacciosi   di  questo  viscere, 
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focili  ad  essere  svisati  o  negati,  importa  dirigere  per  tempo  V  attenzione; 
e,  dopo  una  cara  attiva,  il  metodo  del  Valsalva,  per  dirlo  in  generale, 
la  quiete  dell' animo  e  del  corpo,  le  fredde  imbrocazioni  esterne  ai 
precordii,  l'astinenza  dal  coito,  dalle  bevande  spiritose,  dalla  crapula, 
possono  impedire  od  almeno  differire  Tesilo  temuto. 

7°  Bisogna  distinguere  le  rotture  del  cuore  traumatiche,  quali  da  ca- 
dute ,  urti ,  commozioni ,  rimbalzi ,  colpi ,  ferite ,  ulceri  penetranti,  da 
quelle  per  isforzi  violenti  di  circolo  e  respiro,  dietro  corse,  accessi  d'ira, 
posizione  e  movimento  della  persona  vizioso,  esagerato,  finalmente  da 
quelle  altre,  cosi  dette  spontanee,  di  cui  è  parola,  le  quali  potendo  ac- 
cadere durante  il  riposo  riconoscono  sempre  una  precedenza  morbosa, 
escludendo,  per  ciò  che  fu  detto,  le  spontanee  primitive. 

8°  La  pronta  morte  non  procede  da  anemia  perchè  non  basterebbe 
a  determinarla  il  versamento  di  qualche  libbra  o  meno,  come  nel  se- 
condo caso  riferito  dall'Autore,  di  sangue  nel  sacco  del  pericardio» 
ma  invece  dalla  rapida  pressione  che  questa  raccolta  esercita  sul 
cuore,  insufficiente  da  prima  a  somministrare  nuova  onda  alla  circo- 
lazione arteriosa,  indi  a  muoversi  ulteriormente  per  fungere  il  delicato 
suo  ufficio  (4). 

9°  L'  assottigliamento  delle  pareti  cardiache,  come  il  loro  ammolli- 
mento, se  anche  manchi  la  degenerazione  pinguedinosa ,  non  ò  sempre 
condizione  fondamentale  delle  rotture  del  cuore,  più  facili  talora  a  suc- 
cedere laddove  la  fibra  muscolare,  più  densa  e  rigida  del  naturale 
per  ipertrofia,  diventa  perciò  friabile  e  facile  a  spezzarsi  ad  ogni  sforzo 
esagerato.  Da  ciò  la  ragione  di  rottura  osservata  in  località  diverse  e 
la  discrepanza  degli  autori  sulla  loro  frequenza  più  in  uno  che  in  un 
altro  silo. 

40°  La  condizione  morbosa  istrumentale  del  cuore  si  associa  a  dege- 
nerazione generale  adiposa  dei  piccoli  vasi,  in  particolare  dei  cerebrali 
o  di  altri  visceri,  che  richiamano  a  sé  la  principale  attenzione,  ed 
isfugge  frattanto  di  leggieri  ogni  mutamento  dell'  organo  circolatorio 
dianzi  minaccioso  alla  sua  integrità. 

(Gaz.  Med.  It.  Prov.  Fé».,  N°  87  del  4859.; 

(1)  Neil'  opera  recente  del  sig.  Bamberger  recata  in  italiano  dal  Dott.  Vittore  Dal 
Canton,  veduta  dall'  Autore  appena  compiota  la  presento  Memoria,  ò  detto,  che  la  com- 
pleta adesione  del  pericardio  al  cuore  rende  impossibile  la  rottura  completa  delle  sue 
pareti.  Il  secondo  fatto  da  lui  narrato  all'  Accademia  mostra  invece  la  possibilità  di 
questo  avvenimento,  siccome  mostra  possibile  una  morte  sollecita  dietro  versamento  di 
sole  6  once  circa  di  sangue. 
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Terapeutica 


DEGLI   EFFETTI  TERAPEUTICI    DEL  BROMURO  DI  POTASSIO; 

DEL  DOTT.  PREIFFER. 


Le  belle  ricerche  del  Dott.  Huette  sugli  effetti  fisiologici  del  bromuro 
di  potassio  nell'uomo,  ci  hanno  rivelato  che  la   sua   somministrazione, 
è  susseguita  da  prostrazione  di  forze,  da  torpore  dei  movimenti,  dalla 
abolizione  più  o  meno  completa  della  sensibilità  generale  e   degli  or- 
gani speciali  dei  sensi,  come  pure  dall'  indebolimento  della  intelligenza. 

Inoltre  egli  ha  verificato  come  effetto  speciale  di  questo  agente  una 
profonda  insensibilità  del  velo  del  palato  e  della  laringe;  come  pure 
un  torpore  più  o  meno  completo  degli  organi  genitali. 

Il  Sig.  Thielmann  ha  tratto  una  felice  applicazione  da  quest'  ultima 
indicazione.  Egli  ha  infalli  ottenuti  buoni  risultati  dalla  somministra- 
zione del  bromuro  di  potassio  nella  cura  delle  erezioni  dolorose,  della 
satinasi  e  della  spermalorrea. 

Le  ricerche  terapeutiche  alle  quali  si  consacrò  il  Dolt.  Pfeiffer  coi 
Dott.  Gaudmont  di  Parigi  sopra  un  gran  numero  di  ammalati  confer- 
mano i  resultati  annunziati  dal  Dolt.  Thielmann.  Essi  trovarono  che  il 
bromuro  di  potassio  modifica  sensibilmente  le  erezioni  anormali,  e  che 
esercita  una  influenza  favorevole  sulla  frequenza  delle  perdite  seminali. 

Essi  lo  prescrissero  nella  nevralgia  del  collo  della  vescica,  e  ne  ot- 
tennero soddisfacenti  risultati.  Le  contrazioni  spasmodiche  del  collo 
sono  diminuite  a  poco  a  poco;  le  orine,  eccessivamente  acide  in  prin- 
cipio il  più  spesso  per  eccesso  di  fosfati,  hanno  perduto  questa  mag- 
giore acidità,  e  da  torbide  e  sedimentose  che  erano  hanno  ripresa  per 
gradi  la  loro  limpidità;  net  più  gran  numero  dei  casi  la  secrezione 
orinaria  era  aumentala  nello  spazio  di  24  ore.  Con  temporanea  mente  la 
contrazione  spasmodica  che  si  estendeva  all'uretra  ed  allo  sfintere 
anale  cessava  sotto  l' influenza  del  medicamento  coir  avverarsi  delle  su 
esposte  modificazioni. 

All'  incontro  essi  non  verificarono  tali  cangiamenti   pei  casi  compii- 
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cali  da  infiammazione,  come,  per  es.  la  prostatite  subacuta  e  cronica. 
Cosi  in  questa  affezione  il  medicamento  ha  sviluppala  una  influenza 
antispasmodica,  senza  produrre  altri  effetti- 

Comparando  tali  osservazioni  con  quelle  falle  dal  Dolt.  Micbels  a 
Kreuznach,  ch'egli  ha  pubblicale  in  un  recente  opuscolo  su  quei  ba- 
gni, risulla  che  l'uso  dell'acqua  di  Kreuznach  cosi  ricca  in  bromuro 
di  potassio  e  di  magnesio,  esercita  una  influenza  depurativa  distintis- 
sima nella  formazione  dei  calcoli  e  dei  sedimenti  dei  reni  e  della 
vescica. 

Noi  vediamo  spesso,  dice  il  Doti.  Michela,  che  negli  individui  scrofolosi 
sopraggiungono  delle  escrezioni  sedimentose,  le  quali  sono  composte 
comunemente  da  tri  fosfati,  ma  che  cedono  all'  influenza  salutare  <ielle 
acque  bromo-iodurale. 

Oltre  a  ciò  questo  medico  ba  ottenuto  un  vantaggio  rilevante  dall'  uso 
dell' acqua  di  Kreuznach  in  un  caso  evidentissimo  di  renella. 

È  permesso  di  credere  che  la  coincidenza  di  tali  osservazioni  dipende 
con  verisiniiglianza  dall'azione  dei  sali  brorourali. 

Come  conclusione,  i  Dottori  Pfeiffer  e  Gaudmont  sono  fondati  ad  am- 
mettere che  il  bromuro  di  potassio  esercita  un'azione  speciale  sulla 
parte  muscolare  dell'apparecchio  genito-orinario,  nello  slesso  tempo 
che  produce  una  modiQcazione  caratteristica  nel  lavoro  secretorio  dì 
questi  stessi  organi. 

Quanto  alla  somministrazione  del  bromuro  di  potassio,  convien  darlo 
in  principio  alla  dose  di  dieci  grani  al  giorno,  la  qual  dose  si  può 
aumentare  senza  inconvenienti  sino  ad  una  dramma  nelle  24  ore.  Essi 
hanno  fallo  prendere  il  rimedio,  sia  in  due  dosi,  mattina  e  sera,  in  un 
mezzo  bicchiere  d' acqua  zuccherata,  sia,  nelle  persone  sensibili,  io  un 
veicolo  aromatico  o  gommoso  in  dosi  frazionate  durante  la  giornata. 

In  quanto  agli  effetti  osservali  sui  malati  e  che  conseguitano  alla 
somministrazione  del  rimedio,  si  è  potuto  verificare  che  lungamente  con- 
tinuato e  a  dosi  elevate,  produce  gli  effetti  osservati  dal  sig.  Huetle. 

In  due  casi  si  nolo  una  corizza  ed  una  cefalalgia  frontale  intensa 
persistente  per  alcuni  giorni,  e  simili  ai  fenomeni  prodotti  dall'  ioduro 
di  potassio.  Una  sensazione  molesta  nella  regione  del  fondo  cieco  dello 
stomaco,  seguita  da  diarrea,  che  è  slata  notala  in  parecchi  casi,  scom- 
parve sotto  T  influenza  dell'oppio  associalo  al  bromuro. 

(Journal  des  Connaiss.  méd.  et  pharmJ 
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CURA  DEI  TRAVASI  DELLA  CAVITÀ  DEL  PERICARDIO: 

DEL  DOTT.  ARAN. 


Quando  l'infiammazione  del  pericardio  non  ha  ceduto  al  metodo  an- 
tiflogistico, può  giungere  un  periodo  duratile  il  quale  lo  spandimene 
fa  nascere,  per  la  sua  persistenza  e  per  la  quantità  del  liquido,  di- 
sturbi funzionali  intensi  che  minacciano  ad  ogni  istante  di  finire  colla 
morte  del  paziente.  Il  medico  deve  allora  intervenire  in  modo  attivo; 
le  difficoltà  eh'  egli  incontra  sono  grandi  ;  noi  speriamo  diminuirle  ri- 
chiamando ai  nostri  colleghi  la  pratica  del  sig.  Aran. 

Bisogna  innanzi  tulio  assicurarsi  ebe  la  pericardite,  nel  paziente  in 
osservazione,  ha  terminalo  con  uno  spandi  mento  e  non  con  aderenze. 
I  segni  razionali  si  rassomigliano,  ma  i  segni  fisici  permettono  in  ge- 
nerale di  stabilire  una  diagnosi  certa.  Quando  esiste  uno  spandimento 
considerevole,  i  ballili  del  cuore  sono  impercettibili  alla  vista  ed  al 
tallo,  o  sono  sostituiti  in  alcuni  casi  da  una  specie  di  ondulazione  ca- 
raneristica trasmessa  alle  pareli  toraciche  dal  movimento  del  liquido 
effuso.  Colle  aderenze,  vedasi  V  urlo  della  punta  del  cuore  ed  anche 
una  spinla  moni  festa  a  livello  della  base.  La  ottusità  di  suono  alla 
percussione,  quando  sonvi  aderenze,  è  meno  assoluta  di  quella  che 
risulla  da  un  accumulamento  del  liquido;  essa  non  oltrepassa  i  limiti 
di  un  cuore  ipertrofico,  e  non  presenta  né  lo  sviluppo  laterale  sini- 
stro, né  lo  sviluppo  soUo-slernale  che  si  osserva  quasi  costantemente 
negli  idro-pericardj. 

Un  errore  potrebbe  avere  conseguenze  talmente  gravi,  che  é  inu- 
tile insistere  sulla  importanza  della  diagnosi.  Ben  riconosciuta  la  ma- 
lattia, conviene  esaminare  V  opportunità  della  puntura  del  pericardio. 
Con  questa  operazione  si  propone  di  diminuire  in  prima  l'oppressione 
e  le  angoscio  dei  malati,  quindi  di  ottenere  o  almeno  di  favorire  la 
guarigione. 

Il  sig.  Aran  adopera  un  trequarti  capillare  ;  il  liquido  si  slancia  in 
un  getto  fortissimo  quando  il  paziente  fa  una  grande  inspirazione,  che 
ha  per  risultato  di  comprimere  il  pericardio  fra  i  polmoni  dilatati  dal- 
l' aria.  Alla  fine  della  operazione,  la  sierosità  scola  a  getto  filiforme 
e  la  penetrazione  dell'  aria  é  inevitabile,  ma  non  é  per  nulla  dannosa. 

Il  sig.  Aran  sceglie  per  punto  d'  elezione  il  6°  od  il  7°  spazio  inter- 
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costale  al  limile  estemo  della  ottusità:  è,  fra  tutti  i  punti  della  pa- 
rete toracica  anteriore,  il  più  lontano  dal  cuore,  nei  casi  di  s  pan  di- 
menio considerevole.  Quando  egli  sprofonda  il  trequarti,  ha  cura  di 
dirigere  la  punta  obliquamente  in  allo,  all'  indietro  ed  all'  interno.  Que- 
ste precanzioni  sono  imposte  dalla  posizione  del  cuore,  il  quale,  lungi 
dall'  immergersi  verso  le  parti  declivi  del  liquido  che  lo  circonda,  ha 
tendenza  ad  elevarsi  verso  la  sua  superficie  libera. 

La  puntura  semplice  non  basta  sempre  per  dissipare  gli  accidenti, 
perchg  il  liquido  si  riproduce  con  grandissima  rapidità.  Il  sig.  Aran, 
in  presenza  dei  disordini  della  circolazione  cardiaca,  non  esita  ad  im- 
piegare un'  ultim' espediente,  P  injezione  j oda ta.  Il  trequarti  capillare  che 
aveva  servito  ad  evacuare  il  liquido  dà  passaggio  all'  injezione  jodala, 
clie  si  spinge  nel  pericardio:  questa  sierosa  è  cosi  poco  sensibile 
come  la  pleura.  Pel  sig.  Aran  le  infezioni  j  oda  te  sono  una  cosa  sem- 
plicissima, come  pel  processo  operatorio,  cosi  pegli  esiti  dell'operazione; 
si  è  autorizzati  a  ricorrervi  quando  la  puntura  semplice  ha  fallilo  e 
che  gli  accidenti  continuano  ad  aggravarsi  per  la  riproduzione  dello 
spandimento. 

(  Revue  de  thérap.  méd  ckir.  ) 


dell'influenza  dei  corpi  grassi  sulla  solubilità  dell'acido  arsenioso; 

del  sig.  BLONDLOT. 


I  corpi  grassi  posseggono  la  proprietà  di  porre  ostacolo  alla  solubi- 
lità dell'  acido  arsenioso  nell'  acqua,  sia  pura,  sia  acidulata ,  sia  alca- 
lina.  Questo  fallo  spiega  come,  nelle  perizie  chimico-legali,  siasi  potuto 
talvolta  cercare  invano  l'arsenico  nella  porzione  liquida  degli  alimenti 
che  ne  contenevano»  allorquando  questi  erano  più  o  meno  grassi 
(  brodo,  latte,  ec.  ).  Inoltre  le  esperienze  del  sig.  Blondlot  dimostrano 
l'utile  che  si  può  trarre,  negli  avvelenamenti  d'acido  arsenioso,  dalla, 
somministrazione  dei  corpi  grassi,  che  non  hanno  soltanto  il  vantaggio 
di  agire  come  emollienti,  come  lo  si  crede  generalmente,  ma  sono  veri 
antidoti  capaci  di  ritardare  considerevolmente  la  soluzione  e  quindi 
l'assorbimento  dell'acido  arsenioso,  il  quale,  siccome  accade  soventi,  pò- 
Irebbe  rimanere  allo  stato  concreto. 

.  (Accad.  des  Sciences,  16  gennaio  4860.J 
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dell'  uso  del  nitrato  d'  argento  nelle  malattie  dei  fanciulli  in 
generale  e  in  tutte  le  forme  della  difterite  in  particolare  ; 
del  dott.  HAUNER,  direttore  delV  ospedale  dei  fanciulli  a  Monaco. 


Da  molli  anni  l' Autore,  seguendo  V  esempio  dei  medici  francesi,  ha 
adoperato  con  buon  successo  il  nitrato  d'  argento  nel  catarro  gastro- 
intestinale presso  i  piccoli  fanciulli. 

Il  Dott.  Hauner  può  oggidì  raccomandarlo  di  nuovo  contro  una  ma- 
lattia parimenti  importante,  cioè  contro  la  difterite  in  generale,  soprat- 
tutto contro  quella  della  bocca,  della  gola  e  della  laringe. 

La  terapeutica  che  il  Dott.  Hauner  ha  V  abitudine  di  porre  in  opera, 
consiste,  per  tutti  i  casi  celi'  uso  del  nitrato  d'  argento. 

Bisogna  toccare  energicamente  le  parti  invase  colla  pietra  infernale; 
ad  essa  si  può  sostituire  una  soluzione  concentrata  del  sale  d'  argento. 
Questa  cura  locale  è  secondata  dai  corroboranti  all'  interno»  brodo,  caffé, 
birra,  vino,  ed  inoltre  alternativamente  da  china-china  e  da  una  solu- 
zione di  clorato  di  potassa,  composta  da  mezzo  scropolo  ad  uno  scre- 
polo di  sale  per  tre  o  quattro  once  di  acqua  e  da  un  po'  di  siroppo 
diacodio.  Contemporaneamente  si  ricorre  ai  bagni  aromatici. 

Nel  croup,  il  Dolt.  Hauner  pretende  altresì  che  verun  mezzo  su- 
peri il  nitrato  d'  argento  per  la  rapidità  e  la  sicurezza  della  sua 
azione.  In  questo  caso,  egli  adopera  la  soluzione  col  mezzo  di  un  pen- 
nello, oppure,  dopo  aver  foriera  ente  abbassata  la  lingua,  soffia  per 
mezzo  di  un  tubetto  di  penna  la  pietra  infernale  ridotta  io  polvere  fi- 
nissima (da  2  a  i  gr.).  L'azione  è  assecondala  dal  clorato  di  potassa, 
il  vino,  la  china-china. 

Il  sig.  Hauner  ricorse  pure  al  nitrato  d'  argento  con  buon  successo, 
in  un  caso  d' ozena,  in  parecchi  casi  di  otorrea  e  nella  oltalmia  dei 
neonati. 

(Journal  de  Méd.  de  Bruxelles,  dicembre  4859.,/ 
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t'SO  dell'  acido  citrico  contro-  il  reumatismo  acuto  ; 

DBL  DOTT.  HARTIENG. 


In  luogo  di  adoperare  nel  reumatismo  acuto  il  succo  di  limone,  ri- 
medio dispendioso  preconizzato  da  Owen,  Rees,  Dalrymple,  Perle ins  ed 
altri,  T  Autore  ha  somministrato  la  soluzione  d'  acido  citrico.  Egli  fece 
prendere  in  un  tempo  che  variò  da  45  a  36  ore,  20  grammi  di  acido 
diluito  in  250  grammi  d'acqua  con  75  a  400  grammi  di  siroppo  :  du- 
rante questo  tempo,  il  paziente  poteva  bere  acqua  fresca  a  discrezione  : 
la  parte  ammalata  era  involta  nella  ovatta.  L'Autore  ha  applicalo  si- 
nora questo  trattamento  a  45  casi  di  reumatismo,  parecchi  dei  quali 
mollo  violenti.  In  soli  due  casi  si  ottenne  un  risultalo  poco  pronun 
ziato;  in  tutti  gli  altri  i  risultati  sono  stali  molto  favorevoli.  L'Autore 
osservò  spesso  una  considerevole  diminuzione  dei  dolori  e  della  febbre 
a  capo  di  20  ore,  ma  quasi  sempre  dopo  un  intervallo  di  4  a  3  giorni. 
La  guarigione  completa  sopraggiungeva  fra  i  40  a  45  giorni,  senza  che 
si  fosse  dispensati  tuttavia  dall'  opporre  una  cura  sintomatica  ulteriore 
a  parecchi  stati  morbosi  persistenti,  quali  la  stitichezza,  l' insonnie  il 
gonfiore,  la  rigidità,  ec.  D' altronde  gli  ammalali  prendono  volentieri 
questo  rimedio,  che  non  sconcerta  lo  stomaco,  non  produce  diarrea,  e 
che  lungi  dal  sopprimere  la  traspirazione,  ha  piuttosto  per  effetto  di 
ajutarla  moderatamente. 

(Répertoire  de  Pharmacie.) 


PREPARAZIONI   FOSFORATE  CONTRO  LE  PARALISI  MUSCOLARI   DELL'OCCHIO; 

DBL  DOTT.  TAVIGNOT. 


Contro  queste  malattie  il  Tavignot  prescrive  il  fosforo  all' interno  ed 
all'esterno,  in  frizioni  circumorbilali. 

All'  esterno  si  eseguiscono  tutte  le  sere  delle  frizioni  col  seguente  li- 
nimento, col  mezzo  di  un  pezzetto  di   flanella   in   forma   di   tampone, 
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pezzetto  che  è  in  seguito  addoppialo  e  6ssato  durante  tutta  la  notte 
sulla  fronte: 


R.  Olio  di  noce 400  grammi 

Nafta 25        » 

Fosforo 0,*0  centigr. 

Air  interno  si  somministrano  pillole  contenenti  cadauna  t  milligram- 
mi di  fosforo  fuso  nella  sugna.  La  prima  dose  è  una  pillola  ;  si  au- 
menta sino  a  tre. 

lu  questi  ultimi  tempi  il  sig.  Tavignot  ha  sostituito  alle  pillole  fo- 
sforale la  seguente  emulsione: 

R.  Olio  di  mandorle  dolci 40  grammi 

Fosforo 0,40  centigr. 

Siroppo  di  gomma 90  gram. 

Gomma t       » 

Si  raccomanda  di  agitare  il  recipiente  ad  ogni  cucchiaiata,  e  si  fa 
prendere  all'ammalato  un  cucchiajo  da  caffè  al  giorno,  poscia  due  ed 
anche  tre. 

Generalmente  quando  il  fosforo  cosi  somministrato  deve  procurare 
la  guarigione.  Io  fa  ben  presto,  e  l'Autore  afferma  ch'esso  guarisce 
sovente. 

Le  osservazioni  che  si  possono  citare  in  appoggio  di  questa  medica- 
zione sono  molto  numerose;  l'Autore  si  contenta  di  riferirne  due. 

La  moglie  di  un  tappezziere  offriva  una  paralisi  completa  del  terzo 
pajo,  strabismo  esterno,  midriasi,  ec. 

Da  due  mesi  si  era  applicata  l'elettricità  senza  effetto,  in  25  giorni, 
questa  donna  era  guarita  sotto  l' influenza  della  cura  fosforica. 

Il  secondo  caso  è  ancora  più  importante  sotto  un  altro  punto  di 
vista.  Un  provinciale  viene  a  Parigi  per  farsi  guarire  da  uno  specia- 
lista, di  perdite  seminali  già  antiche  ;  il  trattamento  non  erasi  per 
anco  incominciato,  che  l'ammalato  vien  preso  da  paralisi  del  sesto 
pajo  dei  nervi  dell'  occhio  destro.  Questo  specialista  diresse  il  pa- 
ziente al  signor  Tavignot,  che  lo  guari  in  otto  giorni  per  mezzo  del 
fosforo. 
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L'Autore  volle  allora  rimandarlo  al  suo  primo  medico,  ma  avvenne 
che  sotto  T  influenza  della  medicazione  fosforica,  le  perdite  seminali 
erano  completamente  guarite. 

(Moniteur  des  Hópitaux.) 


DELLA  VIRTÙ  ANTELMINTICA  DELL' ÀI  LAN  TO. 


II  sig.  Hétet,  professore  nella  scuola  di  medicina  nautica  a  Tolone, 
ha  trovato  per  esperienze  fatte  prima  negli  animali  e  poi  nelP  uomo  che 
l' ailanto  (Ailanthus  grandulosa)  è  un  poderoso  antelmintico.  Quest'al- 
bero originario  della  China  è  comunemente  oggi  coltivato  in  Europa 
per  ornamento  e  come  utile  per  il  legno  ed  anche  per  le  foglie,  le 
quali  sono  buone  a  nutrire  una  specie  particolare  di  baco  da  seta.  La 
qualità  vermifuga  risiede  nelle  foglie  e  nella  corteccia.  Ridotte  in  pol- 
vere e  date  in  dose  crescente  da  40  grani  fino  a  due  scropoli,  espel- 
lono la  tenia  senza  nocumento  della  sanità,  e  senza  neppure  gravare 
l'infermo  come  fanno  la  radice  di  granalo  ed  il  kusso;  cagionano  sol- 
tanto dei  tormini  ventrali  e  talvolta  una  discreta  purgazione. 

Dopo  i  primi  saggi  dell'  Hétet,  1'  ailanto  fu  iteratamente  adoperato 
come  vermifugo  sui  navigli  francesi  dai  chirurghi  dello  Stato,  e  sempre 
con  pari  effetti  e  buon  successo.  Dovremo  dunque  annoverare  l' ailanto 
tra  le  molte  droghe  antelmintiche,  ma  esso  avrà  sopra  queste  il  van- 
taggio che  trovasi  dappertutto,  e  può  essere  propinato  facilmente  e 
senza  inconvenienti. 

(Dal  giornale  V Institut  dell' 8  febbraio  4860.) 


r 
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Chirurgi» 


INTORNO  ALLE  RELAZIONI  CHE  PASSANO  TRA  LE  ERNIE  E  GLI  STRANGOLA- 
MENTI interni  ;  Memoria  del  Dott.  DUCHAUSSOY  Aggregato  alla  Fa- 
coltà Medica  di  Parigi. 

(Continuarono  e  fine.  Vedi  Tom.  V,  pag.  354,  468  e  654.) 

Poscia  P  Autore,  dopo  di  avere  richiamata  l' attenzione  sai  fatto 
dell1  ordinaria  comuoicazione  dell'  ernia  esterna  coir  ernia  interna  stroz- 
zata in  questa  specie,  ne  riporta  un  caso  io  cui  questa  comunicazione 
manca.  Esso  appartiene  a  Rieux,  che  in  una  sua  tesi  4853  raccolse  tre 
casi  di  strozzamento  intestinale  in  saccoccie  peritoneali  formate  al  di 
sotto  ed  al  di  dietro  del  cieco  ;  ernie  retrocecali.  È  un1  ernia  scrotale  si- 
nistra tutta  omentale  o  inreducibile  da  dodici  anni  in  un  uomo  giudi- 
calo da  Monod  e  Escallier  affetto  da  strozzamento  interno  alla  regione 
iliaca  destra,  e  non  operato  ;  aveva  il  tenue  molto  disteso  da  gaz  ;  esso 
passava  sotto  il  cieco,  e  vi  si  impegnava  per  5  centimetri  in  una  spe- 
cie di  cavità  peritoneale,  chiosa  in  basso  da  un1  espansione  del  perito* 
neo,  che  finiva  in  una  fimbria  ben  marcata  e  chiusa  pel  resto  dal  cieco 
stesso:  questa  cavita  è  della  capacita  di  metà  della  lunghezza  del  mi- 
gnolo. 

Non  omette  finalmente  di  raccogliere  in  poche  parole  il  fatto  curioso 
di  ernia  intraddominale  del  legamento  largo  di  Carteron  e  Saussier,  che 
noi  qui  riferiamo  :  —  Donna  di  47  anni  ;  ebbe  45  figli  da  43  anni  ha  un'er- 
nia crurale  sinistra,  di  solito  contenuta  dal  cinto;  pure  essa  soiti  negli 
sforzi  di  defecazione,  ma  riducesi  subito.  —  Pochi  momenti  dopo  co- 
minciano i  sintomi  di  un  grave  strozzamento  intestinale  e  la  malata 
more  in  43  ore,  senza  che  si  sia  riprodotta.  —  Alla  sezione  cadaverica: 
spandimento  di  sangue  nel  peritoneo  e  nell*  intestino  :  un'  ansa  d'ileo 
impegnata  in  un  sacco  erniario  che  essa  attraversa,  perché  il  fondo  di 
questo  sacco  e  rotto.  Questo  sacco  ba  un  orificio  ovalare  situato  sul 
legamento  rotondo;  esso  si  biforca,  ed  una  delle  sue  branche  si  impe- 
gna nell'  anello  crurale,  1'  altra  si  porta  nello  spessore  del  legamento 
largo.  Uua  specie  di  briglia  o  di  colletto  indica  la  separazione  dei  due 
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sacchi.  La  parte  del  sacco  che  occupa  il  legamento  largo  è  lacerata  al 
suo  fondo,  e  lo  strozzameuto  è  fatto  tanto  da  questa  lacerazione  quanto 
dalla  briglia  che  costituisce  il  colletto. 

La  9."  ed  ultima  classe  è  quella  degli  strozzamenti  tardivi,  strozza- 
menti interni  lungo  tempo  dopo  P  operazione  dell'  ernia  strozzata. 
Un'  ansa  che  fu  strozzata  ha  in  sé  la  condizione  di  alterazioni  succes- 
sive che  ponno  produrre  1'  occlusione  intestinale  :  questi  sono  gli  strin- 
gimenti, sia  dovuti  ad  una  semplice  modificazione  delle  tonache  intesti- 
nali, sia  a  prodotti  nuovi  in  processo  di  organizzazione  per  I'  infiam- 
mazione o  strozzamento  dell'  intestino  q  del  peritoneo  parietale  vicino. 
L'epoca  alla  quale  lo  strozzamento  interno  può  tener  dietro  allo  stroz- 
zamento dell'ernia  esterna,  può  variar  molto;  vi  sono  osservazioni  di 
J,  3,  4  ed  anche  di  6  mesi. 

Il  restringimento  consecutivo  all'  ernia,  causa  di  strozzamento,  può 
essere  complicato  da  briglie,  aderenze,  ec,  le  quali  basterebbero  da  sole 
a  fare  T  occlusione  intestinale.  —  Onde  è  che  spesso  è  difficile  quesito, 
anche  in  presenza  al  pezzo  patologico,  se  1'  occlusione  sia  dovuta  alle 
fimbrie  od  allo  stringimento,  se  le  fimbrie  si  formarono  contemporanee 
allo  strozzamento  dell'  ernia,  oppure  se  consecutivo  allo  stringimento, 
che  fu  'l'effetto  dello  strozzamento.  E  qui  finisce  l'Autore  con  un  estratto 
d'  una  dettagliata  storia  di  Guisnarde  e  d'  una  operata  da  Bérard. 

La  Memòria  del  Duchassoy  nel  riferire  le  osservazioni  di  corredo  a 
ciascuna  delle  9  classi  in  che  volle  dividere  gli  strozzamenti  interni 
per  la  chiarezza  e  la  precisione  delle  indicazioni  riesce  di  evidente  utilità. 
La  continua  delrcatezza  di  andamento  che  che  egli  vi  ha  conservato 
nel  tratteggiare  gli  errori  di  distinti  chirurghi  in  modo  che  ne  risaltino 
le  cause,  onde,  dietro  tale  cognizione,  addivenire  con  diligenza  e  pa- 
zienza ad  un  diagnostico  più  sagace,  ne  rende  la  lettura  oltre  che  in- 
teressante, simpatica.  Molte  adunque  qua  e  cola  sparse  sono  le  rifles- 
sioni particolari  sulla  diagnosi  e  stilla  terapia  che  egli  ci  presenta  nella 
eposfzione  defilé  classi  speciali  degli  strozzamenti.  A  bene  riconoscerle, 
Wsogna  studiarle  di  pari  passo  coi  gruppi  di  ernie  a  cui  si  riferiscono, 
non  solo,  ma  bensì  con  un  accurato  parallelo  dei  singoli  casi,  che  sono 
Assai  bene  descritti  evitando  ogni  lungaggine,  che  non  si  riporti  ad  una 
pratica  applicazione.  Non  è  dunque  lavoro  da  transunto.  Solo  toccherò 
ad  alcune  pagine,  l' ultime  della  sua  Memoria,  che  raccolgono  alcune 
considerazioni  generali,  che  servono  ottimamente  a  rafforzare  il  criterio 
del  chirurgo.  Crede  egli  suscettibile  di  diagnosi  precisa  la  maggior 
parte  delle  riduzioni  in  massa,  e  gli  strozzamenti  consecutivi.  Molto 


—  207  — 

pure  si  affida  nel  rilevare  un'ernia  a n Svescicale,  specialmente  nella 
donna,  ai  risultati  dell'esplorazione  vaginale,  crede  che  i  dati  di  questa 
sulla  forma,  sede  e  volume  del  tumore  ernioso  possano  essere  suffi- 
cienti, crede  anche  che  per  la  vagina  si  possa  permettersi  la  riduzione 
dell'ernia  premendo  sul  fondo  del  sacco. 

Il  rilevare  le  diverse  qualità  di  strozzamento  e  il  distinguerle  fra 
loro,  come  le  ernie  interne,  gli  anelli  membranacei  la  torsione  dell'  in- 
testino, le  fimbrie  con  o  senza  rapporti  col  sacco,  le  aderenze,  le  corde 
dell  omento  e  del  mesenterio,  sono  cose  ardue  assai,  che  si  indovinano 
e  non  si  diagnosticano,  come  dice  Corvisart,  delle  malattie  di  cuore. — 
La  miglior  quistione  pratica  che  possa  mettersi  in  campo  a  questo  pro- 
posilo sarebbe  a  suo  avviso:  lo  strozzamento  ha  sede  nell'  ernia  o  nell'in- 
terno dell'  addome?  come  agirvi?  —  Ricorrere  per  la  soluzione  di  que- 
sta quistione  alla  statistica,  e  richiama  come  39  siano  le  osservazioni 
consegnale  nella  sua  Memoria  nelle  quali  la  sede  dello  strozzamento  é 
nota:  25  di  queste  appartengono  ad  ernie  inguinali  uniche;  9  ad  ernie 
crurali  uniche;  2  ad  ernie  ombilicali;  3  ad  ernie  doppie.  Importando 
conoscere  quale  fosse  in  questi  casi  la  situazione  dello  strozzamento 
interno  in  rapporto  ali  ernia  esterna,  noi  troviamo  che  28  avevano  lo 
strozzamento  dallo  stesso  lato  dell'ernia  e  molto  vicino  all'anello  er- 
nioso ;  7  lo  strozzamento  dallo  stesso  lato  ma  non  molto  vicino  al- 
l'anello  ernioso,  poco  distante  però  in  modo  da  potervi  facilmente  colla 
prolungazione  in  alto  dell'  incisione  della  erniotomia  raggiungerlo.  Si 
hanno  dunque  35  casi  su  39  che  servono  a  dare  questa  regola,  che  in 
ogni  caso  di  ernia  che  esiste  simultanea  ad  uno  strozzamento  interno 
si  deve  cercare  l'ostacolo  vicino  a  quest'ernia  o  almeno  dallo  stesso 
lato.  Che  anzi  38  su  39  potevano  calcolarsi  tali  cifre,  poiché  quasi  sem- 
pre come  nelle  tre  ernie  doppie,  si  ha  a  rilevare  qualche  dolore  fisso 
nell'addome  accusato  dal  paziente,  o  qualche  t umidezza  od  ingorgo 
della  fossa  iliaca  del  lato  ove  l'ernia  trovasi  associata  allo  strozzamento 
interno.  —  Egli  crede  quindi  che  il  chirurgo,  sempre  previo  diligente 
esame  ed  accurato  anamnestico  del  inaiato,  ba  le  .più  grandi  proba- 
bilità di  raggiungere  i1  ostacolo  al  decorso  delle  materie  intestinali,  sia 
coir  erniotomia,  sia  colla  gastrotomia,  talora  anche  associata  all'apertura 
di  un  ano  artificiale  in  una  porzione  dilatata  dell'  intestino  al  di  so- 
pra dello  strozzamento,  a  norma  dei  casi. 

(Archipes  Qén.  de  Médee.) 
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«CARIGlOlfB  DI  WJTOLHZZ A  PER  RBC1SIONB  QUASI  TOTALI  DELLA  LINGUA  ; 
E  PROCESSO  OPERATIVO  APPLICABILE  AD  ALCUNE  FERITE  DI  QUEST' OR- 
SANO,  pel  dott.  GIOVANNI  YALERIANI. 


S«  debbono  dichiararsi  incurabili  quelle  mutolezze  che  procedono 
da  una  congenita  impotenza  dell'organo  acustico  a  seguire  le  sue  fisio- 
logiche funzioni,  fino  a  che  tale  impotenza  persiste  (-1),  non  è  sempre 
altrettanto  di  quelle  ben  note  che  ripetono  la  loro  origine  da  eclam- 
psia, da  apoplessia,  da  paralisi;  e  molto  meno  delle  altre  che  succe- 
dono a  lacerazioni  o  divisioni  parziali  della  lingua;  nelle  quali  ultime, 
congiunte  che  siano  le  ferite,  torna  sempre  la  facoltà  di  parlare,  anzi 
al  dire  di  Louis  (2)  di  Fabrizio  Ildano  (3)  e  di  Morgagni  (4)  più  d'  una 
mutolezza  cosi  prodotta,  spontaneamente  si  dissipò  ad  onta  che  le  parli 
divise  rimanessero  informi.  È  poi  celebre  la  storia  narrata  da  Lobstein 
di  quella  donna  di  Strasburgo  che  parlava  senza  lingua,  o,  come  la 
intendo  io,  con  una  porzione  di  lingua  (5). 

Troppo  mi  dilungherei,  e  sarei  fuori  del  mio  argomento,  coli' esa- 
minare la  prognosi  delle  varie  mutolezze,  e  coir  investigare  i  fenomeni 
fisiologici  eccezionali,  e  di  compensazione,  che  possono  soccorrere  l'at- 
titudine al  linguaggio,  senza  utilità  di  quel  che  debbo  trattare,  cioè 
del  caso  di  certa  donna  rimasta  onninamente  mula  in  seguito  della  di- 
visione trasversa  parziale  della  lingua  ;  che  riacquistò  la  favella  mercé 
la  sutura  cruenta  con  un  mezzo  meccanico  improntato  dalla  circostan- 
za: gli  è  perciò,  che  senz'altro  passo  a  trascrivere  la  storia  di  questa 
mutolezza. 

Firmina  Bunini  d'anni  34 ,  nata  e  dimorante  in  Gradoli,  di  tempera- 
mento linfatico- nervoso,  e  di  buona  costituzione,   correndo  il  gennajo 

(1)  Nelle  Memorie  Accad.  della  Società  di  Parigi  1703  pag.  48  —  e  nel  libro  della 
stoltezta  del  dott.  fisico  Brandusio,  edito  in  Bari  nel  4835  furono  registrate  le  guari- 
gioni di  due  sordo-muti  accadute  qualche  mese  dopo  ohe  i  medesimi  avevano  acqui- 
stato l'udito,  in  grazie  del  tremito,  all'aria  impresso  dal  suono  delle  campan»,  che  li 
scosse  in  modo  sorprendente. 

(t)  Méd.  Accad.  Chirurg.  Part.  T.  V.  par.  % 

(8)  Cent  1.  Obs.  Cbir.  98. 

(4)  De  sedi  bus  et  causls  morborum  L.  II.  a.  43. 

(5)  Feminae  ellnguis  Historia, 
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del  4850,  dopo  un  parto  laborioso,  fa  sorpresa  da  generati  convulsioni 
or  cloniche,  or  toniche,  come  accade  spesso  alte  puerpere,  che  assai 
soffrirono  nel  partorire. 

Impariamo  dal  dott.  Lecock  (4),  il  quale  ebbe  la  pazienza  di  racco- 
gliere la  storia  di  un  certo  numero  di  morbi  convulsivi,  provenienti 
dalla  stessa  cagione,  che  per  lo  più  questi  associaronsi  alla  mancanza 
dell'intelligenza,  e  vennero  in  iscena  d'ogni  Torma,  ora,  ci  avverte  if 
lodato  medico ,  che  s'  interpolarono  a  remissione  ed  a  calma  ;  ora  che 
si  alternarono  i  convellimene  clonici  alle  toniche  contrazioni,  siccome 
fu  appunto  nel  fatto  che  narro. 

Sotto  le  prime  convulsioni  l'inferma  Bunini  aveva   perduto  Pinleili- 
genza  ;  dura  nlef  gì  inaccessi  donici  si   convelleva    in   ogni   maniera;   e 
quando  a  questi,  che  si  sostennero  talvolta  per  per  un  ora,  subentra- 
vano le  tensioni  tetaniche,  la  medesima  rimaneva  incontanente  in  quella 
posizione  in  cui  queste  l'avevano  colpita ,  ed  allora  ogni  sforzo  tornava 
inefficace  a  rimuovere   le   membra   irrigidite  e  contratte.   Accadde   in 
un  clonico  accesso,  che  la  lingua  della  malata  si  trovasse  in  gran  parte 
fuori  della  bocca,  e  che  all'istantanea  coartazione  dei   muscoli    masse- 
l.»ri,  temporali  plerigoidef  per  il  comparso  trisma,  restasse  tale  organo 
alla  distanza  d'un  pollice  dall'apice,  traversa Imente  ed    in  obliquo  per 
quattro  quinti  diviso  dai  denti,  che  per  sicuro  l'avrebbero    per    intero 
reciso,  se  a  fortuna  gl'incisivi  destri  ed  alcuni   dello   stesso   lato   non 
fossero  mancati. 

Le  condizioni  dell'inferma,  e  I*  imperversare  delle  convulsioni  vieta- 
rono sul  momento,  e.  nei  settenari!*  seguenti  di  riparare  a  tale  acciden- 
te ,  che  le  tolse  ogni  possibilità  di  pronunciare  parola,  ti  apevole  im- 
maginare la  tristezza  che  colpi  la  Buuiiii,  allorché  ricuperò  P  intelli- 
genza, per  vedersi  privata  della  loquela.  Quando  io  fui  presentato  albi 
medesima,  sei  mesi  dopo  l'avvenutale  disgrazia,  mi  fece  grande  com- 
passione per  l'atteggiamento  del  volto,  che  aveva  atterrito,  j*r  fili 
occhi  tristi,  e  per  le  patetiche  gesticolazioni,  colle  quali  mi  accennava 
i  suoi  figli,  e  mi  faceva  intendere  che  ormai  sarebbero  rimasti  orfanelli. 

Eseguite  le  più  minute  ricerche  intorno  alia  riportala  lesione,  non 
mi  uniformai  all'opinione  di  abili  chirurgi,  i  quali  avevano  giudicato 
impossibile  ricongiungere  con  efficacia  le  due  porzioni  di  lingua  rima- 
ste divise  per  si  gran  tratto.  Dessi  opponevano  la  difficoltà  che  la  por- 


(1)  nict.  de  Méd.  et  de  Chir.  fiat    T.  V.  pa6.  *77.  a  ISI. 

Tom.  VI.  i*. 
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zione  anteriore  della  lingua,  per  essere  divenuta  globulare,  non  si  sa- 
rebbe potuta  ricongiungere  colTallra  parte  rimasta  presso  che  di  so* 
perfide  piana ,  in  modo  che  quest'organo  non  avrebbe  potuto  ripren- 
dere la  normale  sua  forma,  o  almeno  quella  forma  che  si  prestasse 
all'officio  delia  parola. 

A  determinare  fino  a  qual  punto  questo  ostacolo  fosse  da  valutarsi 
aveva  io  compreso  fra  due  piani  para  lei  li  la  parte  anteriore  della  lin- 
gua :  e  vedendo  che  tale  meccanismo  bastava  per  farle  perdere  quasi 
del  tutto  la  forma  globulare  nacquero  in  me  speranze  di  ricorrere  ad 
una  operazione  con  esilo  felice. 

Sicuramente  i  noti  melodi  non  erano  applicabili  al  caso;  non  quello 
di  Pibrac,  nò  l'altro  impiegalo  in  ire  individui  da  Pareo,  ed  in  une 
da  Monteggia  ;  poiché  niuno  di  questi  presta  va  si  a  mantenere  dopo  la 
sutura  la  lingua  spianala  fino  alla  oompleta  cicatrice ,  onde  fosse  meno 
improbabile  che  riassumesse  la  sua  normale  configurazione. 

Occorreva  in  conseguenza  immaginare  un  artificio  che  rispondesse  a 
tale  intento,  e  ciò  era  il  tutto:  che  in  quanto  alle  cruentazioni  delle 
su  per  tic  ii  da  saldare  non  si  richiedeva  per  parte  del  chirurgo  se  non 
che  buona  vista,  mano  sicura  ,  e  pratica  all'uso  degli  strumenti  ;  quindi 
la  cruentazione  e  la  sutura  cruenta  erano  di  facile  esecuzione. 

Tale  0|>erazioiie ,  non  presentando  pericoli  di  grave  momento ,  dovea 
dunque  tentarsi:  la  consigliava  lo  aver  trascorso  l'inferma  sei  mesi 
senza  aver  potuto  pronunciar  mai  una  parola ,  per  cai  era  palese  che 
dalle  sole  risorse  di  natura  nulla  più  poteva  attendersi;  oltre  di  che 
era  pure  da  tentarsi ,  tale  operazione  nella  sicurezza  che  l' infelice  donna 
non  ne  avrebbe  riportato  alcun  nocumento,  e  forse  avrebbe  potuto  ri- 
trarne grandissimo  vantaggio. 

Ecco  come  giunsi  air  indicata  compressione;  feci  costruire  due  pìc- 
cole tavole  lunghe  circa  4  8  linee,  e  larghe  46,  con  piani  aspri  a  modo 
dei  moderni  manichi  de'  coltelli  d'  amputazione  ,  affinchè  applicate  con- 
tro la  lingua  non  scorressero,  con  quattro  piroletti  in  ciascuna,  agli 
estremi  dei  lati  maggiori,  che  li  tagliavano  ad  angolo  retto,  forniti  di 
levigale  gole  verso  le  basi,  alle  a  ricevere  i  fili,  posti  per  stringere 
con  nodi  scorridori  le  slesse  tavole,  appena  la  lingua  fòsse  ricongiun- 
ta. Altra  parte  dell'apparecchio  non  inutile  ad  essere  descritta  era  com- 
posta d' un  cordoncino  a  tre  capi  con  altrettanti  uncinetti  agli  estremi, 
per  (issarli  nella  base  della  lingua,  a  fine  di  portare  questa  all' infuori 
il  più  possibile ,  e  cosi  mantenerla  nel  tempo  dell'operazione. 

L'ottimo  collega,  già  da  30  anni  chirurgo  condotto  in  Gradoli,  Dot- 
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tor  Francesco  Mazzoni,  e  l'esperto  medico,  pure  ivh  condotto,  Dot- 
tor Serafini,  i  quali  erano  meco  pienamente  convenuti  intorno  all'ope- 
razione da  eseguirsi,  ebbero  la  compiacenza  d'assistermi:  posi  l'in* 
ferma  in  buona  luoe;  le  feci  tenere  nperla  la  bocca  con  pezzolini  di 
legno  fasciali,  messi  fra  l'arcate  dei  denti:  quindi  feci  penetrare  nella 
parte  inferiore  e  superiore  della  lingua  il  filo  coi  tre  uncinelli,  che 
consegnai  ad  un  assistente;  compressa  che  fu  la  porzione  di  lingua 
anteriore,  e  lasciatane  libera  quanto  bastava  alla  cruentazione,  mi  ac- 
cinsi a  questa  operazione,  che  subito  ma  con  qualche  difficoltà  esegui , 
per  le  ricordate  sue  condizioni;  quindi  cruentai  l'altra  metà  ,  e  feci  di 
poi  la  sutura  con  piccoli  aghi  curvi  taglienti  d'ambo  i  lati;  fu  posto  il 
primo  punto  nel  lato  sinistro  della  lingua  per  avere ,  sotto  il  beneGcio 
della  compressione,  l'opportunità  di  rinfilare  il  bordo  deturpato  di  que- 
sto organo  nei  rapporti  normali;  la  sutura  si  completò  con  due  punti 
e  vennero  sul  momento  applicate,  strette,  e  legate  le  due  tavolette  de- 
scritte. 

Le  prescrizioni  mediche  si  ridussero  a  poche  cose:  con  mele  rosato 
spalmaronsi  a  volta  a  volta  i  bordi  della  lingua;  amministrossi  spesso 
all'inferma  del  brodo  assai  cousuroalo  a  piccoli  cucchiaj ,  perché  l'in- 
gestione fosse  più  facile,  onde  sostenerne  le  forze  :  le  venne  ingiunto 
il  riposo,  e  d'astenersi  di  tentare  quei  solili  suoni  che  mandano  i  mu- 
ti, sia  per  volere  esprimersi,  ovvero  quando  s'irritano. 

Avendo  potuto  consegnare  l' inferma  ai  miei  nominali  colleghi,  mi  re- 
stituii n  Talentano  :  dopo  otto  giorni  visitai  la  mia  operata,  e  mi  com- 
piacqui di  riscontrare,  che  la  compressione  ed  i  punti  si  trovavano 
come  nell'istante  della  riunione;  e  quindi,  trascorsi  altri  sei  liorni, 
tolsi  le  tavolette,  e  tagliai  i  punti,  essendosi  stabilita  la  cicatrice,  e  la 
lingua  tornala  quasi  alla  forma  normale. 

Dopo  due  mesi  dal  l'eseguita  operazione,  la  Bunini  pronunciava  già 
parole  bisillabi,  e  nel  quinto  mese,  cioè  nel  novembre  parlava  spedi- 
tamente, ne  sembrava  essere  slata  mai  impedita  nella  favella  ,  siccome 
m'avevano  scritto  i  citati  condotti ,  ed  io  slesso  ebbi  il  piacere  di  ve- 
rificare. Anche  il  Doti.  Tommaso  Martello,  clic  successe  ni  medico  Se- 
rafini, mancato  ai  vivi,  fu  testimonio  di  quanto  ho  narralo,  per  non 
dire  che  l' intero  Gradoli  conosce  il  fatto  per  me  riferito. 

La  cicatrice  presentava  una  traccia  larga  circa  un  terzo  di  linea  , 
meno  elevata  e  meno  dura  nel  dorso  della  lingua. 

Questa  operazione  da  me  praticata  non  mi  sembra  indegna  della 
considerazione  dei  chirurgi  operatori  :  ma  che  che  sia  di  ciò  sono   Ite- 
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tissimo  d'avere  ridonalo  ad  una  affettuosa  madre  di  numerosa  prole  la 
più  bella  prerogativa  dell'uomo,  per  cui  si  eleva  al  di  sopra  di  tutti 
gli  altri  animali,  la  parola. 

(Raccoglitore  Medico  di  Fano) 


DISARTICOLAZIONE  DI  AMBE   LE  MANI. 


È  questo  il  terzo  caso  di  doppia  amputazione  praticata   nell'ospedale 
di  Pam  ma  ione  nel  corso  di  4  anni ,  dall'apertura  cioè  della  strada  fer- 
rala. L'esito  fortunato  ottenuto  in  tutti   e  tre   questi  casi,    se   dall' un 
canto  accresce  la  singolarità  degli  slessi ,  contribuisce  dall'altro  a  scio- 
gliere in  modo  più  decisivo  la  questione ,  che  si  é  sollevata  in  chirur- 
gia operativa ,  intorno  all'opportunità  delle  amputazioni  multiple  e  si- 
multanee sullo  slesso  soggetto.  Noi  crediamo  che   la  soluzione  di   tale 
questione  debba  dipendere  dalla  giusta  valutazione  degli  stessi  elementi, 
che  valse  a  sciogliere  la  questione,  ben  più  importante  e  lungamente 
combattuta ,  delle  amputazioni  primitive  e  'secondarie.  Questi   elementi 
son  quelli  che  costituiscono  la  base  delle  indicazioni  e  contro-indicazio- 
ni, la  valutazione  delle  quali,  se  ora  è  nella  scienza  meno   incerta,  è 
però  sempre  nei  casi  meno  evidenti,  oggetto  di   seria   considerazione; 
essendo  da  questo  lavoro  induttivo  che  il  pratico  deve  trarre  il  criterio 
delle  opportunità. 

Allo  slesso  modo,  che  contrariamente  alle  dottrinali  considerazioni 
del  Paure  la  pratica  dimostrò  l'utilità  di  amputare  immediatamente  ogni- 
qualvolta l' indicazione  all'amputazione  esiste  ,  e  questa  non  è  da  una 
qualche  circostanza  formalmente  controindicata v  cosi  noi  crediamo, 
contrariamente  alle  opinioni  emesse,  e  lo  crediamo  appoggiati  ai  fatti 
che  ce  lo  hanno  comprovato  ,  che  ogni  qualvolta  non  vi  sia  una  for- 
male contro- indicazione,  si  debbano  eseguire  le  doppie  amputazioni  si- 
multanee, se  queste  sono  rigorosamente  indicale.  Il  rimandarle  indefi- 
nitamente, sin  ambedue  od  una  soltanto,  e  privare  l'ammalato  del- 
l'unica risorsa,  che  è  l'amputazione;  ò  lasciarlo  in  balìa  di  tutti  quei 
rischi  che  furono  giustamente  riconosciuti  essere  V  appanaggio  delle 
amputazioni  secondarie  ;  è  insomma  contravvenire  a  un  precetto  della 
sima  chirurgia,  la  quale  vuole  essere  efficace. 

Queste  considerazioni  hanno,  a  nostro  giudiziosa  loro  applicazione  par- 
ticolarmente nei  casi  d'amputazione  per  cagioni  traumatiche,  contro  delle 
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quali  non  possono  militare  le  ragioni  che  talvolta  si  affacciano  nei  casi 
di  n reputazione  per  affezioni  organico-dinamiche,  ove  la  pluralità  della 
sede  della  malattia  può  contro-indicare  l'operazione  perchè  non  efficace. 
Il  Boyer  formulava  questa  contro-indicazione  dicendo,  che  l'esistenza 
simultanea  di  più  tumori  bianchi  aventi  la  loro  sede  nelle  grandi  arti- 
colazioni ,  distoglierà  sempre  un  chirurgo  prudente  dall'  intraprendere 
l'operazione  ;  giacché  ,  se  la  malattia  è  giunta  al  più  alto  grado  in  am- 
bedue le  articolazioni  il  chirurgo  si  troverà  nella  necessita  di  fare  due 
amputazioni,  e  non  è  probabile  che  l'ammalato  possa  sopravvivere  a 
questa  doppia  mutilazione  (Boyer  Malattie  chirurgiche). 

Da  ciò  si  vede  come  questo  pratico  insigne  e  illustre  scrittore  delle 
cose  chirurgiche,  non  solamente  proscrivesse  la  doppia  amputazione , 
perché  non  efficace  e  controindicata  dalla  qualità  dell'affezione,  ma 
eziandio  non  opportuna  »  per  la  credenza  che  le  forze  dell'ammalato  non 
fossero  capaci  a  sostenerla ,  ciò  che  costituisce  nella  scuola  la  tolleranza, 

A  questa  dottrina,  per  quel  che  riguarda  le  affezioni  organico-dina- 
miche, si  accostano  pure  Velpeau  e  Vidal,  credendo  assai  problema- 
tica la  buona  riuscita  delle  amputazioni  simultanee,  ed  ammettono  che 
si  possa  amputare  le  due  mani  od  i  due  piedi ,  ma  che  non  è  prudenza 
spingersi  più  in  là. 

Per  le  affezioni  traumatiche  gli  slessi  chirurghi  non  credettero  di  do- 
versi attenere  ad  una  cosi  rigorosa  prudenza,  ed  il  Vidal,  allorché  fa- 
ceva il  servizio  all'ospedale  Necker,  si  trovò  di  dover  eseguire  simul- 
laueawente  sopra  un  operaio  delle  strade  ferrate  la  disarticolazione  del 
braccio  e  l'amputazione  della  coscia. 

Ma  dove  la  necessità  non  solo,  ma  la  opportunità  eziandio  delle  dop- 
pie e  simultanee  amputazioni  si  fece  maggiormente  si  fu  nella  chirur- 
gia militare;  ed  infatti  il  Larrey  se  ne  mostrò  caldo  sostenitore,,  ed  il 
Percy  ed  altri  l'ebbero  più  volte  a  praticare.  I  sinistri  accidenti  delle 
strade  terrate,  ponendo  i  chirurghi  civili  nelle  condizioni  dei  chirur- 
ghi militari ,  si  videro  pure  le  amputazioni  doppie  e  simultanee  assai 
frequenti ,  o  almeno  relativamente  alla  pratica  chirurgica ,  e  l'ospedale 
Parumatone,  anche  sotto  questo  aspetto,  mostrò  la  sua  dovizia  in  ogni 
tempo  riconosciuta ,  d' interessanti  casi  di  chirurgia  onde  tanto  se  ne 
avvantaggia  la  pubblica  istruzione, 

Dei  due  casi  di  doppia  amputazione,  che  hanno  preceduto,  già  si 
lece  parola  in  questo  giornale.  Si  nell'uno  come  nell'altro  si  amputa- 
vano ambe  le  gambe  al  luogo  di  elezione  nelT  uomo ,  a  differenti  ai- 
tozze  nella  donna ,  e  la  guarigione  si  ottenne  nel  modo  il  più  regolare. 
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Resta  che  diciamo  brevemente  del  presente  caso,  che  ha  la  singola- 
rità di  essere  occorso  ad  una  bambina  di  quasi  tre aun i ,  la  quale,  nel 
gassare  il  treno  della  ferrovia  a  cavalli  di  Sampierdarena  in  tutta  vi- 
cinanza della  sua  abitazione ,  stese  le  braccia  sulla  rotaia ,  ed  una 
ruota  le  schiacciò  ambe  le  mani ,  per  cui  fu  inesorabile  necessità  di- 
sarticolare, ciò  che  fu  fatto  adattandosi  alla  differenza  delle  lesioni,  col 
metodo  circolare  dall'  una  parte  e  col  metodo  a  lembo  dall'altra. 

La  naturale  indocilita  della  bambina  e  l'amore  dei  parenti ,  ai  quali 
era  cocente  strazio  Tessere  stati,  per  involontaria  negligenza,  cagione 
di  tanto  danno,  non  permise  che  la  piccola  operata  soggiornasse  più 
d*  un  giorno  nel  Clinico  Inslilulo  ,  e  perciò  non  siamo  ni  grado  dì  po- 
ter dar  l'esito  di  questa  doppia  operazione;  solamente  sappiamo  che 
dopo  otto  giorni  le  cose  procedevano  assai  bene. 

[Gasi,  degli  Osped.  di  Genova,  agosto  4860.; 


CONSIDERAZIONI  PRATICHE   SULLE   FERITE    D' ARME     DA     FUOCO    OSSERVATE 

nell'ultima  guerra;  dal  cavaliere  FRANCESCO  CORTESE,  me- 
dico divisionale  di  prima  classe,  Vice  Capo  dell'armata. 


Già  da  Baudens,  Scrive,  ed  altri  venne  fatto  notare  quanto  differente 
sia  l'azione  dei  moderni  precettili .  in  confronto  agli  antichi,  sia  nel 
modo  di  ferire  il  corpo  umano,  come  pure  nelle  conseguenze  che  ne 
risultano.  A  tale  proposito  l'imponente  quantità  di  feriti  da  palle  coni- 
che caduti  nelle  campagne  d' Italia  del  p.°  p.°  anno  procurò  ampia  messe 
di  osservazioni  al  chiarissimo  Cav.  Dott.  Cortese,  per  poterne  inferire 
con  la  conosciuta  di  lui  sapienza  ed  esperienza  le  seguenti  conclusioni, 
che  noi  qui  riportiamo  ridotte  a  sommi  capi. 

Trenta  storie  dei  casi  più  rilevanti  ed  alcuni  prospetti  statistici  con- 
validano le  osservazioni  dell'  autore. 

4°  La  palla  conica  tiene  un  decorso  rettilineo,  né  devia  quasi  per  nulla 
dalla  direzione  che  le  venne  impressa,  neppure  se  incontri  ossa  compatte  e 
e  le  fracassi. 

Nelle  ferite  da  palla  conica  trapassanti,  sia  il  tronco,  sieno  gli  arti, 
il  foro  d'uscita  trovasi  quasi  costantemente  opposto  in  direziona  retti- 
linea al  foro  d' ingresso.  La  stessa  direzione  rettilinea  riconosciuta  dalla 
sonda  o  dal  dito  introdotti  nel  canale  traccialo  dal  passaggio  dèlia  palla 
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nelle  ferite  non  trapassanti,  permette  di  giudicare  anche  a  priori  ap- 
prossimativamente del  sito  ove  essa  è  rimasta  nicchiata. 

2*  Le  ferite  perforanti  delle  palle  coniche  non  mostrano  per  sé  medesime, 
generalmente  parlando,  quasi  nessuna  differenza  tra  il  foro  d*  entrata  e 
quello  d'uscita. 

Questa  maniera  di  perforazione  si  collega  direttamente  colla  forma 
acuminata  del  proiettile  stesso,  il  quale  penetra  appunto  col  suo  apice, 
ed  esce  con  esso;  se  la  distanza  del  tiro  è  media,  e  se  nessun  forte  osta- 
colo abbia  dato  luogo  a  cangiamento  di  forma  delta  palln,  o  della  di- 
rezione del  suo  asse.  Nelle  ferite  ohe  appajono  oblique  a  guisa  di  un 
setone  sia  sul  tronco  o  su  le  membra,  oblique  cioè  per  la  caduta  del 
proiettile  sulla  superficie  del  corpo  ad  angolo  molto  acuto,  ambedue  i 
fori  si  presentano  tagliati  a  sbieco  in  senso  opposto  e  con  una  unifor- 
mità per  lo  più  si  precisa  da  lasciare  ancora  più  incerti  nella  designa- 
zione dell'  entrata  e  dell'  uscita. 

H°  La  palla  conica  produce  nel  suo  passaggio  a  traverso  le  masse  orga- 
niche guasti  di  maggiore  gravità,  che  non  si  arguirebbe  dal?  aspetto  delle 
esterne  ferite,  e  in  generale  sempre  più  ragguardevoli  che  non  fanno  le 
sferiche. 

La  gravità  delle  lesioni  prodotte  dalle  palle  acuminate  non  è  propor- 
zionatamente maggiore  soltanto  net  casi  di  offesa  delle  ossa,  ma  lo  è 
altresì  quando  attraversano  semplici  masse  molli  e  carnose.  Lo  strac- 
ciamento ebe  ne  succede,  diverso  dall'  ammaccamento  delle  rotonde,  dà 
luogo  ad  una  più  vasta  e  profonda  mortificazione  di  elementi  organici, 
e  ad  una  più  abbondante  separazione  ed  eliminazione,  a  produrre  la 
quale  è  necessario  un  processo  più  lungo,  complicato  e  pericoloso.  Ne- 
gli Ospedali  di  seconda  linea  si  diedero  a  riconoscere  esigenti  I'  am- 
putazione un  gran  numero  di  membra  ferito,  che  al  campo  erano  state 
considerate  meno  necessitose  di  operazione  delle  altre  assai  numerose 
amputate  sui  luogo  di  combattimento.  Le  palle  coniche  a  base  concava 
producono  tali  effetti  micidiali  ancor  più  largamente,  si  perchè  la  velocita 
loro  è  maggiore,  si  perchè  il  margine  di  qoel  cavo  sì  rovescia  in  fuori 
e  straccia  più  sinistramente  I  tessuti  molli.  Forse  6  dovuto  in  ispecialità 
ed  esse  quella  tendenza  a  gettare  in  direzione  periferica  i  frammenti 
ossei  per  éntro  alle  circumstanti  masse  carnose,  come  avvenne  di  sco- 
prire più  volte  con  diligenti  dissezioni  delle  membra  amputate. 

4°  Le  fratture  complicate  e  comminutive  del  femore,  richiedono  esse  os- 
sohUamente  e  sempre  V  amputazione  del  membro?  Possono  esse  guarire 
«ansa  questo  estremo  soccorso  in  modo  e  proporzioni  soddisfacenti? 
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Dupuytren  nel  4830.  Vclpeau,  Legouvesl  ed  altri  dal  48  in  poi  con- 
corrono con  Scrive  a  romhnltere  l'opinione  di  Larrey  che,  cioè,  ogni 
frattura  al  centro  od  alla  parte  superiore  del  femore  per  colpi  di  fuoco 
esiga  indispensabilmente  l'amputazione.  La  statistica  delle  amputazioni 
delle  coscie  per  ferite  in  guerra  non  é  al  certo  finora  molto  favorevole. 
Eppure  se  ne  contano  fra  queste  un  gran  numero  eseguite  per  fracas- 
samento della  gamba  o  del  ginocchio,  ossia  operate  sopra  un  membro 
dotato  ancora  di  tessuti  sani  ed  intatti.  Gomprendesi  qunnto  poco  lu- 
singhiera debba  essere  quella  statistica,  che  noverasse  soltanto  amputa- 
zioni di  coscie  per  fratture  comminntive  della  coscia  stessa  !  Tn  questi 
casi  bisogna  pur  sempre  segare  1'  osso  molto  in  alto  per  evitare  la 
fessura  ed  i  distacchi  sofferti  dalla  midolla  e  dal  periostio;  bisogna  in- 
cidere carni  più  o  meno  maltrattate,  se  si  vuole  aver  lembi  sufficienti 
per  coprire  11  moncone;  bisogna  portarsi  nella  regione  più  grossa  del 
membro  e  sottoporsi  ni  risultati  troppo  spesso  funesti  delle  grandi  de- 
molizioni  prossime  al  tronco. 

Ogni  qual  volta  una  coscia  ferita  in  tal  guisa  non  è  stata  amputata 
primitivamente,  dovendo  decidere  Ira  il  risparmio  o  I'  amputazione  se- 
condaria, è  mestieri  ponderare  saggiamente  i  gradi  di  probabilità  mag- 
giore che  può  avere  P  uno  o  l'altro  di  questi  due  mezzi  di  cura.  Vo- 
lendo tentarne  il  risparmio,  bisogna  innanzi  tutto  porre  la  parte  rotta 
in  una  posizione  di  assoluto  riposo,  dare  una  direzione  alle  sue  estre- 
mità consentanea  al  tipo  normale,  procacciare  libero  scolo  alle  abbon- 
danti marcie,  che  dovranno  per  lungo  tempo  scaturire  dalle  ferite, 
effettuare  a  tempo  sbrigliamenti,  estrazioni  di  schegge,  risegnmenti  ecc. 
e  per  ultimo  sostenere  le  forze  dell'  ammalato  in  modo  che  possano  reg- 
gere in  si  lunga  e  fortunosa  lotta.  Se  dopo  tutto  ciò  il  chirurgo  avrà 
salvalo  quel  membro,  malgrado  che  rimanga  notevolmente  più  breve, 
egli  avrà  fatto  sempre,  in  casi  cosi  difficili,  un'opera  egregia,  ed  avrà 
dimostrato  con  incalcolabile  vantaggio  che  dalle  forze  riparatrici  della 
natura,  sussidiate  e  dirette  sapientemente,  si  possono  ragionevolmente 
attendere  risultati  per  P  addietro  insperati. 

Quale  mezzo  contentivo  più  acconcio  per  la  frattura  del  femore  per 
ferita  d'arma  da  fuoco,  l'autore  propone  il  piano  inclinato  di  Cooper 
modificato  da  lui  nel  seguente  modo  —  Si  fanno  costruire  dei  semica- 
nali di  legno  dolce,  tagliati  in  isbieco  alle  loro  estremità,  per  guisa  di 
poterli  congiungere  a  due  a  due  sotto  un  angolo  ottuso,  mediante  un 
po'  di  filo  di  ferro.  All'altra  estremità  questi  due  semicanali  cosi  con- 
giunti fra  loro  si  fissauo  ad  una  assicella  abbastanza  solida ,«  mediante 
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piccoli  chiodi.  La  lunghezza  del  semicanale  é  ad  un  dipresso  quanto  è 
lungi  la  coscia  di  uomo  normnlmente  costituito.  Due  uniti  ad  angolo 
devono  rappresentare  il  membro  inferiore  semiflesso.  Messi  n  posto,  essi 
con)|K>ngono  un  piano  inclinato  a  doccia  fermo  sopra  una  base.  La  na- 
tura 6A  legno  essendo  poco  resistente,  permette  di  istituirvi  degli  in- 
tagli  con  un  coltello  da  tasca,  e  cosi  di  scavare  P  uno  o  l'altro  dei  mar- 
gini quanto  occorre  per  mettere  a  nudo  la  ferita,  e  medicarla  senza 
muovere  Parto.  La  loro  forma  a  segmento  di  cilindro  cavo  rende  co- 
modo r  affastellarli  uno  dentro  l'altro  per  trasportarli  nelle  ambulanze. 
—  L'applicazione  dell'apparecchio  è  facile,  ma  esige  una  grande  dili- 
genza la  prima  volta.  Intaglialo  il  bordo  del  semicanale  largamente  nel 
luogo  dove  deve  corrispondere  la  ferita  inferiore,  si  riempie  di  cusci- 
netti il  fondo  della  doccia.  Se  la  ferita  é  molto  bassa,  cioè  verso  la 
faccia  posteriore,  bisogna  mettere  ivi  un  cuscinetto  mobile,  per  levarlo 
quando  s'imbeve  di  pus.  A  quest'uopo  può  usarsi  anche  un  buon 
gruppo  di  filacele. 

Cosi  tutto  preparato  si  fa  alzare  la  coscia  con  delicatezza  da  un  assi- 
stente capace  e  si  passa  sotto  il  piano  inclinato,  avvertendo  di  appo- 
starlo contro  la  natica,  munito  ivi  di  cuscinetti,  in  modo  che  il  legno 
non  vi  faccia  ammaccature.  Allora  nell'atto  di  far  discendere  la  coscia 
entro  la  doccia,  si  fa  dolcemente  l' estensione,  acciocché  il  popi  ite  poggi 
sulP  angolo  dei  due  semicanali,  riempiuto  anche  esso  da  cuscinetto  sof- 
fice; circostanza  Importante  perchè  il  poplite  fa  in  questo  caso  l' ufficio 
di  estensore  permanente  del  femore,  laddove  la  natica  e  la  tuberosità 
dell'  ischio  fan  quello  di  controestensori.  Collocato  il  membro  in  sito, 
non  rimane  che  fissirvelo  a  permanenza.  A  cortesi'  uopo  si  fascia  con 
una  benda  comune  la  coscin  dalla  ferita  In  su,  comprendendovi  anche 
il  semicanale  ;  con  altra  benda  si  fa  lo  stesso  dalla  ferita  in  basso  fino 
Sotto  il  ginocchio,  scavalcando  la  rotula. 

Il  piede  si  fa  posare  sopra  un  appoggio  posticcio,  che  serva  a  tenerlo 
in  una  comoda  e  naturale  semiflessione.  Si  medicano  allora  le  ferite  in 
quel  modo  che  pare  meglio  accomodato  al  caso,  cioè  con  fllaccie  un- 
guentate o  con  piumaccioli  asciutti,  o  con  cataplasmi  ec. 

Una  volta  adagiato  quel  membro  nel  suo  apparecchio  non  si  muove 
più,  e  si  può  medicarlo  quante  volte  occorra  secondo  P  abbondanza 
della  secrezione  marciosa,  bastando  rinnovare  la  medicatura  che  ai 
appose  sulla  ferita.  È  facile  altresì  istituirvi  qualche  dilatazione  ed 
estrarre  le  schegge.  Siccome  poi  le  ferite  sono  sempre  più  o  meno  fra 
loro  diagonalmente  opposte,  cosi  sarà  una  sola  Quella  che  corrisponderà 
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all'  intaglio  del  margine,  inentro  l' altra  resterà  libera  naturalmente  e 
qualora  vi  sia  tendenza  nelP  osso  all'  incurvamento  esterno ,  si  potrà 
agevolmente  rialzare  il  margine  esterno  della  doccia  mediante  la  po- 
sticcia applicazione  di  una  ferula  leggiera,  la  quale  lungi  dal  luogo 
della  ferita,  sosterrà  le  carni  della  coscia,  e  non  influirà  per  nulla  sulla 
comodità  delle  medicazioni.  —  Alcuni  casi  riportati  e  descritti  pratica- 
mente di  felici  applicazioni  del  sopra  descritto  apparecchio,  permettono 
di  credere  ohe  nelle  fratture  del  femore  per  ferite  d'arma  da  fuoco 
quanto  più  sono  alte  e  malgrado  la  loro  forma  scheggiosa  e  complicata 
si  debbo  possibilmente  tentare  la  conservazione  del  membro,  sempre 
che  non  vi  sieno  sintomi  di  tale  urgenza  da  dover  affrettare  1* ampu- 
tazione. 

5»  La  siesta  conclusione  può  forge  aver  luogo  per  le  fratture  commina- 
tive,  0  in  flPMrak  gravi,  delle  olire  membra  ? 

Quando  una  gamba  ba  le  ossa  fracassate  commi  ri  utivamente,  sia  lungo 
la  dialisi,  sia  molto  più  nell'articolazione  tibio-larsiana,  è  sempre  pru- 
dente T  amputarla  immediatamente.  Evvi  nelle  differenze  anatomiche  fra 
questo  membro  e  la  coscia  una  serie  di  circostanze,  che  impegnano  ad 
essere  meno  pietosi  colle  gambe  fracassate.  Le  ossa  vi  sono  più  ecoeo* 
Iriche  massimamente  la  tibia,  quindi  non  lutto  all'  intorno  investile  di 
parti  molli,  e  nella  parte  inferiore  lo  sono  ancor  meno  da  per  Mito. 
Le  parti  stesse  e  specialmente  i  velaroenti  fibrosi,  da  cui  essenzialmente 
dipende  la  composizione  del  callo,  rimangono  sempre  profondamente 
squarciati;  resi  questi  inattivi,  non  esiste  un  largo  strato  circoli  ferente 
atto  a  versare  un  plasma  sufficiente*  e  distribuirlo  tutto  all'  intorno  per 
'convertirsi  in  materiale  di  riparazione.  Nelle  fratture  comminuti  ve  delle 
dialisi  delle  ossa  delle  gambe  vale  meglio  amputare  ni  terzo  inferiore 
della  coscia,  poiohè  di  rado  la  parte  superiore  della  tibia  va  esente  da 
fessure  propagate.  All'  incontro  per  le  estremità  epi  fisa  rie  delle  ossa 
della  gamba  si  ba  molta  probabilità  di  vedere  un  felice  risultato  dal 
metodo  conservativo,  perchè  in  dette  parti  ossee  di  natura  meno  com- 
patta son  rare  le  scheggiature  e  le  fessure  quando  la  palla  le  trapassi 
direttamente. 

Le  ossa  degli  arti  superiori,  relativamente  agli  inferiori,  trova  osi  in 
più  favorevoli  circostanze  per  conseguire  la  guarigione  mediante  callo 
secondario,  qualora  non  sieno  complicate  da  gravi  lesioni  di  vasi.  Quando 
poi  uno  solo  delle  ossa  dell'avambraccio  è  fratturato,  anche  comminu- 
ti vomente  non  v'ha  dubbio  per  la  conservazione  dell'arto.  Nelle  ferite 
delle  ossa  della  mano  e  del  piede  sono  tanto  molteplici  le  combinazioni 
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che  non  se  ne  possono  stabilire  induzioni  precise,  stando  al  criterio  del 
chirurgo  riconoscerne  l'opportunità  nei  singoli  casi. 

60  Osservatimi  sulta  pratica  applicazione  di  alcuni  messi  curativi  ado- 
perati nelle  ferite  d*  arma  da  fuoco. 

Vi  sono  nelle  varie  fasi  della  guerra  certi  concorsi  di  circostanze,  per 
i  quali  le  disposizioni  fisiche  del  soldato  danno  manifestazioni  diverse 
nelle  ferite  che  rileva  in  battaglia.  L' uomo  affaticalo  da  lunghi  movi- 
menti, dai  disagi,  dalle  privazioni,  sottoposto  ad  una  zuffa  continuata, 
e  spesso  a  passo  dì  corsa,  prendendo  e  riprendendo  posizioni  elevate  e 
validamente  difese,  dopo  molte  ore  di  questa  azione  si  trova  in  uno 
stalo  di  esaurimento  nervoso.  Questo  carattere  evidentemente  dominò 
nei  feriti  di  questa  guerra,  ed  indusse  perciò  molla  circospezione  nel- 
l'uso dei  mezzi  antiflogistici,  deprimenti  ed  evacuanti. 

Però  nel  primo  periodo  delle  lesioni  traumatiche  sia  semplici,  che 
complicate,  la  medicatura  che  presentò  maggiori  vantaggi  fu  in  gene- 
rale r  applicazione  del  freddo  con  bagni  di  acqua  naturale,  0  diacciata, 
0  resa  astringente  con  P  acetato  di  piombo,  secondo  il  grado  e  la  na- 
tura della  reazione;  e  ciò  fino  al  primo  apparire  del  trasudamento  fo- 
riero della  suppurazione,  ed  anche  prima  di  questo  se  la  piaga  assu- 
meva un  aspetto  pallido  e  floscio  per  deficiente  energia  vitale,  0  che  la 
suppurazione  ritardava  di  troppo.  Allora  le  medicature  si  limitavano 
all'applicazione  di  una  pezzuola  fenestrata,  spalmata  d*  unguento  sem- 
plice, di  filaccia  asciutta  e  di  una  0  due  compresse  asciutte  anch'esse 
mantenute  in  sito  da  una  semplice  fasciatura. 

Gli  ammollienti  tiepido-umidi  riuscirono  poco  raccomandabili;  ed  anzi 
riprovevoli  dove  vennero  adottali  qual  mezzo  di  medicatura  pressoché 
generale.  Nel  periodo  della  tensione  flogistica,  e  quando  vogliasi  pro- 
muovere il  distacco  delle  escare,  i  cataplasmi  possono  essere  olili  ;  ma 
in  detti  casi  sono  assai  più  appropriate,  ove  si  possano  praticare,  le  im- 
mersioni in  bagni  tiepidi,  poiché  la  continua  e  prolungata  applicazione 
dei  cataplasmi  facilmente  rende  flosci  i  tessuti,  ingenera  bavositè  e  fun- 
gosità nelle  piaghe,  in  una  parola,  ritardasi  il  procèsso  di  regolare  ve- 
getazione. 

La  somma  prudenza  e  parsimonia  del  salasso  raccomandato  da  Vel- 
peau,  Roux,  Malgaigne,  Huguier,  Baudens,  Scrive  r-  LegQuvest  nelle  le- 
sioni traumatiche  e  specialmente  io  quelle  portate  da  precettili ,  quan- 
d' anche  assai  forte  ne  sia  la  reazione,  viene  avvalorata  dalla  lunga 
esperienza  dell'  autore,  in  partieolar  modo  riguardo  alle  ferite  dell'  at- 
tuale campngnn,  per  le  condizioni  fisiche  del  soldato  e  per  l' indole  delle 
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reazioni  già  citata.  Per  uguale  conseguenza  Hi  principi!  la  dieta,  troppo 
severamente  osservata  nei  casi  ordinarli  di  ferite  accidentali  o  di  ope- 
razioni chirurgiche,  è  molto  meno  conveniente  nelle  circostanze  qui 
contemplale.  Le  grandi  scosse  dell'organismo  ingenerano  abbaiamento 
e  tutte  le  perdite,  specialmente  quelle  di  un  processo  elimina. ivo  ,  ohe 
deve  condurre  a  successive  riparazioni,  vogliono  essere  riparate  esse 
stesse.  È  una  legge  fisiologica  che  le  sottrazioni  facilitano  gli  assorbì* 
menti  ;  ne  v'é  sottrazione  più  altamente  sentita  dall'  organismo,  quan- 
to quella  delle  sostanze  alimentari.  Nel  ferito,  od  operato,  depauperato 
naturalmente  od  artificialmente  di  sangue,  o  non  sostenuto  da  conve- 
niente alimentazione,  vedrassi  in  breve  la  crasi  del  pus  attenuarsi,  mu- 
tarsi, poscia  asciugarsi  le  piaghe  e  subentrare  una  febbriciattola  a  polso 
ristretto  e  frequente.  Ciò  farà  si  che  la  faccia  divenga  pallida  e  terrea. 
P  umore  tristo  ed  abbattuto,  la  nutrizione  rapidamente  manchevole  e 
che  si  metta  in  iscena  il  primo  apparato  deli' infezione  purulenta.  L'or- 
ganismo, dominato  dapprima  da  una  forza  espansiva,  mancando  di  eie* 
menti  |>er  consumarne  gli  effetti,  si  arresta  ne' suoi  travagli,  e  abbiso- 
gnando di  materiali  per  sostenersi,  pompa  nei  proprii  tessuti  gli  umori 
destinati  alla  eliminazione  per  sofferta  metamorfosi  regressiva,,  si  gua- 
eia  e  corrompe.  In  molti  ospedali  militari  di  seconda  linea  si  vide  ap- 
portare un  gran  beneficio  a  quasi  lutti  i  feriti  da  una  buona  zuppa  e 
da  un  po'  di  vino,  non  soltanto  somministrato  al  momento  dell'arrivo, 
ma  ripetuto  nei  di  successivi. 

La  gran  questione  sulla  convenienza  degli  sbrigliamenti  sistematici 
nelle  ferite  d'  arma  da  fuoco,  viene  dall'  autore  ridotta  ai  più  ristretti 
termini,  non  volendo  egli,  a  buona  ragione,  considerare  sotto  tal  punto 
di  vista  le  incisioni  che  primitivamente  e  second  inamente  vengono  ri* 
chieste  allo  scopo  di  exerpsi  chirurgica.  Dopo  di  avere  fatto  notare  che 
la  maggior  parte  delle  ferite  da  palla,  trapassanti,  semplici*  da  lui  ve- 
dute, ebbero  a  percorrere  i  loro  periodi  senza  aver  avuto  giammai  bi- 
sogno dj  sbrigliature,  e  che  guarirono  con  processo  naturale  di  buona 
suppurazione,  l'autore  finisce  a  consigliare  lo  sbrigliamento  in  quelle 
parti  della  coscia,  della  gamba  e  dell'avambraccio,  dove  le  aponeurosi 
sono  molto  robuste  e  di  una  resistenza  assai  ragguardevole,  per  cui 
tanto  facilmente  procurano  lo  stroz#fmenU). 

All'  uso  antico  del  setona  si' sostituì  con  vantaggio  il  drenaggio,  ove  sia 
mestieri  condurre  nelle  anfrattuosite. del  canale  della  ferita  lavacri  de- 
tersivi o  medicati,  la  cui  distribuzione  riesce  più  agevole  e  regolare  per 
la  frequenza  dei  forami,  come    riesce  più  facile  e  continuata  la  uscita 
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delle  materie  marciose,  sempre  che  la  presenza  continua  di  un  corpo 
straniero,  anziché  nuocere,  sia  opportuna  a  svegliare  uno  stimolo  nei 
tessuti  profondi,  dei  quali  la  vitalità  è  manchevole. 

Finisce  l'autore  le  sue  osservazioni  col  deplorare  la  dura  necessità 
degli  incomodi  trasporti  dei  feriti  dal  campo  alle  ambulanze  e  le  fre- 
quenti evacuazioni  da  un  ospetale  ad  altro,  che  sono  cause  potenti  di 
sinistro  esilo  in  molte  ferite,  disturbando  i  processi  riparatori,  interrom- 
pendoli con  nuovi  risalti  flogistici  e  con  sofferenze  dolorose  che  fini- 
scono per  esaurire  il  potere  nervoso.  Dovrassi  pertanto  mettere  ogni 
cura  a  disturbare  meno  che  sia  possibile  il  riposo  del  ferito,  in  molli 
casi  elemento  principale  della  guarigione.  Ed  il  riposo  non  va  conside- 
rato soltanto  sotto  il  punto  di  vista  anzidetto;  ma  più  ancora  sotto  quello 
della  buona  e  comoda  giacitura  permanente.  Bisogna  per  ciò  fare  osser- 
vare una  gran  diligenza  nella  conformazione  dei  letti  ;  meglio  duri  ed 
eguali,  che  soffici  e  male  livellati,  pei  quali  il  peso  delle  persone  fa 
mutare  sempre  i  rapporti  fra  le  parti  medicate  e  gli  appoggi. 

Nota.  —  Nello  scritto  dell*  autore  non  figura  in  un  apposito  capitolo 
l'importantissimo  argomento  delie  resezioni  delle  ossa,  ma  egli  ripetuta- 
mente accenna  ai  metodi  del  Signoroni  e  del  Larghi,  quali  preziosi 
mezzi  della  chirurgia  conservatrice,  ora,  tanto  felicemente  adottati,  pra- 
ticali e  modificati  secondo  i  casi  diri  nostri  più  distinti  operatori. 

(Gazz.  Med.  Hai.  Lombardia). 


Cfttctrleia 


OBLITERAZIONE   COMPIUTA   DEL   COLLO  UTERINO   NELLA   DONNA   INCINTA; 

DI    DEPAUL. 


11  Prof.  Depaul  incontrò  casualmente  nella  sua  pratica  tre  casi  di 
chiusura  totale  del  collo  uterino  nella  gravidanza,  e  credette  cosa  utile 
pubblicare  alcune  sue  riflessioni  circa  1'  eziologia,  la  diagnosi  e  la  cura 
di  questo  morbo. 

Nel  primo  caso  le  ricerche  fatte  col  dito,  1'  esame  con  lo  specolo,  lt 
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mancanza  d'ogni  scolo,  dopo  qu.Ulro  e  più  giorni  dt  energiche  con- 
trazioni uterine,  resero  certa  la  diagnosi,  confermala  da  Rem  onde  l  e 
Paolo  Dubois;  l'obliterazione  ave»  sede  nell'orifizio  esterno. 

La  secondo  osservazione  costituisce  il  primo  esempio  conosciuto  di 
obliterazione  dell'  orifizio  interno,  ed  è  singolare  perla  coincidenza  d'una 
alterazione  organica  del  ventricolo. 

Depaul,  oltre  le  proprie,  riferisce  un'  istoria  pubblicala  da  Tommaso 
Simpsou,  una  di  Lauverjat,  una  di  Martin,  una  di  G-autier,  una  di  Caffé, 
le  quali  dimostrano  che  al  presente  l'obliterazione  compiuta  del  collo 
uterino  nel  travaglio  del  parlo  non  può  essere  negala.  Però  questo 
stato  patologico  è  veramente  raro. 

Risulta  dagli  studi  di  Depaul  che  le  violenze  sofferte  dal  collo  ute- 
rino nel  travaglio,  specialmente  quando  questo  è  lungo  e  peuoso,  e 
domandò  l'uso  di  slromenii,  possono  esser  il  punto  di  partenza  di  tali 
obliterazioni.  Nella  scienza  abbiamo  osservazioni  dimostranti  che  1'  inter- 
vallo fra  un  parlo  difficile  ed  il  tempo  in  cui  dovrebbero  ricomparire 
i  menstrui,  è  sufficiente  allarprodùzione  d'una  chiusura  totale  che  ob- 
blighi il  sangue  menstruo  ad  accumularsi  nell'  utero  Dance  ne  riferì 
un  caso  assai  curioso  nel  4S29.  Noi  dobbiamo  ammettere  che  la  ineirile 
parziale  o  generale  nella  donna  gravida  é  un  fallo  dimostralo  dalla  ue- 
oroscopia.  Questa  flogosi  può  dar  luogo  alla  suppurazione,  produrre 
fenomeni  assai  gravi,  vomiti  incoercibili,  ec,  complicanti  la  gravidanza. 
Ma  un'infiammazione  del  collo  esistente  prima  del  concepimento,  o  svi- 
luppatasi nella  gravidanza,  non  basta  a  produrre  la  suddetta  oblitera- 
zione, la  quale  senza  dubbio  suppone  l'esistenza  di  condizioni  speciali 
ignote. 

Nella  diagnosi  ricordiamoci  che  alcune  oblilerazioni  esistono  all'orifi- 
zio interno,  altre  all'esterno;  queste  ultime  sono  molto  più  frequenti. 
Quelle  si  diagnosticano  con  il  dito  esploratore,  mediante  l'uso  di  spe- 
cilli, dello  specolo.  L'errore  è  più  facile  nella  diagnosi  di  queste,  le 
quali  spesso  richiedono  molta  attenzione  ed  una  grande  abitudine  di 
esplorare.  Qui  ricordisi  l'ostetrico  che  può  esistervi  un'obliquità  patolo- 
gica dell' ulero;  che  talora  la  vagina  si  attacca  su  i  margini  dell' orifi- 
zio esterno.  Talora  dopo  un  parto  lungo  e  penoso  che  necessitò  gravi 
operazioni,  la  porzione  vaginale  del  collo  scompare  e  si  deforma  consi- 
derevolmente. Allora  l'orifizio  più  o  meno  ristretto  può  in  qualche 
modo  perdersi  in  un  tessuto  di  cicatrice,  e  puossi  solamente  distin- 
guere dietro  un  allento  esame  e  molla  esperienza.  Tra  i  vizi  della  va- 
gina abbiamo  i  sepimenli  trasversali,  alcuni  restringimenti  ec. 
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Nella  cura  bisogna  qunndo  gli  sforzi  dello  natura  sono  insufficienti, 
ristabilire  l'apertura  scomparsa,  oppure  formarne  una  nuova  vicino, 
quanto  ó  possibile,  al  punto  in  cui  dovrebbe  esistere  l' orifìzio  uterino. 
Se  la  cicatrice  è  poco  resistente,  qualche  volta  si  aprirà  la  via  oon  un 
dito;  usa  se  è  densa,  forte,  sarà  necessario  uno  strumento  tagliente. 
Non  dimentichiamo  che  l'eclampsia  o  la  rottura  del  corpo  dell* utero, 
potino  essere  la  conseguenza  d'  un  aspettare  troppo  lungo,  come  vor- 
rebbe Baudelocque.  L' apertura  artificiale  se  é  possibile,  si  pratica  là 
dove  è  T obliterazione.  Quando  questa  ha  luogo  nell'orifizio  esterno 
senza  alcuna  prominenza  o  depressione  che  ci  metta  su  la  traccia,  ci 
servirà  di  guida  la  sensazione  d*  una  resistenza  meno  grande  dovuta  ad 
una  grossezza  meno  considerevole  corrispondente  alla  cicatrice.  L'indu- 
rimento dei  tessuti  manca  sovente. 

L'atto  operativo  da  Lauverjat  fu  detto  operazione  cesarea  vaginale; 
Baudelocque  protestò  contro  un  simile  abuso  di  linguaggio  :  Gardien 
disse  isterotomia  le  diverse  incisioni  che  si  praticano  su  la  porzione 
dell'  ùtero  accessibile  per  la  vagina  :  Depaul  chiama  isterotomia  iviginale 
l'operazione  che  ha  per  iscopo  di  formare  un  orifizio  che  non  esiste; 
sbrigliamenti  le  incisioni  praticate  sul  collo  rigido  o  risi  rei  lo;  amputa- 
zione T estirpazione  d'una  porzione  di  quest'organo;  punture  le  opera- 
zioni che  consistono  nell'  introduzione  d'un  trequarti  o  d'una  sonda  a 
dardo  ec.  Lo  specolo  complica  Tallo  operativo,  perciò  non  si  deve  usare. 
Per  non  ledere  la  parte  del  feto  che  si  presenta,  Fin  ni  a  ut  propose  il 
suo  isterotomo:  i  trequarti,  le  sonde  a  dardo  immaginate  per  curare 
T obliterazione  nella  donna  non  gravida,  sono  invenzioni  inutili;  poiché 
basta  un  gamauUe  ordinario,  suffirentemente  kingo,  acuto  ed  oli  uso, 
inviluppalo  con  un  pannolino  fin  ad  un  centimetro  dalla  sua  estremità. 
Il  taglio  si  fa  in  direzione  trasversale,  poco  a  poco,  e  per  l'estensione 
di  8  o  10  millimetri:  il  dito  dell'operatore  tratto  tratto  deve  misurare 
la  profondità  dell'  incisione. 

Giunto  l'ostetrico  nella  cavità  dell'  utero  deve  allargare  la  fatta  aper- 
tura mediante  varie  incisioni  con  lunghe  forbici  od  un  bislorì  botto- 
nato.  In  generale  giova  praticarne  tre,  due  sui  lati;  una  poster iomenie 
di  S  o  40  millimetri;  rarissimamente  occorre  di  doverne  praticare  una 
quarta  in  avanti.  Allora  bisognerebbe  guardarsi  dal  lederò  1'  uretra  o 
la  vescica.  Depaul  biasima  i  precetti  di  Flamant  che  face  a  un  taglio 
dall'  infuori  all'  indentro  lungo  un  pollice  e  mezzo,  e  rigetta  quelli  di 
Gardien,  il  quale  dava  all'  incisione  trasversale  quasi  cinque  pollici  di 
estensione. 
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Le  contrazioni  uterine  compiono  il  parto;  di  raro  é  neeessar i.i  re- 
plicazione del  forcipe.  Nel  puerperio  giova  introdurre  di  tanto  in  tanto 
un  dito  nel  collo  uterino,  finché  i  ruenslrui  siensi  regolarmente  rista- 
biliti. Che  se  ciò  non  bastasse  per  impedir  una  nuova  obliterazione,  si 
ricorre  a  processi  più  efficaci  e  forniti  d*  azione  più  contìnua  che  fac- 
chino cicatrizzare  isolatamente  i  margini  dell'apertura. 

(Moniteur  des  scicnccs  méd.  et  pharm.,  4860.J 


TERZA  OPERAZIONE  CESAREA  SOSTENUTA  CON   ESITO  FELICE 

DALLA   MEDESIMA  DONNA. 


Questa  donna  dopo  due  parti  felici  rimase  gravida  per  la  terza  volta 
e  nel  periodo  corso  dalla  prima  gravidanza,  la  sua  pelvi,  in  [seguito  a 
lenta  osleo-malacia,  conseguente  a  rammollimento  delle  sue  ossa,  si 
sconciò  e  si  ristrinse  per  modo  nelle  sue  proporzioni,  da  impedire  che 
il  terzo  parto  potesse  compiersi  per  le  vie  naturali.  Nell'agosto  del 
4852,  epoca  appunto  in  cui  cadeva  il  termine  delta  terza  gravidanza, 
dovette  questa  donna  sottostare  alla  gaslro-islerotomia,  praticala  dal 
Dolt.  PinchelU,  con  esito  felice  per  essa,  non  cosi  pel  feto,  operato  in 
antecedenza  di  craniotomia,  nella  speranza  di  ovviare  al  taglio  cerareo. 
Non  andò  molto  che  questa  donna  ingravidò  nuovamente,  sicché  nel 
settembre  del  1855  fu  mestieri  di  sottoporla  ancora  al  taglio  cesareo, 
praticatole  questa  volta  dal  Dolt.  R.  Paravicini,  donde  ne  usciva  salva 
col  bambino,  rimanendole  però  una  fistola  stercoracea,  per  incisione  di 
un'ansa  intestinale,  estesamente  adesa  alle  pareli  addominali.  Nel  set- 
tembre dell' anno  decorso  essa  si  presenta  al  Dott.  Paravicini,  accu- 
sandogli indisposizioni  diverse  da  quelle  dipendenti  dalla  fistola  sterco- 
racea e  dalla  relativa  ristretezza  del  tubo  intestinale.  Questi,  non  tro- 
vando modo  di  riferire  tali  indisposizioni  ad  una  diagnosi  positiva,  co- 
minciò a  sospettare  di  gravidanza,  tanto  più  che  alla  regione  iliaca  de- 
stra parevagli  rimarcare  la  sporgenza  di  un  tumore.  II  quale  fattosi  in 
seguito  più  palese  e  lenendosi  sempre  sul  lato  destro,  però  senza  mo- 
vimenti che  accennassero  a  crescerne  sviluppo  di  un  feto,  si  rese  dipoi 
più  dolente  o  palese  alla  regione  epigastrica,  cui  gradatamente  venne  ad 
occupare.  Il  carattere  più  curioso  di  questa  tumefazione  era  la  sua  va- 
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riabilita  di  superficie,  ora  liscia,  ora  bernoccoluta.  Il  Doti.  Paravicini,  nel 
comprimere  un  giorno  bruscamente  una  prominenza  di  quesla   tume- 
fazione, ebbe  a  percepire  una  reazione  tanto  superGciale  da  fargli  ere- 
dere  ad  una  gravidanza  extra-uterina.  Gli  é  appunto  in  quesla  credenza 
che  egli,  giunto  che  fosse  il  nono  mese,  opinava   dovesse   passarsi   alla 
gastrotomia,  prima  ancora  che  si  sviluppassero  i  sintomi  precursori  del 
parto.  Senonchè,  sconsigliato  da  altri  ostetrici  da  lui  richiesti  della  loro 
opinione,  risolse  di  attendere  gli  eventi.  Non  andò  molto,  fu  nel  marzo 
del  corrente  anno,  che  la  donna  fu  presa  dn  dolori  molestissimi  all'ad- 
dome, pei  quali,  comechè  non  avessero  i  caratteri  precursori  del  parto, 
rottosi  il  sacco  delle  acque,  queste  colarono  dai  genitali  in  gran  copia. 
Qual. Scalisi  più  tardi  per  dolori  propri i  del  travaglio  del  parto,  il  Dott. 
Paravicini  col  Dott.  Tagliabue  da  esso  soprachiamalo,  tentarono  l'esplo- 
razione per  le  vie   naturali,  e  verificarono  la  presenza  di  una    picciola 
mano,  che,  a  loro  dire,  atterrava  il  dito  esploratore  con  una  certa  forza. 
Tolti  così  da  ogni  incertezza,  risolsero  si  dovesse  procedere  alla  opera- 
zione, cui  praticava  il  Paravicini  in  concorso  del  nominato  collega.   Il 
tecnicismo  operativo  dovette  scostarsi  dall'ordinario  per  le  varianti  pro- 
prie dell'  ubicazione  del  tumore  addominale  ;  la  bambina  vegeta  e  viva 
fu  estratla  dall'utero;  madre  e  prole  ne  uscirono  salvi    II   sospetto   di 
gravidanza  extra-uterina  trovò  la    sua    giustificazione    nel   sommo   as- 
soltigl  amento  delle  pareli  dell'utero,  tale  da  rendere   cosi  superficiale 
il  contatto  del  corpo  in  esso  racchiuso.  La  figura  poi  di   quel   viscere, 
esaminato  dopo  l'estrazione  della  placenta,  non  può,  scrive  il  Doti.  Par- 
ravicini,  facilmente  descriversi.  Più  della  metà  era  rimasto  inattivo   al 
dilatamento,  e  quindi  presentava   una  porzione  grossa,  gibbosa  e  dura 
per  le  cicatrici  delle  sofferte  ferite,  mentre  V  altra  porzione,  avendo  do- 
vuto dilatarsi  quanto  bastava  a  ricettare  il  feto  ad  ordinario  sviluppo, 
offriva  due  lembi  assottigliati  tanto   da   rassomigliare   una   espansione 
aponeurolica.  Alla  somma  ristrettezza  quindi  della   cavità   uterina  era 
da  attribuirsi  il  non  essersi  mai  rilevali    i   movimenti   del   feto,   come 
pure  i  non  caratteristici  dolori  precursori  del  parto. 

(Ga%   Med.  Hai.  Lomb.,  agosto  4860.) 


Tom.  VI.  15 
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rottura  dell'  utero  nbl  travaglio  ;  uscita  di  due  anse  intestinali 
dalla  vagina  ;  gastrotomia  |  flbnmasia  alba-dolbns  ;  flemmone 
iliaco;  guarigione. 


Giovanna  Laprie,  d'anni  30,  contadina,  si  marilò  nel  -1846  in  età  di  47 
anni.  Rimase  per  la  prima  volta  incinta  nel  4849  ed  aborti  nel  5°  mese 
di  gravidanza.  Quest'accidente  si  ripetè  nell'anno  successivo,  ma  sem- 
pre senza  grave  danno.  Nel  4  851  ella  ebbe  una  gravidanza  di  9  mesi, 
un'altra  nel  4853,  entrambe  Gnile  con  l'applicazione  del  forcipe  e  cou 
la  perdita  dei  due  feti.  Nel  4858  altra  gravidanza,  altra  applicazione 
del  forcipe  ed  estrazione  d'  un  feto  con  esollalmia  sinistra  compiuta  e 
forte  depressione  dell'osso  frontale  nel  lato  corrispondente  attribuita 
da  Dupaquiè  al  promontorio  sacro-vertebrale  della  madre.  L'occhio  fu 
irreducibile  e  si  dovette  recidere.  Egli  vive  ancora  vegeto,  grasso,  bene 
sviluppato. 

Nella  terza  settimana  di  pueperio  la  donna  sofferse  una  flemmasia 
alba-dolens  alla  coscia  sinisra  con  edema  di  tutta  l'estremità  e  molto 
ostinata. 

Laprie  diede  principio  ad  altra  gravidanza  nel  mese  di  agosto  4859. 
Venne  il  giorno  5  di  maggio  del  4860  ed  alle  ore  3  pomeridiane  si  fe- 
cero sentire  i  dolori  del  parto:  40  ore  dopo  si  ruppe  il  sacco  delle 
acque  con  dolori  frequenti,  ma  senza  vantaggio.  Alle  4  4  del  giorno  se- 
guente fu  chiamato  Dupaquiè,  il  quale  trovò  la  testa  del  feto  allo  stretto 
superiore  in  posizione  occipito-iliaca  sinistra  anteriore  ;  il  collo  uterino 
interamente  dilatato;  il  promontorio  del  sacro  si  opponea  all'impegno 
della  testa;  il  ventre  molto  dolente  presentava  due  tumori  distinti  che 
fecero  diagnosticare  una  gravidanza  gemellare.  La  sofferente  si  oppose 
alla  applicazione  del  forcipe.  Quando  ritornò  1'  ostetrico  presso  di  lei, 
trovò  nella  vagina  due  anse  intestinali  con  grande  e  crescente  debolezza 
della  donna.  L'utero  erasi  rotto  ed  il  feto  era  totalmente  passato  nella 
cavità  peritoneale.  La  proposta  della  gastrotomia  verso  le  ore  otto  di 
sera  non  fu  accettata. 

La  dimane  alle  ore  sette  di  mattina  la  sofferente  chiese  di  essere 
operata  e  cloroformizzata.  Fu  totalmente  soddisfalla.  Il  feto  si  estrasse 
morto  da  poco  tempo.  Addi  hi  la   ferita  era    intieramente   cicatrizzata 
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per  prima  intenzione:  li  30  grande  miglioramento  generale;  li  £  di 
giugno  la  puerpera  camminava  senz'  appoggio,  malgrado  i  disordini  die- 
tetici, la  comparsa  d'  un  flemmone,  ec. 

(Journal  de  méd.  de  Bordeaux,  luglio  4860.) 

Ecco  uno  di  quei  pochi  casi  nei  quali    per   rottura    uterina 
con  passaggio  del  feto  nella  cavità  ventrale  si    è   avuto  il  co- 
raggio di  ricorrere  alla  gastrotomia,  e  si  è  in  tal  modo  avuta  la 
soddisfazione  di  salvare  la  donna.  Per  quanto  in  tali  condizioni 
sia  grave  la  gastrotomia,  io  sono  di  parere  che  essa  lo  sia  as- 
sai meno  dei  tentativi  di  estrazione  fatti  per  le  vie  naturali.  La 
storia  che  abbiamo  brevemente  riferita  ha  anche  un'  importanza 
maggiore  pel  tempo  decorso  dalla    rottura    al    momento  della 
operazione  :  sebbene  il  soggiorno  prolungato  del  feto  e  dei  suoi 
annessi  nel  cavo  peritoneale  sia  una   complicanza    non    lieve, 
pur  non  ostante  essa  non  costituisce  una  vera  e  propria  con- 
troindicazione, ed  i  lettori  di  questo  giornale  debbono  ricordare 
l' altro  caso  di  rottura  dell'  utero  con  passaggio  totale  del  feto 
nel  peritoneo  curato  felicemente  da  un  medico  americano  colla 
gastrotomia  sebbene  fossero  scorse  24  ore   dall' avvenuto   ac- 
cidente. B. 


VOMITI   INCOERCIBILI   NELLA  GRAVIDANZA  ;   ABORTO  PROVOCATO  ;  MORTE  ; 

di  AUBENAS. 


La  signora  B d'anni  14,  piccola,  bruna,  di  temperamento] linfa- 
lieo-nervoso,  pallida,  cominciò  ad  essere  mestruata  all'età  di  46  anni. 
Verso  la  fine  di  marzo  4857  (terzo  mese  di  matrimonio)  sofferse  una 
grave  metrorragia  che  fu  considerala  qual  sintomo  prodromo  d'  un 
aborto. 

Nei  primi  giorni  di  aprile  ella  rimase  incinta  con  nausee,  vomiti,  ec. 
Nel  mese  di  maggio  i  vomiti  si  fecero  ancora  più  frequenti ,  malgrado 
l'uso  di  tutti  i  rimedii  contro  quelli  vantati.  La  malata  divenne  sensi- 
bilissima, mollo  irritabile,  con  rapido  dimagrimento  e  costre'ta  a  <Ji- 
morare  in  letto.  Il  primo  giorno  di  luglio  era  tale  la  sua  debolezza  che 
l'ostetrico  le  dovette  prescrivere  lavativi  di  brodo,  onde  supplir  in  parte 
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air  alimentazione  quasi  nulla  per  le  vie  naturali.  Nullameno  i   vomiti 

continuavano  e  presto  la  signora  B ,  tormentata  da  febbre,  insomnia, 

trovossi  in  un  grado  estremo  di  debolezza. 

Allora  si  chiese  in  consulto  il  Prof.  Slollz ,  il  quale  propose  l'  uso 
dell'  iodio  e  si  prescrisse  la  seguente  ricetta:  ioduro  di  potassio  e  tin- 
tura di  iodio  aa  4  gramma  ;  acqua  semplice  gromme  30.  Inoltre  si 
consigliò  V  usò  dei  clisteri  di  brodo,  e  1'  applicazione  d'  un  cataplasma 
laudanato  sull'epigastrio. 

Addi  23  la  malati  lagnavasi  d'  uno  stato  di  patimento  indescrivibile: 
la  lingua  e  tutta  la  membrana  mucosa  della  sua  bocca  erano  rosse  e 
dolenti,  l'epigastrio  sensibilissimo;  la  visione  alterala  ;  le  pupille  dila- 
tate ;  il  polso  piccolo,  eccessivamente  frequente.  Slollz  credette  bene 
praticare  alcune  irrigazioni  entrovaginali  calmanti,  con  acqua  tiepida 
ed  estrallo  di  belladonna.  Dopo  queste  la  sofferente  era  meno  triste  e 
con  grande  speranza  di  guarire. 

Li  25  ella  soffrì  molti  vomiti,  sebbene  si  fossero  ripetute  le  iniezioni 
calmanti:  la  dimane  la  debolezza  era  somma,  il  polso  a  178;  le  lab- 
bra ed  i  denti  fuliginosi;  l'alito  fetido:  il  respiro  interrolto;  tutta  la 
regione  anteriore  del  corpo  dolorosa  con  grande  oppressione.  Verso 
mezzodì  Slollz  si  decise  per  1*  applicazione  della  spugna  preparata  onde 
provocare  1'  aborto  e  questa  operazione  fu  praticala  alle  ore  i  pome- 
ridiane. Affine  di  accelerare  1'  effetto  si  fecero  alcune  iniezioni  vaginali. 
Alle  ore  8  e  3/4  si  ruppe  il  sacco  amniotico  e  venne  fuori  la  spugna  : 
le  contrazioni  uterine  si  accrebbero  ed  alle  ore  9  \Jl  si  potè  estrarre 
dalla  vagina  un  feto  di  circa  tre  mesi  e  mezzo.  Dopo  pochi  minuti  il 
polso  sentivasi  filiforme  e  cedevole;  la  faccia  e  le  estremila  erano  fred- 
de. Le  si  diede  un  po'  di  vino  di  Malaga  ed  una  lazza  di  brodo.  La 
maiala  passò  la  notte  ed  il  giorno  27  in  uno  stalo  d'  agitazione  e  di 
delirio  loquace  continuo:  a  mezzodì  del  giorno  successivo  emise  1'  ul- 
timo respiro  in  uno  stato  d'  eccitazione  cerebrale  e  nervosa. 

La  necroscopia  non  si  polè  praticare.  I  due  ostetrici  si  convinsero 
che  se  l'aborto  fosse  slato  provocalo  otto  o  dieci  giorni  prima,  la  ma- 
lata sarebbe  guarita.  Presentemente  la  questione  dell'  aborto  provocalo 
si  riduce  a  quella  del  momento  opportuno ,  in  cui  si  debba  agire  per 
frenare  alcuni  vomiti  restii  ad  ogni  medicamento.  Non  si  ricorra  al- 
l'operazione  quando  manca  un  grado  di  forze  fisiche  e  di  resistenza 
vitale  necessario  alla  conservazione  della  vita. 

(Ga%.  méd.  de  Strasbourgt  19  giugno  1860.J 


r 
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GRAVIDANZA  ESTRAUTER1X A  :-  CONSIDERAZIONI  SULLA  CADUCA  ; 

di  HÉLTE. 


Una  domisi,  d'anni  33,  madre  di  due  figli,  entrò  all'Hótel-Dieu  li  4 
ottobre  1S59  in  uno  stato  di  debolezza  estrema,  con  pallore  e  scolora- 
mento della  pelle.  Ella  ereticasi  incinta  di  due  mesi.  Coricala  nella  se- 
zione di  Bonnmy,  si  riscontrano  i  seguenti  sintomi:  pelle  un  pò1  calda, 
polso  coi)  80  battiti  per  minuto:  venire  un  pò*  disteso,  dolentissimo 
sotto  U  pressione  ;  dolori  intensi  ai  lombi.  La  dimane  i  dolori  addo- 
minali erano  molto  diminuiti.  Lo  stilo  della  ricoverata ,  malgrado  la 
persistenza  di  alcuni  dolori,  fu  assai  soddisfacente  sino  ai  9  di  ottobre, 
in  cui  verso  sera  si  manifestarono  dolori  addominali  e  lombari,  i  quali 
crebbero  nella  notte  successiva  e  divennero  insopportabili.  Alle  ore  5 
di  mattina  la  malata  era  eccessivamente  debole ,  con  faccia  scolorala, 
pelle  coperta  di  freddo  sudore,  polso  piccolissimo,  sommamente  celere, 
ventre  disteso,  sonoro,  molto  dolente  sotto  la  pressione  :  ella  mori  dopo 
alcuni  minuti. 

Passate  30  ore,  si  devenne  alla  necroscopia.  Aperto  il  ventre,  usci  più 
d'  un  litro  di  sangue  :  una  quantità  non  minore  di  sangue  coagulato 
occupava  la  cavita  pelvica.  Questo  grumo  era  nero  ed  omogeneo,  però 
uno  strato  della  grossezza  di  due  0  tre  centimetri,  situalo  nel  lato  si- 
nistro della  piccola  pelvi  era  più  denso  e  meno  colorato  ed  aderiva  ad 
una  cisti  sviluppatasi  nella  tromba  sinistra.  Tale  cisti  era  lacerata  nel 
suo  lato  esterno:  si  aperse  nella  sua  parte  anteriore,  e  vi  si  trovò  un 
embrione  di  circa  due  mesi  e  mezzo. 

L' uovo  erasi  sviluppato  nella  tromba  sinistra,  nella  sua  porzione 
larga  la  vicino,  dove  si  restringe  coir  avvicinarsi  air  utero.  La  tuba  di- 
latala formava  una  saccoccia  oblunga,  larga  4  0  5  centimetri,  lunga  8 
dopo  la  sua  rottura  (causi  dell'emorragia)  la  quale  erasi  fatta  al  lato 
esterno  della  tromba,  avea  margini  frangiati  ed  era  otturala  dai  coa- 
goli  sanguigni  aderenti.  Tolti  questi  vedeansi  le  villosità  del  corio 
molto  sviluppate. 

La  saccoccia  contenea  un  embrione  di  circa  due  mesi  e  mezzo,  bene 
sviluppato,  coi  segni  di  morte  poco  lontana.  Le  pareti  del  sacco  erano 
formate  4°  dalla  parete  della  tuba  poco  ingrosso  la,  ma  resistente;  8°  da 
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uno  strato  di  villosità  coriali,  uniforme,  ovunque  grosso  4  o  5  millime- 
tri ;  però  un  po'  più  grosso  al  lato  esterno ,  dove  le  villosità  coriali 
aveano  acquistato  maggiore  sviluppo;  3°  dal  corio  resistente,  coperto 
dall'  amnio  mollo  sottile.  Fra  queste  due  membrane  era  la  vescicola 
om  bellica  le  atrofica,  appiattita,  larga  3  o  4  millimetri.  Non  era  vi  ancora 
alcuna  traccia  della  placenta,  sebbene  lo  sviluppo  dell'embrione  indi- 
casse una  gravidanza  di  due  mesi  e  mezzo.  L'  uovo  era  intatto  allorché 
si  aperse  in  avauli  la  cisti  iu  cui  era  contenuto.  Il  canale  della  tromba 
era  nello  stato  naturale  dal  suo  orifizio  interno  liberamente  aperto  Del- 
l' utero  sino  alla  porzione  dilatata  con  cui  era  continuo.  L'ovaio  sinistro 
poco  voluminoso  relativamente  allo  stato  della  gravidanza  contenea  un 
corpo  giallo,  lungo  45  millimetri,  largo  un  centimetro,  spaccatolo,  vi  si 
trovò  nel  centro  una  cavità  tappezzala  da  una  membrana  bianca,  li- 
scia, contenente  un  liquido  sieroso:  la  membrana  gialla  aderiva  sola- 
mente in  alcuni  punti  alla  parete  della  vescicola  in  cui  era  contenuta. 
L'ovaio  destro  più  piccolo  del  sinistro,  conteneva  un  corpo  giallo  mollo 
grosso,  che  sembrava  di  data  poco  antica,  ed  altri  corpi  gialli  più  pic- 
coli. Ambe  le  ovaie  conteneano  molte  vescichette  di  Graaf  intatte,  a 
diversi  gradi  di  sviluppo.  La  tromba  destra  era  obliterata  nella  sua 
metà  interna  :  1'  utero  era  molto  grosso;  la  sua  cavità  era  in  ragione 
del  suo  volume:  cominciava  a  manifestarvisi  la  tessitura  muscolare: 
la  membrana  muccosa  del  còrpo  era  ipertrofica  con  esfoliazione  dal 
basso  in  alto:  là  dove  la  muccosa  era  distaccata  dal  tessuto  muscola- 
re ,  questo  era  già  coperto  d'  una  sottilissima  membrana  di  nuova  for- 
mazione. 

L'  autore  dopo  giudiziose  riflessioni  dice  che  nella  gravidanza  eslrao- 
terina  la  membrana  caduca  risulta  da  un  lavorio  organico  intieramente 
simile  a  quello  che  produce  la  caduca  nella  gravidanza  uterina.  Sola- 
mente il  lavorio  vuoisi  arrestare  nel  suo  primo  periodo,  in  quello  di 
ipertrofia  della  muccosa,  e  quando  nel  secondo  la  muccosa  si  separa 
dallo  strato  muscolare,  la  caduca  resta  sempre  col  solo  foglietto  parie- 
tale. Il  fatto  suddetto  conferma  la  teoria  di  Coste  intorno  alla  mem- 
brana caduca,  e  ci  dà  un  esempio  di  muccosa  uterina  sorpresa  nel 
travaglio  d'  esfoliazione.  La  muccosa  del  collo  non  partecipa  mai  alla 
formazione  della  caduca. 

(Moniteur  des  sciente*  méd.  et  pkarm.,  44  luglio  4860.J 
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SULLA  CHIUSURA  BD  OSSIFICAZIONI  DELLE   FONTANELLE. 


Le  asserzioni  più  contradi Morie  furono  pubblicate  dagli  anatomici 
e  dagli  ostetrici  più  accreditali  sull'epoca  in  cui  si  chiudono  le  fonta- 
nelle. A  precisarla  con  maggior  esattezza,  il  Dottor  Roger  mise  a  par- 
tito il  fatto  rivelatogli  dalla  ascoltazione  del  capo,  la  percezione  cioè 
del  soffio  cefalico  allorquando  non  siasi  puranco  interposta  a  livello 
delle  fontanelle  una  barriera  ossea  fra  l'orecchio  ed  il  cervello.  Con 
questo  fatto,  sopra  300  bambini  esaminati,  potè  verificare  non  essere 
mai  chiuse  le  fontanelle  prima  dei  45  mesi,  né  mai  trovarsi  aperte  ol- 
ire all'età  di  tre  anni.  Spiega  poi  il  perchè  delle  discrepanze  insorte 
fra  gli  anatomici  sopra  tale  argomento,  osservando,  come  alcuni  di  essi 
abbiano  parlato  soltanto  di  chiusura  delle  fontanelle  mediante  una  sem- 
plice membrana  più  o  meno  resistente,  mentre  altri  designarono  la  os- 
sificazione completa  delle  medesime.  Giova  infatti  distinguere  la  chiu- 
sura clinica,  cioè  a  dire  osservata  nel  vivente,  dalla  anatomica  consta- 
tata solo  dopo  la  morte.  Nel  primo  caso  6i  rimarca  (parlasi  qui  della 
fontanella  anteriore,  l'ultima  a  chiudersi,  ed  al  cui  livello  é  più  facile 
con  l'ascoltazione  del  capo  di  riscontrare  il  soffio  cefalico)  che  la  fon- 
tanella largamente  aperta  presenta  dapprima  una  membrana  molte  e 
sottile,  che  cede  facilmente  alla  pressione  del  dito  e  che  è  sede  di  in- 
nalzamenti isocroni  ai  movimenti  del  cervello  ed  ai  battiti  arteriosi, 
permettendo  di  percepire  nello  stesso  tempo  il  soffio  cefalico;  indi  la 
fontanella  si  restringe  notevolmente,  mentre  la  membrana  che  la  chiude 
diviene  più  solida  ;  meno  manifesti  si  rendono  gli  inalzamenti  deter- 
minati dai  movimenti  della  massa  cerebrale  e  meno  facilmente  vengono 
trasmessi  i  rumori  intra-craniali  ;  osservasi  infine  che  scomparsa  in  que- 
sto punto  ogni  depressione  del  cranio,  la  fontanella  è  chiusa  da  una 
sostanza  resistente  siccome  il  tessuto  osseo:  è  questo  il  momento  che 
il  soffio  cefalico  non  è  più  percettibile.  La  chiusura  anatomica,  cioè  me- 
diante sostanza  ossea,  non  può  invece  essere  determinata  rigorosamente 
che  per  mezzo  di  ricerche  cadaveriche  ;  nullameno  le  osservazioni  del- 
l'autore lo  autorizzano  a  credere,  quando  le  fontanelle  gli  parvero  chiu- 
se, che  esse  lo  erano  realmente  per  ossificazione,  dacché  la  sostanza  che 
chiudevate  resisteva  allora  come  le  pareti  ossee  vicine.  Comunque  sia 
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li  cosa,  egli  dichiara  di  avere  appreso  dalla  clinica  quanto  segue:  ne  Ila- 
quarta  parie  dei  casi,  a  40  mesi  soltanto,  una  membrana  un  pò*  solida, 
di  un  centimetro  quadro  di  estensione,  chiude  la  fontanella  ;  al  di  sotto 
di  questa  età,  la  fontanella  presenta  da  2  a  4  centimetri  quadrati  di 
superfìcie,  ed  è  chiusa  da  membrana  meno  resistente.  Nella  quarta  parte 
ancora  dei  bambini  dai  44  ai  18  mesi,  la  fontanella  è  pressoché  chiusa. 
A  15  mesi  lo  è  completamente  nell'ottavo  dei  casi;  a  46e  47  mesi  nel 
sesto.  Partendo  dai  2  anni,  la  chiusura  esiste  in  più  che  la  metà  dei 
bambini  (  16  sopra  23)  Riscontrasi  essa  in  tre  quarti  dei  bambini  di  2 
anni  e  4^2;  in  cinque  sesti  di  quelli  di  tre  anni;  in  tutti  che  compie- 
rono i  3  anni  e  iy?.  In  un  solo  bambino  di  4  anni,  ed  era  rachitico,  a 
livello  della  fontanella  già  chiusa  da  sostanza  solida,  potè  l'autore  per- 
cepire un  leggiero  soffio  vascolare,  costatando  pure  una  piccola  de- 
pressione. Da  tutto  ciò  si  deduce  che  il  periodo  di  ossificazione  delle 
fontanelle  è  compreso  fra  V  età  dei  15  mesi,  in  cui  l'ossificazione  è  molto 
rara,  e  quella  dei  3  anni  e  4^2,  in  cui  sempre  si  verifica.  Fra  questi 
due  estremi,  l'autore  conchiude,  potersi  ritenere  che  ordinariamente  la 
chiusura  della  fontanella  anteriore  si  effettui  dai  2  a  3  anni.  L'autore 
presenta  successivamente  un  quadro  indicante  la  misura  con  cui  la  pro- 
porzione dei  casi  di  chiusura  aumenta  con  l' età.  Da  questo  quadro 
emerge  che  la  frequenza  della  chiusura  delle  fontanelle,  regolarmente 
progressiva  da  20  a  23  mesi,  a  2  anni  cresce  bruscamente  ed  aumenta 
sempre  più  fino  ai  3  anni  e  \fi,  epoca  in  cui  le  fontanelle  sono  chiuse 
completamente  in  ogni  fanciullo.  Non  è  chi  non  vegga  il  vantaggio  che 
da  queste  ricerche  può  ritrarre  la  medicina  legale  e  la  patologia.  Due 
malattie  possono  rilardare  la  chiusura  delle  fontanelle,  il  rachitismo  e 
l'idrocefalo.  La  prima  potrà  diagnosticarsi  fin  dall'  esordire  pel  solo 
fatto  del  ritardo  di  chiusura  delle  fontanelle;  segni  certi  della  seconda 
sdiranno  :  la  persistenza  della  loro  apertura,  la  loro  estensione,  e  spe- 
cialmente il  loro  ingrandimento  in  epoca  in  cui  d' ordinario  scompaiono. 
Al  contrario  la  precoce  chiusura  delle  fontanelle,  in  epoca  in  cui  il  cer- 
vello e  la  intelligenza  sono  in  corso  di  sviluppo,  può  farsi  causa  di  mi- 
crocefalo e  di  idiotismo  per  compressione  cerebrale,  delerminata  da  ine- 
stensibilità della  cassa  ossea  craniale.  [Infine,  la  maggiore  precisione 
della  scomparsa  delle  fontanelle  potrà  condurre  il  medico  legale  a  sta- 
bilire anche  con  maggiore  esattezza  Tela  di  un  bambino  od  a  risolvere 
le  questioni  di  identità. 

(Union.  Mèd.) 
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SULLA  CURA  DELLA  FLEMMASIA  ALBA  DOLKNS  ; 
DEL  PROF.  J.  Y  SIMPSON. 


Prima  di  parlare  della  cura  1'  autore  si   trattiene    lungamente   sulla 
patologia  di  questa  infermità,  circa  la  quale  le  viste  del  Sirapson  possono 
cosi  riassumersi  —  Che  la  malattia  non  può  affatto   essere   considerata 
come  resultato  puro  e  semplice  della  ostruzione  della  vena    principale 
del  membro  inalato,  per  V  insorgenza  di  un'acuta  essudazione    infiam- 
matoria della  superficie  libera  della  membrana  interna  di  questa  vena. 
In  una  porzione  di  vena  che  sia  isolata  da  legature,  e  la  parte  racchiusa 
fra   le  due  legature  sia  vuotata  di  sangue,  gli  irritanti  intieramente  falli- 
scono nel  produrre  una  effusione  infiammatoria  dalla  membrana  sierosa 
del  vaso.  —  Noi  abbiamo  casi  di  flemmasia  alba  dolens  senza  chiusura 
delle  vene  pelviche  o  crurali,  ed  abbiamo  l'ultima  senza  la  prima. —  La 
causa  prossima  delle  sofferenze  nei  casi  di  flemmasia  alba  dolens  pare 
consista  nella  estrema  distensione  delle  tuniche  dei  più  piccoli  vasi  pel 
sangue  consolidato  che  esse   contengono.  —  L*  origine   patologica  della 
flemmasia  dolens  consiste  in  uno  stJlo  viziato  o  tossico  del  sangue, ed  é 
sempre  preceduta  da  stati  morbosi  alteranti  più  o  meno  la  costituzione 
del  liquido  circolante.  —  Negli  animali  inferiori  uno  stalo  morboso  molto 
esattamente  somigliante  alla  flemmasia  alba  dolens,  può  essere  prodotto 
iniettando  una  soluzione  di  acido  lattico  nei  loro  sangue.  —  La  malattia 
qualche  volta  sebbene  raramente  si  mostra    nelle   estremità   superiori, 
generalmente  nelle  inferiori,  perchè  la  loro  circolazione  è  più  languida 
essendo  mollo  dilatate  le  vene  pelviche  durante  la  gravidanza.  General- 
mente si  mostra  nel  sinistro  lato,  forse  perché  la  sua  vena  è  più  lunga 
e  più  o  meno  compressa  dalla  arteria  iliaca  comune  destra.  — Dopo  que- 
ste sue  viste  patologiche  il  Prof.  Simpson  prosegue    dicendo  che  le  in- 
dicazioni per  la  cura  di  questa  malattia  si  ristringono  a  due  categorie  ; 
cioè  4°  a  generali   2°  a  locali   rimerij ,  e   che   nel   seguire  queste  due 
classi  di  indicazioni  debbono  in  ognuna  di  esse  aversi  di  mira  3  regole 
principali. 

Tra  le  indicazioni  generali  la  prima  di  queste  3  regole  principali,  e 
quella  che  tiene  realmente      primo  posto  è  per  V  autore  In  dcfmrumme 
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del  sangue.  Ed  ecco  come   egli  si  esprime.  «  La    importanza   di  questa 
indicazione  bara  tosto  riconosciuta  se  sarete  convinti    della   correttezza 
delle  osservazioni  del  Dott.  Mackensie  e  della  giustezza   delle  sue  con- 
clusioni: se  sono  presenti  nel  sangue  materiali  anormali  e  deleterii,  cbe 
abbiano  un  azione  peculiare  sulle  vene  per  la  sua  coagulazione,  allora 
diviene  chiaro  come  sia  oggetto  di  prima  importanza  di  allontanare  ad 
un  tempo  queste  sostanze  morbose,  e  prevenire   egualmente  la  coagu- 
lazione del  sangue;  od  almeno    arrestare  ed   interrompere    il    processo 
quando  esso  principia.  Da  questo  punto  di  vista  questi  mezzi  di  cura  deb- 
bono essere  riguardali  nella  loro  natura  tanto  proGlnttici  come  curativi. 
Ne  è  una  prova,  ci  dice,  che  egli  non  perse  giammai  una  malata  di  quelle 
cbe  vide  con  questa  malattia  ;   e   tal   successo  egli  Io  attribuisce   alla 
pratica  da  lui  sempre  adottata  di  avere  somministrato  un  emetico  come 
prima  parte  di  cura  in  ogni  caso.  La  srossa    prodotta   dall'emetico  ha 
un  potente  effetto  nel  reprimere  i  progressi  del  male  ;  ma  probabilmente 
la  principale  virtù  del  rimedio  sta   nella    sua  sua   azione  come   effica- 
cissimo depurativo  del  sangue.  Nel  principio  io  credo  che  per  arrestare 
il    male  non    vi   sia    mezzo  migliore  dell'amministrazione    di  un   effi- 
cace e  delicato  emetico  di  qualunque  specie,  purché  lo  stalo  della  ma- 
lata, non  faccia  temere  il  suo  uso,  e  specialmente    nei   casi    nei   quali 
l'esposizione    al   freddo  ha  agito  come  causa  eccitante.   Ma   se   questo 
fallisce,  o   é   controindicato  dalle  condizioni  infralite  della    malata,    al- 
lora debbe  tentarsi  di  purgare  e  purificare  il  sangue   eccitando  i  vani 
organi  di  eliminazione  coi  loro  appropriali  stimolanti.   Quindi  il  valore 
dei  varii  diuretici,  diaforetici,   e    purgativi    nei   primi    stadj    del    male. 
Parecchi  pratici  usano  per  il  primo  o  secondo  giorno  un  purgante  mer- 
curiale unito  alla  ipecacuana  o  all'antimonio,  servendosi    cosi   di   due 
superGci  la  intestinale  e  la  cutanea    come   organi   eliminanti.  Ma  que- 
sto come  qualunque  altro  mezzo    terapeutico   non   deve   essere  spinto 
tanto  oltre  da  produrre  effetti  debilitanti.  Piccole  e  ripetute  dosi  di  sali 
alcalini  dati  in  tali  quantità  da  agire  sui    reni ,  ed   al    bisogno   anche 
sulla  pelle  e  gli  intestini,  sono  forse  come  regola  generale  i  più  sicuri 
e  più  efficaci:  tali  il  bicarbonato,  l'acetato,  il  nitrato  od    il    tartrato  di 
potassa,  uniti  se  occorre  al  vino  di  ipecacuana  o  di  antimonio,  o  ad  al- 
tra tintura  aperitiva.  Oltre  questi,  i  sali  di  potassa,  e  gli  analoghi  diure- 
tici ed  aperitivi,  i  sali  di  soda,  sono  generalmente  stimati  efficaci  ad  im- 
pedire, prevenire  od  arrestare  qualunque  morbosa  tendenza  nel  sangue 
a  coagularsi  spontaneamente,  e  a  tendere  pur  anco  potentemente  a  di- 
sciogliere questi  coaguli  una  volta  che  questi   siensi   formati.  In   una 
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malata  fu  adoperalo  il  clorato  di  potassa  ed  in  aggiunta  la  tintura 
di  muriato  di  ferro,  non  tanto  come  depurativo  renale,  come  per 
tonico. 

1°  Uso  degli  antiflogistici  e  febrifugi.  —  Generali  compensi  antiflogistici 
sono  ritenuti  da  parecchi  pratici  bene  indicati  nei  primi  stadj  della 
phlegmasia  alba  dolens  allorché  il  polso  è  alto  e  forte,  e  prevalgono  i 
sintomi  generali  della  febbre  :  ma  se  vogliono  essere  impiegati,  io  credo 
che  giammai  o  raramente  dovrebbero  essere  usati  in  modo  energico.  Ulti- 
mamente la  phlegmasia  alba  dolens  fu  riguardata  come  un'affezione  rara- 
mente mortale,  ed  ì  più  forti  mezzi  antiflogistici  che  erano  stati  adoperati 
da  coloro  che  cosi  la  pensano  furono  poco  più  che  locali  vessi  calori  agli 
inguini,  preceduti  da  moderate  applicazioni  di  mignatte.  Forse  quando 
sarà  intieramente  scrìtta  la  storia  della  phlegmasia  alba  dolens  si  tro- 
verà che  il  pericolo  e  la  mortalità  di  questa  malattia  è  stata  accresciuta 
dai  salassi  ed  altri  forti  antiflogistici  adoperati  sotto  V  idea  dominante  che 
essa  fosse  puramente  una  intensa  e  locale  infiammazione  della  membrana 
interna  delle  maggiori  vene  del  membro  malato.  In  presso  che  tutti  i 
casi  di  phlegmasia  alba  dolens  troverete  il  polso  molto  frequente  e  sa* 
ranno  presenti  più  o  meno  marcati  i  sintomi  di  febbre.  Ma  i  migliori 
febrifugi  che  potrete  adoperare  saranno  i  depurativi  dei  quali  ho  di 
sopra  tenuta  parola. 

3°  V  amministrazione  dei  tonici  e  dei  stimolanti.  —  Come  il  male  ordi- 
nariamente segue  un  lungo  corso,  ed  ha  spesso  un  carattere  astenico  fino 
dal  suo  principio,  cosi  V  uso  di  questa  sorte  di  rimedj  è  indicato  fino  dai 
primi  momenti,  ed  è  generalmente  opportuno  l'insistervi.  A  produrrei 
loro  effetti  salutari  nei  cambiamenti  delta  nutrizione  del  membro,  con- 
seguenza della  occlusione  di  tanti  vasi  sanguigni  del  membro  malato, 
occorre  ad  essi  molto  tempo  e  quando  il  processo  di  assorbimento  é  inol- 
trato ed  i  tessuti  gradualmente  ritornano  nelle  loro  condizioni  normali, 
è  necessario  tenere  in  forze  la  malata  con  una  prudente  amministra- 
zione di  tonici  e  di  stimolanti  in  aggiunta  ad  un  appropriato  nutri- 
trimento.  Poco  imporla  in  molti  casi  di  quali  mezzi  vi  serviate  ;  ma  il 
vino  ed  i  preparati  di  ferro  e  la  china  sono  i  mezzi  che  specialmente 
troverete  utilissimi  nel  secondo  stadio  della  phlegmasia  alba  dolens. 

Le  indicazioni  locali  possono  egualmente  essere  classificate  gotto  3 
divisioni,  cioè  : 

4°  V  uso  degli  antiflogistici  locali.  —  Possono  adoperarsi  mezzi  per  sog- 
giogare la  infiamm  azione  che  è  localizzata  nelle  vene  o  che  questo  ac- 
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cada  primitivamente  per  offesa  o  malattia  delle  loro  pareti,  o  seconda- 
riamente per  i  cambiamenti  .resultanti  dalla    primitiva   distensione  e 
susseguente  processo  di  rammollimento  che  accade   nei   trombi   occlu- 
denti. La  malata  ordinariamente  si  lagna  di  molto  dolore  sotto  la  pres- 
sione lungo  il  corso  della  vena  iliaca  e  femorale    rigonfiata  a  guisa    di 
corda,  e  sotto  V  idea  che  la  malattia  fosse    fondamentalmente  e  prima* 
riamente  infiammatoria,  molti   pratici   ebbero  1'  abitudine   di  ordinare 
una  o  due  dozzine  di  mignatte  lungo  il  lato  interno  del  membro   ma- 
lato: e  dopo  che  il  sangue  derivato  dalle  mignatte  era  cessato  1*  uso  di 
una  serie  di  vescicatOrii  era  fortemente  raccomandato  da  alcuni  antichi 
autori.  Ciò  che  io  ho  fatto  tempo  indietro  è  stato  di  applicare  mignatte 
al  principio,  e  quindi  di  ricuoprire,  mercè  di  un  pennello,  il  tratto  dei 
vasi  femorali  con  tintura  di  iodio.  Ultimamente  bo  veduto  parecchi  casi 
nei  quali  pochissimi  o  nessun  mezzo  antiflogistico  di  questa  specie  era 
stato  adoperato,  e  credo  potere  a  derma  re  che  questi  casi  progredirono  cosi 
bene,  e  in  verità  meglio,  che  quando  io  seguiva  1' ordinario  piano  della 
mignatlazione  u  dei  vessicatorii.  Forse  questi  mezzi  antiflogistici  dovreb- 
bero essere  riservali  a  casi  nei  quali  insorge  infiammazione  secondaria 
nelle  pareti  delle  vene  come  risultalo  della  distensione  ed  irritazione  di  esse 
operata  dai  grumi  o  dalle  colonne  di  sangue  coagulato  che  vi  sono  conte- 
nuto, ©  che  si  disgregano.  Quindi  per  alleviare  il  dolore  voi  ricercherete 
spesso  in  questa  malattia  l'uso  degli  oppiati  internamente  e  francamente, 
ed  in  seguilo  ricorrerete  alle  fomentazioni.  Uno  dei  migliori  e  più  dolci 
mezzi  che  potrete  adoperare  per  questo  oggetto  é  di  involgere  il  membro 
in  un  telo  bagnato  od  in  una  specie  di  camicia  di  ovatta  completamente 
coperta  con  inceralo  per  impedire  l'uscita  della  traspirazione  insensibile. 
Io  credo  che  troverete  questa  applicazione  migliore  di  tutti   gli  empia- 
stri  ;.  un  ordinario  empiastro  di  pane  e  latte  sebbene    in    principio   sia 
di  qualche  grado  più  caldo  della  parte  sulla   quale    è    applicalo,    cade 
ben    presto   alla   stessa  temperatura ,   ed    allora   i    suoi  effetti    ammol- 
lienti sembrano  intieramente  dipendere  dall'impedita  traspirazione:  ma 
tale   pure   come  io  diceva  è  il  modo  di  operare  della  ovatta    ricoperta 
dall' incerato;  e  questa  fapplicazione   ha   un    vantaggio   sull' empiastro, 
che  mentre  quest'  ultimo  richiede  di  essere  frequentemente  cambiato  il 
primo  può  essere  lascialo  per  un  tempo   illimitalo.   Vedo   ora    appunto 
col  Dott.  Moir   una    signora    presa   da    una    grave  flemmasia  alba  do- 
lens,  venuta  dopo  il  parto,  che   è   stata    molto   alleviata   da  IP  uso   del- 
l' «Yalta   avvolta  affatto  intorno  al  membro   malato,  e   completamente 
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racchiusa  da  una  copertura  di  incerato.  In  questo  caso  la  ovatta  è  stata 
tolta  ogni  24  ore  e  tosto  riapplicata    nuova.  Se   il   dolore   dell1  arto  è 
mollo  forte  applicate  dei  linimenti  sedativi  con  o  senza  fornente.  Come 
linimento  locale  sedativo  potete  adoperare  parti  eguali  di  olio  di   oliva 
e  di  laudano,  o  due  parti  di  olio  di  oliva  ed  una  di  cloroformio,  oppure 
il  comune  linimento  oppiato  della  farmacopea  inglese.  Con  tutto  questo 
Parto  deve  rimanere  in  un  perfetto  riposo.  Il  membro  slesso  è  pel  so- 
lito molto  paralizzato,  ed  il  movimento  in  esso  affatto  impossibile:   ma 
la  malata  deve  essere  avvertita  di  stare  perfettamente    tranquilla,    e  di 
astenersi  per  quanto  è  possibile  da  muovere  qualunque  parte  del  corpo. 
V'ha  pure  un'altra  misura  locale  del  più  gran  momento  che  non   de- 
vesi  mai  trascurare  ed  è  la  posizione.  La  più  adatta    è   quella    elevata 
che  spesso  dà  gran  sollievo  al  dolore,  e  favorisce  sempre  al  tempo  stes- 
so il  processo  di  riassorbimento.  In  verità  la  posizione  é  uno   dei   mi- 
gliori mezzi  di  cura   in    parecchie   malattie.    La    attenzione   su   questo 
punto  è  frequentemente  di  maggiore  importanza,  e  dà  resultati  più  sod- 
disfacenti che  l'uso  di  qualunque  specie  e  quantità  di  droghe.    Si    usa 
ordinariamente  di  procurare  l'elevazione  col    mezzo   di   un   guanciale, 
ma  questo  non  è  sempre  adattalo,  perocché  Parto  prontamente  sdruc- 
ciola appena  che  il  Ietto  per  qualunque  azzardo  è    mosso   o   scosso.  Il 
miglior  modo  è  di  rialzare  tutta   la    metà   inferiore*    del    materasso,  col 
porvi  sotto  qualche  cosa  in  maniera  da  far  si  che  Parlo  intiero   riposi 
in  una  specie  di  piano  inclii/ato,  ed  in  una  posizione  dalla    quale    non 
possa  esseie  facilmente  tolto.  La  elevazione  in  tal  modo   ottenuta    non 
tende  soltanto  ad  alleggerire  le  pene  della  maiala,  ma  essa    è  {pure  di 
un  importanza  più  essenziale  aiutandoci  ad  ottenere    un    altra    indica- 
zione locale  di  cura,  quella  cioè  di  promuovere  P  assorbimento. 

2°  Promuovere  V  assorbimento.  —  Dopo  che  lo  stadio  infiammatorio  é 
presso  a  poco  completamente  passato  ci  occorre  di  tentare  la  riduzione 
nel  volume  dell'arto  collo  stimolare  e  promuovere  il  processo  di  rias- 
sorbimento, per  ricondurlo  al  suo  stalo  normale.  Colla  scrupolosa  e  co- 
stante elevazione,  siccome  abbiamo  detto,  può  esser  fallo  molto  per  fa- 
vorire P  assorbimento  delle  materie  effuse,  ma  il  suo  effetto  può  essere 
molto  aiutato  ed  accresciuto  con  una  pressione  esercitala  mercé  di  una 
fasciatura  con  flanella  accuratamente  applicata  dalle  dita  dei  piedi  in 
su.  Frizioni  frequenti,  P  Uso  di  linimenti  stimolanti ,  e  P  applicazione 
eventuale  di  piccoli  vessicanti  all'inguine  sono  pure  importanti  coa- 
diutori per  compire  questa  indicazione.  Il  Doti.  Dewees,  il  Dott.  Meigs 
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ed  altri  pratici  americani,  grandemente  raccomandano,  le  franche  e  ri- 
petute frizioni  dell'arto  con  linimenti  sedativi  anche  nel  primo  e  più 
acuto  periodo  del  male,  ed  inviluppano  totalmente  V  estremità  afletta 
nell'intervallo  fra  l' una  e  l'altra  frizione  in  flanelle  imbevute  in  una 
calda  mistura  di  parli  eguali  di  aceto  e  di  acqua.  Quando  V  enflore  e 
diminuito  importa, 

3°  Cercare  a  ristorare  il  potere  del  membro.  —  V  arto  può  rimanere 
debole,  ed  incapacilato  affatto  a  muoversi  per  alcuni  mesi,  ed  anco  per 
un  anno  o  due,  o  per  tutta  la  vita.  Per  ricondurlo  alla  sua  azione 
primitiva  siamo  obbligati  a  ricorrere  a  tonici  locali,  seppure  si  pos- 
sono cosi  chiamare,  come  frizioni ,  fasciature,  l'uso  delle  docce  calde, 
che  debbono  essere  adoperate  con  perseveranza  e  per  un  lungo  periodo 
di  tempo.  I  bagni  di  mare,  e  tutti  i  mezzi  adatti  a  ristorare  ed  invi- 
gorire la  salute  generale,  avranno  pure  un  azione  benefica  sull'estre- 
mità indebolita.  Gli  stimolanti  locali,  come  il  galvanismo  può  essere 
adoperalo  sul  membro  stesso;  ma  il  potere  del  membro  malato  non  sarà 
giammai  ristorato  finché  il  paziente  non  comincerà  a  servirsene,  e  lo 
avrà  abituato  ad  un  frequente  esercizio 

(Medicai  Times  and  Gaiette.) 
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Sebbene  l'olio  di  fegato  di  merluzzo  sia  stato  adoperato  da  antichis- 
simo tempo  come  rimedio  popolare  contro  il  reumatismo,  La  gotta,  e  la 
rachitide  nei  paesi  settentrionali  di  Europa,  pure  il  suo  uso  non  pare 
sia  stalo  prescritto  dai  medici  prima  del  4766,  epoca  in  cui  il  Doli.  Kay 
lo  adoperò  con  pieno  successo  contro  il  reumatismo,  e  poco  dopo  di 
lui  il  Percival  per  il  reuma  cronico,  mentre  al  principiare  del  presente 
secolo  l'  Hull  lo  impiegava  contro  l'osteomalacia.  Occorre  dire  però  come 
in  Inghilterra  stessa  non  se  ne  propagasse  1'  uso  che  dopo  il  1841,  cioè 
posteriormente  alla  pubblicazione  dell'opera  del  Dott.  Bennet  intitolata 
Trcatise  on  the  oleum  jecoris  aselli  etc. 

In  Francia  ne  fu  promosso  l'  uso  dal  Bretonneau  di  Tours  solo  fino 
dal  4844  e  specialmente  contro  la  rachitide,  e  qui  fra  noi  l'illustre 
Prof.  Bufalini  fu  uno  dei  primi  a  dimostrarne  la  efficacia  come  mezzo  ri- 
costituente, ed  attualmente  non  v'  ò  alcun  medico  che  non  lo  impieghi 
in  casi  svariatissimi,  ma  il  più  spesso  coli1  intendimento  precipuo  di 
favorire  efficacemente  gli  atti  nutritivi  del  nostro  organismo. 

Se  noi  volessimo  tessere  la  storia  delle  malattie  contro  le  quali 
1*  olio  di  fegnto  di  merluzzo  è  stato  vantato  ed  adoperato  specialmente 
in  questi  ultimi  40  anni  non  poche  pagine  di  questo  giornale  servi- 
rebbero al  bisogno.  È  nostro  scopo  soltanto  di  accennare  e  far  cono- 
scere il  lavoro  del  Dott.  Jongh  su  questo  rimedio,  perché  realmente 
esso  è  condotto  in  maniera  intieramente  df  accordo  col  titolo.  E  ciò 
facciamo  tanto  più  volentieri  ora  che  la  cura  ricostituente  ha  tro- 
valo neir  olio  di  fegato  di  merluzzo  un  potentissimo  sussidio. 


—  840  — 

Il  libro  del  Dott.  de  Jongh  olire  una  parte  slorica  nella  quale 
1'  autore  ha  fatto  mostra  di  grande  erudizione  e  di  molla  esattezza  ad 
un  tempo,  è  più  specialmente  diretto  a  mettere  in  luce  l'analisi  chi- 
mica di  questa  sostanza,  dall'autore  stesso  scrupolosamente  e  com- 
pletamente eseguita,  collo  scopo  non  tanto  di  trovare  i  componenti 
delle  diverse  specie  che  si  hanno  in  commercio,  quanto  ancora  per 
vedere  quale  sia  di  preferirsi,  e  di  quali  mezzi  dobbiamo  valerci  per 
scoprire  le  adulterazioni,  che  in  rimedio  di  lauto  spaccio  oggidì,  vanno 
sempre  moltiplicandosi. 

È  noto  come  tre  principalmente  sieno  le  specie  di  olio  che  trovansi 
in  commercio  designate  dal  loro  colore  col  nome  di  olio  chiaro,  di  olio 
bruno,  ed  olio  nero.  Queste  tre  diverse  colorazioni  dipendono  intie- 
ramente dal  modo  di  preparazione;  poiché  il  chiaro  è  quell'olio  che 
sgorga  dai  fegati  ammassati  allorché  principia  un  primo  grado  di  pu- 
trefazione, il  bruno  deriva  da  un  grado  di  fermentazione  più  inoltrata, 
e  lo  scuro  è  il  prodotto  o  di  una  madore  fermentazione,  o  di  questa 
unita  ad  un  certo  grado  cozione  dei  fegati  di  merluzzo.  O^g.di  per  al- 
tro alle  (re  specie  indicale,  provenienti  dalla  Norvegia,  gli  inglesi  ne 
hanno  portato  in  commercio  una  quarta  proparala  nell'isola  di  Terra- 
nuova.  Questa  quarta  specie  si  distingue  dalle  altre  pel  suo  colore  bian- 
chissimo e  per  la  assenza  quasi  totale  di  sapore  e  di  odore,  lo  che  pure 
dipende  dal  modo  particolare  di  preparazione t;  perocché  essendo  otte- 
nuto dai  fegati  prima  che  si  dichiari  qualunque  grido  di  fermentazione 
mancano  in  esso  gli  acidi  volatili,  od  i -materiali  biliosi  (che  sono  so- 
lubili nell'acqua)  sono  in  gran  parte  estratti  dall'acqua  che  si  ado- 
pera cuocendo  i  fegati  nella  preparaz;one  di  questa  specie.  Ora  daHe 
accuratissime  analisi  che  ha  islituile  il  Doli.  De  Jongh  resulla  che 
queste  tre  quantità  principali  di  olio  sono  composte  nel  modo  che 
segue  : 
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Resultato  generale  dell'analisi  chimica  delle  S  specie 

di  olio  indicate. 


400  PARTI  DI  OLIO  DI  FEGATO  DI 
HBRLUZO  CONTENGONO 


Àcido  oleico  colla  materia  bruna  (ga- 
duina  e  due  altre  materie  partico- 
lari ) 

Acido  margarico 

Glicerina  .    .    .  • 

Acido  butirrico 

Acido  acetico 

Acido  feilinico  e  coli  meo  con  una 
piccola  quantità  di  oleina ,  di  mar- 
garina, e  di  bilifulvina 

Bilifulvina,  acido  bilifellinico ,  e  due 
altre  materie  particolari     .... 

Una  materia  particolare  solubile  nel- 
r  alcool  a  30° 

Una  materia  particolare  insolubile  nel- 
l'etere, neir  alcool,  e  nell'  acqua .    . 

Iodio 

Cloro  con   una  piccola   quantità   di 

bromo 

Acido  fosforico 

Acido  solforico 

Fosforo 

Calce 

Magnesia 

Soda 

Ferro  

Perdita 


OLIO   NERO 


69,78500 

46,14500 

9,71400 

0,45875 

0,42506 


0,29900 


400,00000 


OLIO  BRUNO 


74,75700 
45,42400 
9,07300 
» 

» 


0,06200 


0,87600 

0,44500 

0,26800 

0,03800 

0,04300 

0,00600 

0,00500 

0,00200 

0,00100 

0,02950 

0,04060 

0,03740 

0,08400 

0,45880 

0,14880 

0,05365 

0,07890 

0,09435 

0,04010 

0,08595 

0,07400 

0,00754 

0,04  4  36 

0,02425 

0,08470 

0,46780 

0,45450 

0,00380 

0,01230 

0,00880 

0,04790 

0,06810 

0,05540 

tracce 

» 

» 

2,56900 

2,60319 

3,00943 

4  00,00000 


OLIO 
PALLIDO 


74,03300 

44,75700 

40,17700 

0,07436 

0,04574 


0,04300 


400,00000 


Per  T  olio  bruno  è  stato  impossibile  il  dosare  gli  acidi  butirrico  ed 
acetico. 

Tom.  VI  16 
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Il  Doli.  De  Jongh  dopo  avere  qualitativamente  e  quantitativamente 
analiz7ate  le  Ire  varietà  di  olio  di  merluzzo  di  sopra  ricordata,  con- 
clude che  dal  paragone  di  queste  si  vede  come  l'olio  nero  possiede 
i  principj  biliosi  in  maggior  quantità,  mentre  l'olio  chiaro,  come  quello 
ottenuto  dalla  cottura  dei  fegati  nell'acqua,  e  tutti  gli  olii  conosciuti  col 
nome  di  olio  inglese  ne  contengano  meno.  Tale  differenza  egli  la  ri- 
pete dai  varii  modi  di  preparazione:  dimostra  pure  come  in  quello  nero 
vi  si  trovi  una  più  gran  proporzione  di  acidi  volatili,  mentre  in  quelli 
chiari  abbondano  i  principj  inorganici.  Del  resto  la  differenza  appa- 
rente di  tutte  le  specie  di  olio  di  fegato  di  merluzzo  non  dipende  già 
dal  racchiudere  alcuni  certe  sostanze  che  altri  non  hanno,  sivvero  da 
una  diversa  quantità  delle  materie  che  li  costituiscono. 

Un  capitelo  del  libro  che  analizziamo  è  destinato  a  riconoscere  le 
falsificazioni  cui  Pavidità  degli  speculatori  sottopone  questo  olio  oggidì 
tanto  ricercato,  e  l'assenza  totale  di  iodio  in  alcuni,  prova  non  solo 
queste  falsificazioni,  ma  ancora  che  in  essi  non  entra  per  nulla  il  vero 
olio  di  fegato  di  merluzzo.  Gli  olii  vegetali  sono  quelli  che  più  spesso 
servono  a  queste  falsificazioni,  ma  siccome  esse  sarebbero  le  più  facili 
a  scuoprirsi  vi  si  è  oggi  sostituito  l'olio  di  foca  depurato.  E  siccome 
1'  autore  sostiene  che  l'azione  salutare  di  questo  rimedio  dipenda  uni- 
camente dalla  sua  qualità,  cosi  si  ingegna  di  scuoprirne  le  frodi.  L'aci- 
do solforico  è  un  reagente  prezioso,  giacché  alcune  gocce  di  quest'acido 
producono  nell'  olio  di  oliva  un  colore  di  un  grigio  sporco,  in  quello 
di  papavero  un  color  giallo  cupo  che  pende  al  bruno,  e  nell'olio  ordi- 
nario di  pesce  un  colore  bruno  cupo:  mentre  versato  goccia  a  goccia 
nell'olio  di  fegato  di  merluzzo  l'acido  solforico  produce  un  movimento 
centrifugo  particolare  là  ove  cadono  le  gocce,  nel  medesimo  tempo  che 
si  mostra  un  bel  color  violetto  il  quale  >i  cangia  in  porpora  appena 
che  il  miscuglio  è  agitato.  Ci  possiamo  inuilre  valere,  secondo  l'autore, 
della  dose  d'iodio  che  l'olio  contiene  per  distinguere  il  vero  da  quello 
mescolalo  cogli  olii  indicali,  giacché  secondo  reiterate  esperienze  egli 
avrebbe  veduto  che  V  olio  vero  contiene  sempre  in  media  da  0,020,  a 
0,030,  per  cento  di  iodio,  riguardando  come  mescolali  quelli  olii  che  ne 
contengono  meno.  Di  più  i  miscugli  d'  ol'o  con  l'iodio  o  con  differenti 
ioduri  sono  facili  a  riconoscersi.  Perocché  1'  olio  vero  trattalo  coll'acqua 
e  coli'  alcool  non  abbandona  mai  a  questi  liquidi  V  iodio  che  esso  rac- 
chiude, mentre  l'iodio  e  l'ioduro  ne  sono  sempre  estratti  quando  vi 
furono  mescolati.  L'olio  vero  carbonizzato  senza  essere  stato  preceden- 
temente saponificato,  ed  il  carbone  in  seguito  estratto  per  l'alcool  non 


—  243  — 

mostra  traccia  di  questo  principio,  mentre  esso  si  ritrova  facilmente 
negli  olii  mescolati  trattali  egualmente.  Infine  I'  olio  vero  non  abban 
dona  giammai  quando  è  saponiGcato,  la  minima  traccia  d'iodio  all'acqua 
madre,  mentre  V  iodio  vi  si  trova  sempre  quando  si  saponifica  dell'olio 
cui  fu  mescolata  questa  sostanza  sia  allo  stalo  libero  sia  nelle  sue  di- 
verse combinazioni. 

L'  ultima  parte  del  suo  lavoro  è  destinata  a  studiare  la  convenienza 
dell'  una  piutlostochè  dell'altra  specie  d'olio  di  fegato  di  merluzzo  per 
i  varii  usi  medici  nei  quali  questa  sostanza  viene  impiegala.  E  dopo 
aver  detto  che  alcuni  danno  la  preferenza  agli  olii  chiari  altri  agli  scuri 
senza  plausibile  ragione,  dimostra  come  la  scella  di  essi  debba  fars  sulla 
cognizione  che  si  ha  del  loro  vario  modo  di  preparazione  e  della  loro 
composizione.  Molli  medici  inglesi  collocando  la  principale  azione  del- 
l'olio  nelle  materie  grasse  preferiscono  generalmente  gli  olii  chiari: 
alcuni  li  preferiscono  invece  perchè  attribuiscono  la  efficacia  di  questo 
medicamento  all'iodio  che  nei  chiari  si  trova  in  maggior  quantità,  e 
quasi  tutti  poi  danno  la  preferenza  ai  chiari  perchè  contengono  meno 
acidi  volatili  che  considerano  piuttosto  nocevoli  che  utili.  L'  esperienza 
però  avrebbe  già  fatto  giustizia  (secondo  l'autore)  di  questi  che  egli 
chiama  pregiudizi;  perocché  in  Olanda  ed  in  Germania  si  fa  maggior 
consumo  degli  olii  scuri  che  di  quelli  chiari,  essendosi  trovali  i  primi 
più  ulili  dei  secondi.  Trousse  a  ux  e  Pidoux  preferiscono  essi  pure  gli  olii 
scuri,  precisamente  perchè  essi  contengono  più  acidi  volatili  e  principi! 
biliosi,  e  riguardano  l'olio  chiaro  come  inefficace,  e  Falker  attribuendo 
1'  azione  dell'  olio  alla  colla  animale  e  alla  resina  che  esso  con- 
tiene preferisce  esso  pure  gli  olii  scuri  come  quelli  che  ne  sono  più 
ricchi. 

Parecchi  pratici  poi  preferiscono  tale  o  tale  altra  qualità  secondo  la 
malattia  che  devono  curare.  Così  Osius  dice  che  l'olio  nero  agisce  prin- 
cipalmente sugli  organi  del  basso  ventre  e  sul  sistema  ganglionare,  ed 
è  perciò  indicalo  nei  casi  di  torpore  di  queste  parli  e  del  sistema  ner- 
voso in  generale  a  causa  dei  principii  empi  reumatici  e  biliosi  che  con- 
tiene :  Polio  bruno  che  sembra  stare  di  mezzo  alle  altre  due  specie, 
agisce  più  efficacemente  nelle  infiammazioni  specifiche  della  membrana 
muccosa  degli  organi  respiratori  e  degli  intestini  come  pure  sul  siste- 
ma fibroso:  e  che  l'olio  chiaro  che  sembra  possedere  maggiori  pro- 
prietà ammollienti,  è  da  raccomandarsi  contro  le  infiammazioni  speci- 
fiche degli  organi  respiratori  e  dei  tessuti  di  sopra  ricordati,  quando 
questi  presentano  il  carattere  di  eretismo. 
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Mentre  in  (al  modo  alcuni  medici  danno  la  preferenza  a  (ale  o  tale 
altra  varietà  d'olio,  alcuni  altri  riguardano  cosa  affatto  indifferente 
il  valersi  dell'uno  piuttostochè  dell'altro,  e  ritengono  che  l'olio  di  pe- 
sce sia  efficace  egualmente  come  quello  di  fegato  di  merluzzo;  ed  altri 
poi  vanno  più  innanzi  poiché  dichiarando  1' azione  dell'olio  di  mer- 
luzzo essere  dovuta  alle  materie  grasse,  pensano  che  questo  possa  es- 
sere favorevolmente  rimpiazzato  dagli  olii  vegetali. 

Il  Doti.  De  Jongh  per  stabilire  crilerii  sufficienti  alla  scelta  non 
si  é  basato  soltanto  sud'  accurata  analisi  da  noi  riferita  e  da  lui  intra- 
presa fino  dal  4842,  ma  ha  voluto  ancora  confortare  le  sue  ricerche 
coi  fatti  clinici,  stabilendo  molte  osservazioni  di  confronto  lungamente 
seguitate,  e  che  egli  ha  fatte  pure  eseguire  con  olii  di  sicura  pro- 
venienza da  lui  in  prima  saggiati  anche  dai  professori  Suerman  e 
Loncq. 

Ora  resulterebbe  da  queste  osservazioni  che  in  tutti  i  casi  nei  quali 
è  indicalo  l'olio  di  fegato  di  merluzzo,  ognuna  delle  tre  specie  può 
agire  efficacemente  purché  sia  genuina  ;  che  però  Polio  nero  agisce  più 
prontamente,  mentre  quello  chiaro  più  lentamente,  e  che  al  contraria 
quello  bruno  tiene  un  luogo  di  mezzo  per  la  durala  della  cura.  Da  tali 
esperimenti  ne  è  venuto  per  l'autore  il  giudizio  che  debbano  prefe- 
rirsi gli  olii  scuri  ai  chiari  ;  e  siccome  ogni  effetto  deve  avere  la  sua 
cagione  cosi  pensa  che  dipenda  questa  maggiore  efficacia  dalla  diversa 
proporzione  dei  componenti  ognuna  di  queste  varietà.  Resultando  che 
gli  olii  chiari  sono  più  ricchi  di  principii  inorganici,  mentre  li  scuri 
contengono  principii  biliosi  ed  acidi  volatili  in  maggiore  abbondanza 
crede  che  a  questi  principj  si  debba  particolarmente  lr  azione  dell'  olio 
di  fegato  di  merluzzo.  E  sebbene  per  tali  resultamene  si  dovesse  pre- 
ferire l'olio  nero,  pure  vista  la  repugnanza  del  maggior  numero  dei 
malati  a  prender  questo  liquido  veramente  nauseante,  si  é  fermato  a 
prescrivere  e  prescegliere  l'olio  scuro  come  quello  che  é  più  efficace 
di  quello  chiaro. 

Il  Doli.  De  Jongh  si  occupa  in  seguilo  del  modo  di  adoprare  medicamen- 
te quest'  olio,  e  dopo  aver  detto  che  il  più  spesso  è  da  attribuirsi  ad  un 
pregiudizio  l'avversione  che  il  maggior  numero  di  malati  dimostra  nel 
cominciarne  l'uso,  dice  che  sebbene  non  grato  né  per  l'odore  né  pel 
sapore  il  malato  prontamente  vi  si  abitua.  Tulli  i  mezzi  che  si  adope- 
rano per  correggerne  il  gusto  sono  considerati  dall'  autore  non  solo  co- 
me superflui,  ma  eziandio  contrarli  allo  scopo  che  ci  proponghiamo. 
Qualche  confettura  per  i  bambini,  un  poco  di  biscotto,  un  poco  di  vino 
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di  Bordeaux  o  di  Madera  per  gli  adulti,  ma  solo  dopo  aver  preso  l'olio, 
ecco  i  soli  e  migliori  mezzi  che  indica  per  fare  scomparire  prontamente 
quel  raschio  che  resta  qualche  volta  per  lungo  tempo  in  gola.  Il  consi- 
glio principale  poi  è  quello  di  far  prendere  al  malato,  l'olio  di  fegato 
di  merluzzo  poco  tempo  dopo  il  cibo.  Nei  casi  di  insormontabile  repu- 
gnanza  (che  a  vero  dire  sono  assai  rari)  l'  autore  ha  veduto  bonissimi 
effetti  da  questo  rimedio  adoperato  per  clisteri  alla  dose  di  due  once  di 
olio  unito  a  due  once  di  una  soluzione  di  amido:  bisogna  però  avere 
la  precauzione  di  amministrare  questo  lavativo  tepido  e  poco  tempo 
dopo  che  il  malato  ha  avuto  uno  sgravio,  in  tal  modo  esso  è  lunga- 
mente trattenuto  e  produce  i  suoi  effetti  :  è  però  controindicato  se  vi 
ha  diarrea.  —  Quanto  alla  dose  nei  barobini  vicini  al  compimento  del 
primo  anno  non  è  a  darsi  nelle  24  ore  più  di  due  piccoli  cucchiai  da 
caffé  :  da  due  a  quattro  anni  due  mezze  cucchiaiate,  ed  in  quelli  di 
maggiore  età  due  cucchiaiate  intiere.  Per  gli  adulti  poi  prescrive  se- 
condo la  gravezza  del  caso  da  due  a  sei  cucchiaiate  al  giorno.  Occorre 
ricordare  come  sia  controindicato  questo  rimedio  quando  vi  sono  di- 
sturbi delle  funzioni  digestive  e  vi  è  emottisi,  sospendendolo  se  questi 
sconcerti  sopravvengono  durante  il  suo  uso.  Ricorda  pure  come  con 
questo  mezzo  non  debbono  tralasciarsi  gli  altri  rimedi  che  la  qualità 
del  male  può  richiedere. 

Noi  salteremo  a  pie  pari  il  lungo  capitolo  delle  malattie  contro  le 
quali  può  essere  usato,  e  le  numerose  istorie  che  a  conforto  dei  suoi 
pensamenti  riferisce  ;  perocché  crediamo  aver  dello  abbastanza  riguar- 
dando 1'  olio  di  fegato  di  merluzzo  come  uno  dei  precipui  mezzi  della 
cura  ricostituente. 

Prima  di  lasciare  questo  importante  lavoro  dobbiamo  dire  che  l'ulti- 
mo capitolo  è  consacrato  a  studiare  quale  sia  1'  azione  terapeutica  di 
quest*  olio.  Dopo  aver  citati  i  diversi  autori  che  credono  dipendere  t 
suoi  effetti  da  tale  o  tale  altro  principio,  dopo  aver  riferite  e  combat- 
tute  le  loro  svariate  teorie,  ecco  quanto  ne  dice  : 

«  In  un  opera  da  noi  pubblicata  nel  4843  ci  siamo  già  spiegali  sulle 
questioni  trattale  in  questo  capitolo  nei  termini  seguenti  :  la  nostra  ana- 
lisi ci  ha  mostrato  che  l'olio  di  fegato  di  merluzzo  é  un  rimedio  com- 
postissimo :  vi  ritroviamo  delle  materie  grasse,  dei  principii  biliosi,  del- 
l'iodio,  dell'acido  fosforico,  del  fosforo,  dell'acido  butirrico,  della  ga- 
duina  ed  infine  parecchi  sali  inorganici.  A  quale  di  questi  princinj,  di 
cui  alcuni  sono  conosciuti  come  rimedj  attivissimi,  l' olio  di  merluzzo 
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deve  la  sua  azione  salutare  nelle  affezioni  reumatiche  e  scrofolose?  È 
forse  air  iodio,  ai  principj  grassi,  al  fosforo,  ed  altre  materie,  o  all'azio- 
ne riunita  di  tutti  questi  principj?  Se  noi  consideriamo  che  nelle  ma- 
lattie nelle  quali  l'olio  di  fegato  di  merluzzo  si  mostra  incontestabil- 
mente efficace,  la  digestione  deve  essere  riordinata,  la  nutrizione  mi- 
gliorata, le  secrezioni  eccitate,  le  funzioni  dei  linfatici  vivificate,  ed  infine 
(  indicazione  della  maggiore  importanza )  che  il  sistema  ganglionare  deve 
essere  alterato,  ci  convinceremo  facilmente  che  né  i  principj  della  bile, 
riè  le  materie  grasse,  né  1'  iodio,  né  ogni  altro  principio  potrebbe  soddi- 
sfare, preso  isolatamente,  a  tutte  queste  indicazioni.  È  per  ciò  che  fo 
stimo  doversi  attribuire  l'efficacia  dell'olio  di  merluzzo  se  non  all'azio- 
ne combinala  di  tutti  questi  principii,  a  quella  almeno  della  maggior 
parie  fra  loro.  » 

«  Sono  scorsi  oltre  10  anni  da  quell'epoca,  e  la  mia  convinzione  si  è 
viemaggiormenle  assodata:  e  paragonando  l'azione  conosciuta  dell'iodio 
sul  sistema  linfatico,  delle  materie  biliose  sugli  organi  digestivi  e  se- 
cernenti,  del  fosforo  sul  sistema  osseo,  e  dei  principii  volatili  sul  sistema 
nervoso,  come  pure  1'  influenza  più  che  probabile  delle  sostanze  grasse 
sulle  funzioni  del  polmone  e  del  fegato,  paragonando  io  dico  tutto  ciò 
all'azione  esercitata  dall'olio  di  fegato  di  merluzzo,  credo  che  tutti  que- 
sti principj  che  sono  racchiusi  in  quest'  olio  possano  ciascuno  isolata- 
mente soddisfare  ad  una  diversa  indicazione  nelle  malattie  contro  le 
quali  quest'  olio  è  vantaggiosamente  impiegato,  e  render  perciò  questa 
sostanza  tanto  importante  quale  agente  terapeutico    » 

«  Quanto  all'indicazione  principale  nelle  malattie  in  cui  l'olio  di  mer- 
luzzo è  di  una  azione  sì  costantemente  salutare,  cioè  l'alterazione  del 
sistema  ganglionare,  resultati  delle  mie  osservazioni  comparative  mi 
han  condotto  a  credere  che  sia  l'acido  butirrico  il  quale  come  princi- 
pio volatile  ed  animale  adempie  a  questa  indicazione  importante  :  que- 
ste osservazioni  stesse  avendomi  insegnato  che  sono  più  aitivi  gli  olii 
i  quali  contengono  la  maggior  quantità  di  quest'acido.  » 

«  Le  specie  le  più  attive  essendo  egualmente  le  più  ricche  in  prin- 
cipii biliosi  credo  per  questa  ragione  che  essi  pure  abbiano  una  impor- 
tante parte  nell'azione  medicalrice  di  questo  rimedio.  » 

«  È  stato  già  dello  che  la  piccola  quantità  di  iodio  che  si  trova  nell'olio 
di  fegato  di  merluzzo  non  prova  in  modo  alcuno  che  esso  non  partecipi 
all' azione  salutare  del  rimedio,  per  la  ragione  che  la  combinazione  af- 
fatto speciale  con  una  materia  animale  sotto  la  quale  l' iodio   è   conte- 
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nuto  nell'olio  di  fegato  di  merluzzo  può  dargli  delle  proprietà  ed  un 
azione  che  forse  non  possiede  sotto  tuli'  altro  slato.  —  La  stessa  osser- 
vazione può  farsi  rispetto  al  fosforo.  » 

«  L'insolubilità  perfetta  della  materia  che  ho  chiamata  gaduina,  almeno 
sotto  la  forma  in  che  si  trova  nell'olio,  mi  ha  fatto  esitare  ad  attribui- 
re a  questo  principio  una  pa*rte  qualunque  nelP  azione  che  esercita 
l'olio  di  fegato  di  merluzzo.  » 

«  Terminerò  confessando  la  nostra  impotenza  a  risolvere  il  quesito  — 
Come  agiscono  tutti  questi  principii  che  compongono  1*  olio  nell*  in* 
terno  dell'economia,  quando  effettuano  la  guarigione  delle  malattie?  » 

«  Parecchi  volumi  sono  stati  scritti  meno  a  squarciare  tenebre  che 
a  dimostrare  V  impotenza  umana  nel  penetrare  certi  secreti  del 
Creatore.  » 

Questa  ò  V  analisi  più  accurata  che  per  noi  si  poteva  del  libro  del 
Doti.  De  Jongh.  Vari  periodici  inglesi  ed  alcuni  ancora  italiani  parlando 
di  questo  soggetto  si  sono  occupati  mollo  dell'  olio  che  va  col  nome 
dell'autore,  vantandolo  come  il  più  efficace,  ed  anche  come  il  meno 
disgustoso:  quanto  a  quesl' ultimo  fatto  lo  abbiamo  parecchie  volte 
sentito  ripetere  da  alcuni  malati  cui  lo  somministrammo,  ma  quanto 
al  primo  cioè  air  ollio.ìcia  maggiore  noi  ne  lasciamo  tutta  la  responsa- 
bilità ai  varii  gior ti.\ì;-ti  ed  autori  che  Io  hanno  asserito,  non  avendo 
in  proprio  tanti  falli  bene  osservati  che  ciò  comprovino  sebbene  le 
dichiarazioni  di  alcuni  nostri  colleghi  che  hanno  avuto  la  opportunità 
di  somministrarlo  a  molti  infermi,  ci  facciano  propendere  ad  una  si- 
mile credenza.  A  voler  meglio  e  più  sicuramente  verificata  questa  sua 
maggiore  efficacia  occorre  che  sia  adoperato  in  una  scala  più  vasta.  E 
poiché  da  esso  potrebbero  trarsene  per  i  poveri  infermi  vantaggi  in- 
calcolabili, noi  preghiamo  coloro  fra  i  nostri  colleghi  che  hanno  oppor- 
tunità di  sperimentarlo  di  farcene  conoscere  gli  ottenuti  risultamene. 

B. 
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APPENDICE 


GIOACCHINO  TADDEI  E  LE  SUE  OPERE. 

CENNI    BIOGRAFICI   LETTI   NELLA  SOLENNE   ADUNANZA  DELL'ACCA- 
DEMIA  DEGLI   EUTELETI   DI  SaNMINIATO,   TENUTA  LA  SERA  DEL 

47  LUGUO   4860,  PER  celebrare   solenni  parentali  al- 
l'illustre   PRESIDENTE  ;    DAL  SEGRETARIO    DOTT.    MISAEL 

PIERAGNOLI. 


•  Canone  di  Giustizia  presso  le  nazioni  civilizzate  si  è,  cbc 
«  come  le  turpi  e  inique  azioni  degli  uomini  sono  dalla  sto- 
«  ria  tramandate  all'indignazione  dei  posteri,   così   gli  atti 

•  virtuosi  e  le  opere  ammirande  dello  ingegno  o  della  mano, 

•  con  che   si   distinsero   i  trapassati,  siano  dai  viventi  con 
«  sinceri  encomi  di  lode  retribuite.  » 

Taddbi.  —  Elogio  storico  di  Giovax-Giacqmo  Ubrzblius. 


11  nome  di  Gioacchino  Taddei  non  abbisogna  d'  elogio  ;  perocché 
1'  elogio  più  bello  dell'  uomo  di  scienza  sono  le  opere  da   esso  ver- 
gate; in  special  modo  se  tali  sieno,  che  insieme   alla    nobiltà  del- 
l' ingegno,  quella  pure  tralucer  vi  possa  dell'  animo.  Perciò  da  pro- 
fondo rispetto  compreso  ben  astenuto  mi  sarei  dal  parlarvi,  Accade- 
mici onorandi,  dell'  illustre  Presidente   di   questo  nostro   Sodalizio, 
con  tanta  jatlura  della  scienza  testé  rapito  all'Italia,  se  debito  d'uf- 
ficio a  ciò  non  mi  avesse  astretto.  Certo  a  cotanto   sapiente    meno 
indegno  laudatore  addi  ce  vasi,  e  da  me  rifiutarsi  dovea  si  difficile  in- 
carico. Ma  ciò   non   volli  —  poiché  a  non    rifiutare   mi    astringesse 
imperiosa  la  mia  ammirazione  verso  di  lui,  l'affetto   di    alunno  a 
Maestro,  di  concittadino  a  chi  amò  tanto  la  patria  ;  e  mi  confortasse 
pure  il  pensiero  che  sulla    tomba    dell'  uomo    celebre    non    vi    ha 
mano  o  cuore  che  non  abbia  dritto  ad  offrire  fiori    ed    omaggi.  — 
Restringerò  pertanto  le  mie  parole  alla  parte   scientifica    della   vita 
del  Taddei  ;  avvegnaché  altri  parlato  vi  abbiano  dei   tanti    pregi   di 
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che  ornato  andava  ¥  animo  suo  (1)  —  più  particolarmente  volgeremo 
il  pensiero  alle  opere  da  esso  lasciate,  e  con  la  sola  considerazione 
di  quelle  mi  sarà  dato  mostrarvi,  o  Signori,  che  l'amore  del  sapere, 
ed  il  desiderio  incessante  di  giovare  alP  umanità  furono  le  stelle 
che  guidarono  i  suoi  passi  nel  difficile  cammino  della  scienza;  e  dalle 
mie  povere  parole  rileverete  pur  di  leggieri  come  l'uomo,  che  noi 
lamentiamo  estinto,  appartenesse  a  quella  eletta  schiera  di  nobilis- 
simi ingegni,  che  da  Dante  a  Niccolini,  da  Galileo  a  Bufalini,  col 
tener  viva  la  face  delle  scienze  e  delle  arti  in  Italia,  col  mantenere 
il  culto  del  bello  e  del  vero,  gettarono  le  incrollabili  fondamenta 
della  nostra  unità,  della  indipendenza  nostra.  -* 

Nobilitare  la  prosapia  degli  estinti  fu  vezzo  di   molti  scrittori  — 

io  tengo  opinione  essere  impresa  ben  più  difficile  creare  la  propria 

nobiltà  che  ereditarla;  poiché  spesso  avvenne  che  da  antenati  illu- 
stri fossero  procreate  anime  abiette. 

Pellegrino  Taddei  e  Verdiana  Barnini  poveri  ed  onorati  ab  tanti 
nel  popolo  de'  SS.  Jacopo  e  Lucia  in  Sanminiato  furono  i  genitori 
di  Gioacchino  Taddei,  che  nel  giorno  30  marzo  1792  al  fonte  Stesso, 
ove  ebbe  lavacro  il  capo  di  Michele  Mercati,  riceveva  le  acque  bat- 
tesimali. 

Fino  dai  primi  suoi  anni  mostrò  singolare  amore  alio  studio  ;  e 
nelle  Municipali  scuole,  che  i  Saftminiatesi  debbono  solo  alla  carità 
dello  Spagliagrani  (2),  incominciò  il  tirocinio  dei  suoi  studj,  che  con» 
titìuò  nel  Seminario  Vescovile  di  questa  città,  perchè  costretto  dal 
padre  a  vestire  1'  abito  Ecclesiastico,  ed  ove  apprese  le  lingue  di 
Atene  e  del  Lazio,  la  Filosofia,  le  Matematiche. 

Per  quanto  dotato  di  vivissimo  naturale,  pure  g'à  da  questi  primi 
anni  appariscono  in  esso  gli  elementi  di  quel  freddo  spirito  di  osser- 
vazione, che  ebbe  poi  cotanto  sviluppo,  e  guidò  securi  i  suoi   passi 

(1)  L'Illustriss.  e  Rev.m0  Sig.  Cav.  Proposto  Giuseppe  Conti  ne  reci- 
tava la  orazione  funebre;  e  1'  Illustriss.  Sig.  Avv.  Gaetano  Pini  apriva 
l'Accademia  con  allro  elogio  dell'  estimo  Presidente. 

(2)  Spagliagrani  lasciò  al  comune  i  fondi  perchè  i  giovani  Sanminia- 
tesi  avessero  gratuita  l'istruzione;  i  suoi  lasciti  suppliscono  quasi  al 
mantenimento  dell'  attuale  Ginnasio  ;  ben  poco  adunque  costerebbe  am- 
pliarne lo  insegnamento. 
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nello  studio  delle  scienze  naturali.  Vedete  talvolta  il  vivace  giovi- 
netto correr  solitario  la  campagna  —  ammira  le  svariate  forme  di 
piante  che  la  rivestono  —  ferma  Io  sguardo  sovra  un  fiore,  desioso 
quasi  di  rapire  il  mistero  della  sua  forma  —  un  cielo  stellato ,  il 
rotear  degli  astri,  un  raggio  di  sole  che  percuotendo  le  tremule  fo- 
glie di  rugiadose  pianticelle,  i  colori  v'imprima  dell'iride,  una  nube 
procellosa  solcata  dai  guizzi  del  fulmine,  lo  ingombrano  di  meravi- 
glia e  stupore;  e  seco  stesso  prende  dispetto,  perchè  la  sua  mente 
puerile  non  giunge  a  comprenderne  le  recondite  cagioni.  —  Maravi- 
gtiosa  influenza  questa  che  i  temperamenti  dispiegano  sulle  morali 
propensioni;  perocché  il  Taddei  sortito  avesse  da  natura  tempera- 
mento nervoso-albuminoso,  e  negli  individui  cosi  costituiti  la  espe- 
rienza ne  abbia  insegnato,  siccome  ricordava  il  mio  venerato  Mae- 
stro Maurizio  Bufalini,  che  la  forza  del  molto  sentire  ajuta  a  me- 
glio comprendere  le  minute  differenze  delle  cose,  e  delle  attinenze 
di  esse;  nel  tempo  stesso  che  il  facile  sentire  rende  pronta  ed  ef- 
ficace r  associazione  delle  idee  ;  quindi  in  cotali  individui,  che  dol- 
cemente malinconici,  sentono   inclinati  a  frateilevole    benevolenza , 

lucido,  penetrativo,  esatto  il  giudizio;  lo  intelletto  grandemente  di- 
sposto alle  scienze  speculative,  ed  alle  positive  dimostraz  oni  del- 
l' esperienza.  — 

Guidato  da  queste  naturali  disposizioni  dell'  animo  suo  non  si  senti 
disposto  ad  abbracciare  il  sacro  ufficio  dell'  ecclesiastico;  il  che  gli 
valse  la  indignazione  del  padre,  che  sia  vagheggiava  l' idea  di  finire 
i  suoi  giorni  all'ombra  di  un  solitario  campanile.  Ma  Tavolo  suo 
gli  porse  amica  la  mano,  e  consenziente  finalmente  il  padre,  otte- 
nuti i  soccorsi  che  il  Pio  Ruflelli  legava  ai  poveri  scolari  Sa n minia- 
tesi,  correva  a  Pisa  nel  Novembre  del  1811  per  attendere  allo  stu- 
dio della  più  nobile  e  più  difficile  parte  dell'  umano  sapere.  Facile 
nell'  apprendere,  di  squisito  criterio,  e  di  ferrea  volontà  dotato,  fé 
sue  le  scienze  cui  applicò;  ed  i  frutti  di  larga  dottrina  degnamente 
compensarono  le  sue  lunghe  fatiche.  Soli  i  ginnastici  esercizj  erano 
la  sua  ricreazione,  e  con  questi  sperava  correggere  i  difetti  del  suo 
temperamento,  ed  acquistare  maggior    vigoria  di  salute   (1).  Ma  fra 

(t)  Ciò  rilevasi  da  un  piccolo  appunto  scritto  di  proprio   pugno  del- 
'estinto  e  trovato  fra  le  sue  carte. 
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le  naturali  discipline  quella,  che  piò  P  animo  suo  attraeva  era  la 
Chimica:  a  questa  ogni  più  assidua  cura,  ogni  più  diligente  studio 
consacrava.  Rapidi  furono  i  suoi  progressi  e  ne  maravigliarono  gli 
stessi  Professori  dell'Ateneo  Pisano;  argomentando  già  quanto  fosse 
per  divenire  valente  il  giovane  alunno. 

Di  questi  suoi  progressi  die  ben  tosto  luminoso  saggio,  quando 
nell'anno  1815  ottenuta  la  laurea  dottoratesi  portò  per  brevi  giorni 
in  patria,  ove  visitò  e  studiò  un'  antica  pozza  detta  di  S.  Gonda, 
posta  alle  falde  «ielle  nostre  colline,  le  cui  acque  nei  decorsi  tempi 
godevano  rinomanza  di  efficaci  nelle  reumatiche  affezioni  :  quivi  egli 
discopri  il  fatto  notabile,  che  il  cratere  di  quella  sorgente  era  for- 
mato da  un  banco  di  terra  porosa  e  leggiera,  costituita  per  la  mas- 
sima parte  di  calce  caustica.  Di  questo  fatto  fu  data  comunicazione 
alla  Accademia  dei  Georgofoli,  e  divulgato  per  mezzo  di  un  giornale 
dì  Scienze  e  Arti,  che  allora  puhblicavasi  in  Firenze:  ed  un  grosso 
frammento  del  banco  del  cratere  fu  recato  da  un  viaggiatore  a  Lon- 
dra, ove  analizzato  dal  Faraday,  ne  costatò  la  natura  e  reazione  al- 
calina (1).  — Questa  prima  osservazione  del  nostro  Taddei  gli  valse 
bella  rinomanza  nella  lontana  Inghilterra,  e  l' amicizia  del  Marchese 
Cosimo  Ridolfì,  che  in  tutto  quel  tempo  nel  quale  il  Taddei  si  trat- 
tenne in  Firenze  per  avanzarsi  nel  pratico  esercizio  della  Medicina, 
lo  eleggeva  a  compagno  delle  sue  esercitazioni. 

Ottenuta  nelP  anno  1817  la  facoltà  del  medico  esercizio,  venne 
ricercato  per  un  posto  di  Medico  astante  nelP  Arcispedale  di  S,  Maria 
Nuova.  Molti  erano  al  certo  i  vantaggi,  che  ad  esso,  accettando, 
presentavansi  —  e  se  non  altro,  era  tutto  per  lui  la  continuazione 
dei  suoi  studj  nelP  Arcispedale,  ed  il  mezzo  di  perfezionarsi  sempre 
piò  nella  sua  prediletta  scienza,  che  quasi  del  tutto  avrebbe  dovuto 
abbandonare  portandosi  in  patria  ad  esercitarvi  la  Medicina.  Ma  la 
Patria,  alla  quale  egli  diceva  dover  tutta  la  sua  educazione,  richiese 
1'  opera  sua,  e  quel  buon  cuore  non  potè  esitare. 

Era  allora  mancato  ai  viventi  V  egregio  Dott.  Giuseppe  Bottoni 
medico  condotto  in  Sanminiato,  di  cui  non  saprei  dire  se  maggiore 
fosse  la  perizia   medica,  o  la  estesa    erudizione   letteraria  —  questo 

(!)  Vedi  in  fine  l'elenco  dell* opere  al  N°  4. 
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solo  io  so,  che  se  egli  fu  illustre  medico,  fu  ancora  il  Padre  dei  po- 
veri, ai  quali  consacrava  la  maggior  parte  dei  suoi  guadagni  Pure 
se  da  ogni  lato  io  volga  Io  sguardo  non  trovo  una  lapida,  che  lo  ri- 
cordi ai  posteri;  e  già  perduta  ne  sarebbe  la  memoria  se  il  nome 
del  Bottoni  non  andasse  per  sempre  unito  a  quello  deir  Inglese 
Joungh,  e  p.  ssato  non  fosse  per  tradizione  di  padre  in  figlio  siccome 
ricordanza  di  un  bene  che  fu.  Mancato  [adunque  il  Bottoni,  e  già 
invase  le  nostre  contrade  dall'epidemia  petecchiale,  non  fu  tardo 
il  nostro  Taddei  a  correre  in  soccorso  dei  suoi  afflitti  concittadini, 
seco  recando  al  letto  degli  inférmi  un  animo  capace  di  comi  ren- 
derne i  dolori,  ed  un  tesoro  di  mediche  cognizioni. 

il  sano  criterio,  di  che  andava  fornita  la  mente  de]  Taddei,  pre- 
servato lo  avea  dal  contagio  delle  idee,  che  governavano  le  mediche 
scuole  di  ^uel  tempo.  Le  facili  e  lusinghiere  teoriche  del  Medico 
Scozzese,  che  furono  i  cardini  della  scuola  di  Rasori  ;  i  clamori  della 
Nuova  Dottrina  Medica  Italiana  capitanata  dall'illustre  Tommasiui 
-non  giunsero  mai  a  persuadere  il  nostro  giovane  melico,  che  seppe 
tenersi  ognora  fermo  ai  saggi  insegnamenti  dei  Borsieri,  dei  Sydhe- 
nam,  e  di  altri  sommi,  siccome  quelli  che  erano  frutto  di  severa 
osservazione,  scevra  d* idee  preconcette,  e  di  astrazioni  filosofiche, 
con  le  quali  non  è  possi ble  una  salutare  pratica  medica.  Condotto 
dal  proprio  criterio,  e  da  V  insegnamento  di  quei  grandi,  studiò  il 
genio  della  costituzione  morbosa  allora  dominante,  ed  ebbe  il  con- 
tento di  strappare  alle  fauci  della  morte  moltissimi,  che  la  feroce 
j  etecchia  trascinati  avea  sull'orlo  del  sepolcro. 

Quello  che  sorprende  si  è  come  egli  in  mezzo  alle  continue  fati- 
che di  una  vasta  condotta,  la  cui  popolazione  era  travagliata  da  tri- 
stissimo morbo,  sapesse  trovar  tempo  per  attendere  ai  suoi  studj  di 
Chimica,  supplendo  con  ingegnosi  artifizj  alla  mancanza  di  quei 
mezzi,  che  solo  si  hanno  in  ben  fornito  laboratorio.  Fu  in  que- 
st'  epoca  che  egli  imprese  a  studiare  i  fenomeni  della  panificazione; 
e  questi  che. inosservati  passarono  per  tanti  secoli  sotto  gli  pcchi 
degli  nomini,  furono  pel  giovane  esperimentatore  lqrgp  sorgente  di 
belle  scoperte,  e  di  utili  applicazioni. 

L'italiano  Beccari  scoperto  aveva  nella  farina  di  frumento  il  glu- 
tine, che  ritenne  siccome  l'agente  principale  della  fermentazione,  e 
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fo  disse  sostanza  semplice  —  ma  il  Taddei  lo  esperimentò  >orpo 
composto  di  due  sostanze  azotate,  che  chiamò  zi  moina  la  prima  fa- 
cilmente fermentescibile,  glojodina  I*  altra  appiccaticela  e  vischiosa  ; 
di  che  faceva  subielto  di  doe  memorie  che  1*  Accademia  dei  Geor- 
gofoli  inseriva  nei  suoi  atti  (1).  Questi  studj,  siccome  da  altra  me- 
moria rilevasi  (2)  servirono  poi  air  agronomo  Francois  di  Chalons 
sulla  Marna  per  ispiegare  la  malattia  dei  vini,  che  diconsi  filanti; 
perocché  se  avvenga  che  per  particolari  circostanze  non  compiasi 
la  fermentazione  del  mosto,  si  conserva  in  quello  qualche  parte  dì 
glutine,  che  poi  viene  a  scomporsi  nei  due  indicati  elementi;  dei 
quali  il  primo  rimane  insolubile,  mentre  la  glojodina  si  unisce  al- 
l' acido  tartrico,  ed  eccita  processi  di  fermentazione;  e  di  fatto  Tana- 
lisi  rinviene  glojodina  in  questa  maniera  di  vini,  nei  quali  può  ri- 
manere innocua  se  unita  a  sostanze,  che  contengono  tannino.  Pro- 
gredendo troveremo  ancora  più  utili  applicazioni  di  queste  sue  prime 
chimiche  analisi. 

Al  cessare  della  ferale  petecchia,  che  Unti  infelici  travolse  in- 
nanzi sera  all'occaso,  il  Taddei  aveva  ben  meritato  della  patria, 
esponendosi  per  i  suoi  concittadini  ad  incessanti  fatiche,  a  continui 
perigli.  —  Ma  la  patria  rispose  degnameute  ali1  amore,  ed  al  merito 
di  questo,  che  esser  doveva  suo  prediletto  figlio?  — -  Cuopriamo  di 
un  velo  tale  questione,  lamentando  solo  il  destino  dei  poveri  medici, 
le  fatiche  dei  quali  spese  in  prò  dell'  umanità  languente  furono  mai 
sempre  disconosciute.  A  Lui  fu  dal  Municipio  Sanminiatese  affidata 
la  condotta  di  campagna.  Accettò,  ma  poco  appresso  annuendo  aHe 
iterate  istanze  dell'illustre  Cosimo  Ridolfi,  che  lo  invitava  a  porre 
stanza  in  Firenze,  offrendogli  con  nobile  munificenza  il  proprio  la- 
boratorio ed  il  proprio  palazzo,  e  seguendo  le  ispirazioni  del  genio, 
che  potentemente  vel  traeva,  sul  cominciare  dell'anno  1819  portossi 
in  Firenze  presso  il  dotto  suo  compagno  di  studj,  al  quale  per  tutta 
quanta  la  vita  serbò  inviolabile  riconoscenza,  non  lasciando  occasione 
di  renderne  pubblica  testimonianza,  e  tutto  si  abbandonò  alla  Chi- 


fi)  Vedi  come  sopra  al  N°  IV-V. 
(2)  Vedi  come  sopra  al  N°  XXII. 
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mica,  esercitando  pur  la  Medicina,  per  poter  col  guadagno  che  quella 
procuravagli,  supplire  a  quanto  gli  era  indispensabile. 

Giovi  ora  dir  poche  parole  sullo  stato  della  Chimica  in  quel  tempo. 

Non  erano  molti  anni  da  che  questa  scienza    delle  leggi,  che  ri- 
guardano T  intima  costituzione  dei  corpi  nei  loro  primi  componenti, 
erasi  svincolata  dalle  stravaganze  degli  Alchimisti,  e  dalla  teoria  del 
flogistico  di  Giorgio  Sthal.  Già  dopo  il  1770  per  opera  dello  Svedese 
Scheele,  di  Bla-  ck,  di  Woodward,  di  Bergraann  ,    erano  stati    sco- 
perti molti  acidi,  decomposti  varj  corpi.      Blanck,  Cavendislj,  Priestley, 
Scheele,  Roti  e  Ile  studiarono  i  gas,  pervennero  alla  scoperta  dell'  os- 
sigeno, trovarono  la  composizione  dell' aria  e  dell'acqua.  -    Berthol- 
let  quella  dell'  ammoniaca.  Lavoisier  prima  di  ascendere  il  palco  di 
morte,  su  cui  spingevalo  il  tribunale  rivoluzionario  troncando  le  ali 
alla  di  lui  gloria,  dava  la  famosa  teoria  della  combustione,  e  faceva 
comprendere  a  quali  immensi  ufficj  destinato  fosse  da  natura  Y  os- 
sigeno, e  lo  qualificava  per  generatore  di  tutti  gli  acidi;    generaliz- 
zazione provata  erronea  dal  Savojardo  Berthollet  prima,   quindi    da 
altri.  L'italiano  Brugnatelli  col  suo  termossigene  suppliva   alla  teo- 
rica del  Lavoisier,  come  quella  che  non  rendeva   ragione   del    calo- 
rico, e  della  luce  sviluppanti  in  certe  circostanze.    Ma   la   scienza 
Chimica  giganteggiò  quando  s'  impadronì  della  pila   Questo   porten- 
toso strumento,  che  tanta  influenza  ha  portato    e    porterà  sulla  ci- 
vilizzazione dei  popoli,  in  mano  di  Bf  r zelili s,  di  Hisinger,  e  in  spe- 
cial modo  di  Davy,  fece  cambiare    aspetto   alla    chimica,   che    per 
quello  si  elevò  veramente  al  grado  di  scienza  —  molte  sostanze  fino 
allora  credute  semplici  furono  decomposte;  gli  alcali  e  le  (erre  cam- 
biaronsi  in  altrettanti  metalli,  e  la  teorica  del  Lavoisier   ne   rimase 
crollata.  Lungo  sarebbe  voler  scanalare  i  progressi  fatti  dalla  scienza 
per  opera  dei  Vauquelin,  Thenard,  Ampere;  dei  Dalton,  e  Wollaston  ; 
dei  Venzel,  Richter,  Miischerlich,   Berzelius,   ed    altri  —  basti    solo 
ricordare  che  circa  il  tempo  in  cui  il  Taddei   prese  stanza    in    Fi- 
renze si  annunziavano  ognora  nuove  scoperte  di  Chimica,    ed   ogni 
giorno  segnava  un  nuovo  passo  della  scienza.  Quanta  nobile   emula- 
zione (trovasse  nelP  animo  il  giovane  chimico,  con  quanto  ardore  si 
gettasse  allo  studio  ben  di  per  voi  o  Signori,  il  comprendete. 
Continuando  egli  intanto  gli  esperimenti  sul  glutine,  già  intrapresi 
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in  patria,  studiò  Y  azione  di  questa  sostanza,  e  particolarmente  del 
zimoma,  sul  sublimato  corrosivo,  ed  altri  sali  mecuriali,  e  vide  che 
formavano  un  composto  glutinoso  insolubile,  per  cui,  se  ingeriti  in. 
sieme,  veniva  a  cessare  l'azione  corrosiva,  che  quel  possente  veleno 
dispiega  sulle  pareti  del  tubo  gastro  enterico.  Questo  ritrovato,  che 
fu  grandissimo  servigio  reso  all'umanità,  e  segnò  una  delle  più  belle 
glorie  del  Taddei,  venne  da  esso  annunziato  al  pubblico  nel  1820(1). 
Avoa  T  Orlila  non  mollo  innanzi  proclamata  l'albumina,  o  chiaro 
d'  uovo,  siccome  antitodo  del  sublimato  -  e  presso  a  poco  identico 
è  il  loro  modo  d' azione  ;  però  la  facoltà  che  possiede  la  stessa  al- 
bumina di  tornare  a  sciogliere  il  coagulo  da  essa  operato,  ove  se 
ne  ingerisca  in  soverchia  quantità,  portava  l'illustre  Tossicologista 
Francese  a  consigliare  di  non  propinare  albumina  in  eccesso,  per 
non  disciogliere  il  precipitato  nel  tempo  stesso  in  cui  si  forma,  pe- 
rocché tornerebbe  allora  l'azione  del  veleno.  Quale  incertezza  pel 
medico  nell'osservanza  di  questo  precetto!  —  come  esser  sicuro  di 
averlo  tutto  decomposto,  ritenuti  in  freno  dal  timore  di  nuocere  se 
nella  dose  dell' antitodo  si  trabocca?  Primo  pregio  di  ogni  antitodo 
si  è  il  poterlo  ministrare  senza  restrizione;  e  questo  pregio  possiede 
al  certo  il  glutine;  della  cui  superiorità  conveniva  V  istesso  Orfila, 
per  quanto  la  facilità  di  aver  pronto  1'  albume  dell'  uovo  nel  caso 
d'  avvelenamento ,    facesse  a  lui  sempre    preferire  il  suo  antitodo   a 


(I)  Vedi  come  sopra  al  N°  VI.  —  G.  Odier  traduceva    in    francese    il 
libro  del  Tnddei  che  veniva  stampato  a  Paris,  chez  Harrois  Vaine  4822.  — 
Il  Dictionaire  abregé  des  sciences  mcdicalcs.  Pari*  chez    Panckoucke    4823, 
cosi  si  esprime  all'articolo  Gluten  pag.  336.    Taddei  a  rèronnu   dans    le 
yluten  la  proprietà  de  decomporr  lo.  druto-chfnrure  de  mnrcure.  ....  Aitisi 
le  propine  t -il  cornine   antidote   dans  les   empoimnnrmrnt   par   le    sublime 
corrosive.  Di  questo  parla  pure  il  Dizionario  dei  medicamenti  pubblicato 
in  Modena  dal   1827  al   1830  ed  il  Dic'ionaire  de  medicine  et  de.  Chirurgie 
prahquc —  Paris  chez  Maquignon    Marvis    ec ,    1830    ove    al    Tom.    XI, 
pag.  k:òi  si  legge  rapporto  al  glutine  Ce  dcrnier  contro  poison  a  eté  non- 
stille  par  Taddei.  —  Ne  parla  pure  V  Orfila    nella    terza    edizione    della 
sua  Tossicologia.  —  Pure  il  Sig.  Mulel  allorché  nel  1830  accozzava    un 
trattalo  sui  veleni,  attribuiva  a  Chaussier   seniore    il   merito    di    avere 
indicala  non  solo  l'  albumina,  ma  anche    il    glutine.  —  Più    modesto    e 
veritiero  Chaussier  juuiore,  figlio  dell'altro,  in  un  libro  sui  contravve- 
leni stampato  nel  1819  non  fa  parola  del  glutine. 
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quello  del  Taddei.  Ha  il  Chimico  Sanminiatese  ben  replicava,  che 
oltre  air  avere  insegnato  con  metodo  tatto  suo  il  mezzo  di  ridurre 
il  glutine  allo  stato  di  polvere  emulsiva,  e  cosi  conservarla  nelle 
Farmacie  (1),  valevano  pure  a  vincere  l'avvelenamento,  perchè  ric- 
chi di  glutine,  il  lievito  di  birra,  il  lievito  da  far  pane,  la  farina  di 
frumento,  di  segala,  d'  orzo,  o  di  altro  cereale. 

Queste  prime  operazioni  del  giovane  chimico  levarono  alta  la  di 
lui  rinomanza,  e  gli  conciliarono  la  stima  dei  dotti  cultori  delle  na- 
turali  discipline. 

Vacava  allora  nella  Scuola  Fiorentina  la  Cattedra  di  Farmaco- 
logia, e  la  Intendnza  della  Farmacia  nelf  Arcispedale. 

La  cattedra  doveva  conferirsi  per  concorso  da  tenersi  in  Pisa.  Non 
esitò  il  Taddei,  e  subito  il  concorso  con  molto  suo  plauso,  nell'anno 
1820  (2)  gli  venne  affidata  la  cattedra. 

Ecco  già  il  nostro  concittadino  nella  fresca  età  di  anni  28  elevato 
al  gravissimo  e  nobile  ministero  dell'  insegnare  ~  ecco  ad  esso  ani- 
data  la  direzione  scientifica  dei  giovani  farmacisti  — -  ed  egli  vi  si 
accinge  con  quella  alacrità  di  animo,  di  che  solo  è  capace  quegli, 
che  sa  di  possedere  la  scienza  ;  perocché  il  Taddei  non  appartenesse 
alla  numerosa  schiera  di  coloro,  che  intendono  apprendere  la  scienza 
dopo  avere  ottenuto  1'  ufficio  d'insegnarla. 

Facile  fu  al  nuovo  Professore  conciliarsi  1'  amore  degli  alunni,  e 
la  stima  di  coloro  che  pria  furono  suoi  maestri,  ed  ora  suoi  colleghi. 
Numeroso  era  il  concorso  alle  lezioni,  poiché  non  solo  gli  scuolari, 
ma  v'intervenissero  eziandio  molti  pel  solo  piacere  di  apprendere 
una  scienza,  che  quasi  allora  era  addivenuta  di  moda;  attrattivi  an- 
cora dal  suo  naturale  e  piacevole  eloquio,  dalla  chiarezza  dell'  espo- 
sizione, dalla  precisione  e  sicurezza  degli  esperimenti. 

Aveva  ragunato  mercè  I'  esercizio  medico,  e  Y  onorario  del  primo 
anno  di  cattedra  un  piccolo  tesoro,  che  volle  spendere  per  aumen- 
tare la  sfera  delle  sue  cognizioni.  •—  Ottenutone  dal  Governo  il  ne- 
cessario permesso,  il  17  agosto  1821  move  da  Firenze,  e  per  la  via 

(4)  Vedi  l\opera  citala,  pag.  30. 

(2)  Il  giorno  26  novembre  4849  ebbe  luogo  1'  esame  di  concorso.— 
Con  rescritto  del  48  gennajo  4820  fu  nominalo  Professore  di  Farmaco- 
logia, ed  Intendente  della  Farmacia  di  S.  Maria  Nuova. 
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dì  Bologna,  Modena  e  Parma  giunge  a  Milano.  Percorre  spedali, 
istituti  ;  vede  i  metodi  d' insegnamento  ;  niente  sfugge  alla  sua  per- 
spicacia, da  per  tutto  novelle  cognizioni  acquistando.  Da  Milano  passa 
a  Torino,  e  di  là  per  la  Via  del  Cenisio,  attonito  al  nuovo  spettacolo 
che  le  alpine  montagne,  tanto  illustrate  dal  Dandolo  e  dal  Saussurre,. 
svolgono  ai  suoi  sguardi  con  i  loro  giganteschi  ammassi  di  granito, 
giunge  a  Ginevra.  Salutata  la  patria  di  Rousseau,  scende  nei  piani 
del  Rodano  per  portarsi  a  Parigi.  Oltre  quattro  mesi  ei  vi  sì  trat- 
tiene. Visita  quanto  di  più  grande  offre  la  metropoli  di  quella  na- 
zione, che  in  un  momento  d' ira  contro  i  suoi  tiranni  seppe  cam- 
biar r  aspetto  dell'  Europa,  ed  irradiandola  con  la  sacra  fece  della 
libertà,  la  via  le  dischiuse  a  più  alti  destini.  Avvicina  il  Taddei  in 
quella  illustre  città  gli  uomini  più  celebri  nelle  scienze  che  ivi  ten- 
gono soggiorno.  Vauquelin,  Gay-Lussac,  Thenard,  Brogniart,  Chevreul, 
Orfila,  che  già  il  conoscevano,  bene  ad  esso  la  propria  stima  e  be- 
nevolenza addimostrano,  concedendogli  a  gara  i  propri  laboralorj,  per- 
chè sempre  più  si  avanzi  in  nuove  chimiche  esercitazioni.  Tratto 
finalmente  commiato  da  quelli  illustri,  passa  la  Manica;  ed  afferra 
le  spiagge  <f  Inghilterra,  ove  il  chiama  la  fama  di  Davy  e  di  Wol- 
laston.  Gol  consorzio  di  questi,  che  venerati  da  tutta  Europa,  am- 
pliavano sempre  più  il  dominio  della  scienza,  ebbe  campo  di  eserci- 
tare il  proprio  spirito  nella  nuova  dottrina  che  il  Wollaston,  insieme 
col  Dalton,  aveva  eretto  sulle  proporzioni  definite.  Ma  il  suo  dovere 
il  richiama  in  Toscana  —  perciò  visitata  Lilla,  Bruxelles,  Strasbourg, 
e  varcate  di  nuovo  le  Alpi,  per  la  via  di  Lombardia  giunge  in  Fi- 
renze, ove  alla  metà  del  maggio  1822  il  corso  riprende  delle  sue 
lesioni. 

Restituito  alla  quiete  del  proprio  gabinetto  volle  dare  al  pubblico 
un  saggio  del  profitto  scientifico,  ottenuto  nei  suoi  viaggi,  pubbli- 
cando per  il  primo  in  Italia  la  teoria  degli  equivalenti,  appresa  dalla 
viva  voce  del  Dalton  e  del  Davy.  Intendo  parlare  del  suo  libro  la 
Stechiometria  chimica,  o  teoria  delle  proporzioni  definite  (1).  In 
quest'opera  felicemente  concepita,  e  con  ogni  diligenza  compiuta 
veniva  raccolto  e  spiegato  quanto  di  sparso  e  di  più  astruso  posse- 
fi)  Yedi  l' elenco  dell'opere  al  N°  XIV. 
Tom.  vi.  17 
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deva  allora  la  Chimica  in  ima  materia,  che  le  dava  quella  evidenza 
di  fatti,  e  quel  vigore  di  principi,  di  cui  abbisognava  per  salire  al 
grado  di  vera  scienza.  Fatta  conoscere  la  storia,  e  Io  sviluppo  della 
teoria  delle  proporzioni  determinate,  indicatane  quella  dei  volumi, 
scende  ad  insegnare  come  si  abbia  a  procedere  per  determinare 
P  atomo  semplice  nei  composti  binar),  ed  il  composto  nei  sali  ;  e 
propone  di  corredare  i  nomi  di  questi  e  quelli  con  alcuni  simboli, 
che  valgano  ad  indicare  il  numero  degli  equivalenti.  Primo  passo 
da  esso  tentato  per  giungere  a  quella  esatta  nuova  nomenclatura, 
che  venne  più  tardi  generalmente  adottata.  E  se  questa  prima  parte 
del  libro  è  utile  per  i  giovani  studenti  la  scienza,  le  molte  tavole 
che  in  ultimo  lo  corredano  lo  rende  utilissimo  per  il  Chimico  il  più 
esercitato. 

Durante  il  suo  soggiorno  a  Parigi  aveva  visitato  a  Marly  la  fab- 
brica di  aceto  di  Legno,  costrutta  sul  modello  di  quella,  che  il  Sig. 
Mollerà t  aveva  eretto  a  Pouilly.  Al  suo  ritorno  fu  sollecito  a  farne 
conoscere  in  Toscana  il  mezzo  di  preparazione,  perchè  si  mettesse 
in  uso  (1).  La  ricchezza  però  delle  nostre  uve  fece  dimenticare 
quella  bella  memoria.  Ora  però  che  ne  affligge  una  generale  pena- 
ria,  siccome  il  Taddei  sembra  quasi  in  quello  scritto  intravedere, 
uopo  sarebbe  far  tesoro  di  quella  maniera  d'aceto,  e  cosi  allontanare 
i  pericoli,  che  alcune  qualità  di  quel  liquido  tristamente  preparato 
minacciano  di  continuo  la  pubblica  salute. 

Studiò  in  appresso  la  solubilità  della  materia  colorante  dell'  uve 
nere,  e  la  indicò  come  reagente  (2)  — »  propose  nuovo  ed  utile  me» 
lodo  per  preparare  in  grande  Y  etiope  minerale,  all'  oggetto  di  evi- 
tare la  estrema  difficoltà,  che  negli  ordinari  metodi  s'incontrava  per 
la  combinazione  del  mercurio  col  zolfo  (3)  —  per  le  sue  accurate 
ricerche  quel  nuovo  composto  scoperto  da  Frisiani  e  Ferrari  in  Mi- 
lano, e  da  loro  riputato  analogo  all'  idro-carburo  d' jodio,  ftt  costa- 
tato essere  costituito  di  carbonio  e  d' jodio,  e  doversi  riporre  fra  i 
composti  binar],  ed  appellarsi  joduro  di  carbono  (4)  —  per  T  joduro 

(!)  Vedi  come  sopra  al  N°  XXI. 

(2)  Vedi  come  aopra  al  N°  Vili. 

(3)  Vedi  come  sopra  al  N°  VII. 

(4)  Vedi  come  sopra  al  N°  XI. 
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di  potassio  propose  nuovo  metodo  di  preparazione,  che  all'  economia 
del  danaro  riunisse  quella  pure  del  tempo,  e  che  preso  in  esame 
dal  Collegio  Medico  Fiorentino  venne  sancito  ed  adottato  (1)  —  mo- 
dificò Y  apparecchio  di  Woolf  air  oggetto  di  renderlo  perpetuo,  ed 
ovviare  cosi  a  molti  inconvenienti  che  avvenivano  nelle  diverse  pre- 
parazioni (2).  Propose  di  ottenere  gas  illuminante  dai  semi  oleaginosi, 
indicandone  focile  e  spedito  il  mezzo  (3).  —  Questo  suo  pensiero  co- 
municava alla  Accademia  dei  Georgofili  nelC  anno  1822  ;  e  nel  1825 
il  Sig.  Wilson  annunziava  fastosamente  al  mondo  scienziato  la  stessa 
idea  siccome  nuova  scoperta.  —  Vi  fa  un  tempo  in  cui  gli  Italiani 
non  erano  padroni  neppure  dei  loro  pensieri. 

Le  farmacopee  che  allora  servivano  di  norma  alla  preparazione 
dei  medicamenti  non  più  stavano  in  rapporto  con  i  progressi  della 
chimica.  Gli  alunni  della  scuola  di  Farmacologia  mancavano  di  una 
guida,  per  far  proprio  quanto  il  loro  Maestro  andava  dettando  dalla 
cattedra.  Riparò  a  questo  vuoto  il  Taddei  con  la  stampa  del  suo 
corso  di  Farmacologia,  che  intitolò  Farmacopea  generale  (4).  Utilis- 
sima riesci  quest'  opera  nella  quale  potevano  gli  alunni  attingere  i 
sani  precetti  dell'arte  farmaceutica,  i  farmacisti  passare  in  rivista  i 
migliori  metodi  di  preparazione,  ed  i  medici  raccogliere  utili  nozioni 
sulla  maniera  di  ben  formulare.  —  Passati  prima  in  rivista  gli  ap- 
parecchi tutti  dei  quali  deve  essere  fornito  il  laboratorio  chimico- 
farmaceutico;  detto  dei  pesi  e  misure  e  del  loro  ragguaglio  al  siste- 
ma metrico;  ricordate  le  leggi  fondamentali  della  Chimica,  e  la 
dottrina  atomistica  allora  nascente;  viene  a  parlare  degli  imponde- 
rabili, dei  corpi  semplici,  quindi  dei  composti;  passa  in  rivista  le 
sostanze  vegetabili,  amplettendo  nella  sua  voluminosa  opera  tutto 
quanto  appartiene  alla  materia  medica  ;  sviluppando  i  processi  allora 
adottati  per  la  composizione  di  moltissime  sostanze,  accennandone 
le  modificazioni  da  esso  indottevi,  e  quei  nuovi  metodi  proponendo, 
che  per  le  di  lui  particolari  esperienze  valevano  ad  ottenere  mi- 
gliore il  prodotto  col  minor  possibile  dispendio  di  danaro  e  di  tempo. 

(4)  Vedi  come  sopra  al  N°  IX. 

(2)  Vedi  oome  sopra  al  N°  XII. 

(3)  Vedi  come  sopra  al  N°  XVI. 

(4)  Vedi  come  sopra  al  N°  XIX. 


—  260  — 

» 

Questo  suo  lavoro,  che  svincolava  la  Farmacopea  da  tante  imi  tifi 
lunghe  e  quasi  superstiziose  osservazioni,  fu  di  grandissimo  giova- 
mento a  coloro  che  chiamati  erano  a  far  propria  la  sciecza  farma- 
cologica per  1'  utile  dell'  umanità,  ed  arrecò  all'  Autore  non  poco  lu- 
stro e  decoro. 

Egli  però  non  fu  uso  giammai  riposarsi  sugli  allori  ottenuti.  Sfi- 
dando la  incertezza  di  sua  salute  sembrava  infatigabile.  La  sua 
vita  passava  continua  dal  suo  studio  al  laboratorio;  il  motto  dell' Ac- 
cademia del  Cimento  era  la  sua  divisa;  interrogando  senza  posa  la 
natura  non  era  pago  finché  non  avesse  tolto  il  velo  a  qualcuno  dei 
tanti  suoi  misteri.  Non  appena  fornito  un  lavoro  dava  tosto  di  mano 
ad  un'  altro  ;  e  già  nel  tempo,  in  che  attendeva  alla  stampa  della 
Farmacopea,  ed  alle  continue  lezioni  nell'arcispedale,  non  cessava  dai 
suoi  studj  sugli  ingrassi  e  sul  calorico,  traendone  argomento  di  belle 
memorie,  alle  quali  dava  lettura  nell'Aula  dei  Georgofili. 

A  gravissima  disputa  e  d' importanza  somma    per    1'  arte  agraria 

somministrò  occasione  ed  argomento  la  chimica  agraria  del  Davy» 
Della  preparazione,  e  dell'  uso  degli  ingrassi  trattò  forse  per  la  prima 
volta  T  illustre  inglese,  e  primo  si  oppose  al  pregiudizio  ed  alla  pra- 
tica comune,  che  la  fermentazione  preceder  dovesse  l' impiego  degli 
ingrassi  per  renderne  più  solubile  e  divisa  la  materia  ;  dottrina  che 
incontrò  seguaci,  ed  oppositori.  —  La  questione  si  agitò  in  vario  modo 
dai  Georgofili,  che  finalmente  ne  fecero  argomento  del  programma 
di  concorso  per  l'anno  1817;  non  risoluto  per  allora  il  quesito  si 
tornò  a  proporlo  pel  concorso  del  1822.  Gioacchino  Taddei  riportò 
in  questo  concorso  i  secondi  onori,  essendo  stata  coronata  la  me- 
moria del  socio  corrispondente  Giuseppe  Lambruschini.  Sviluppando 
la  chimica  dottrina  che  rivela  il  mistero  della  nutrizione  degli  es- 
seri vegetanti,  e  la  teoria  che  spiega  la  varia  forza  ed  efficacia  nu- 
triente delle  sostanze,  le  quali  sotto  il  comune  e  generico  nome 
d'ingrassi  s'impiegano  come  alimento  alle  piante,  conclude  egli  do- 
versi amministrare  gì'  ingrassi  nello  stato  di  naturale  integrità,  colla 
maggior  certezza  di  renderli  più  nutritivi  (1).  —  Le  conclusioni  dei 
conoorrenti  al  premio  del  1822,  sebbene  ottenessero  il  suffragio  ae- 

(1)  Vedi  come  sopra  al  N°  X. 
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endemico,  ftirono  però  riguardate  come  regole  da  applicarsi  nel  «in- 
filerò maggiore  dei  casi,  ma  che  pure  andar  potessero  soggette  ad 
eccezioni ,  die  le  differenze  dei  terreni,  la  diversa  voracità  delle 
piante,  l' incostanza  dei  climi  determinare  potevano.  Quindi  V  Acca- 
demia, ritenuti  i  principj  emessi  nella  precedente  memoria,  con  pro- 
gramma del  novembre  1826  volle,  che  indicati  gli  inconvenienti  de- 
rivanti dall'  uso  dei  letami  freschi  ne  fosse  assegnato  il  valore  giusto 
di  fronte  alla  perdita,  che  la  fermentazione  produce  nella  quanti  ti 
dei  letami  stessi;  e  ricercò  quale  potesse  essere  il  modo  di  conci- 
liare la  teoria  con  la  pratica  per  ottenere  in  Agricoltura  il  più  se- 
euro  e  maggiore  effetto  da  una  quantità  di  letami  intatti.  Correa 
pure  allora  V  arringo  il  Taddei,  e  coronata  fu  dall'  accademia  la  sua 
memoria,  con  la  quale  viene  mostrato  che  se  vi  ha  inconveniente 
neir  impiego  dei  letami  freschi,  può  esservi  in  qualche  modo  ripa- 
rato eolP  industria  ;  mentre  irreparabile  è  il  danno  che  nella  per- 
dita dì  una  gran  parte  della  materia  ingrassante  produce  la  fermen* 
tacione;  e  se  talvolta  gli  ingrassi  non  fermentati  possono  per  la  na- 
tura dei  loro  principj  offendere  gli  organismi  dei  vegetabili;  pure 
si  fugge  il  danno  se  si  ministrino  si  ai  semi,  che  alle  piante  in  mi- 
scela di  altre  sostanze,  le  quali  debbono  essere  diverse  secondo  la 
differente  qualità  dei  terreni.  É  nel  caso  comune  che  si  debbano 
conservare  i  concimi,  indica  l'utilità  di  trattarli,  specialmente  se 
contengano  materia  animale,  con  sostanze  astringenti,  che  ne-  ritar- 
dino la  putrefazione,  e  frenino  i  cangiamenti  dovuti  alla  fermen- 
tazione (1).  Le  sostanze  fertilizzanti,  che  mediante  la  fermentazione 
svihippansi  dai  concimi,  e  vanno  perdute  se  quella  avvenga  sulle 
masse,  sono  l'ammoniaca  ed  il  gas  acido  carbonico;  ed  in  proposito 
della  sorgente  di  quest'ultimo  belle  sono  le  idee  che  in  successive 
memorie  espone,  laddove  parlando  dell'  ufficio  dell'  humus  dimostra, 
che  non  già  la  materia  carbonosa  dell'humus  goda  delle  facoltà  di 
trasformarsi  in  gas  bi-ossi-carbonico,  ma  che  per  Y  azione  dell'  acido 
umico  spiegata  sui  bi-ossi-carbonati  alcalini  e  terrosi,  viene  svolto 
da  questi  il  materiale  in  questione  (2).  Questa  sarebbe  somministra* 

(1)  Vedi  come  sopra  al  N°  XX. 
(2j  Vedi  come  sopra  al  N°  XXXVI. 
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zkme  diretta,  immediata.  Però  se  ne  svolge  per  via  indiretta  e  me- 
diata siccome  in  altro  luogo  addimostra  (1)  ;  facendo  rilevare  il  latto 
non  pria  da  veruno  osservato  che  porzione,  cioè,  dell'  acido  carbo- 
nico svincolato  per  la  presenza  dell'  humus  dai  bi-ossi-carbonati  al- 
calini ,  e  terrosi ,  si  getta  sui  carbonati  terrosi ,  per  loro  natura 
non  attaccabili»  e  riducendoli  allo  stato  di  bi-ossi-carbonati,  li 
porta  in  quella  peculiare  condizione  per  la  quale  possono  venire 
facilmente  decomposti  dall'acido  umico.  Nuova  apparisce  pure  la 
ragione  da  esso  addotta  per  ispiegare  come  nei  suburbj  vdi  Fi- 
renze sullo  stesso  terreno  si  ottenga  un  ricco  ricolto  di  grano  per 
tre  consecutivi  anni.  Alle  piante  non  abbisogna  solo  carbonio  e  am- 
moniaca ma  vogliono  pur  trarre  dal  suolo  quei  materiali  inorga- 
nici, di  cui  principalmente  compongonsi.  I  fosfati  di  magnesia  e  di 
calce,  gli  alcali  soda  e  potassa,  la  silice  il  perossido  di  ferro  costi- 
tuiscono i  materiali  inorganici  del  grano;  e  questa  preziosa  grami- 
nacea non  potrebbe  tornare  a  vegetare  in  un  terreno,  da  cui  avesse 
già  estratti  quei  materiali.  Il  pozzo  nero  è  la  maniera  di  concime 
che,  questi  esuberantemente  possedendo,  vale  a  preferenza  degli  al- 
tri a  restituire  al  suolo  quei  materiali;  e  spargendo  quello  a  larga 
mano  gli  agricoltori  del  suburbio  fiorentino  ottengono  sullo  stesso 
terreno  tre  consecutive  racco'te  di  frumento  (2).  Nulla  in  queste 
memorie  trovasi  di  azzardato;  ma  ciascuna  idea,  ciascun  precetto 
muove  sempre  da  esperimenti  sapientemente  istituiti,  con  pazienza 
continuati,  e  variamente  ripetuti. 

Sembrava  quasi  esaurito  quest'  argomento,  quando  dopo  cinque  lu- 
stri tornava  nuovamente  a  trattarlo  il  non  mai  stanco  scienziato, 
sebbene  la  malattia  che  lo  travagliava,  e  che  doveva  in  breve  estin- 
guerne la  voce,  ne  avesse  tronche  le  forze.  Prendeva  egli  a  conside- 
rare i  letami  e  le  piante  nei  loro  rapporti  chimico-fisiologico  ;  e  fatto 
paragone  fra  gli  apparati  di  nutrizione  degli  animali,  e  dei  vegeta- 
bili, ben  qualificati  i  primi  quali  apparati  di  combustione  o  di  con- 
sumazione; di  riduzione  o  di  ripristinazione  gli  altri,  scendeva  a  di- 
mostrare che  i  vegetabili  abbisognano  di  elementi  già  elaborati  per 


(4)  Vedi  come  sopra  al  N°  LVI. 
(2)  Vedi  come  sopra  al  N°  LI. 
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poterli  assimilare,  e  questi  esser  loro  ministrati  dai  letami ,  in  se- 
guito a  successive  fermentazioni  e  metamorfosi,  per  le  quali  ven- 
gonsi  a  restituire  ai  campi  i  materiali  si  organici  che  inorganici,  sot- 
tratti da  una  cultura  senza  tregua  avvicendata.  E  questo  vero  non 
porta  contradizione  col  doversi  impiegare  i  letami  preparati  di  re- 
cente ;  perocché  le  fermentazioni  di  che  hanno  bisogno,  onde  elar^ 
gire  alle  radici  la  materia  confacente  al  loro  nutrimento,  avvengono 
in  seno  del  suolo  (1).  È  vero  che  non  sole  le  radici  porgono  nutri- 
mento alla  pianta:  le  foglie  pure  compiono  gravissimo  ufficio  nel- 
l'economia vegetabile,  per  esse  si  decompongono  le  emanazioni 
ammoniacali  che  vanno  volitando  nel!'  atmosfera,  e  ne  assorbono 
l' azoto.  Poco  però  questo  al  loro  bisogno  sarebbe,  se  non  supplis- 
se 1*  aioto  che  sviluppasi  dai  concimi;  ed  alcuni  agronomi  van  la- 
mentando la  penuria  di  questo  elemento;  alla  quale  è  possibile  ri- 
parare col  dilatare  il  cerchio  delle  metamorfosi,  che  si  fanno  subire 
alle  materie  organiche  azotato»  prima  di  centralizzare  P  elemento 
utile  nelle  macchine  vegetabili,  o  di  ricondurle,  previa  la  fermenta- 
zione, a  far  parte  delle  piante.  Il  mezzo  per  raggiungere  cosiffatto 
intento  si  è  quello  di  aumentare  il  più  possibile  i  capi  del  bestiame: 
mercè  di  che  verrebbe  utilizzato  non  poco  azoto,  che  ora  va  per- 
duto, o  per  lo  meno  sarebbe  fatto  uso  più  economico  delle  materie 
di  cui  esso  fa  parte.  Pratica  mai  sempre  raccomandata  dall'  illustre 
Presidente  dei  Georgofili  (2). 

Però  gli  studj  sugli  ingrassi  tornar  non  possono  a  verace  profitto 
dell'  arte  agraria,  se  non  si  abbia  una  retta  cognizione  delle  diverse 
qualità  dei  terreni,  onde  quelli  a  questi  appropriare.  Allo  inconve- 
niente che  terreni  diversi  chiamati  vengano  con  gli  stessi  nomi,  e 
terreni  simili  con  nomi  diversi,  propose  il  Taddei  adequato  riparo  con 
la  scelta  e  con  V  adozione  generale  di  una  nomenclatura  esatta,  ra- 
gionata ed  unica,  per  cui  gli  Agronomi  possano  intendersi  fra  loro, 
chiamando  tutti  le  stesse  specie  di  terreni  con  nomi  istessi,  desunti 
dalla  loro  natura  chimica,  o  dalla  respettiva  proporzione  dominante 
dei  principj  componenti,  onde  dipendono  le  loro  sostanziali  qualità  e 


(1)  Vedi  come  sopra  al  N°  LXXI. 

(2)  Vedi  come  sopra  al  N°  LXXII. 
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differenze,  e  nella  cui  intelligenza  il  felice  esito  delle  semente  è  ri- 
posto (1).  A  tutelar  sempre  più  i  prodotti  del  suolo,  cotanto  minac- 
ciati dalle  meteore  atmosferiche,  in*  special  modo  da  quelle  brine,  che 
talvolta  avvengono  a  primavera  avanzata,  rivolti  erano  i  suoi  pensieri 
quando,  all'occasione  della  brina  del  primo  maggio  1829,  diceva  esser 
questo  fenomeno  subordinato  al  potere  emissivo  del  calorico  raggiante, 
e  la  dispersione  che  di  esso  possa  farsi  liberamente  essere  sempre 
causa  dei  più  gravi  danni  ;  ma  questi  venir  diminuiti  se  un  qual- 
che impedimento  respinga,  almeno  in  parte,  sulle  piante  il  calorico, 
che  irradia  da  loro.  Per  la  quale  spiegazione  della  formazione  delle 
brine,  che  fu  poi  ritenuta  da  tutti  i  fisici,  ne  conseguita ,  che  cir- 
condando le  pianticelle  con  densa  nube  di  fumo  continuamente  ali- 
mentata,  puossi  in  qualche  modo  impedire  quella  eccessiva  emissione 
di  calorico,' e  cosi  salvare  le  giovani  piante,  ed  i  teneri  virgulti  al» 
Iora  spuntati  (2). 

Ma  gli  studj  sul  calorico  appariscono  poi  particolarmente  nelle 
sue  memorie  sui  combustibili,  e  sopra  l' utile  applicazione  di  quel- 
l' imponderabile,  nelle  quali  niente  resta  a  desiderare  di  quanto 
ha  rapporto  coli'  economia,  e  coir  igiene,  facendo  a  queste  servire 
le  teorie  fisico-chimiche  con  tanta  dottrina  sviluppate  (3).  Filiazione 
di  queste  sue  lucubrazioiri  fu  la  nuova  macchina  calefattrice ,  che 
fece  costruire  per  l' istituto  balneario  di  S.  Lucia  ;  nella  quale  pro- 
fittando della  proprietà  del  calorico  di  diffondersi,  e  porsi  in  equi- 
librio immaginò  di  feria  costruire  in  modo  che  stesse  sepolta  entro 
l'acqua,  traendo  utile  dal  fumo  che  per  adattato  tubo  faceva  cor- 
rere entro  l' acqua  di  caldaje  suppletorie,  e  dal  vapore  acqueo  ob- 


(J)  Vedi  come  sopra  al  N°  XVII. 

(2)  Vedi  come  sopra  al  N°  XXIII.  —  Il  Proposto  Bellrami  di  Rivalta 
credeva  la  brina  dipendente  da  un  giuoco  di  elettricità.  L'Accademia 
dei  Georgofili  veduta  la  discrepanza  delle  opinioni  del  Bellrami  e  del 
Taddei  volle  che  queste  fossero  comparati  ve  mente  esaminate  da  una 
commissione,  di  cui  fu  eletto  relatore  il  Prof.  Giorgi,  che  intieramente 
abbracciava  la  teorica  del  Taddei.  Sovra  questo  argomento  non  cono- 
sceva nsi  allora  che  le  osservazioni  del  Wells.  Il  Taddei  per  il  primo 
in  Italia  dava  maggiore  sviluppo  ai  principj  posti  da  quel  dotto,  ap- 
plicandoli alla  brina. 

(3)  Vedi  come  sopra  ai  N1  XXIV-XXV. 
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Magandolo  a  circolare  entro  una  vasca  refrigerante,  nella  quale  rac- 
cogliesi  I*  acqua  fredda,  che  viene  attinta  dai  pozzi.  Prima  dell'  ap- 
plicazione di  questa  macchina  si  consumavano  in  quello  stabilimento 
97  cataste  di  legna  per  19  mila  bagni;  attivata  la  macchina  basta* 
rono  sole  14  cataste.  La  ottenuta  diminuzione  della  spesa  permise  si 
estendessero  i  bagni  gratuiti  ai  poveri  di  Firenze.  Ecco,  o  Signori* 
la  scienza  che  porge  una  mano  soccorritrice  all'  umanità  languente, 
e  le  permette  godere  i  beni  che  sembravano  riserbati  al  solo  facol- 
toso. Pure  da  quei  luoghi  ove  altro  udir  non  si  dovrebbe  che  pa- 
rola di  verità,  sento  talvolta  gridare  contro  i  progressi  del  secolo. 
Se  questa  non  è  bestemmia,  vorrei  sapere  con  quali  altre  parole 
l'uomo  può  bestemmiare  la  Provvidenza. 

Volgiamo  ora  Io  sguardo  ad  opera  di  bene  altra  mole  e  di  altis- 
sima importanza.  Seguendo  i  progressi  della  Chimica  erano  stati  po- 
sti in  luce  in  vari  idiomi  molti  trattati  di  Tossicologia,  fra  i  quali 
primeggiava  quello  dell' Orfila.  Questi  però,  siccome  gli  altri,  inten- 
deva ad  ampliare  il  dominio  della  Medicina  Forense.,  ed  istituiva 
precetti,  e  regole  degne  di  quel  grande  scienziato,  onde  scoprire  la 
presenza  del  veleno  laddove  ne  era  solo  il  sospetto.  Mancava  sovra 
questo  importantissimo  argomento  un'opera,  nella  quale  si  studiasse 
Y  indole,  ed  il  genio  dei  veleni,  per  farne  meglio  apprezzare  i  pe- 
ricoli e  le  offese,  e  si  avvertisse  il  popolo  rispetto  ai  mezzi ,  cui  è 
d'  uopo  ricorrere  per  liberarsene,  se  per  qualsivoglia  circostanza  in- 
geriti. A  questo  oggetto  Gioacchino  Taddei  dettò  1'  opera  che  intito- 
lava Repertorio  dei  veleni  e  contravveleni  (1)  —  Umile  ne  è  il  ti- 
tolo, grandissimo  però  lo  scopo;  e  possiamo  francamente  affer- 
mare racchiudersi  in  quelle  pagine  tutto  quanto  alla  scienza  dei 
veleni  ha  rapporto.  Quivi  non  si  considera  il  veleno  sotto  l' aspetto 
medico-forense  ;  ma  per  veleno  s' intende  ogni  sostanza,  che  prove- 
niente dall'  esterno,  qualunque  sia  la  sua  natura  e  la  sua  forma,  mi- 
naccia la  umana  esistenza  ;  —  per  cui  ai  veleni  mercuriali,  cuprici, 
aisenicali  ec-,  ed  a  quelli  tratti  dal  regno  vegetabile  vanno  uniti  il 
morso  della  vipera,  e  di  varj  insetti,  l'asfissie  per  gas  mefitici,  l'ema- 
nazioni mortifere  di  alcune  piante,  i  miasmi,  i  contagi.  Quivi  il  me- 

(4)  Vedi  come  sopra  al  N°  XXVIII. 
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dico  trova  ampia  sorgente  d' istruzione,  perocché  la  sintomatologia 
«lei  singoli  veleni  cosi  vera  apparisca,  che  quasi  ti  sembra  vedere  il 
misero  avvelenato  in  preda  all'agonia,  che  in  esso  desta  la  nemica 
sostanza  ingerita,  nel  tempo  stesso  in  cui  apprende  quanto  la  scienza 
insegna  per  sollievo  dell'  infelice,  che  sorge  tosto  speranza  di  poterlo 
strappare  dalle  fauci  della  morte.  Il  popolo  pure  vi  apprende  a  di- 
fendersi da  quanto  può  minacciargli  da  vicino  la  vita»  ed  a  quali 
primi  soccorsi  dee  dar  di  mano  in  qualunque  disgraziata  evenienza. 

In  quelle  pagine,  che  tutte  spirano  amore  per  1'  umanità.  V  Ali- 
tate conservando  sempre  pura  la  dizione,  si  è  abbassato  fino  al  po- 
polo per  essere  dal  popolo  inteso  ;  ha  evitato  di  entrare  nei  misteri 
della  Chimica,  e  quanto  a  quella  si  referisce  è  di  comune  intelligenza. 
Vasto  campo  di  erudizione  scientifica  si  dischiudeva  dinanzi  a  Lui, 
egli  vi  renunziò  pel  bene  dei  suoi  simili,  e  ne  ebbe  guiderdone 
neir  amore  che  il  popolo  a  lui  inai  sempre  portò. 

Si  andava  intanto  attuando  la  riforma  degli  studi  pratici  di  medi- 
cina. La  scuola  di  Firenze  capitanata  dall' illustre  Bufalini,  ed  allora 
dichiarata  scuola  di  perfezionamento,  mancava  di  una  cattedra  di 
chimica  organica,  che  P  avanzamento  delle  scienze  mediche  poten- 
temente reclamavano.  —  Chi  più  valevole  del  Taddei  a  sostenerla  ì 
chi  più  di  lui  in  questa  parte  di  pubblico  insegnamento  mantener 
poteva  il  lustro  di  quella  scuola,  fatta  celebre  da  fanti  sommi  inge- 
gni? —  Ed  al  Taddei  nel  4  novembre  1840  veniva  affidato  Io 
insegnamento  della  chimica  organica.  A  voi  che  mi  seguiste  fino  ad 
ora,  e  che  già  comprendeste  di  qual  tempra  fosse  l'animo  del  Tad- 
dei non  abbisogna  che  io  dica  con  quale  ardore  applicasse  alla  chi- 
mica degli  organismi,  che  quasi  allora  sorgeva,  ed  ai  cui  progressi 
tanto  cooperò;  con  quanto  plauso,  con  quanto  profitto  dei  giovani 
medici  il  nobilissimo  ufficio  sostenesse;  se  per  poco  tollerate  il  mio 
dire  ne  avrete  ampia  la  prova. 

Già  dal  1836 ,  precedendo  il  Le-canu ,  cominciati  avea  speciali 
studj  sul  sangue,  prefiggendosi  fin  (f  allora  la  soluzione  di  difficilissimi 
problemi.  Portata  la  sua  disamina  sui  varj  materiali  di  che  costa 
quel  fluido  vitale,  immaginò  un  processo  tutto  nuovo,  che  chiamò 
d'  interposizione,  per  estrarne  la  ematosina ,  o  materia  colorante, 
che   ottenuta    e    sottoposta    ad    analisi ,   vide    comportarsi   con    le 
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tasi  alfa  maniera  degli  acidi,  ed  avere  di  quelli  tutte  le  prò 
prietà,  per  cui  Y  appellò  acido  emaplastico  (1)  ;  ritenendo  però  sem- 
pre, che  il  ferro  ne  foss«'  parte  costituente.  E  per  quanto  Io  Scherer 
in  seguito  ad  alcuni  suoi  esperimenti  fosse  portato  all'  esclusione  di 
parli  ferruginee  nell'  ematosina,  pure  il  Chimico  Sanminiatese,  ripe- 
tendo  gli  esperimenti  del  Chimico  Alemanno,  ed  altri  istituendone, 
rimase  fermo  nella  sentenza,  che  al  ferro  debba  esser  riferita  la 
proprietà  d'influire  sul  color  rosso  del  sangue  (?).  Progredendo  in 
queste  investigazioni  ematologiche,  giunse  a  proporsi  l' arduo  quesito 
della  discriminazione  del  sangue  umano  da  quello  dei  bruti.  —  Due 
soli  erano  i  criterj  proposti  per  si  ardua  discriminazione ,  cioè  la 
forma  circolare  o  lenticolare  dei  globuli  del  sangue,  e  I'  odore  spe- 
cifico fatto  da  quello  sviluppare  per  I*  azione  dell'  acido  tri-ossi-sol- 
forico. —  Fallaci  sempre,  e  non  sempre  possibili  a  praticarsi  questi 
due  mezzi  vengono  rigettati  dal  Taddei,  che  poggiando  sulle  espe- 
rienze vuole  basare  sopra  dati  pia  positivi  i  suoi  criteri  di  discrimi- 
nazione. .*e  voi,  o  Signori  voleste  seguire  il  vostro  illustre  concitta- 
dino nella  lunga  serie  dei  differenti,  e  nuovi  esperimenti,  che  egli 
intraprese  sul  sangue  di  molte  specie  di  pesci,  rettili,  uccelli,  mam- 
miferi, per  istudiaroe  la  coalizzabilità ,  e  la  fluidificabilità ,  sul 
quale  ultimo  carattere  basava  la  umanità  del  sangue,  restereste  me- 
ravigliati della  istancabile  pazienza,  e  del  profondo  criterio,  che  gui- 
dava quelle  sue  operazioni  (3);  delle  quali  addivenuto  era  cosi  se- 
curo,  che  nel  suo  laboratorio  il  più  arduo  problema,  che  il  foro  cri- 
minale possa  proporre  al  chimico  analizzatore,  quello  di  stabilire, 
cioè,  se  un  dato  sangue  sia  umano  o  no,  era  addivenuto  di  certa 
soluzione.  —  Ma  se  al  nostro  Presidente  per  la  lunga  esperienza,  per 
la  sveltezza  dello  esperimentatore,  per  la  precisione  dei  pesi,  per 
la  perfetta  quantità  dei  reattivi  era  addivenuta  familiare  la  soluzione 
del  problema,  non  cosi  era  per  altri,  i  quali  v'  incontravano  ancora 
molte  difficoltà.  —  Perciò  il  Congresso  di  Genova  invitava  i  Chimici 
italiani  a  tornare  sulle  esperienze  dell'  illustre  autore  dell'  Ematollo- 


(4)  Vedi  come  aopra  al  N°  XXXI. 

(2)  Vedi  come  sopra  al  N°  XL. 

(3)  Vedi  come  sopra  al  N°  XXX VII. 
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scopia,  perché  confermali  in  più  modi  ricevessero  la  generale  pan- 
cione degli  uomini  di  scienza,  e  potessero  con  ogni  modo  di  guaren- 
tigia recare  al  foro  criminale  quei  grandi  e  desiderabili  servigj  cui 
mirano  (1).  Ho  fede  che  lo  studio  e  la  pazienza  dei  cultori  della 
Chimica  faranno  trionfare  le  idee  dell'  estinto  scienziato. 

Senza  intermettere  queste  sue  operazioni,  fu  da  lui  intrapresa  poco 
appresso  la  stampa  del  Manuale  di  Chimica  Organica  e  Fisica  me- 
dica, che  servir  doveva  di  norma  agli  studi  dei  suoi  alunni  nella 
Scuola  Fiorentina  (2).  —  In  questa  opera  che  comprende  la  Chimica 
e  la  Fisica  degli  organismi,  Tesarne  dei  prodotti  morbosi,  si  offre 
allo  studioso  Y  analisi  del  sangue,  del  chilo,  del  latte,  del  grasso,  del- 
l' orina,  dei  tessuti  osseo  e  corneo,  cartilagineo,  cellulare ,  vascolare 
e  nervoso— si  esaminano  la  respirazione,  la  calorificazione,  la  im- 
bibizione, F  assorbimento,  la  nutrizione  — -  si  studiano  i  vizi  del  san- 
gue, e  la  maggior  parte  dei  prodotti  morbosi;  ed  il  giovane  che 
già  si  avanza  nel  santuario  dtlla  scienza  apprende  come  le  stesse 
leggi  generali,  che  i  corpi  tutti  della  natura  governano,  il  chimismo 
pure  sorreggono  degli  esseri  viventi  ;  e  come  I'  eterno  Fattore,  indi- 
pendentemente da  quello  spiro  immortale  che  da  Lui  parte  per  ri- 
tornare a  Lui,  volesse  retta  la  vita  da  quegli  atti  continui  di  scom- 
posizione e  di  ricomposizione  organica,  da  queir  occulto  processo  di 
metamorfosi  progressive,  le  quali  cessate  una  volta  questo  misero  frale 
cade,  e  si  discioglie  per  rendere  alla  terra  gli  elementi  di  nuovi  esseri. 

Ma  di  troppo,  Accademici  onorandi,  della  sofferenza  vostra  abusai, 
e  molto  ancora  a  dire  mi  resta,  per  trattenervi  sopra  tutti  i  suoi 
lavori,  e  sovra  quanto  egli  operò  in  seno  dei  Congressi  Italiani,  dove 
non  rimase  giammai  agli  altri  inferiore  per  onorevoli  uffici,  per  bril- 
lanti discussioni  (3) ,  legandosi  in  scientifica  amicizia  con  i  più    illu- 

(4)  Vedi  Diario  dell'  8°  Congresso  degli  Scienziati  Italiani  convocati  in 
Genova  nel  settembre  4846,  N°  42,  Sez.  di  Chimica,  pag.  424. 

(2)  Vedi  infine  l' Elenco  delle  opere  al  N°  LH. 

(3)  Vedi  gli  atti  dei  congressi  degli  Scienziati  italiani.  —  Nel  congresso 
di  Venezia,  del  quale  non  comparvero  gli  atti,  fu  istituita  una  commis- 
sione di  scienziati  per  compilare  una  Farmacopea  Generale  da  adottarsi 
in  tutta  Italia,  ed  il  Taddei  ne  fu  nominato  Presidente.  —  Quello  che 
allora  era  una  aspirazione  di  dotti,  e  di  amanti  la  patria,  ora  è  addi- 
venuto una  necessità.  Il  Governo  provveda. 
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tri  sapienti  delP  Italia  (1).  —  Cosi  lascio  sotto  silenzio  le  modificazioni 
indotte  nella  Pila  per  gli  usi  terapeutici   negli  spedali  (2)  ;    il   suo 

(1)  Della  corrispondenza  scientifica  del  Taddei  non  si  conoscono  che 
una  lettera  del  Prof.  Cav.  Wohler  di  Gottinga  stampata  nella  Gazzetta 
Toscana  delle  Scienze  Medico-Fisiche,  Anno  V,  N°  t  nella  quale  l' illustre 
Prof,  dopo  lusinghiere  e  gentili  espressioni  Terso  il  Taddei,  e  gli  altri 
Scienziati  per  averlo  accolto  nel  Congresso  di  Genova,  scende  a  parlare 
dei  suoi  studi  sull*  azione  dell'  idrogeno  solforato  sulla  combinazione 
dell'aldeide  con  l'ammoniaca,  dalla  cui  reciproca  decomposizione  ne 
resulta  quella  nuova  base  organica  da  esso  e  da  Liebig  appellata  Tial- 
dina.  Altra  lettera  del  Principe  Luigi  Buonaparte  inserita  nello  stesso 
giornale.  Anno  I,  N°  13,  46  agosto,  nella  quale  risponde  sulla  Interes- 
sante comunicazione  fattagli  dal  Taddei  di  un  nuovo  mezzo,  onde  rin- 
tracciar minime  quantità  di  una  sostanza  disciolla  in  una  gran  massa 
di  liquido.  Il  Buonaparte  finisce  la  lettera  con  congratularsi  col  Taddei 
del  nuovo  ed  utile  reagente  fornito  alla  scienza.  La  lettera  poi  dell'  il- 
lustre Zantedescbi  e  la  risposta  del  Taddei  inserita  nel  giornale  Lo  Spet- 
tatore, Anno  IV,  N°  8  sono  tali  documenti,  che  l' animo  rivelando  di  quei 
grandi,  non  possono  compendiarsi  io  brevi  parole,  perciò  credo  oppor- 
tuno riportarle  testualmente. 

LETTERA  DEL  PROF.  CAV.  AB.  FRANCESCO  ZANTEDESCHI 
AL  PROF.  CAV.  GIOACCHINO  TADDEI. 

Illustre  professore  ed  amico  carissimo! 

e  È  da  gran  tempo  che  io  non  vi  scrivo.  Infortunii ,  calamita  mi  ob- 
«  bligarono  a  sospendere  quella  corrispondenza,  che  era  il  conforto 
«  più  nobile  del  mio  cuore.  Ma  gl'infortunii  stessi ,  allorché  giungono 
a  al  sommo ,  fanno  prorompere  quasi  cou  violenza  :  perchè  amico  mio 
e  non  m'aiuti!  Scrissi  all'Accademia  dei  Gergofili  una  mia  lettera,  ohe 
«  accompagnava  aloune  linee  biografiche,  le  quali  nel  giorno  del  do- 
c  lore  e  dell'abbandono  mi  furono  presentate  dalla  riverente  pietà  dei 
e  miei  discepoli,  quale  testamento  non  perituro  della  loro  benevolenza 
«  per  me  Se  allora  non  scrissi  a  voi,  fu  perchè  voleva  perfino  evitare 
«  il  sospetto  che  io  mendicassi  lodi.  Desiderava  che  la  oarità  de'fratelli 
e  sorgesse  spontanea  a  mitigare  la  gravezza  di  queir  infortunio,  che 
«  mi  volle  compagno  dell'  immortale  mio  predecessore  e  maestro  Gall- 
ar leo  ;  che  mi  volle  compagno  di  quel  grande,  che  onora  Firenze,  Gino 
«  Capponi,  che  rattemperò  la  gravità  della  comune  sventura  con  uno 
a  scritto  che  onora  la  mente  e  1'  animo  di  chi  lo  dettò'. 

«  Ora  quella  corona  di  fiori,  che  fu  colta  dalla  mano  pietosa  de'raiei 
«  scolari,  riverentemente  la  presento  a  voi  pure.  Le  farete  benigna  ac- 
«  coglienza  perchè  siete  educato  alla  scuola  della   sventura  ;   perchè 
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bicchiere  idrostatico  per  determinare  in  modo  focile   e   spedito  il 
peso  specifico  dei  corpi  solidi  (3);  i  suoi  pensieri   sui    miasmi  palu- 

«  avete  sempre  nobilmente  amata  la  scienza  ;  perché  1*  avete  sempre 
«  fatta  progredire  con  sacriGzi  di  voi  stesso.  I  delti  di  Galileo,  e  di 
«  Dante,  miei  altissimi  maestri,  furono  opportunamente  applicati,  per- 
«  phè  indicano  quella  dottrina  che  io  ho  sempre  professata,  e  professo  ; 
«  e  quei  motti,  che  trovansi  sparsi  nell'  interno  dell'  opuscolo,  indicano 
«  la  via  che  ho  battuta,  lottando  con  avversari  e  nemici.  Vollero  essi 
«  farmi  assaporare  l'amarezza  e  T  acerbità  delle  opere  loro;  ma  il  con- 
a  forto  onoralo  che  m'  ebbi,  in  questi  giorni,  dalla  Italia  e  da  Olir* Alpi, 
«  m' infuse  tale  lenimento  al  dolore  da  dimenticare  quasi  me  stesso. 
«  Un  segreto  rimprovero  io  provava  nel  profondo  dell'anima  mia,  per 
«  il  ritardo  frapposto  nell' inviarvi  una  mia  lettera,  per  piangere  con 
«  chi  sa  piangere  sopra  la  ferita  dell'amico,  e  dire  parole  non  mai  pe- 
«  riture  nella  storia  delle  avversità.  Le  linee  impertanto  biografiche  vi 
a  verranno  recate  dal|a  posta  ;  ed  io  sono  ben  soddisfatto  di  avere 
«  adempiuto  ad  un  dovere,  di  quella  preziosa  amicizia,  della  quale  sono, 
a  e  Sarò  sempre  fieramente  orgoglioso* 

«  Padova  ri  $  febbraio  del  4858 

o  V  amico  e  collega 

«   ZaNTEDESCBI.   » 


RISPOSTA  DEL  CAV.  PROF.  GIOACCHINO  TADDEI. 

Prof.  Z antedeschi  Amico  e  Collega  Pregiatissimo. 

«  Consapevole  già  dell'  infortunio  che  vi  colpi,  la  vostra  lettera,  se- 
«  gnata  der  t  stante,  mi  fu  conferma  anzi  che  annunzio  dell'  infausta 
«  notizia  !  Io  mi  penetro  di  tutto  il  dolore  sofferto  dall'  animo  vostro 
«  per  lo  stato  d*  inoperosità,  in  cui  la  perdita  della  vista  oggi  vi  pone, 
e  Se  però  nella  sciagura  che  vi  ha  percosso,  io  imprendo  con  questa 
«  mia  a  racconsolare  il  vostro  spirito,  com'è  debito  non  meno  di  reli- 
«  gione,  e  d'  umanità,  che  d'  amicizia,  confido  che  le  mie  parole  non 
a  saranno  per  adempire  ad  una  mera  formalità,  ma  tali  da  produrre  l'ef- 
«  ietto  che  vorrei,  quello  di  lenire  in  qualche  modo  le  attuali  vostre 
«  sofferenze.  Parole  di  conforto  io  traggo  dalla  stessa  vostra  vita  pre- 
«  grossa,  la  quale  voleste,  e  sapeste  consacrare  intieramente  alle  scien- 
«  tifiche  discipline,  ed  alla  pratica  delle  virtù.  Ciascuno  che  vi  abbia 
<  conosciuto  si  di  persona,  come  di  fama,  cosi  mediterà  fra  se,  cosi  si 
«  esprimerà  :  Se  a  Z antedeschi  vennero  a  mancare  gli  occhi  del  corpo,  ri- 
«  mungono  quelli  dell1  anima  ;  cosicché  se  inerti  ne  sono  divenute  le  bràc- 
*  eia,  si  mantiene  operosa  la  mente.  Se  egli  anderà  brancolando  colia  per- 
«  sona,  com9  avviene  a  ehi  deambula  nelle  tenebre,  rapido  però  e  sicuro  cor- 
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stri  (4)  ;  il  suo  nuovo  metodo  per  separare  l' acido  urico  dalle  ori-* 
ne  (5);  la  indicazione  del  come  si  possa  rendere  ai   medici  più  fa- 

<r  rerà  collo  intelletto,  fra  messo  agli  ostacoli ,  nelle  più  intricate  e  làbe- 
c  natiche  vie  della  scienza.  Se  non  più  di  propria  mano  renderà  ostensivi 
%  quei  fenomeni)  per  i  quali  la  natura  è  forzata  a  rivelare  i  suoi  segreti, 
a  non  per  questo  la  potenza  delV  ingegno  in  lui  verrà  meno,  cosicché  non 
«  possa  tuttavia  addentrarsi  nei  medesimi,  sia  per  indagarne  le  cagioni,  sia 
«  per  trarne  importanti  corollari,  non  meno  ad  incremento  ed  illustrazione 
«  della  scienza  che  per  farne  utile  applicazione  alle  arti  ed  ai  comodi 
«  della  vita. 

«  Laonde  maestro  del  fisico  sapere,  e  modello  di  evangeliche  virtù, 
«  quale  voi  foste  in  passalo  tale  sarete  anche  per  l' avvenire,  e  nuovi 
«  titoli  aggiungerete  alla  somma  di  quelli  con  che  sapeste  si  bene  me- 
a  ritare  della  scienza,  e  de1  cultori  della  medesima.  Cosi  non  di  vane 
a  ed  effimere  glorie,  ma  di  una  estimazione  non  peritura  riscuoterete 
«  il  tributo  :  quel  tributo  spontaneo,  e  reverente,  di  cui  non  ha  guari 
«  riceveste  1'  arra  dalla  schiera  de' discepoli,  da  voi  slesso  educati  nelle 
a  filosofiche  dottrine.  I  quali,  se,  commossi  dalla  disgrazia  che  vi  colse, 
«  vollero  non  staccarsi  da  voi,  senza  darvi  un  solenne  attestalo  del  loro 
a  affetto,  cosi  pure  arricchiti  delle  vostre  dottrine  intesero  di  offrirvi 
«  un  pegno  della  loro  riconoscenza. 

«  A  voi,  che  della  Sanla  Religione  di  Cristo  siete  ministro,  non  è 
f  d'uopo  che  io  rammenti,  essere  i  decreti  di  Dio  imperscrutabili,  ed  a 
«  questi  dover  noi  con  im perturbalo  animo  sottostare,  imperocché  ema- 
c  nati  da  Lui  hanno  in  se  la  ragione  del  loro  essere.  E  sapendo  altresì 
t  quanto  grande  sia  in  voi  la  forza  dell'  animo,  ispirata  sì  dai  precetti 
f  del  Vangelo,  come  da  tutte  quelle  virtù,  colle  quali  sapeste  si  bene 
«  familiarizzarvi,  io  stimo  di  non  spender  parole  per  inculcarvi  di  sop- 
«  portare  con  filosofica  rassegnazione  le  sventure,  che  a  noi  sono  ap- 
«  parecchiate,  durante  il  pellegrinaggio  che  facciamo  su  questa  terra.  Io 
e  terminerò  con  dire  a  vostro  conforto  che  avendo  voi  logorato  il  proprio 
«  corpo,  per  far  ricca  la  mente  dei  tesori  della  scienza,  non  che  per 
e  farne  al  tempo  stesso  elargizione  in  prò  de'  vostri  simili,  avete  sodi- 
ci sfatto  al  vostro  debito  verso  Dio,  e  verso  gli  uomini. 

«  Vi  abbraccio,  e  mi  confermo  : 


«  Firenze  6  febbraio  4858 


«  Vostro  affett.  amico  e  collega 
«  Gioacchino  Taddbi.  » 


Si  tiene  per  ferino  che  nell'  immensa  farragine  di  fogli  lasciati  dal- 
l' estimo  Taddei  molte  altre  lettere  vi  sieno  che  importerebbe  alla 
scienza  vedessero  la  luce. —  Gli  egregi  di  lui  figli  si  sono  accinti  al- 
l' esame  accurato  di  quei  fogli,  pel  quale  occorrerà  molto  tempo  —  com- 
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miliare  il  maneggio  dei  mezzi  terapeutici  (6);  la  premura  con  cui 
volle  ripetute  P  esperienze,  che  il  Boutigny  per  il  primo  annunziava 
al  congresso  di  Milano»  sulP  acqua  allo  stato  globulare,  giustamente 
attribuendole  i  disastri  sulle  ferrovie  per  esplosione  delle  caldaje, 
siccome  udiste  dalla  sua  stessa  voce  nella  lettura  che  fece  nelle  no- 
stre sale  nella  tornata  ordinaria  del  15  settembre  1853  (7),  danno 
al  quale  tentava  ovviare  il  Conte  Campi  con  modificazioni  indotte 
nella  caldaja,  e  nelle  quali  pienamente  concorreva  il  nostro  Presi- 
dente (8). 

Dall'  egregio  accademico  che  mi  precedeva  udiste  le  vicende  del- 
l' uomo,  che  noi  avevamo  eletto  a  rappresentarci  al  Parlamento  To- 
scano nella  storica  epoca  del  1848.  Io  non  vi  ricorderò  che  i  cala- 
mitosi tempi,  nei  quali  una  cieca  reazione  sostenuta  dagli  sgherri 
austriaci,  e  dallo  spergiuro  di  un  principe  che  i  disastri  di  Novara,  e 
la  stolta  fidanza  dei  popoli  richiamavano  sul  trono,  tutto  rovesciando 
con  accanita  rabbia  quanto  di  buono  a  noi  legava  la  rivoluzione, 
prendeva  a  bersaglio  la  scienza,  siccome  quella  che  di  per  se  valeva 
ad  alimentar  la  face  della  libertà,  e  destituiva  il  Taddei  dallo  inse- 
gnamento, privandolo  d'ogni  suo  onorario,  che  con  tanto  utile  del- 
l'umanità, con  tante  fatiche,  con  tanto  sacrifizio  di  vita  si  era  gua- 
dagnato (9).  E  ben  mi  meraviglia  come  non  gli  si  strappasse  ancora 

piuto  T  esame  ò  desiderio  di  ognuno  che  quanto  in  quelli  appartiene 
alla  scienza,  o  che  vale  a  svelare  sempre  più  la  beli*  anima  del  nostro 
concittadino  sia  fatto  di  pubblico  diritto. 

(2)  Vedi  l'elenco  delle  opere  al  N°  XXXIII. 

(3)  Vedi  come  sopra  al  N°  XXXIV. 

(4)  Vedi  come  sopra  al  N°  XXXVIII. 

(5)  Vedi  come  sopra  al  N°  XLVII. 

(6)  Vedi  come  sopra  al  N°  LXVII. 

(7)  Vedi  Atti  dell'  Accademia  degli  Euteleti. 

(8)  Vedi  T  elenco  delle  opere  al  N°  XLVIII.  Molti  altri  scritti  vengono 
poi  lasciali,  perduti  in  vari  giornali,  alcuni  riportati  nell'  elenco,  altri 
non  segnati  iu  quello,  perchè  o  inediti,  o  non  conosciuta  né  la  precisa 
intitolazione,  né  il  giornale  nel  quale  furono  inseriti.  Sono  pure  lasciate 
sotto  silenzio  varie  investigazioni  da  esso  fatte  per  ordine  dei  tribunali 
in  rapporto  ad  avvelenamenti;  e  particolar  menzione  merita  il  lavoro 
sui  vini  esteri.  Vedi  1'  elenco  al  N°  LX. 

(9)  Nel  giorno  7  maggio  4849  fu  sospeso  dall'  insegnamento;  nel  9 
novembre  dell'anno  medesimo  venne  definitlvam'enle  destituito.  Fino 
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dal  petto  queir  onorificenza  (1),  che  gli  incontestabili  meriti  suoi 
procurato  gli  aveano  ....  ma  più  non  era  per  noi  segno  d'onore 
quello  che  il  petto  dei  nostri  carnefici  decorava.  Lamentando  sem- 
pre il  destino  che  allora  percosse  il  Taddei ,  veneriamo  i  decreti 
della  Provvidenza,  e  plaudiamo  all'anno  1849,  perocché  da  quello 
derivasse  il  memorando  giorno,  che  ci  fece  Italiani  -—Il  trovarsi  co- 
stretto all'inazione,  dopo  29  anni  di  vila  tr.sscor.-a  nello  insegnare, 
arrecava  all'animo  suo  grave  afflizione,  non  temperata  da  una  pa- 
rola di  conforto,  che  partisse  da  chi  gettato  Io  avea  nella  vifa  poli- 
tica (2);  e  per  quanto  ar  ecasse  sollevo  all'  abba  luto  animo  suo 
la  onor.ficenza  di  sentirsi  ag'jreì;ato  alla  p  ù  illustre  società  scienti- 
fica italiana,  la  Società  dei  Quaranta,  che  allora  lo  designava  suo 
socio,  aumentando  il  numero  di  quelle  tante  Società  indinne  e  stra- 
niere, che  ascritto  lo  avevano  al  loro  sodalizio  (3),  |  ure  quelle  nuove 

da  quando  pubblicalo  aveva  il  libro  sul  glutine,  come  anlitodo  del  su- 
blimalo corrosivo,  gli  fu  accordila  una  pensione  annua  di  Scudi  to- 
scani 25.  Questa  pure  gli  \enne  lolla  senza  nitro  dirillo  olire  quello  di 
una  iniqua  prepotenza,  e  di  una  sistematica  ing;u*lizia.  Giova  pure  qui 
ricordare  come  con  rescritto  «lei  ti  dicembre  482Ì  fosse  nominato  mem- 
bro—esaminatore  nel  Collegio  Medico  Fiorentino,  e  con  altro  rescritto 
del  22  ottobre  4&33  membro  esaminatore  nella  sezione  Medica  del  sud- 
detto Collegio.  Il  Decreto  di  destituzione  dall'  insegnamenlo  non  impli- 
cava ta  remozione  dal  Collegio  Medico,  pure  in  forza  di  quel  decreto  si 
volle  allontanato  dal  dotto  consesso.  Nel  maggio  4859  con  decreto  del 
Commissario  Straordinario  Cav.  Buon-Com pagri i,  fu  ripristinato  in  lutti 
i  suoi  onori  ed  ouorarj.  In  seguito  al  qual  dccrelo  il  Municipio  di 
S.  Miniato  imiava  al  prefato  Commissario  per  mezzo  di  una  deputa- 
zione, composta  del  Gonfaloniere  Avv.  Enrico  Mnjoli,  Prop.  Cav.  Giu- 
seppe Conti,  e  Cav  Leopoldo  Berlocchi,  un  indirizzo  per  ringraziare 
S.  E.  della  giustizia  usata  verso  1*  illustre  nostro  Concittadino.  Eguale 
indirizzo  fu  pure  presentato  a  S.  £.  il  Marchese  Cosimo  Bidolfi  mini- 
stro dell'  istruzione  pubblica. 
(4)  Era  stalo  decorato,  nel  2  decembre  4845,  con  la  Croce  di  S.Giuseppe. 

(2)  Il  solo  che  a  Lui  inviasse  lettere,  e  sincere  proteste  di  affatto 
fu  il  Cav.  Prop.  Prof.  Giuseppe  Conti.  E  nei  4856  il  Prof.  Augusto  Conti 
pubblicando  coi  tipi  Le-Monnier  il  primo  volume  delle  opere  dell'  al- 
tro nostro  concittadino  Prof.  Pietro  Bagnoli,  la  dedicava  al  Taddei  ed 
al  Conti,  offrendo  cosi  ad  ambedue  argomento  di  altissima  stima,  e 
di  a  fletto. 

(3)  Vedi  I'  Elenco  delle  Società  Scientifiche,  e    Letterarie  alle   quali 

era  ascritto  il  Taddei. 
Tom.  VI.  48 
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condizioni  di  vita  potentemente  influirono  sulla  sua  salute,  già  fatta 
fievole  dei  lunghi  studi,  e  dal  diuturno  soggiorno  nel  laboratorio. 

Ma  se  la  reazione  tutto  tolse  al  Taddei,  non  valse  già  a  togliergli 
la  mente,  che  questa  è  dono  di  Dio,  né  i  tiranni  stender  vi  ponno 
la  rapace  mano.  Non  appena  si  seppe  il  Taddei    strappato   all'inse- 
gnamento, che  un'  eletta  schiera  di  giovani,  e   di   egregi    cittadini 
Fiorentini  si   fecero  a  pregarlo  d' intraprendere   fra    le   domestiche 
mura  un  corso  di  Lezioni  di  Chimica  ;  al  quale  cortese  e  lusinghiero 
invito,  che  al  tempo  stesso  era  gravissima  protesta  contro  l'operato 
dalla  fazione,  che  le  nostre  sorti   reggeva ,    non    poteva   ricusarsi   il 
Taddei.  —  Tale  il  motivo   delle   Lezioni    Orali   di    Chimica   Gene- 
rale (I),  opera  stupenda  che  tutto  raccoglie  quanto   la   scienza   pos- 
siede fino  al  1857  ;  e  a  nella  quale  se  non  gli  fu  dato  di  far  nuovi 
«  passi  in  quel  sent  ero  da  lui  tante  volte  si  onorevolmente  battuto, 
«  vi  si  trovano  però  a  larga  mano  quei   saggi   confronti,   e   quella 
«  severa  critica,  la  quale  serve  tanto  mirabilmente  non  solo   a    ri- 
«  schiarare  e  decidere  lo  spirito  delle  varie  parti  della   scienza  an- 
ce cor  controverse,  ma  eziandio  a  dischiudergli  la  via  a  quei  sublimi 
«  concetti,  che  in  seguito  fecondati*  producono  quelle  eterne  vicende 
«  perfezionatrici  di  ogni  umano  sapere  (2)  ».  In  queste  sue  lezioni 
non  solamente  il  chimico,  ed  il  medico  negli   studj   terapeutici    ed 
igienici,  e  nelle  disquisizioni    forensi,   ma    Y  economia    pubblica ,    e 
privata,  le  arti,    Y  agraria   trovano  i  materiali   del    loro   perfeziona- 
mento; e  certo  si  è  in  quelle  raggiunto  lo  intento  che  l'Autore  in 
queste  umili  parole  esprimeva:  «  io  mi  chiamerei  fortunato,  qualora 
«  riuscendo  ad  insinuare  il  gusto  per  le  chimiche  discipline  in  ogni 
«  ceto  di  persone,  potessi  far  si  che  venisse  molto  più  estesamente 
«  coltivato  e  diffuso  questo  ramo  di  filosofici  studj,   senza   il   quale 
«  reputo  non  possa  darsi  vera,  e  completa  scientifica  educazione  (3)  ». 
Per  quanto  affaticati  si  fossero  i  suoi  nemici  a   deprimere   quel- 
l' illustre  vecchio,  pure,  fu  forza  invocarne  l'ajuto,  allora  che  si  vide 
la  necessità  di  rinnuovare,  e  portare  al  corrente  della  scienza  i  me- 
todi di  affìneria  usati  alla  zecca  di  Firenze,  ed  evitare  quella  conti- 
la Vedi  l'elenco  delle  opere  al  N°  LVIII. 

(2)  Parole  ai  Lettori  dei  compilatori  delle  Lezioni  Orali  ec. 

(3)  Idem. 
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nua  dispersione  dì  metallo  prezioso  inseparabile  dall'  antica  maniera 
di  depurazione.  Nel  1853  il  Taddei  ebbe  lo  incarico  di  studiare  i 
metodi  di  partizione  ed  affinatone  dei  metalli  preziosi,  che  si  pra- 
ticavano alla  Zecca  per  quindi  referire  se  questi  fossero  quali  la 
scienza  esigeva,  e  di  quali  modificazioni,  ed  innovazioni  abbisognas- 
sero. Presentato  il  progetto,  ne  fu  affidata  a  Lui  l'attuazione;  e 
Unta  fa  la  solerzia,  Y  assiduità,  lo  scrupolo  portato  in  questo  nuovo 
ufficio,  che  malgrado  la  volontà  di  chi  le  interne  cose  reggeva,  nel 
1858  fu  nominato  Direttore  dei  lavori  d' affini  ria,  e  consultore  chi- 
mico nella  Zecca  di  Firenze. 

L'  ordine  dei  tempi  mi  chiama  ad  altro  importantissimo  subietto, 
maestrevolmente  trattato  dal  nostro  Presidente  —  intendo  parlare 
dell' Idi  ologia  di  Firenze. 

Trascorso  era  un  secolo  da  che  il  celebre  Antonio  Cocchi,  onore 
della  Scuola  Fiorentina,  aveva  inalzato  lamento  delle  tristi  qualità 
dell*  acqua,  che  serve  ad  abbeverare  la  popolazione  di  Firenze  —  più 
tardi  altri  si  levarono,  e  la  loro  voce  unirono  a  quella  del  Mugo- 
lano: ed  il  Taddei  pure  nel  1855  elevava  eguali  doglianze  in  seno 
dell'  Ateneo  Italiano  (1),  e  proponeva  la  introduzione  in  Firenze 
dell'  acqua  dell'  arno,  presa  dalla  parte  superiore  alla  città,  siccome 
quella,  che  in  confronto  dell'altra  di  cui  servivasi  la  popolarlo» 
ne,  ne  era  di  gran  lunga  superiore  per  ogni  maniera  di  chimica 
qualità.  La  voce  di  tanti  dotti  scesse  finalmente  i  cittadini,  e  fu 
mosso  il  progetto  di  portare  %  Firenze  le  acque  della  Sieve,  prese 
sotto  Monte  Bonello,  a  piccola  distanza  dalla  pescaja  di  legno  del 
molino  della  Rufina.  Prima  però  di  avanzarsi  nello  studio  del  pro- 
getto il  Municipio  Fiorentino  volle  che  il  Taddei  eseguisse  Y  analisi 
delle  acque  di  Firenze,  e  comparativamente  di  quella  della  Sieve. 
Questo  onorevolissimo  ufficio  fu  la  cagione  che  egli  scrivesse  la 
Idrologia  di  Firenze  (2)  ;  nella  quale  opera  considerate  vengono  chi- 
micamente le  acque  tutte  della  città  si  per  la  loro  qualità  in  rap- 
porto all'  igiene  privata,  ed  alle  arti,  come  per  la  loro  quantità 
in  rapporto   alla  igiene  pubblica  —  alle  cui  necessità,  siccome  bensì 


(4)  Vedi  l'elenco  delle  opere  al  N°  LX1. 
(2)  Vedi  come  sopra  ai  N°  LXIJ. 
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dimostra,  sono  lungi  dal  soddisfare  le  acque  cumulate  dei  pozzi  par» 
ticolari,  dei  pozzi  artesiani,  e  delle  pubbliche  fonti;  mentrechè  la 
Sieve  ministrerebbe  in  dovizia  ottima  qualità  d'  acqua.  Non  pos- 
siamo che  far  voti  per  vedere  attuato  tanto  salutare  progetto. 

Sono  questi  gli  ultimi  anni  della  vita  di  si  operoso  scienziato.  Sem- 
bra che  il  suo  genio,  quasi  gli  fossero  dal  lungo  studio  affievolite  le 
ali  per  spingersi  nelle  più  sublimi  regioni  della  filosofia  della  scienza, 
piegasse  alla  parte  meccanica,  ed  ai  lavori  di  somma  pazienza,  pro- 
pagando pur  sempre  splendide  ed  utili  innovazioni. 

Fra  queste  primeggia  il  nuovo  reattivo  per  rinvenire  le  minime 
particelle  dei  composti  di  rame  disciolti  in  un  liquido  qualunque. 
Possedeva  la  chimica  nel  ferro -cianuro  di  potassio  un  potente  reat- 
tivo per  i  composti  cuprici  ;  pure  quello  proposto  dal  Taddei  merita 
la  preferenza  per  molte  particolarità,  in  special  modo  perchè  altro 
non  essendo  che  1'  acido  stearico,  puossi  impiegare  nello  stesso  stato 
in  cui  trovasi  nelle  così  dette  candele  steariche  Non  mi  è  qui  per- 
messo trattenermi  sopra  questo  punto  di  chimica  popolare,  che  tanto 
interessa-  la  privata  igiene,  e  la  medicina  forense,  ed  altro  fare  non 

posso,  che  caldamente  raccomandare  questo  prezioso  opuscolo,  che 
tanta  pazienza  d' osservazioni  deve  essere  costalo  all'  illustre  autore, 

ai  direttori  di  spedali,  d'ospizi  di  mendicità,  di  stabilimenti  peniten- 
ziarj,  di  convitti,  o  di  licei  d'  educazione,  ed  in  una  parola  a  tutti 
i  capi  di  famiglia,  perocché  sarà  loro  facile  vedere  il  pericolo  dei 
vasi  di  rame  negli  usi  culinari*  e  quanto  fallace  sia  la  sicurtà,  che 
posa  sulla  stagnatura  dei  medesimi  (1). 

Erano  comuni  fra  i  chimici  i  lamenti  per  gl'inconvenienti  inse- 
parabili dalle  filtrazioni  praticate  con  la  carta  bibula.  Il  Tadlei  dopo 
aver  |er  lungo  tempo  meditato  sul  modo  di  redimere  la  filtrazione 
dalla  schiavitù  di  dure  e  intricate  condizioni  in  cui  ponevala  la  carta, 
finalmente  vi  pervenne;  e  con  dotta  memoria  che  inviava  alla  So- 
cietà dei  Quaranta  (2) ,  propose  la  filtraziene  a  lucignolo,  che  tosto 
dalla  maggior  parte  dei  Chimici  venne  messa  in  pratica.  11  Prof.  Viale 

'  (1)  Vedi  come  sopra  al  N°  LXVIII.  il  Prof.  Cav.  G.  Lorenzo  Cantò  dava 
un  bell'estratto  di  questa  opera  nel  Giornale  delle  Scienze  Mediche  della 
Reale  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Torino,  Fascicolo  8  dei  4860. 
(2)  Vedi  come  sopra  ai  N1  LXIX  e  LXX. 
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di  Roma  parlando  di  questo  nuovo  modo  di  filtrazione,  conchiudeva 
il  suo  dire  «  il  chimico  troverà,  nel  modo  di  filtrare  alla  Taddei, 
«  come  sopperire  a  tutte  le  esigenze  della  scienza  :  egli  vi  rispar- 
mi mierà  tempo  e  materia,  e  sarà  prosciolto  da  far  calcoli  di  ridu- 
«  zione  ;  le  resultante  dei  quali  non  sono  spesso  che  una  espressione 
«  approssimativa  del  vero  (1)  ». 

Pregevolissimo  è  pure  il  suo  sifone  a  pozzetto,  perchè  superiore 
nel  modo  d'azione  ad  ogni  a'tro  fino  a  noi  adottato;  e  perchè  si 
pres'a  ad  infiniti  usi  ai  quali  le  altre  maniere  si  recusano.  Ne  trae 
utile  la  economia  domestica  per  separare  olio,  aceto  ed  altro  dai 
rcs  peti  ivi  loro  sedimenti;  I'  economia  rurale  per  estrarre  vino  dalle 
botti,  olio  dalle  orciaje;  le  arti  industriali  in  tutte  le  operazioni  di 
decantazione,  e  segnatamente  nelle  fabbriche  d' amido,  dì  zucchero 
artificiale,  di  liquidi  alcoolici  da  fermentarsi,  l'idraulica  finalmente 
pel  prosciugamento  di  un  tratto  di  fiume  (2). 

Non  pago  egli  di  tanti  utili  ritrovati,  pria  di  chiuder  gli  occhi 
allo  splendore  di  questo  bel  cielo,  volle  dare  all'  umanità  languente 
un'  ultimo  argomento  dell'  amore  che  le  portava ,  quasi  che  poco 
avesse  per  lei  fino  allora  operato.  Immaginò  egli  una  maniera  di 
letto  pensile  per  mutare  i  malati  percossi  da  pericoloso  morbo» 
senza  niun  loro  disagio,  e  senza  toglierli  della  posizione  orizzontale. 
Questo  suo  apparecchio  fu  esperimentato  nelle  infermerie  dell'Ar- 
cispedale di  S.  Marta  Nuova  per  ordine  di  S.  E.  il  Baron  Ricasoli, 
tanto  dell'Italia  nostra  benemerito;  e  dopo  la  morte  del  suo  in- 
ventore fu  attivato  pel  servizio  degli  infermi. 

Questi,  o  Signori,  gli  studj,  i  ritrovamenti  questi  dell'uomo  di  cui 
amaramente  sentiamo  la  perdita. 

E  quale  ne  ebbe  guiderdone  su  questa  terra?  L* amore  della  fit- 
mìglia,  del  popolo,  e  di  quel  Principe  che  tiene  in  sua  mano  il  cuore 
di  ogni  buono  italiano,  che  possiamo  con  orgoglio  chiamare  nostro 
R",  e  che  con  la  mano  siili'  el?a  sta  meditando  il  grande  pensiero 
dell'  Alighieri  e  del  Burlarnacchi.  Vittorio  Emanuele  che  già  deco- 
ri Corrispondenza  scientìfica  in  Roma  per  l'avanzamento  delle  scienze, 
Anno  XII,  Voi.  VI,  N»  *4. 

(2)  Vedi  il  giornale  Lo  Spettatore  N*  44.  E  gli  Atti  della  Società  di 
Arti  e  Manifatture. 
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rato  ne  area  il  petto  d' insigne  onoranza  (1),  volle  dare  alla  scienza 
operosa  altro  argomento  di  stima  e  di  onore  elevando  il  Taddei  al 
grado  di  Senatore  del  nuovo  regno  italiano,  di  cui  l'illusi  re  chimico 
sperava  vedere  compiute  le  sorti. 

Ma  la  scienza  pure  vuole  i  suoi  martiri  ;  e  la  chimica  1'  ebbe  in 
Gioacchino  Tpddei.  Gli  studj  continui  e  Y  aria  del  laboratorio  aveano 
logorata  quella  vita  preziosa  ;  da  molto  tempo  pugnava  contro  gli 
sforzi  di  tristo  insidioso  morbo  —  ma  quasi  sembrava  domato  V  ul- 
timo imperversare  di  quello  —  già  arrideva  speranza  di  miglior  sa- 
lute —  il  misero  infermo  tornava  a  vagheggiare  il  pensiero  di  as- 
sidersi nel  gran  Senato  Italiano  —  quando  improvvisa  emottise  pò* 
neva  fine  ai  suoi  giorni  —  i  primi  raggi  del  sole  del  29  maggio  1860 
erano  l'ultimo  addio  che  natura  inviava  a  queir  anima,  che  con 
tanto  acume  ne  avea  indagati  i  segreti. 

Gioacchino  Taddei  fu  adu»to  di  persona,  che  i  patimenti  dell' ani- 
mo, le  infermità  del  corpo,  lo  studio,  più  che  gli  anni  incurvarono; 
alta  ebbe  la  fronte  e  spaziosa  ;  vivi  gli  occhi ,  ma  avvolti  ognora 
nella  meditazione  —  dolce  il  sorriso,  che  la  bontà  dell1  animo  rive- 
lava — •  facile  e  puro  Io  eloquio,  che  l' austerità  delle  chimiche  dot- 
trine seppe  ognora  vestire  di  eleganti  forme,  e  piacevoli. 

Della  famiglia,  del  popolo,  della  patria  amantissimo  fu  da  tutti  con 
eguale  afletto  riamato  —  1' adulazione,  il  raggiro,  la  superbia  non 
contaminarono  giammai  il  suo  cuore  —  non  invidioso  di  alcuno,  a 
coloro  che  alla  poca  scienza  tentano  supplire  con  la  maschera  dell'im- 
postura fu  oggetto  d' invidia,  ai  veri  scienziati  di  ammirazione;  amante 
degli  uomini  e  della  scienza  venerò  i  grandi  maestri  (2),  e  quando 
Alemanna  e  Francia  non  ebbero  un  fiore  per  la  tomba  dello  Svedese 
Berzelius  egli  ne  proclamava  le  lodi  (3).  —  Tah  fu  Gioacchino  Taddei. 

Noi  porteremo  sempre  impressa  nell'  animo  la  memoria  del  per- 
duto fratello;  la  patria  erigerà  un  monumento  sulle  ceneri  del- 
l'uomo celebre;  ed  a  pie  di  quel  marmo  andranno  i  nostri  figli 
ad  ispirarsi  all'  amore  della  scienza,  e  dell'  umanità. 

(4)  L'ordine  di  S.  Maurizio  conferitogli  il  44  Aprile  4847. 

(2)  Vedi  l'elenco  delle  Opere  al  N°  L. 

(3)  Vedi  come  sopra  al  N°  XLIX. 
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Elenco  dette  Opere  del  Prof.  Cav.  Senatore  Gioacchino  Taddei. 

I.  Nota  sul  ritrovamento  della  calce  caustica  nella    pozza    di  S.  Gonda. 

(  Philosophical  Transactions,  of  London  1816.) 

II.  Discorso  sull'albumina    vegetabile,  o  sulla   materia    vegeto-animale 

dei  semi  cereali,  e  dei  legumi.  (Giornale  di  Fisica,  Chimica  ec,  Pa- 
via, Decade  I,  Tomo  I,  Bimestre  5°.  j 

III.  Dei  precipitati  ottenuti  per  l'  azione  degli  idrosolfati  alcalini  sui 
nitrati  di  mercurio.  [Giornale  di  Fisica,  Chimica  ce,  Pavia,  Decade 
I,  Anno  4821,  et  Journal  de  Pharmacie  de  Paris  4824.) 

IV.  Ricerche  sul  glutine  di  frumento»  sullo  zimoma  e  sulla  glojodina. 
(Atti  dei  Georgofili,  Anno  1849,  e  Giornale  di  Fisica  e  Chimica, Pavia, 
Decade  I,  Tomo  I.) 

V.  Dell'azione  chimica  di  varie  sostanze  vegetabili  sulle   farine  di  fru- 

mento. (Atti  dei  Gcorgofili,  Anno  4  819.) 

VI.  Sopra  un  nuovo  antitodo  pel  sublimato  corrosivo,  Firenze   stampe- 

ria Magheri  4  820. 

VII.  Su  di  un  nuovo  processo  di  preparazione  dell'  etiope  minerale. 
(Giornale  di  Fisica  Chimica  ec,  Pavia  Decade  I,  Tom.  VI,  An.  4823.) 

VIII.  Sulla  solubilità  della  materia  colorante  dell'  uva,  e  sull'  uso  di 
essa  come  reagente.  (Giornale  di  Pavia,  4824.) 

IX.  Su  di  un  nuovo  processo  di  preparazione  dell'  j  od  uro  di  potassio- 
(Giornale  di  Fisica  e  Chimica,  Pavia,  Decade  I,  Tomo  V,  Anno  4823.) 

X.  Memoria  sugli  ingrassi.  {Atti  dei  Georgo/ilij  Firenze,  Anno  4823.) 

XI.  Memoria  sull'joduro  di  carbonio.  (  Giornale  di  Fisica  e  Chimica  dì 
Pavia,  Decade  I,  Domo  VI,  Anno  4823.) 

XII.  Memoria  con  tavole  sull'apparato  di  Woolf  reso  perpetuo.  (  Giornale 
di  Fisica  e  Chimica,  Pavia,  Decade  I,  Tomo  VI,  Bimastre  6°,  An.  4  823.) 

XIII.  Delle  modiGcazioni  che  iusorgono  nella  farina  di  frumento  im- 
pastata con  altre  sostanze  vegetabili  (  Giornale  di  Fisica  e  Chimica, 
Pavia,  Decade  I,  Tomo  I.  ) 

XIV.  Sistema  di  Stechiometria  chimica,  o  Teoria  delle  proporzioni  de- 
terminate, Firenze,  Stamperia  Pagani,  4824. 

XV.  Rapporto  della  deputazione  ordinaria  sugli  aratri-coltri  presentati 
al  concorso  dell'anno  4824.  (Atti  dei  Georgofili,  Firenze  4827.) 

XVI.  Memoria  sul  gas  estratto  dai  semi  oleosi  per  illuminare  grandi 
stabilimenti.  (Atti  dei  Georgofili  Firenze  4825.) 
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;    XVII.  Memoria  sulla  sinonimia  dei  terreni.  {Atti  dei  Georgofili,  Firenze, 
Annodi  825.) 

XVIII.  Memoria  sulla  naturalizzazione  dei  lama,  degli  nlpacos,  e  delle 
vigogne  nei  ci  ini»  «l'Europa    [Atti  dei  Georgofili,  Firenze,  4857.) 

XIX.  Farmacopea  Generale  sulle  basi  della  Chimica  farmocologica  , 
Voi.  IV,  Firenze,  Tipografia  Pezzati,  Anno  4856-1828,  ristampata 
con  aggiunta  nel  1838. 

XX.  Memoria  sulla  preparazione  ed  uso  degli  ingrassi .  premiata  dal- 
l'Accademia  dei  Georgofili.  (  Atti  dei  Georgofili,  Firenze,  1828.) 

XXI.  Memoria  sull'estrazione,  purificazione  ed  uso  dell'aceto  di  legno. 
[Atti  dei  Georgofili,  4824.) 

XXII.  Della  malattia  per  la  quale  i  vini  divengono  filanti.  (Atti  dei 
G-orgofili,  1830.) 

XXIII.  Memoria  sulla  brina  del  4°  maggio  4  829,  con  rapporto  onore- 
vele  per  l'Autore  fatto  da  una  commissione  di  scienziati.  [Atti  dei 
Georgofili,  4  831.) 

XXIV.  Memoria  sui  combustibili  considerati  sotto  il  doppio  rapporto  dello 
loro  qualità  fisico-chimiche,  e  dell'economia.  (Atti  dei  Georgofili,  4831.) 

XXV.  Memoria  sul  calore,  che  ha  per  oggetto  le  principali  indagini  per 
le  quali  i  cammini  versano  fumo  nelle  stanze,  edei  mezzi  o  rimedi 
atti  a  riparare  a  siffatto  inconveniente.  (  Atti  dei  Georgofili,  4832.) 

XXVI.  Memoria  sopra  P  utile  applicazione  del  calorico  specifico  e  latente 
del  vapore  acquoso  come  mezzo  calcfacenle.  (Atti  dei  Georgofili,  4833.) 

XXVII.  Lettere  al  Prof.  Ferdinando  Zannelti  avente  per  titolo:  quale 
idea  debba  il  popolo  farsi  del  rholera  morbus,  e  quali  mezzi  im- 
piegare per  garantircene.  (Firenze,  Tipografia  Pezzati,  18/.5). 

XXVIII.  Reperì,  dei  veleni  e  contravveleni,  V.  2,  Firenze,  Tip.  Pezzati  1835. 

XXIX.  Sulla  preservazione  del  ferro,  Esperienze  falle  dal  Trof.  Taddei, 
e  comunicate  alla  Se?ione  di  Agraria  e  Tecnologia  ilei  4°  Congresso 
Scientifico  italiano  dal  Presidente  della  Sezione  med.  Marchese  Co- 
simo Ridolfi.  (Atti  del  4°  Congresso,  Tip.  Nistri,  Pisa,  18*0,  pag.307.) 

XXX.  Memoria  sulle  reazioni  dell'ossido  di  rame  idrato  nello  zucchero 
di  latte,  di  uva,  e  di  canna.  (Firenze,  Tipografia  Pezzati,  4822.) 

XXXI.  Memoria  sulla  ematosina  facente  ufficio  di  acido  (acido  emnpla- 
stico)  inserita  nella  Gazzetta  Medica  Toscana,  Anno  I,  4843,  N°  3. 

XXXII.  Sulla  dipendenza  degli  animali  dai  vegetabili.  (  Atti  dei  Georgo- 
fili, Voi.  XXI,  Anno  4  843.) 

XXXIII.  Modificazioni  indotte  nella  pila  voltaica  per  gli  usi  terapeutici 
nelli  Spedali.  (Gas*.  Tose,  delle  Scienze  Med. -fisiche,  Anno  1, 4843,N°I.) 
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XXXIV.  Memoria  intorno  ad  un  bicchiere  idrostatico    per   determinare 
in   un  molo  facile  e  spedito  il  peso  specifico  dei  corpi    solidi.   (  Gaz- 
zella Toscana  delle  Scienze  Medico- fisiche.  Anno  I,  4843. 

XXXV.  Lettera  al  Principe  L.  Buonaparte,  portante  per  titolo,  Su  di 
alcuni  artifizi  immaginili,  e  tentali  onde  render  facile  e  spedila  la 
ricerca  delle  minime  quantità  di  vnrj  composti  metallici  entro  un 
qualche  liquido.  (Gazzetta  come  sopra,  A.  I,  4  847.) 

XXXVI.  Memoria  sugli  uflTuj  dell'humus,  o  terriccio  nella  vegetazione. 
(Atti  dei  Georgofoli,  4843.) 

XXXVII.  Sngg:o  di  Ematolloscopia,  Firenze,  Tipografia  Piatti,  4844. 

XXXVIII.  Memoria  sulle  emanazioni  palustri;  e  su  i  miasmi.  (Gazzetta 
Toscana  delle  Scienze  Medico  fisiche,  Anno  II,  4  844.) 

XXXIX.  Memoria  intorno  alle  reazioni  dell'ossido  di  rame  idrato  sulle 

materie  organiche  azotate  in  presenza  degli  alcali  caustici.  (  Giornale 

il  Cimento  di  Fisica  e  Chimica,  Pisa,  A.  I,  1844,    marzo  e   aprile,  e 

Gazzetta  delle\Scienze  Medico  Fisiche,  Anno  I,  4  844,  N°  3  ) 
XL.  Memoria  sul  color  rosso  del  sangue.  (  Gazzetta  Toscana  delle  Scienze 

Medico-Fisiche,  Anno  I,  4844,  N°  47). 

XLI.  Memoria  sulla  possibilità  di  rendere  commestibili  ed  alibili  le  lane, 
le  piume,  i  capelli,  i  peli,  ed  altre  sostanze  cornee  ;  ossia  ricerche 
sulla  proteina  di  tali  materie  (Annali  di  Chimica  di  G.  Polli,  Mi- 
lano, Novembre  4845) 

XLII.  Memoria  sul  pieno  e  sul  vuoto  delle  ossa  ,  letta  alla  sezione  di 
zoologia  del  congresso  di  Milano.  (Atti  di  questo  Congresso,  pag.  424.) 

XLIII.  Sulla  necessità  della  materia  inorganica  negli  organismi  si  ve- 
getabili che  animali.  (Prelezione  al  corso  di  Chimica  organica  e 
Fisica  medica,  per  1'  anno  4846,  inserite  nella  Gazzetta  Toscana  di 
Scienze  Medico  fisiche,  Firenze  4846). 

XLIV.  Sulla  graduata  decomposizione  dell'  acetato  neutro  di  piombo 
operala  per  mezzo  della  potassa.  (Firenze,  Tipografia  Piatti,  4848, 
e  Raccolta  di  Fisica  e  Chimica  dell'  opere  italiane  del  Prof.  Zante- 
deschi    Venezia  4847.) 

XLV.  Memoria  sul!1  ufficio  delle  materie  inorganiche  nei  corpi  organici 
viventi,  letta  alla  sezione  di  Chimica  nel  Congresso  di  Genova. 
(Atti  del  Congresso  di  Genova,  pag.  355,  Annali  di  Chimica  di  G. 
Polli,  Milano,  Voi.  IV,  gennaio  4847.) 

XLVI.  Particola  relativa  alle  acque  dei  pozzi  artesiani  forati  in  Venezia . 
(Giornale  la  Patria,  ottobre  4847.  Raccolta  di  Fisica-Chimica  ita- 
liana  Volume  III,  fase.  26,  Venezia  4  848 
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XLVII.  Su  di  un  naovo  metodo  di  separare  1'  acido  urico  dalle  orine, 
e  da  altri  liquidi  (  Lettera  al  Prof.  Bartolommeo  Bizio  inserita  nella 
Raccolta  Fisico-Chimica  italiana,  Voi.  Ili,  fase.  34,  Venezia    4848.) 

XLVIII.  Rapporto  sulla  memoria  del  Gav.  Conte  Campi  intorno  ad  al- 
cune sue  ricerche  sul  modo  d' impedire  la  forma  globulare  nel- 
1'  acqua  delle  caldaje  di  macchine  a  vapore.  (  Atti  dei  Georgofili, 
Firenze,  Anno  4847.) 

XLIX.  Su  i  servigi  resi  alla  Chimica  da  Berceli us.  Prelezione  al  corso 
di  Chimica  generale  e  di  Fisica  medica  dell'anno  4847-48,  inserita 
nella  Gazzetta  Toscana  di  Scienze  medico  fisiche,  Anno  VI,  4848,  N©  4. 

L.  Biografia  del  Cdv.  Prof.  Giuseppe  G azzeri,  nel  giornale  la  Patria, 
Anno  I,  N°  5,  20  luglio  1847. 

LI.  Ricerca  delle  cause  per  le  quali  nei  terreni  dei  suburbj  di  Firenze 
riesce  proficuo  un  sistema  di  avvicendamento  agrario,  che  in  al- 
tri terreni  d'identica  natura  è  riprovalo  dalla  pratica.  [Atti  dei 
Georgofìli,  Firenze,  4848.) 

LH.  Manuale  di  chimica  e  Fisica  Medica.  Pei  torchi  della  Società  tipo- 
grafica, Firenze  4  845. 

LUI.  Cenni  sulle  acque  potabili  di  Venezia.  (  Progresso,  Giornale  di 
Scienze  Mediche,  Anno  I,  4848.) 

LIY.  Su  di  un  brodo  di  carne  avvelenato.  (  Id.  ) 

LV.  Ricerche  sulla  pietra  infernale.  (Id.,  Anno  III,  4  850.) 

LVI.  Sopra  un  nuovo  fonte  di  alimentazione  delle  piante.  (Atti  dei 
Georgofili.  Firenze  4850.) 

LVII.  Sull'aumento  di  popolazione  considerato  in  rapporto  alla  materia  or- 
ganica che  può  essere  utilizzata  dagli  organismi  vegetabili  ed  animali. 

LVIII.  Lezioni  orali  di  Chimica  generale,  V.7,  Firenze,  Tip.  Cocchi,  4  850-57. 

LIX.  Analisi  dell'  acqua  mefitico-alcalina  di  Collalli,  Firenze,  Piatti  4853. 

LX.  Concetto  nel  quale  debbono  essere  ritenuti  i  vini  esteri,  Firenze, 
Tip.  Bencini,  4856. 

LXI.  Sul  modo  di  provvedere  la  popolazione  di  Firenze  di  acqua  po- 
tabile migliore  ec.  (  Eco  aV  Europa,  N°  33  )  letta  nell'  Ateneo  italiano 
il  47  giugno  484  5. 

LXII.  Idrologia  di  Firenze,  Firenze,  Tip.  Le  Monnìer,  4858. 

LXIII.  Analisi  dell'  acqua  minerale  di  LuJ3no,  Firenze,  Tip.  Galletti,  4857. 

LXIV.  Idrologia  della  sorgente  del  Rio  di  Cbitignano,  Firenze,  Tip.  Ma- 
riani 4858. 

LXV.  Analisi  chimica  dell'  acqua  salso  alcalina  della  Bandilella,  Firenze, 
Tip.  Baracchi,  4854. 
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LXVI.  Sull'ozono.  Firenze,  Tipografia  Bencioi,  4866. 

LXVH  Sul  modo  di  rendere  ai  medici  più  familiare  il  maneggio  dei 
mezzi  terapeutici.  (Lo  Sperimentale,  Anno  X!,  Serie  IV,  Tom.  Ili, 
Fascicolo  4°.  ) 

LXVIII.  Ricerche  sul  Rame.  (Firenze  Giornale  il  Tempo7  Anno  II,  Fa- 
scicolo HI  e  V,  marzo  e  maggio,  4859.) 

LXIX.  Sopra  un  nuovo  metodo  di  filtrazione  da  surrogarsi  con  vantag- 
gio a  quello  comune  praticato  colla  carta,  inserito  negli  Atti  della 
Società  Italiana  dei  Quaranta,  Modena,  4859. 

LXX.  Del  modo  di  evitare  gli  inconvenienti  ed  i  vizi  che  tengono  die- 
tro alla  filtrazione  mediante  la  carta  ec,  Firenze,  letto  alla  Società 
di  Arti  e  Manifatture. 

LXXI.  Sui  letami,  Memoria  letta  all'  Accademia  dei  Georgofili,  nell'adu- 
nanza del  44  agosto  4859.  (Atti  dei  Georgofili,  Nuova  Serie,  Voi.  VI. 
Disp.  3*  e  4*  ). 

LXX1I.  Sui  letami,  Memoria  seconda  letta  nell'adunanza  dei  Georgofili, 
del  di  45  gennaio  4860.  (Atti  dei  Georgofili,  Nuova  Serie,  Voi.  VII, 
Dispensa  4*). 


Elenco  delle  Accademie  Italiane  e  Straniere  alle  quali 
apparteneva  il  Prof.  Cav.  Gioacchino  Taddei. 

4*  L'  Accademia  economico -agraria  dei  Georgofili.  (7  marzo  4846.) 
2*  Accademia  delle  belle  arti  di  Firenze.  (23  giugno  4846.) 
3*  Accademia  Labronica.  (17  febbraio  4818.) 
4*  Società  Linneana  di  Parigi.  (20  decembre  1824.) 
5*  Società  di  Farmacia  di  Parigi.  (45  gennaio  4822.) 
6a  Società  Filomatica  di  Parigi.  (23  febbraio  4  822.) 
7"  Società  di  Fisica  e  Storia  naturale  di  Ginevra.  (4  agosto  1822.) 
8*  Accademia  degli  Euteleti  di  San  Miniato.  (3  Agosto  4823.) 
9a  La  R.  Accademia  Pistojese  di  Scienze ,  Lettere   e   Arti.   (  20   marzo 
4824.) 
40"  Accademia  dei  Fisio-critici  di  Siena.  (30  aprile  4825.) 
44*  Società  Toscaua  di  Geografia,  Statistica,  Storia  Naturale, Patria.  (46 

maggio  4825.  ) 
42*  Società  medica  di  Livorno.  (48  magigo  4826.) 
43*  Società  Medico-Fisica  Fiorentina.  (22  maggio  4826.) 
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44*  R.  Società  di  Agricoltura  di  Torino.  (4  decembre  1856.) 

45*  R.  Accademia  di  belle  arti  e  belle  lettere   di    Lucca.   (25   gennaio 

4  827.  ) 
46*  Accademia  di  Lettere,  Scienze  e  Arti  della  Valle  Tiberina.  (24  no- 
vembre 4834.) 
47*  Accademia  delie  scienze  dell'istituto  di  Bologna.  (3  gennaio  4833.) 
48*  Accademia  dei  Linnei  di  Roma.  (28  luglio  4833.) 
49a  Società  di  Scienze  Fisiche,  Chimiche  e  industriali   di    Francia.  (20 

decembre  4834.) 
20'  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  (1  giugno  4834.) 
24*  Società  Hunleriana  di  Londra.  (42  febbraio  4837.) 
22'  Società  delle  Scienze  naturali  di  Bruxelles  (  42  aprile  4839.) 
23*  Società  economica  agraria  di  Perugia.  (46  aprile  4  840.) 
24*  Accademia  Medico-chirurgica  di  Ferrara.  (4  decembre  4844.) 
25"  Società  di  Farmacia   e  Tecnologia  del  Palatinato   di    Baviera,   Kay- 

sluck.  (4   novembre  4842.) 
26*  Circolo  Medico  chimico-farmaceutico  di  Liegi.  (8  giugno  4842.) 
27*  Accademia  degli  Incamminati  di  Modigliana  (47  novembre  4842) 
28*  Accademia  Medico-farmaceutica  di  Cor  fu.  (14   maggio,  4  843.) 
29'  Accademia  dei  Filomali  di  Lucca  (29  maggio  4845.) 
30*  Società  Fisico  Medico-Statistica  di  Milano.  (48  ottobre  48Ì5.  ) 
31*  Accademia  Scientifico  letteraria  Pitigliaiuse.  (20  novembre  4845) 
32»  Accademia  Scientifico-letteraria  dei  Concordi  ,    in   Rovigo.    (4    Lu- 
glio 48Ì6.) 

33"  Società  economica  di  Chiavari.  (6  ottobre  1846.) 
34"  R.  Accademia  Medico  Chirurgica  di  Torino.  (8  agosto  4847.) 
35*  Società  italiana  delle  Scienze  residente  in  Modena,   ossia    dei  Qua- 
ranta. (48  ottobre  4  849.  ) 
3H*  Accademia  Romana  dei  nuovi  Lincei.  (4  gennaio  4  850.) 
37*  Società  di  Farmacia  (Slati  Sardi)  (31  oltobre  4853) 
38*  Ateneo  Italiano  residente  in  Firenze.  (15  luglio  4  854.) 
39a  Società  di  Agricoltura  della  Città  e  Provincia   di  Reggio.  (27  mag- 
gio 4856.) 
40*  Società  Colombaria  Fiorentina.  (26  luglio  4856.) 
44*  Istituto  Lombardo  di  Scienze,  Lettere  e  Arti.  (42  agosto  4856.) 
42*  Accademia  dei  Quiriti.  (20  ottobre  4858.) 
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CONCORSO  A'  PREMII 


ACCADEMIA  MEDICO  CHIRURGICA  DI  FERRARA 

CONSIGLIO  DEI  CENSORI. 

Li  3  Giugno  4860. 

Pervenne  a  quest'Accademia  in  tempo  utile  una  sola  memoria  al 
Concorso  del  Premio  Ordinario  Provinciale  di  una  Medaglia  d'oro  dei 
valore  di  Scudi  cento  pubbl  calo  il  31  D  cernirne  1857  sul  tema:  Quali 
sono  le  cause  per  cui  si  sono  rese  frequenti  nella  Città  ed  in  altri  lunghi 
della  Provincia  di  Ferrara  le  malattie  scrofolose  e  tubercolari.  Quali  i 
provvedimenti  d'igiene  pubblica  e  privata  per  correggerne  le  disposizioni  ed 
impedirne  lo  sviluppo:  avente  la  seguente  epigrafe. 

1  cambiamenti  dei  fenomeni  filolofici  rappresentanti  il  tipo  ed  il  carat- 
tere nazionale  di  un  popolo,  come  eie. 

Letto  il  parere  lascia'o  dal  Prof.  Grillenzoni  Censore  assente  ed  espo- 
sto il  proprio  da  ciascuno  dei  membri  presenti,  dichiaratisi  ad  unani- 
mità non  meritare  essa  men  oria  alcuna  premiazione. 

Abbruciatasi  poscia  la  scheda  come  prescrive  il  regolamento  si  depo- 
sitò la  memoria  nell'Archivio  dell'Accademia. 

ELIODORO  Doti.  GUITTI  Presidente 
Lunei.lo  Prof.  Cav.  Poletti  Censore 
Valentino  Prof.  Lugabesi  Censore 
Girolamo  Dolt.  G andari  Censore 
Leopoldo  Dolt.  Ferraresi  Censore  e  Segretario 

Li  8  Settembre  4860. 

Al  Concorso  di  un  Premio  Provinciale  ordinario  di  una  medaglia  d'oro 
del  valore  di  Scudi  cento  sul  terna.  Indicazioni  e  controindicazioni  dei 
bagni  marittimi,  avuto  particolarmente  riguardo  ai  mari  </'  Italia,  del  mo- 
do di  usarne  e  della  relativa  igiene,  pubblicato  il  ?0  Gennaio  1859,  giunse 
una  sola  memoria  segnata  con  la  seguente  epigrafe: 

Non  con  l'analogia  dei  fatti  ma  con  la  forza  dei  principii  eie. 

Sentito  il  rapporto  dei  Signori  Prof.  Bosi  e  Doti.  Passega  relatori  i 
quali  propongono  la  medaglia  d'argento  d'incoraggiamento,  gli  altri 
membri  unanimi  convennero  nella  proposta. 
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Apertasi  quindi  la  scheda  che  andava  unita  alla  memoria  se  ne  tro- 
vò autore  l'Eccellentissimo  Sig.  Doti.  Giuseppe  Picecco  Medico  Pratico 
in  Venezia. 

GUITTI  Dott.  ELIODORO  Presidente 
1  CtaitMrl 
Bosi  Prof.  Cav.  Luigi 
Benetti  Doli;  Giuseppe 
Grillenzoni  Prof.  Carlo 
Passega  Doli.  Leopoldo 
Paoletti  Prof.  Cav.  Leonello 

Ferraresi  Dott.  Leopoldo  Segr. 

Programma  di  Concorso  al  Premio  Provinciale  di  una  Medaglia  d'oro 

del  valore  di  scudi  cento  per  il  4860. 

TEMA.  —  Della  influenza  delle  malattie   dell'  apparecchio   genera- 
tivo SULLA  GRAVIDANZA. 

Condlsionl. 

\.  È  aperto  il  concorso  a  tulti  i  Cultori  delle  Scienze  Mediche  italiani 
e  stranieri,  eccettuali  i  membri  del  Consiglio  de' Censori  di  quest'Ac- 
cademia. 

2.  Ciascuno  de*  Concorrenti  dovrà  contrassegnare  con  una  epigrafe  la 
sua  Memoria,  e  unirvi  una  scheda  o  lettera  sigillata,  al  di  fuori  della 
quale  sarà  ripetuta  la  medesima  epigrafe,  e  nelT  il. terno  sarà  notato  il 
nome,  il  cognome  e  il  domicilio  dell'  Autore,  essendo  assolutamente  vie- 
tata qualunque  espressione  che  possa  farlo  in  altro  modo  conoscere 
(§  36  del  Regolamento). 

3.  Le  memorie  dei  Concorrenti  dovranno  pervenire  franche  di  porto  a 
Ferrara  entro  il  perentorio  termine  del  30  Settembre  4861  con  questo 
preciso  indirizzo  —  Al  Segretario  dclf  Accademia  Medico-Chirurgica  di 
Ferrara,  —  Questo  termine  è  di  tutto  rigore  (§  37.) 

L  Le  Memorie  dovranno  essere  inedite ,  né  mai  antecedentemente 
presentale  ad  altre  Accademie;  e  dovranno  essere  scrilte  in  caratteri 
intelligibili  in  una  delle  tre  seguenti  lingue  —  Italiana,  Latina,  Fran- 
cese (§38). 

5.  Le  memorie  pervenute  al  Segretario,  che  ne  rilascierà  officiale  ri- 
cevuta, saranno  dal  medesimo  annunciale  all'  Accademia  e  cosegnate  ai 
Censori;  e  poiché  questi  avranno  giudicato  quale  sia  degna  di  premio, 
si  aprirà  la  scheda  corrispondente,  e  le  altre  schede  verranno  imme- 
diatamente abbruciale  (  §  39  )  tranne  quelle  relative  alle  Memorie  giu- 
dicate degne  di  lode  e  di  slampa  che  saranno  rimesse  sigillate  al  Pre- 
sidente. 

6.  L*  Autore  giudicato  meritevole  della  Medaglia  d'oro  otterrà  in  do- 
no ti  esemplari  della  sua  Memoria,  la  quale  verrà  pubblicala  a  parie, 
o  in  uno  de'  più  accreditati  giornali  d' Italia  (  §  4*  ). 
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7.  Ove  nessuno  de'  Concorrenti  abbia  nel  modo  ti  pie  soddisfaciente  ri- 
sposto al  predetto  Tema,  l' illustre  Consiglio  Provinciale  di  Ferrara 
vuole  che  si  conceda  una  Medaglia  dy  argento  d1  incoraggiamento  a  quello 
cbe  meglio  vi  sarà  avvicinato  (  §  M  )  ;  e  le  altre  poi,  che  potessero 
essere  riputate  degne  di  lode  o  di  slampa,  non  verranno  stampate  se 
non  dopo  essersi  dal  Presidente  interpellato  P  Autore  ed  avere  avuto 
r  assentimento  per  la  pubblicazione  della  membri»  e  del  nome. 

8.  Non  potranno  i  Concorrenti  farsi  restituire  i  loro  lavori,  i  cui  ori- 
ginali debbono  serbarsi  nell'  Archivio  dell'  Accademia.  Si  permetterà 
loro  solamente,  ove  il  ricbieggano.  di  farsene  fare  a  proprie  spese  una 
copia,  la  quale  verrà  autenticala  dalle  firme  del  Presidente  [e  del  Se- 
gretario. 

Ferrara  dal  Civico  Ateneo  4  5  Settembre  4  860. 

//  Presidente 
Eliodoro  Dottor  Guitti 

//  Segretario 
Leopoldo  Doti.  Ferraresi 


L'Istituto  medico  di  Valenza  (Spagna)  mette  al  concorso  le  seguenti 
questioni  per  essere  soggetto  di  premio  nel  4864: 

Medicina,  a  Dilerminare  I'  azione  terapeutica  del  fluido  elelettrico 
nelle  malattie  interne,  indicare  i  casi  in  cui  è  stata  impiegata  ,  ed  il 
mezzo  migliore  per  usarne.  » 

Chirurgia.  «  È  possibile  prevenire  V  infezione  purulenta  consecutiva 
ai  parti,  alle  grandi  operazioni  ed  alle  raccolte  purulente?  Nell'affer- 
mativa, indicare  i  mezzi  proprii  a  quesf  effetto,  e  dire  quale  si  deve 
preferire;  nella  negativa,  darne  le  ragioni  con  fatti  pratici  nei  due 
casi.  » 

Farmacia.  «  Determinare,  coli' analisi  qualitativa"  e  quantitativa  del- 
l' olio  di  fegato  di  merluzzo,  e  con  esperimenti  convenevoli,  se  i  prin- 
cipe che  esso  contiene  bastano  per  dargli  le  virtù  terapeutiche  attri- 
buitegli. » 

Scimze  accessorie,  a  Determinare,  cogli  equivalenti  chimici  ti  potere 
nutritivo  delle  parti  muscolari  dei  mammiferi,  dei  rettili  e  dei  pesci, 
riducendoli  ad  una  sola  unità,  come  il  pane  di  segala.  » 

Una  medaglia  d'  oro  col  nome  del  laureato,  ed  il  titolo  di  membro 
corrispondente,  sono  la  ricompensa  delle  Memorie  premiate.  Queste  pos- 
sono essere  scritte  in  francese,  latino,  spagnolo,  portoghese  od  italiano 
e  devono  farsi  prevenire,  nelle  forme  accademiche,  alla  sede  dell'Isti- 
tuto prima  del  4°  dicembre  4860. 

—  Concorso  per  premii  che  verranno  aggiudicati  dal  Regio  Istituto 
Lombardo  di  scienze  ed  arti. 

Tema  di  fondazione  Gagnola  dell'anno  4863.  ■  Monografia  delle  arti 
esercitate  in  Italia   che  si  reputano  le  più    insalubri  ;   indicazione   dei 
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mezzi  preventivi  e  curativi  delle  malattie  che  esse  arrecano  agli  ope- 
rai, con  riguardo  alla  loro  età,  al  sesso  ed  alla  durala  del  giornaliero 
lavoro;  proposta  di  misure  amministrative,  le  quali  valgano  a  miglio- 
rare economicamente  ed  igienicamente  1'  attuale  condizione  delle  abi- 
tazioni del  popolo  artigiano,  ed  eilicacemenle  provvedano  alla  salute  ed 
alla  pubblica  moralità.  » 

Tempo  utile  per  la  presentazione  delle  Memorie,  tutto  il  dicem- 
bre 4862. 

Il  premio  consisterà  in  italiane  L.  1500  ed  in  una  medaglia  d'oro  del 
valore  di  L.  500. 

Si  rammenta  i  seguenti  concorsi  non  ancora  scaduti  ai  premi/  di 
fondazione  Gagnola,  da  aggiudicarsi  nel  1861  e  1862. 

Pel  premio  del  4861,  si  domanda  di 

«  Esporre  i  metodi  odierni  dell?  vinificazioni  nei  nostri  paesi,  no- 
tarne i  difelli,  e  suggerire  praticamente  i  mezzi  di  migliorare  quest'im- 
portante industria  agricola,  e  d'  ottenere  vini  da  reggere  il  paragone 
coi  più  lodati. 

t  La  Memoria  deve  versare  sui  metodi  : 

<r  4 .  Di  cogliere  e  scegliere  1*  uva,  e  di  combinarne  le  diverse  spe- 
cie per  ottenere  un  risultalo  migliore  ; 

a  %.  Di  regolare  le  varie  fasi  della  viniflcazione  secondo  i  principi! 
della  scienza  ; 

«  3.  Di  conservare  e  sanare  i  vini. 

«  Il  tulio  comprovalo  da  (atti  sperimentali,  che  possano  promettere 
un  esito  felice.  » 

Pel  premio  del  4862,  si  domanda  la 

«  Monografia  del  morbo  migliare,  nelia  quale  sia  illustralo  e  discusso 
quanto  si  rilerisce  alU  sua  storia,  origine,  forma,  essenza,  successione, 
complicazione  e  relazione  ad  altre  malattie;  prognosi,  esito,  cura:  e 
ciò  secondo  lo  stalo  odierno  della  medicina  teorica  e  pratica,  co^li  aiuti 
offerti  dalle  scienze  tisiche  e  chimiche  e  dall'arte  del  disegno;  e  con 
proprie  cliniche  osservazioni.  » 

(V.  Giornale  Ufficiale  del  Regno.  Torino.  47  seti.  4860.) 

—  L'Accademia  di  Medicina  di  Parigi  propone  un  premio  di  4000 
franchi  pel  concorso  4861. 

Dei  disinfettanti  e  della  loro  applicazione  alla  terapeutica. 

Le  Memorie  devono  inviarsi  all'Accademia  prima  del  4°  marzo.  Do- 
vranno essere  scritte  in  francese  o  in  latino. 

— -  Il  sig.  Arendt  di  Scheiteuberg  in  Sassonia ,  proprietario  di  una 
grande  fabbrica,  propone  un  premio  di  2000  franchi  per  V  invenzione  di 
finmmferi  o  accendilumi  senza  fosforo,  né  ultra  sotti anza  velenosa,  e  che 
non  riescano  mollo  più  cari  di  quelli  a  base  di  fosforo.  La  pasta  im- 
piegala non  deve  contenere  né  clorato  di  potassa,  né  ossido  di  piombo, 
né  antimonio. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


DEL   SALASSO  NELLA  MIGLIARE   DEL   DOTT.   SILVANO   SANTINI, 

già  Alunno  Beringucci  in  Medicina. 


Inchina  il  tao  orecchio,  ed  ascolta  le  parole 
de'  savi,  e  reca  il  tuo  cuore  alla  dottrina. 
Pbov.  Gap.  XXII. 


Se  le  fatiche  dello  spirito,  che  tanti  beni  alla  società  procac- 
ciano e  tanti  benefici i,  altra  ricompensa  non  avessero  fiiori  di 
quella,  che  dalla  società  stessa  può  loro  venire,  spesso  il  cuore 
sanguinerebbe  dal  dolore.  Ma  all'  avarizia  ed  air  ingratitudine 
degli  uomini,  la  coscienza  di  avere  bene  operato  oppone  una 
prodigalità  senza  limiti  di  soddisfazioni,  le  vere  e  le  più  grandi 
soddisfazioni  dell'animo,  giusto  e  meritato  premio,  che  ogni 
amarezza  compensa  ed  allieta  la  vita.  Qual  ricompensa,  conde- 
gna dell'operato  loro,  ebbero  mai  quei  medici,  che  veri  apo- 
stoli del  medico  evangelio  non  una  ma  mille  volte  rischiarono 
con  disinteresse  ed  intrepidità  la  vita  loro  in  mezzo  alle  stragi 
d'un  morbo  omicida?  Quale  ricompensa  condegna  dell'opera 
che  fecero,  ebbero  mai  que'  medici,  che  affrontarono  la  morte 
sui  campi  di  battaglia,  ove  non  amore  di  gloria,  non  desio  di 
premio  spingevali,  ma  amore  soltanto  fraterno?  Quale  ricom- 
pensa, che  sia  condegna  dell'opera  loro,  hanno  mai  que' me- 
dici, che  pieni  di  ardente  carità  accorrono  d\  e  notte,  ad  ogni 
ora,  ad  ogni  minuto  presso  il  capezzale  del  povero  malato  che 
li  chiama,  e  che,  ove  rimedio  non  posseggano  a  combattere  il 
male,  che  lui  aggrava,  soccorrono  con  parole  di  conforto,  che 
ritornano  la  speranza   all'animo  attristato,  unico  rimedio  va- 

Tom.  VI.  «9 
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levole  talora  a  strappare  la  vittima  dal  limitare  della  morte? 
Quale  ricompensa  ebbero  mai  questi  santi  leviti  della  medici- 
na, che  fosse  condegna  della  grand1  opera  che  fecero ,  fuori  di 
quella,  che  eglino  trovarono  nelle  gioie,  che  non  finiscono  mai, 
d'  una  azione  virtuosa  ?  Oh  !  gli  uomini  troppo  poco  apprezza- 
no coloro,  che  ci  fanno  tutori,  curatori,  conservatori  della  sa- 
lute loro  ;  troppo  poco  apprezzano  chi  per  essi  si  affanna.  Do- 
lorosa verità,  ma  pure  verità  1  Dal  povero  villaggio  alla  città, 
dall'  umile  tugurio  alla  reggia,  'dal  colono  al  signore,  dal  servo 
al  padrone,  dal  cencioso  plebeo  al  profumato  aristocratico,  dal 
debole  di  spirito  al  sapiente,  dal  timido  garzone  all'  ardito  guer- 
riero, dalla  modesta  e  pudibonda  vergine  alla  dama  illustre,  dal 
fanciullo  al  decrepito,  vedi  il  medico  che  corre  con  eguale  ca- 
rità a  sollevare  e  togliere  i  mali,  che  affliggono  il  corpo ,  ad 
ascoltare  con  pazienza  i  dolori  fisici  e  morali,  e  farseli  siccome 
proprii,  ad  osservare  con  coraggio  le  miserie  della  vita,  a  guar- 
dare con  intrepidità  la  natura  nel  lato  suo  più  tristo  e  lagri- 
mevole,  e  poi  dettare  savi  consigli  e  giusti,  rivolgere  parole  di 
conforto,  ispirare  fiducia,  ridestare  l'affievolita  speranza.  E  di 
tante  fatiche  fisiche  e  spirituali,  di  tanta  abnegazione,  di  tanto 
zelo,  di  tanta  devozione,  di  tanta  carità,  di  tanto  amore  come 
ricompensano  gli  uomini  il  medico  ?  Colla  ingratitudine ,  colle 
accuse  le  più  malvagie  se  non  fossero  le  più  insensate,  e  che 
tornano  a  disdoro  soltanto  dell'accusatore  stesso. Quale  accusa 
più  scellerata,  quale  menzogna  più  vile  di  quella,  che  si  getta 
in  faccia  del  medico  e  che  lui  offende  e  percuote  nella  parte 
più  nobile  e  più  bella  della  sua  missione,  quando  si  grida  che 
l'abitudine  ad  osservare  la  natura  languente  estingue  nel  suo 
cuore  il  sentimento  della  commiserazione  ?  No  :  il  dolore  di  una 
madre,  che  vede  moribondo  il  figlio  diletto  non  strappa  una 
lagrima  dal  ciglio  del  medico,  che  mira  pure  con  occhio  asciutto 
la  disperazione  di  una  famiglia  intiera  alla  perdita  d'un  raro 
oggetto  ?  Insani  e  vili  altrettanto,  che  senno  non  avete  né  cuo- 
re, tacetevi  per  sempre,  ritirate  l'empia  parola  e  siate  puniti 
con  uno  soltanto  di  que' dolorosi  e  solenni  momenti,  ne' quali 
egli  consola  e  conforta,  frattantochè  il  suo  cuore  stilla  lagrime 
di  sangue.  Ecco  le  ricompense  degli  uomini.  Ebbene  1  Avete 
pure,  o  medici,  le  vostre  gioie.  %  noi  pure  abbiamo  le  nostre 


gioie,  unica  ricompensa  condegna  alle  nostre  fatiche;  sante  e 
dolci  gioie,  che  pur  paghiamo  a  caro  prezzo.  Qual  gioia  più 
grande  di  quella  che  proviene  allo  spirito  nel  rendere  un  pa- 
dre alle  carezze  de'  suoi  diletti,  uno  sposo  all'  amore  dell'amata 
sua,  un  figlio  alla  tenerezza  di  una  madre  ?  Qual  soddisfazione 
più  grande  di  quella,  che  l'animo  può  provare,  quando  colla 
forza  delle  persuasioni  e  colla  verità  de'  consigli  sia  dato  allon- 
tanare dalla  tomba  colui,  che  la  medesima  aveva  scavato  coi 
proprii  errori  ?  Qual  gloria  maggiore  di  quella ,  che  tutta  la 
vita  onora,  quando  fia  concesso  salvare  un  popolo  dal  flagello 
che  lo  minaccia  ?  Che  almeno  non  fosse  turbata  la  purezza  di 
queste  gioie  coir  offerta  d' un  premio  profano  !  Vadano  lungi  i 
fuggevoli  piaceri  del  senso,  che  ogni  soddisfazione  intellettuale 
ed  ogni  sentimento  di  benevolenza  contrariano;  vadano  lungi 
le  dilettazioni  sensuali,  che  non  bastevoli  in  alcuna  maniera  al 
nostro  contento  e  alla  nostra  felicità  lasciano  un  immenso  vuoto 
nell'animo  e  precipitano  al  tedio  della  vita;  vadano  lungi  le 
compiacenze  del  corpo,  che  ogni  nobile  sentimento  estinguono, 
che  alla  corruzione  trascinano,  che  da  ogni  atto  di  magnani- 
mità respingono,  che  l' anima  rendono  vile  ed  abietta  e  atta  al 
servaggio,  che  il  corpo  in  breve  ora  uccidono  e  spirito.  E  come 
sottrarci  dai  mali  dell'umanità  se  non  col  distaccarci  dagli 
oggetti  terreni  ed  elevarci  alle  contemplazioni  sublimi,  se  non 
col  correre  dietro  alle  durevoli  e  dolci  dilettazioni  dell'  intelletto? 
Io  ho  dunque  veduto,  cosi  la  Bibbia,  che  non  vi  è  altro  bene, 
se  non  che  l' uomo  si  rallegri  nelle  sue  opere  :  conciossiacosa 
che  questo  sia  la  sua  parte  :  perciocché  chi  lo  rimunera,  per 
veder  quello  che  sarà  dopo  lui?  È  pur  dolce  rifugiarsi  fra  le 
miserie  della  vita  terrena  nella  vita  interiore  ;  è  pur  conso- 
lante poter  gustare  le  gioie  che  provengono  all'animo  dai  lavori 
dell'  intelletto.  Forte  in  petto  io  sento  di  queste  gioie  la  brama: 
di  gustarne  grande  la  mia  impazienza  :  lasciate  che  ad  esse  io 
corra  dietro  :  di  cercarne  la  pura  sorgente  a  me  negato  non 
sia.  All'altezza  e  alla  santità  del  sacerdozio  dell'arte  divina 
non  si  eleva  colui,  che  la  scienza  non  congiunge  alla  probità 
ed  alla  rettitudine  dell'animo,  onde  risulta  quel  santo  connu- 
bio, che  la  vera  sapienza  compone,  connubio  ahi  I  forse  pere- 
grino troppo  in  questa  misera  terra. 
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Dopoché  r  illustre  clinico  di  Firenze  ha  per  molti  anni  inse- 
gnato al  letto  del  malato  a  bene  usare  del  salasso  nelle  nostre 
infermità,  e  dopoché  egli  ne  ha  così  bene  ed  estesamente  scrit- 
to, ogni  studio  ponendo  nel  determinare  di  questo  rimedio  con 
chiarezza  e  precisione  le  indicazioni  e  controindicazioni ,  sem- 
bra strano  in  vero  e  quasi  incredibile  che  possa  pur  esservi 
ancora  chi  educato  agli  insegnamenti  di  questa  scuola  si  faccia 
a  domandare  «  nella  migliare  si  leva  sangue?  »  In  Firenze  i 
medici  levano  sangue  nella  migliare?  —  Or  io  mi  spingerò 
forse  troppo  innanzi,  se  dopo  tali  parole  mi  presento  alla  mente 
con  mio  forte  rincrescimento  riportato  in  questa  guisa  l'eser- 
cizio della  medicina  a  quel  cieco  ed  irrazionale  empirismo,  onde 
i  rimedi  venivano  usati  a  caso,  a  capriccio  ?  Ma  intanto  è  forse 
lecito  mai  serbare  un  assoluto  silenzio  in  materia  di  sì  grave 
momento?  Né  tuttavia  havvi  chi  potente  per  ingegno  e  scienza 
elevi  la  sua  voce.  In  tanto  silenzio  oso  temerariamente  alzare 
la  mia,  che  troppo  debole  ancora  troverà,  io  spero  compati- 
mento in  chi  interpreterà  giustamente  il  mio  scopo  tutto  in- 
tento al  bene  della  scienza  e  dell'umanità.  E  volentieri  tanto 
maggiormente  io  scrivo  sopra  questo  argomento ,  dappoiché  la 
migliare  è  stata  per  me  il  soggetto  di  studi!  peculiari  fino  dal 
4853,  epoca,  nella  quale  appena  uscito  dalla  scuola  io  la  osser- 
vava epidemica  in  un  paese  della  maremma  grossetana,  ove  io 
era  stato  chiamato  a  medico  interino.  Non  mai  più  d' allora  mi 
sono  avvicinato  al  letto  dell'  infermo  colla  trepidazione  in  cuore: 
non  mai  più  d' allora  mi  sono  sentito  sì  piccolo,  si  debole  con 
tanto  grave  peso  sulle  spalle.  Memore  di  questo  avvenimento 
e  bene  penetrata  dell'  alto  ministero  cui  erami  consacrato,  que- 
sti studii  medesimi  resi  ampli  dipoi  e  continui  nell'anno  suc- 
cessivo, quando  volle  fortuna  che  io  ritornassi  in  Firenze  all'og- 
getto di  perfezionarmi  nelle  mediche  discipline  nella  scuola  di 
quel  sommo  patologo  del  Bufalini,  agli  insegnamenti  del  quale 
io  aveva  già  informato  lo  spirito  mio ,  studii ,  che  finalmente 
compii  nel  4857  con  una  monografia  del  morbo  in  discorso 
considerato  in  tutte  le  sue  pertinenze  morbose.  L'  apertura  del 
concorso  al  premio  di  Milano  mediante  una  memoria  sulla  mi- 
gliare m'invitò  ad  intraprendere  su  questo  argomento  nuovi 
studii  e  nuove  ricerche,  che  interrompere  dovei  nel!'  aprile  del 
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4859  quando  la  Patria  chiama vaci  tutti  alla  grande  opera  della 
sua  redenzione.  Ardente  di  patrio  affetto,  non  sordo  nel  4848, 
ne'  primissimi  anni  della  vita,  alla  voce  del  dovere  e  deironore> 
questa  voce  più  imperiosa  sentii  nel  1 759,  né  tardai  un  istante 
ad  offrire  le  mie  deboli  forze  a  rompere  eternamente  le  infami 
catene  dell'  Italia  nostra,  per  la  quale  or  più  che  mai  nutriamo 
immenso  affetto,  che  a  tanta  grandezza  si  è  elevato ,  perchè 
cresciuto  ai  gemiti,  ai  dolori,  alle  miserie  della  infelice.  Quan- 
do la  mente  non  più  occupata  delle  patrie  vicende  ritornerà  a 
godere  la  quiete  necessaria  agli  studi i  severi,  quando  una  voce 
dall'  alpi  al  mare  ci  dirà  fratelli,  allora  spero  di  riprendere  gli 
studi  interrotti  e  seguitare  nelle  mie  ricerche  e  dar  fine  al  mio 
lavoro,  che  forse  vedrà  la  luce,  se  il  giudizio  medico  di  eletti 
ingegni  in  pria  sarà  ad  esso  favorevole.  In  tal  modo  se  qualche 
cosa  avrà  meritato  della  patria  e  della  scienza,  nella  memoria 
del  tempo  che  fu  cercherò  la  gioia  un  giorno ,  quando  delle 
pure  gioie  avrà  lo  spirito  esausta  la  fonte. 

In  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi  si  è  ognora  elevata  da' me- 
dici la  questione  se  sia  o  non  dia  indicato,  utile  o  dannoso, 
necessario  o  non  necessario  il  salasso  nella  migliare,  né  tutta- 
via si  cessa  di  domandare  da  taluno  se  sia  o  non  sia  esso  con- 
veniente in  questa  malattia.  Quanto  priva  di  fondamento  sia  una 
tale  questione,  e  quanto  insensata,  dirò  così,  una  tale  doman- 
da, spero  che  a  risultare  verrà  con  tutta  l'evidenza  per  ciò 
che  io  sono  per  dire. 

Allorquando  la  migliare,  segnando  un'epoca  luttuosa,  com- 
parve epidemica  in  Lubecca,  in  Lipsia,  nella  Sassonia,  e  in  al- 
tri paesi  della  Germania,  un  medicare  composto  e  complicalo/ 
che  si  accarezzò  dipoi  in  Italia,  fu  messo  in  uso  a  combattere 
questa  malattia.  Dappoiché  fra  i  medici  di  que'  tempi  domina- 
vano le  idee  di  acidità  umorali  ;  all'  opera  delle  sostanze  alca- 
line e  sudorifere  in  peculiar  modo  la  cura  della  migliare  affida- 
vaci.  Ma  il  salasso,  che  per  sovrano  rimedio  de'  morbi  teneva  si, 
non  cadde  troppo  tempo  nell'obblio;  ebbe  e6so  pure  i  suoi 
incensi,  i  suoi  adoratori  ;  esso  pure  ricevè  e  più  d' ogni  altro 
rimedio  fors'  anco  i  suffragi  e  le  lodi  di  molti ,  frattantocbè  in 
mezzo  ai  plausi  non  mancò  chi  aperto  nemico  contro  lui  insor- 
gesse e  lo  condannasse  perpetuamente  all'  anatema. 
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Nel  4685  Sydenam  osservava  per  la  prima  volta,  si  crede, 
in  Inghilterra  la  migliare,  contro  la  quale  opponeva  il  salasso, 
pensando  che  essa  fosse  sostenuta  da  diatesi  flogistica.  Pure  di 
questo  grand' uomo  alla  saggezza  e  alla  severità  degli  studii 
sperimentali  non  isfuggì  un  fatto  di  grande  momento,  quale  è 
quello  che  questa  malattia  non  tollerava  troppo  di  leggieri  rei- 
terati salassi. 

Né  primi  anni  del  secolo  XVIII  il  Fantoni,  disprezzato  il  me- 
todo curativo  di  Lipsia,  che  i  medici  Italiani  seguivano  in  al- 
lora, fedele  all'  osservazione,  da  questa  madre  del  vero  sapere 
aspettava  gì'  infallibili  responsi.  Così  la  patologia  della  migliare 
egli  di  non  poco  vantaggiava.  Se  non  che  1*  illustre  medico  di 
Torino  deviava  dal  retto  sentiero  e  trascendeva  i  fatti,  quando, 
dedotta  dai  risultati  necroscopici  la  natura  infiammatoria  della 
migliare,  bandiva  gli  analettici  tutti  diffusivi,  dava  di  mano  alle 
copiose  bevande  diluenti  con  nitro  e  acidi  vegetabili,  voleva 
ampie  sale  moderatamente  calde,  amministrava  con  prudenza 
i  purgativi  blandi,  e  talora  gli  emetici ,  fra  i  quali  dava  la  pre- 
ferenza air  ipecacuana.  Curioso  in  vero  che,  mentre  la  migliare 
giudicava  di  natura  flogistica,  e  i  a  tantoché  le  più  disparate  sen- 
tenze correvano  in  quel  torno  di  tempo  fra  i  medici  rispetto 
all'  uso  del  salasso,  il  Fantoni  andava  su  ciò  dubitativo,  poiché 
non  V  escludeva  affatto  dalla  cura  di  questa  malattia  a  cagione 
della  natura  infiammatoria  di  lei,  ma  non  dimenticava  i  danni, 
che  talora  arrecava  questo  rimedio  inopportunamente  usato,  o 
oltre  il  bisogno  ripetuto. 

Nell'epidemia  di  migliare,  che  la  Spezia  afflisse  nel  4745,  i 
medici,  al  dire  di  Welthier,  ebbero  sopra  ogni  altro  rimedio 
in  onoranza  il  salasso,  che  eglino  ripetevano  ancora  al  2°  o  al- 
l' 8°  giorno,  se  pure  non  fosse  comparsa  l'eruzione,  all'oggetto 
di  combattere  la  congestione  cerebrale. 

Il  De-Agostini.  il  quale  osservava  l'epidemia  migliarica  del 
4755  in  Novara,  riconosceva  in  questa  malattia  una  più  o  me- 
no viva  irritazione  de'  solidi  congiunta  ad  un  cresciuto  movimento 
degV  umori  animali,  onde  gì'  ingorghi  e  le  congestioni  flogistiche 
avevano  nascimento;  e  salassava,  e  francamente  salassava  quan- 
do le  azioni  cardiaco-vascolari  lo  indicavano.  Egli  loda  il  me- 
todo antiflogistico  e  narra  che  l'epistaxi  talvolta   e   il   salasso 


—  295  — 

furono  grandemente  utili.  Come  esso  Vogel  pure,  Debrest,  Àie* 
quin  e  altri  attestano  che  il  fluire  del  sangue  dalle  narici  alle- 
viava i  sintomi  del  capo  e  il  male  alla  guarigione  volgeva.  Ma 
tanta,  è  la  fama,  era  la  diatesi  flogistica,  che  alla  migliare  di 
Novara  consociavasi,  che  ripetutamente  e  generosamente  i  mi- 
gliarosi  dovevano  essere  salassati  (1). 

Collin  non  troppo  fidando  forse  sulle  osservazioni  altrui,  di- 
ligentemente osservava  e  dalla  propria  esperienza  induceva  il 
metodo  curativo  contro  la  migliare.  Egli  con  Hamilton  pensa 
che  T  esantema  migliare,  massime  il  cristallino  e  il  bianco,  non 
richiede  di  per  se  stesso  V  emissione  sanguigna.  Che  anzi  Col- 
lin medesimo  ci  avverte  a  questo  riguardo  con  queste  precise 
parole.  «  Itaque  aliquando  verme  sectio  et  medicamenta  antiphb- 
gistica,  aliquando  contrario  piane  modo,  eoccitantia,  stimulantia  re- 
quiruntur.  Venae  sectio  tamen,  quod  omnibus  dictum  velim,  nullo 
alio  miliaribus  adiuncto  morbo  rarissime  indicatur  magna  cum 
egrotantium  periculo  errare  illos,  qui  ob  dolorem  capitis,  aut  anr 
xietates,  nulla  habita  passus  rottone,  eam  instituunt,  certuni  est  » . 
E  Mead  scriveva  pure  così  «  Qua  minori  copia  missus  fuerit 
sanguist  cotutius  ut  plurimum  finiti  morbumt  deficientibus  enim 
extremi  diebus  viribus  pustulae  retrocedunt  et  aeger  fnoritur  ». 

Lacuto  Lusitano  narra  d'incredibili  guarigioni  d'infermi  mi- 
gliarosi  avvenute  pel  solo  uso  del  salasso..  Cui  le  n  salassava  an- 
cora nel  periodo  dell'  invasione.  Selle  necessaria  non  che  utile 
trovava  la  sottrazione  di  sangue  in  questa  malattia. 

Allione  ,  e  con  lui  la  maggior  parte  de'  medici  de*  suoi  tempi, 
cui  si  scaglia  il  rimprovero  e  l' accusa  troppo  ingiusta  di  abu- 
sare del  metodo  alessifarmaco,  che  le  idee  di  putridità  attri- 
buita al  principio  migliarico  comandava,  putridità  in  vero  che 
un  parto  non  era  di  mente  stravolta  e  che  la  diligente  osser- 
vazione de'  fatti  persuadeva  ali1  animo   di   chi   non   si   faceva 

(4)  Affinché  non  nasca  il  dubbio  ad  alcuno  che  io  abbia  in  qualche 
modo  alterata  la  verità  scientifica  de1  fatti,  cambiando  la  forma  del  dire 
ho  creduto  bene  di  conservare  le  stesse  parole,  lo  stesso  linguaggio,  le 
stesse  frasi  usate  dagli  scrittori,  di  cui  ho  riportalo  i  vari  pensamenti 
intorno  all'  uso  del  salasso  nella  migliare.  Però  ad  evitare  ogni  equivoco 
mi  é  piaciuto  di  sottolineare  quelle  espressioni,  che  oramai  la  scienza 
riprova. 
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pago  delle  pompe  degli  stadi i  speculativi,  Allione  e  i  medici 
di  lui  contemporanei,  io  diceva,  usavano  il  salasso  nella  cura 
della  migliare.  E  mentre  in  Allione  trovo  istituito  contro  tale 
infermità  un  metodo  curativo  razionale ,  trovo  eziandio  che 
il  celebre  medico  faceva  uso  del  salasso  nella  migliare,  quando 
a  questa  andava  congiunto  lo  stato  di  pletora,  la  diatesi  flogi- 
stica, il  reuma,  l' erisipela,  l' artritide,  le  flogosi  viscerali,  e  al- 
tri vari  stati  morbosi,  che  egli  reputa  di  natura  infiammatoria. 

Nell'anno  4760  Yandermonde  curava  e  guariva  la  febbre 
sudatoria  migliarica,  detta  da  lui  maligna  e  putrida,  col  tartaro 
stibiato,  colla  polpa  di  tamarindo,  col  sale  di  epsom ,  co'  cli- 
steri emollienti  e  ancora  col  salasso. 

Stoll  ci  assicura  che  la  febbre  d' estate  con  migliare,  da  lui 
nel  4777  osservata,  non  esigeva  di  per  se  stessa  il  salasso,  al 
quale  ei  faceva  ricorso  soltanto  in  que'  casi,  in  cui  consociavasi 
alla  medesima  la  diatesi  flogistica,  o  la  pletora,  o  la  flogosi  di 
qualche  viscere,  e  recavagli  assai  stupore  il  vedere  altri  me- 
dici combatterla  con  quel  rimedio. 

Bucher  riferisce  che  la  migliare,  che  si  osservò  in  Francia 
nel  4  784 ,  rìsolvevasi  facilmente  col  salasso,  cogli  emetici  e  co- 
gli eccop  rottici. 

Il  Damilani  nemico  degli  a  lessi  farmaci,  de'  preparati  d' oppio 
e  de'  vescicatori,  fu  partigiano  del  metodo  antiflogistico ,  refri- 
gerante. 

Gastellier  e  Hoffmann  sono  d' avviso  che  raramente  e  con 
molta  prudenza  fa  d'uopo  ricorrere  alla  sottrazione  del  fluido 
sanguigno  ;  che  anzi  Gastellier  medesimo  nota  d' averne  fatto 
uso  soltanto  quando  esistevano  sintomi  infiammatori  e  di  non 
averne  ottenuto  quel  vantaggio  che  sperava. 

Felice  Asti,  il  quale  ha  scritto  sulle  costituzioni  epidemiche 
che  dominarono  nel  mantovano  dal  4784  al  4784,  contro  la 
migliare  opponeva  il  salasso,  gli  ammoglienti,  gli  oleosi,  i  ni- 
trati, e  nella  2da  settimana  la  canfora,  il  muschio ,  il  laudano 
liquido.  E  se  la  febbre  era  ardente,  la  stagione  calda,  stenta- 
ta T  eruzione,  faceva  una  o  due  emissioni  sanguigne  generose 
e  dava  dipoi  acqua  copiosa  a  bevere. 

Nella  migliare,  che  dominò  epidemica  in  Modena  nel  4785, 
Baraldi,  seguace  delle  dottrine  umoristiche,  usò  il  metodo  sem- 


-  297  — 

piicemente  antiflogistico  e  salassava  se  la  febbre  era  viva, 
frattantochè  pensava  essere  la  migliare  un  prodotto  speciale  di 
uà  miasma  o  di  un  vinus  contagioso  come  quello  del  vaiuolo, 
del  morbillo  età,  e  pensava  essere  la  medesima  a  fondo  flo- 
gistico. 

Borsieri,  il  quale  stabilì  contro  la  migliare  un  metodo  cura- 
tivo razionale,  riposto  in  peculiar  modo  nel  combattere  e  to- 
gliere gli  ostacoli  alla  conveniente  eliminazione  del  principio 
eruttivo  alla  cute,  afferma  che  l' esantema  migliare  non  richiede 
di  per  se  in  alcuna  maniera  la  sottrazione  sanguigna;  che  que- 
sta è  raramente  necessaria  e  che  non  è  molto  efficace  allora- 
cbè  sia  indicata. 

G.  P.  Frank  consiglia  il  salasso  in  questa  malattia,  quando 
air  esantema  migliare  sia  congiunta  la  febbre  infiammatoria,  e 
specialmente  se  vi  è  nascosta  una  locale  infiammazione  di  un 
qualche  viscere,  nel  qual  caso  ci  avvisa  di  con  essere  troppo 
generosi  nelle  cacciate  di  sangue  senza  avere  una  qualche  con- 
siderazione alla  migliare  medesima.  E  G.  Frank  stima  che  la 
migliare  non  è  elemento  morboso  controindicante  in  alcun  modo 
la  flebatomia  nelle  febbri  infiammatorie,  catarrali  e  reumatiche, 
pnrchè  d' altronde  sia  la  medesima  indicata,  massime  negli  in- 
dividui robusti,  in  certe  costituzioni  atmosferiche;  ed  è  indicata 
pure  da  qualche  congestione  sanguigna.  Per  altro  bisogna  ram- 
mentare, soggiunge  egli,  che  la  migliare  non  richiede  di  per  se 
la  sottrazione  sanguigna  Ma  ne' soggetti  assai  predisposti,  dice 
Guglielmo  Hufeland,  possono  anco  aver  luogo  per  siffatta  guisa 
(  per  metastasi  )  delle  infiammazioni  locali  che  richiedono  il 
salasso. 

Tommasini,  Roso  ri,  Vasani  e  altri  molti,  riponendo  la  natura 
della  migliare  nella  diatesi  flogistica,  vogliono,  specialmente  il 
primo,  il  quale  teme  sempre  l' insorgenza  di  qualche  flogosi , 
sottoporre  gì'  infermi  da  migliare  a  generosi  salassi. 

Il  Ramati,  che  studiò  la  epidemia  di  Novara  del  1817,  rac- 
conta che  la  migliare  il  più  spesso  annunziavasi  sotto  l' aspetto 
di  flemmasia  e  soprattutto  di  pneumonia  ed  epatitide ,  e  che 
non  trascurò  il  salasso  ne*  suoi  infermi  :  ma  egli  confessa  che 
ciò  non  pertanto  ebbe  pochi  risultati  felici. 

Nella  epidemia  di  Bamberga  Speyer  dice  di  avere  adoperato 
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solo  rimedi  antiflogistici  e  segnatamente  i  blandi  diaforetici  che 
rispondevano  alle  premure  del  medico,  e  dice  inoltre  che, 
quando  la  migliare  era  preceduta  dall'  encefalitide,  dalla  pneu- 
monitide  e  dalla  carditide,  richiedevasi  un  piano  antiflogistico  cor- 
rispondente alla  gravezza  della  complicanza  morbosa,  e  princi- 
palmente remissioni  di  sangue  ripetute  a  norma  del  bisogno. 
Pure  lo  Speyer  confessa  di  essere  stato  poco  fortunato  nelle 
sue  cure  salassando  gl'infermi,  e  intanto  egli  è  d'avviso  che 
il  processo  infiammatorio  della  superficie  cutanea,  suscitato  dal- 
l'esantema  migliare,  estendevasi  per  similarità  di  parti  alle 
membrane  mucose  e  sierose  inteme. 

W.  Hufeland,  in  una  sua  memoria  sull'abuso  del  salasso, 
nella  quale  rammenta  le  cagioni  e  i  danni  di  un  tale  abusare, 
porta  opinione  che  non  convenienti  e  generosi  salassi  provocano 
nelle  febbri  acute  agevolmente  l' esantema  migliare  e  le  petec- 
chie, siccome  attesta  di  avere  veduto  negli  ultimi  decenni  del 
secolo  passato,  ne' quali  tempi  la  disposizione  a  questa  infer- 
mità era  grandissima,  e  afferma  che  la  migliare  noi  ammette 
la  sottrazione  sanguigna,  la  quale,  una  volta  che  venga  richie- 
sta, deve  essere  fatta,  egli  avverte,  sempre  colla  più-  grande 
cautela.  Soggiunge  poi  Huffeland  che  il  levar  sangue  ebbe 
ognora  un  sinistro  avvenimento,  e  che  solo  l' urgente  bisogno 
dell'  individuale  costituzione,  o  l' indole  epidemica,  ed  una  vera 
flogosi  di  qualche  organo  importante  alla  vita,  possono  deter- 
minare il  medico  a  farlo,  e  anco  in  tali  emergenze  egli  debba 
essere  grandemente  circospetto. 

Broglia  dal  Persico  usava  nella  migliare  le  contro-irritazioni 
esterne ,  massime  le  frizioni  stibiate ,  i  diaforetici ,  i  chinacei 
uniti  talvolta  alla  morfina,  il  sanguisugio  rinnovato  all'oppor- 
tunità, il  salasso  etc.  Frattanto,  mentre  egli  loda  le  sottrazioni 
sanguigne,  raccomanda  di  non  oltrepassarne  la  misura. 

Nella  seduta  del  9  Luglio  del  1839  Laudanzy  esponeva  al- 
l' accademia  reale  delle  scienze  che  neir  epidemia  migliarica 
de' comuni  del  dipartimento  della  Senna  e  dell'  Oisa  i  medici 
si  fecero  solleciti  di  abbandonare  il  barbaro  metodo,  che  con- 
dannava i  malati  a  soffocare  sotto  gravi  coperture,  e  di  porre 
in  uso  salassi  generali  e  locali,  relativi  alla  forza  degli  indivi- 
dui e  alla  violenza  de' fenomeni  di  reazione,   metodo   di  cura, 
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che  fu  seguito  da  risultati  non  poco  soddisfacenti ,   avendo  un 
morto  in  nove. 

Nelle  epidemie  miglia  riche,  che  dominarono  nel  dipartimento 
dell' Aisne  e  che  furono  descritte  da  Bourbier  di  S.  Quintino 
e  da  Lejenne  di  Laon,  recuperavano,  si  narra,  la  salute  tutti 
quelli  infermi,  che  si  astennero  dalle  sostanze  eccitanti,  e  utili 
si  mostrarono  i  salassi  é  gli  antiflogistici  nel  principio  della 
malattia  quando  la  febbre  si  trasformò  in  tifoidea.  E  Bourtey 
nella  epidemia  di  Mollans  (  Alta-Saona  )  riferisce  che  in  un 
caso  di  congestione  cerebrale  inutile  fu  il  salasso  e  i  revulsivi 
cutanei  potenti,  e  infruttusa  in  altro  simile  caso  la  cura  mede- 
sima. Però  egli  riferisce  pure  che  in  due  casi  di  pleuro-pneu- 
monitide  usò  utilmente  dell'  emissione  sanguigna.  E  Parrat  nel- 
l'epidemia  della  Dordogna  salassava  i  giovani  robusti  minac- 
ciati da  congestione  al  capo  e  al  torace. 

Anco  le  febbri  eruttive  o  esantematiche,  dice  il  Giacomini, 
richiedono  secondo  i  migliori  pratici  la  flebotomia.  Non  è  però 
in  tutte  necessaria,  essendovene  di  così  mite  indole,  che  gua- 
riscono in  breve  da  se  o  sotto  un  trattamento  puramente  ne- 
gativo. Ma  molte  in  certe  costituzioni  dell'  uomo,  in  certi  indi- 
vidui ec.  minacciano  grandemente  e  cagionano  la  morte  se  non 
sono  poderosamente  combattute.  Così  del  vaiuolo,  della  mi- 
gliare, del  morbillo,  della  scarlattina.  Nientedimeno,  continua 
egli  a  dire,  non  pochi  sono  i  quali  pensano  e  insegnano  do- 
versi affidare  siffatte  malattie  alle  forze  medicatrici  della  na- 
tura; doversi  escludere  il  salasso,  che  impedisce  all'esante- 
ma ,  per  avviso  loro,  di  sbucciare,  o  se  è  sbucciato  lo  fa  re- 
trocedere. 

Il  Pollini,  il  quale  ripone  la  condizione  patologica  della  mi- 
gliare in  una  infiammazione  più  o  meno  grave  dell'  organo  cu- 
taneo, e  che  stimava  essere  la  condizione  flogistica  di  lei  di- 
mostrata dai  vantaggi  della  cura  antiflogistica  ,  dalle  vicende 
dell'  aria  atmosferica,  dalle  cause  eccitanti ,  cui  si  espongono 
gì'  individui,  che  soggiacciono  a  questa  infermità ,  opina  che 
parte  essenziale  della  cura  antiflogistica  nella  migliare  è  l'ap- 
plicazione esterna  del  ghiaccio  o  l' uso  della  bevanda  gelata, 
quando  la  temperatura  è  elevata  soverchiamente,  o  Y  idiosincra- 
sia dell'infermo  lo  consenta,  e  afferma  dipoi    che  la  migliare, 
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se  è  complicata  da  flogosi  di  qualche  organo,  si  combatte  coir 
ripetuti  salassi  secondo  la  proporzione  della  gravezza  detta 
diatesi. 

Bricheteau  nel  suo  rapporto  sull'epidemia,  che  nel  484f 
dominò  nella  Dordegna  e  nella  Charente,  fa  sapere  che  ne'  casi 
semplici  di  migliare  furono  adoperate  soltanto  le  bevande  di- 
luenti; che  ne*  casi  di  congestione  al  cervello  furono  adoperate 
emissioni  sanguigne  generali  o  locali,  e  riflette  che  sintomatica 
è  la  cura  di  questa  malattia.  E  Martin,  nel  suo  rapporto  so- 
pra una  memoria  di  Tareand  relativa  alla  epidemia  narigliarica- 
della  Dordogna  e  Charente,  dice  che  il  metodo  di  eura  usato 
fu  F  antiflogistico,  ma  che  il  rimedio,  il  quale  ottenne  maggiori 
e  migliori  successi,  fu  il  solfato  di  china. 

L' liberti,  parlando  di  Atassi  e  di  un  libro*  dell1  Atassi  sulla 
migliare,  scrive  che  questo  Medico  reputava  il  processo  di 
questo  malore  un  processo  di  irritazione  locale,  talora  generale, 
inducente  la  diatesi  irritativa  nel  senso  Rubiniano  e  che  per 
esperimenti  proprii  escludeva  dalla  cura  della  medesima  il 
salasso. 

Frattantochè  Secondi  giudicava  riporsi  irt  una  flebite  la  na- 
tura della  migliare,  esclamava  essere  dannosa  una  male  intesa 
coerenza  di  metodo  antiflogistico  ne'  casi  rari  di  sospesa  inner- 
vazione, dappoiché  quanto  sono  utili,  egli  dice,  i  più  diffusivi 
ipostenizzanti  appena  cominciata  la  reazione,  altrettanto  sono 
fatali  in  que'  brevi,  ma  terribili  momenti  di  lotta  fra  la  rasse- 
gnazione della  fibra  nervosa  e  la  morte.  E  il  Genolazzi  sostiene 
che  la  migliare  non  può  essere  impedita  ne'  primr  giorni  di 
malattia  con  salassi,  purganti  ec,  siccome  da  taluno  si  è  cre- 
duto. Chi  ciò  pensasse  e  facesse,  egli  soggiunge,  andrebbe  a 
ritroso  dalla  sana  pratica. 

Il  Parmeggiani,  nella  seduta  del  24  settembre  del  4844  de- 
gli Scienziati  in  Milano  insistè  sulla  necessità  di  una  cura  an- 
tiflogistica energica  nella  migliare ,  massime  ne'  primi  tempi 
della  malattia  per  impedire  o  togliere  quelle  complicanze  mor- 
bose, che  sì  frequentemente  si  osservano  nel  corso  della  me- 
desima. 

Il  Beroaldi,  al  dir  del  Centomo  nelle  sue  osservazioni  intorno 
alla  migliare  di  lui,  pensava  che    il    morbo   miglia rico  clipei)- 
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desse  da  principio  specifico,  di  cui  all'azione  seguisse  costan- 
temente una  condizione  di  più  o  meno  elevato  eccitamento  e  ben 
anco  un  processo  di  flogosi,  e  prima  della  eruzione  non  di- 
menticava il  salasso,  ove  il  concitamento  arterioso  Y  avesse 
comandato  e  crede  alla  fine  essere  necessario  il  salasso  tutte 
le  volte  che  si  manifestano  segni  d' infiammazione  anco  ad  eru- 
zione comparsa.  Centomo  non  disprezza  1'  uso  del  salasso  nella 
migliare,  ma  confessa  candidamente  che  se  egli  ha  avuto  pro- 
speri risultati,  li  ha  avuti  là  precisamente,  ove  non  ne  praticò 
alcuno  o  dove  usò  parsimonia  nell'  adoperarli.  Egli  aggiunge 
che  remissione  di  sangue,  i  controstimolanti  non  tolgano  il 
fomite  migliaroso,  né  valgono  ad  ammansare  la  virulenza  del 
medesimo.  E  il  Prof.  Corneliani  raccomanda  e  pratica  in  que- 
sta infermità  molta  parsimonia  nel  salasso. 

Nel  congresso  di  Venezia  nel  1847  il  Parmeggiani,  nellesporre 
alcuni  suoi  pensamenti  intorno  alla  migliare,  diceva  pure  non 
essergli  mai  accaduto  di  vedere  nella  migliare  il  sangue  spap- 
polato, ma  s\  bene  denso,  duro,  cotennoso,  e  che  i  larghi  sa- 
lassi, che  davano  questo  sangue,  ottenevano  sempre  buon  esito, 
quand'  anco  trattavasi  di  migliare  nervosa.  Il  Barriero  ali1  in- 
contro e  il  Caledoni  attestavano  che  il  sangue  estratto  dagV  in- 
dividui migliarosi  da  loro  osservati  mostravasi  con  caratteri 
del  tutto  opposti  ai  suddetti,  che  in  questi  casi  insistentendo 
nel  salasso  si  mandava  a  peggio  l' infermo.  Il  primo  poi  di 
di  questi  due  medici  aggiungeva  che  in  altri  casi  il  sangue 
usciva  dalla  vena  nero  e  lento  e  ben  presto  putrefacevasi,  e 
che  allora  l'applicazione  delle  sanguisughe  e  del  chinino  sono 
al  salasso  anteponibili. 

Il  Cotignola  avverte  che  alcune  flogosi  nella  migliare  sono 
mantenute  dal  principio  eruttivo  e  che  vogliono  molta  pru- 
denza nell'applicazione  della  cura.  Bourgeois,  riponendola  mi- 
gliare in  un  turbamento  profondo  dell'innervazione,  è  d' avviso 
essere  la  cura  di  questo  morbo  antispasmodica  e  fortificante. 
Nella  epidemia,  che  egli  osservò  a  Etamps  nel  4832  e  nel  4849, 
vedeva  i  mezzi  antiflogistici  e  debilitanti  seguiti  sempre  da 
aumento  di  sintomi. 

Gualter  de  Claubry,  nel  suo  rapporto  sull'  epidemie  del  1 849 
in  Francia,  riferisce  che  i  Medici  nell'epidemie  di  Niort  face- 
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vano  uso  largo  di  salassi,  trovando  alla  migliare  congiunte 
congestioni  e  flemmasia  gravi  ed  ebbero  9  morti  sopra  106 
malati  ;  che  Robillier  di  Dòle  usava  il  salasso  e  i  revul- 
sivi credendo  la  malattia  di  natura  infiammatoria,  e  che  la 
commissione  medica  di  Candom  raccomandava  grande  circo- 
spezione nell'  uso  delle  missioni  di  sangue  e  degli  antiflogistici. 
Lo  stesso  Gualtier  de  Claubry,  nel  rapporto  suir  epidemie,  che 
dominarono  durante  Tanno  1845,  narra  che  nel  circondario  di 
Vesaul  (  Alta-Saona  )  il  Dott.  Sallat  propose  nella  migliare  com- 
plicata salassi  generali  e  locali  se  il  polso  e  le  forze  dell'in- 
fermo il  consentivano.  Da  altro  rapporto  del  medesimo  notiamo 
pure  che  in  altre  epidemie  si  traeva  sangue,  ma  con  grande 
riserva  quando  la  migliare  era  complicata  da  flogosi,  i  malati 
robusti  e  nel  fior  dell'età,  e  che  nell'epidemie  del  1851  si 
ricorreva  alla  mignattazione  nelle  complicanze  locali.  Final- 
mente lo  stesso  Gualtier  de  Claubry,  nel  suo  rapporto  sull'  epi- 
demie del  1853,  dice  che  nel  villaggio  di  Meniteux  il  salasso 
era  riserbato  ne' casi  particolari,  quando  era  indicato  dall'età, 
dallo  stato  pletorico,  dalle  congestioni  viscerali. 

Guerin,  nel  suo  rapporto  sulla  migliare,  che  dominò  in  di- 
versi dipartimenti  della  Francia  durante  l'anno  1849  e  1851, 
scrive  che  nella  cura  della  migliare  epidemica  del  1849  fu- 
rono proposte  l' evacuazioni  sanguigne  ;  che  Caillot  e  Rayer 
vantano  grandemente  e  Dubun  di  Beyerelongue  crede  nocive. 
In  questo  medesimo  rapporto  Guerin  dichiara  pure  di  trovarsi 
rispetto  al  metodo  curativo  della  migliare  della  medesima  opi- 
nione di  Foucart,  il  quale,  acerrimo  nemico  del  salasso ,  si 
sforza  di  provare  il  nocumento  di  questo  rimedio  per  mezzo 
della  mortalità,  della  maggior  gravezza  della  malattia,  della 
convalescenza  più  lunga  e  più  penosa.  Finalmente  Guerin  av- 
verte ancora  che  la  pratica  di  Foucart  seguirono  volentieri 
Longlet,  Mollieu,  Krichten,  Gaujon  ec. 

Ferrano  nell'  epidemia  di  Busto  Arsizio  del  1852  feceva  trarre 
sangue  in  ogni  epoca  del  male;  fosservi  o  nò  i  sudori,  fessevi 
o  nò  l' eruzione  ;  che  nel  determinarsi  a  ciò  più  che  ad  altro 
riguardava  alla  frequenza  del  polso,  all'  ansietà  e  al  calore.  Al- 
l'incontro  il  Tempesti  narra  d'una  epidemia  di  migliare,  in 
cui  fu  sempre  omesso  il  salasso.  E  Grisolle   avverte  che,  die- 
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tro  risultati  di  varie  epidemie  da  lui  consultate,  parvegli  che 
ben  di  rado  potesse  essere  indicato  il  salasso  generale,  che 
anzi  le  molte  volte  potesse  essere  nocivo,  opinione  che  l'os- 
servazioni da  lui  fatte  a  Poitiers  confermarono  a  pieno.  E  Clock, 
che  riguarda  il  morbo  migliare  siccome  una  flogosi  estesa  al 
cuore,  ali1  arterie,  a1  polmoni,  è  d' avviso  di  ricorrere  al  salasso 
nella  medesima  ne' primi  istanti  della  malattia,  i  quali  si  svol- 
gono con  risalto  piretico,  egli  dice,  e  che  si  riconoscono  per  il 
loro  temporario  genio  epidemico  e  per  certe  loro  peculiari  ap- 
parenze dinotanti  malattie  ipersoniche  ed  acute,  e  confessa  che 
valgono  più  assai  pochi  salassi  in  princìpio  che  molti  tardi. 

Mia  non  pochi  Medici  osservarono  pure  utile  il  salasso  ne1  pri- 
mordi del  male,  e  non  pochi  sono  quelli,  che  lo  raccomandano 
caldamente  in  questa  epoca  soltanto,  come  altresì  avvi  ezian- 
dio chi  s'accorse  che,  trascurando  l'emissione  sanguigna  nel 
principio  del  morbo,  questo  volgeva  ad  un  disgraziato  fine,  e 
che  essa  diveniva  del  tutto  inefficace  se  usata  dopo  pochi 
giorni.  Così  nell'  epidemia  di  Novara  urgeva  trarre  sangue  agli 
infermi.  Così  il  Sauvages  reputava  utile  il  salasso  solo  nel  pri- 
mo periodo  dell'esantema.  Così  il  Lanzi  consiglia  di  non  tra- 
scurare il  salasso  e  di  eseguirlo  ne'  primi  momenti  della  ma- 
lattia. Così  Roche  e  San  sor  facevano  uno  o  due  salassi  nel- 
T  esordio  della  medesima,  principalmente  se  eravi  consociata 
la  pletora  o  qualche  congestione  flogistica. 

Se  molti  medici  poi  non  si  stancano  mai  di  vivamente  rac- 
comandare nella  migliare  la  cura  antiflogistica,  eglino  stessi 
confessano  pur  francamente  occorrere  non  poca  prudenza  ed 
una  razionale  misura  all'applicazione  del  salasso  in  questo 
morbo  e  confessano  che  non  in  tutti  i  casi  si  potrebbe  impu- 
nemente dar  di  piglio  a  questa  cura.  Così  Meniére,  che  studiò 
l'epidemia  dell' Oisa  del  4821,  mentre  raccomanda  l' uso  della 
sottrazione  sanguigna,  si  fa  sollecito  non  poco  di  raccomandare 
molta  prudenza  al  Medico,  dappoiché  egli*  dice  di  aver  veduto 
più  d' un  malato  soccombere  in  seguito  d' nna  troppo  generosa 
deplezione  di  sangue,  e  avverte  in  oltre  che  questa  è  controin- 
dicata nel  periodo  dell'  eruzione,  controindicazione  che  egli  de- 
dusse dalla  propria  esperienza,  vedendo  restar  vittima  tosto 
molti  di  coloro,  cui  fu  cacciato  sangue  in  questo  tempo. 
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Finalmente  i  medesimi  Medici,  che  largheggiarono  nelle  sot- 
trazioni del  fluido  sanguigno,  non  negano  che  la  migliare  si 
combatte  le  molte  volte  senza  di  esse,  le  quali  talvolta  furono 
eziandio  fatali.  Così  in  una  epidemia  di  fèbbri  tifoidee  accom- 
pagnate da  pneumonitidi,  nota  vasi  che  gì'  infermi  salassati  pe- 
rivano in  un  modo  spaventevole,  e  che  abbandonato  questo 
mezzo  di  cura  guarivano  sopravvenendo  la  migliare,  la  quale 
conduceva  la  malattia  ad  un  andamento  benigno. 

Molti  e  molti  altri  Medici  potrei  pur  ricordare  ancora,  che 
osservarono  la  migliare  e  scrissero  di  lei,  e  del  salasso  parla- 
rono contro  tale  infermità,  se  io  non  fossi  persuaso  di  avere 
troppo  stancata  la  pazienza  e  di  avere  troppo  abusato  della 
bontà  del  benigno  lettore.  Con  tutto  ciò  io  spero  che  tutto 
quanto  ho  fin  qui  detto  potrà  bastare  al  nostro  subietto  e  allo 
scopo,  che  io  mi  sono  nella  mente  prefisso. 

E  che  dirò  della  Toscana?  Della  Toscana,  ove  la  migliare 
domina  da  non  pochi  anni  epidemica,  lasciando  sgomento  e 
lutto  ovunque  ella  comparve?  Qui  pure,  come  altrove,  si  usò 
il  salasso  nella  cura  della  migliare,  o  non  si  usò  in  alcuna  ma- 
niera :  qui  pure,  come  altrove,  il  salasso  ebbe  la  stima  di  so- 
vrano rimedio  della  medesima  ;  qui  pure ,  siccome  in  altri 
tempi  e  in  altri  luoghi,  il  sangue  si  levò  a  largo  mano,  o  con 
timore,  o  con  prudenza,  o  con  mano  sospesa  :  qui  pure,  sic- 
come altrove,  fu  considerato  utile,  o  necessario ,  o  dannoso  : 
qui  pure,  come  in  altri  tempi  e  in  altri  luoghi,  fu  celebrato  o 
incolpato  di  avere  troncato  molte  vite  preziose  :  ma  qui  fuvvi 
ancora  chi  bene  ne  usò  ;  siccome  altrove  non  videsi  forse  mai 
e  chi  insegnò  a  bene  usarlo,  dichiarandone  le  più  giuste  e  le 
più  vere  indicazioni  e  controindicazioni. 

E  chi  di  grazia,  che  abbia  per  poco  osservato  la  migliare, 
non  si  è  accorto  che  avvi  caso,  in  cui  1'  emissione  di  sangue 
è  necessaria  e  di  cui  la  negligenza  e  1'  oblio  conduce  la  ma- 
lattia a  tristo  fine;  e  che  avvi  caso,  in  cui  essa  non  conviene 
e  di  cui  Fuso  rende  più  grave  il  processo  morboso  specifico, 
più  difficile  ad  essere  arrestato,  facile  a  volgersi  ad  esito  la- 
grime vole?  Chi  fra  i  Medici  non  ha  dovuto  talora  ricorrere 
al  salasso,  talora  tenersi  da  esso  lontano  con  uguale  felicità 
di  esito? 
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Vediamo  adesso  se  i  nostri  maggiori  e  i  Medici  de'  nostri 
tempi,  che  hanno  osservato  e  studiato  la  migliare  epidemica  e 
che  hanno  intorno  alla  medisima  scritto,  abbiano  giammai  nelle 
opere  loro  detta  qualche  parola,  che  possa  servirci  di  guida  a 
bene  usare  del  salasso  in  questo  sì  grave  malore.  Chi  preten- 
desse o  sperasse  ritrovare  registrate  negli  scritti  di  essi  nitide  e 
precise  indicazioni  a  questo  rimedio  farebbe  opera  vana  e  potrìa 
rispiarmiare  tempo  e  fatica.  Né  vale  al  certo  la  pena  di  ad- 
durrne prove  e  ragioni  dopo  tutto  quello  che  sono  venuto  fin 
qui  dichiarando  nella  storica  narrazione  del  salasso  nella  mi- 
gliare, nella  quale  mi  sono  studiato  appunto  di  mettere  in  vi- 
sta questo  capitale  difetto  delle  vere  indicazioni  a  questo  espe- 
diente di  cura  in  questa  malattia,  discorrendo  de' vari  pensa- 
menti di  molti  e  diversi  Medici  relativamente  a  cotanto  im- 
portante soggetto.  Colui  però,  che  desio  a  far  Y  utile  de'  suoi 
simili  sprona  e  il  vantaggio  della  scienza,  che  ricerca  solo  ciò 
che  è  permesso  ricercare  e  si  contenta  di  ciò  che  è  possibile, 
troverà  sicuramente  nelle  opere  di  tanti  grandi  uomini,  che  ci 
precederemo,  materiali  se  non  sufficienti  alla  bramata  ricerca, 
valevoli  almeno  a  gettare  fondamento  non  istabile,  onde  tìa 
possibile  dar  principio  all'  edilìzio  che  abbiamo  nella  mente. 
E  noi  lo  abbiamo  già  ben  visto,  né  ci  resta  a  far  altro  che 
stringere  le  cose  discorse  in  brevi  e  più  precise  e  più  chiare 
parole  a  modo  vero  di  pratiche  deduzioni. 

Salassarono  nella  migliare,  siccome  abbiamo  veduto ,  i  Me- 
dici, che  osservarono  l'epidemia  di  Hezia,  Allione,  Stoll,  Ga- 
stellier,  G.  P.  Frank,  i  due  Hufeland,  G.  Frank,  alcuni  Medici 
dell'epidemie  della  Dordogna  e  Charente  del  (841,  Panneg- 
giane Ramati,  Speyer,  Beroaldi,  Pollini,  i  Medici  dell'epidemia 
di  Niort  e  di  molte  altre  epidemie  in  Francia  e  tutti  trassero 
sangue  o  per  combattere,  siccome  dicono,  complicanze  mor- 
bose o  sintomi  infiammatori,  o  quando  si  manifestarono  segni 
d' infiammazione,  o  quando  la  migliare  era  preceduta  dalla  en- 
cefalitide,  dalla  pneumonitide,  dalla  pleuritide  o  carditide,  o 
allorachè  essa  era  congiunta  a  diatesi  flogistica,  a  pletora,  a 
flogosi,  che  è  quanto  il  dire  che  essi  levarono  sangue  agli  in- 
fermi di  migliare  non  contro  la  migliare   medesima,    non    per 

combattere  il  processo  morboso  di  essa,  ma  solo   coir  intendi- 
lo*, vi.  «o 
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mento  di  combattere  quegli  elementi  morbosi,  che  a  lei  si 
univano,  e  che  1'  esperienza  ha  dimostrato  potersi  combattere 
utilmente  col  salasso.  Ed  ecco  le  circostanze,  in  cui  i  suddetti 
osservatori  trovarono  utile,  necessaria  e  per  ciò  indicata  nella 
migliare  la  sottrazione  sanguigna.  La  diatesi  flogistica  adunque, 
la  pletora,  la  flogosi  sono  gli  elementi  morbosi  veri,  che  nella 
migliare  formano,  secondo  quello  che  hanno  scritto  e  secondo 
quello  che  e'  insegnano  i  nominati  Scrittori,  la  vera  e  sola  in- 
dicazione al  salasso. 

Salassarono  pure  nella  migliare  Sydenam,  Fantoni,  De-Ago- 
stini,  Baraldi,  Vasari,  Raso  ri,  Tommasini,  Beroaldi,  Secondi,  Ra- 
billier  di  Dóle,  Clock  ed  altri  non  pochi,  con  molta  prudenza 
i  primi  due,  generosamente  gli  altri,  e  tutti  trassero  sangue 
in  questa  infermità ,  dappoiché  questa  reputarono  un  processo 
di  stimolo,  una  malattia  iperstenica,  .un  processo  di  flogosi,  che 
è  quanto  dire  che  essi  usarono  del  salasso  a  combattere  real- 
mente la  migliare.  Quindi  la  natura  flogistica  di  questa  è  la 
vera  indicazione,  giusta  i  Medici  che  ho  poco  sopra  nominati, 
a  sottrarre  sangue  nella  malattia  più  volte  ricordata. 

Al  brache  la  febbre  è  violenta,  duro  il  polso,  conviene  a 
sentimento  di  Collin  ricorrere  alla  emissione  sanguigna,  per  la 
quale  1'  eruzione  viene  facilitata. 

Borsieri,  tenendo  per  fermo  che  l' esantema  migliare  non  ri- 
chiede il  salasso,  ricavava  le  indicazioni  del  medesimo  da  certe 
qualità  di  polso  congiunte  ad  altri  fenomeni,  come  la  gran- 
dezza, la  resistenza  e  la  durezza  del  polso  stesso,  la  faccia 
rossa,  il  calore  urente,  la  sete  grande,  l'ansietà  del  respiro, 
la  cefalalgia,  in  una  parola  la  febbre  forte,  egli  dice,  ed  ar- 
dente, poi  il  temperamento  robusto,  l'età  florida,  ma  soprat- 
tutto e'  fìdavasi  delle  qualità  de'  polsi  già  enumerate. 

L' A  tassi  raccomanda  il  salasso  nella  migliare,  e  insiem  con 
lui  altri  pensano  di  doverlo  ripetere  tutte  le  volte  che  il  san- 
gue estratto  dalla  vena  offre  la  cotenna  flogistica  e  tutte  le 
volte  che  imperversa  il  coma  e  il  delirio. 

La  larghezza  e  la  durezza  dei  polsi  sono  condizioni  fenome- 
niche morbose  per  Grisolle  indicative  de' salassi  generali,  la 
cefalalgia  de'  locali.  La  sopravvenienza  di  sintomi  nervosi  dopo 
un  turbamento  della  cutanea  fioritura  dipendente  da  troppo  at- 
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tività  degli  organi  interni  forma  indicazione  per  Tàussig  alla 
sottrazione  sanguigna  nella  migliare.  L'emorragie  spontanee, 
secondò  Clock  ed  altri,  che  sopravvengono  con  utilità  dell'in- 
fermo, sono  segno  che  indica  al  salasso,  che  il  Penolazzi  trova 
indicato  quando  la  migliare  sta  nel  fondo  d' incubazione  e  si 
fa  innanzi  con  polsi  contratti  e  duri,  e  che  egli  crede  neces- 
sario ripetere  alloràchè  esiste  in  un  viscere  un  centro  flogi- 
stico ò  quando  esiste  T  irritazione  di  tutto  il  sistema  vascolare 
sanguigno. 

La  costituzione  dell'individuo,  lo  gioventù,  la  vivezza,  della 
febbre  per  alcuni,  ì  primi  periodi  del  male  per  altri,  il  pul- 
lulare, siccome  si  disse,  del  morbo  misliarico  con  dinamico  tu- 
multo  di  circolazione  sanguigna,  con  polsi  duri,  forti,  vibrati, 
con  dispnea,  .con  escreato  sanguigno  per  alcuni  altri ,  ecco 
tante  fenomeniche  apparenze,  che  formarono  subietto  d'indi- 
cazione all'  emissione  di  sangue  nella  migliare. 

Finalmente  non  voglio  omettere  di  parlare  di  que'  non  pochi 
Medici,  che  ci  assicurano  de  maraviglisi  effetti,  che  agV  infermi 
di  migliare  arrecò  la  sottrazione  sanguigna  usata,  siccome  essi 
dicono,  a  proposito;  a  tempo  e  a  misura,  che  vale  precisa- 
mente il  dire  quando  essa  era  indicata.  Della,  quale  proposi- 
zione conseguenza  necessaria  è  la  domanda,  cui  siamo  costretti 
di  tornare,  quando  è  che  il  salasso  è  indicato  nella  migliare.  ' 

Pertanto  se  il  salasso  ebbe  nella  migliare  talora  lo  sprezzo 
de' Medici1  e  talvolta  la  stima  di  eissi,  pare  a  me  di  non  an- 
dare troppo  dal  vero  lontano  se  oso  affermare  che  tanta  dif- 
ferenza di  pratica  relativa  a  questo  mezzo  di  cura  nel  morbo 
suddetto  devesi  forse  in  gran  parte  all'influenza  delle  idee  do- 
minanti nelle  scuole.  Né  la  maniera  di  curare  gl'infermi  in 
vero  potè  non  liberarsi  dall'  influsso  del  metodo ,  che  si  credè 
o  si  volle  stimare  il  più  acconcio  ai  progressi  della  scienza  ; 
né  uniformità  mai  di  medicare  videsi  in  una  stessa  malattia 
da  medici  diversi,  ma  varietà  bensì  di  medicare  videsi  mai 
sempre  in  una  stessa  malattia,  secondochè  la  filosofia  speri- 
mentale o  la  filosofia  speculativa  fu  riguardata  atta  ai  medesimi 
progressi  della  scienza,  secondochè  la  natura  e  il  metodo  cu- 
rativo delle  malattie  si  volle  dedotto  da  principii  generali 
astratti,  creati  dalla  mente,  non  dimostrati   né   dimostrabili,  o 
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secondochè  dall'osservazione  puramente  l'uria  e  l'altro  si  de- 
dusse. Infatti  tinche  la  patologia  umorale ,  abbenchè  insoz- 
zata da  errori,  da  sentenze  arbitrarie  ,  da  falsi  concetti ,  da 
ipotesi,  ebbe  il  dominio  e  i  suoi  sostenitori,  il  salasso  fu  usalo 
nelle  malattie  con  quella  razionalità  e  con  quella  saggezza,  che 
esige  T  uso  di  tanto  rimedio,  e  dove  soltanto  la  diligente  os- 
servazione comandava  :  ma,  dopoché  le  dottrine  nervose,  soli- 
distiche  e  vitalistiche  tentarono  di  rovesciare  dal  suo  seggio 
T  umorismo  e  ricondurre  gli  studi!  medici  nella  via  deir  errore, 
il  sangue  si  profuse  a  torrenti,  imperocché  il  sangue  e  il  prezzo 
di  lui  non  meritarono  presso  i  seguaci  dell'ultime  dottrine 
considerazione  alcuna.  Quanto  male  si  riparino  spesso,  o  non 
mai  si  riparino  del  tutto  i  danni  delle  perdite  sanguigne,  mas- 
sime ne'  fanciulli,  ne'  giovani  e  nelle  femmine  ;  quanto  sia  fa- 
cile l'ammalarsi  di  quegli  organismi,  che  furono  sottoposti  a 
generose  sottrazioni  di  sangue  ;  quanto  gravi  siano  e  quanti  i 
malori,  che  sopravvenire  possono  alla  soperchianza  de'  salassi, 
i  quali  o  accelerano  la  vita  senile,  o  la  vita  troncano,  o  la 
vita  rendono  piena  di  stenti,  non  avvi  Medico  che  possa  di- 
menticare o  ignorare,  quando  pure  tenga  conto  delle  osserva- 
zioni altrui  e  proprie.  Che  se  questi  indiscreti  salassa  tori,  co- 
me direbbe  il  celebre  Bufalini,  avessero  pensato  ai  gravi  danni 
che  eglino  recavano  colle  smodate  deplezioni  sanguigne  a  que- 
gli infelici,  che  cadevano  nelle  mani  loro,  sarebbero  stati  al 
certo  più  circospetti  e  più  timorosi  nell'  uso  d' un  espediente 
di  cura,  il  quale,  se  può  tornare  grandemente  profittevole, 
può  molte  volte  ancora  riuscire  d' irreparabile  nocumento. 

Le  conclusioni  adesso,  che  evidenti  risultano  e  necessarie 
da  tutto  quello  che  sono  venuto  fin  qui  esponendo,  possiamo 
stringere  siccome  segue. 

1°  Il  salasso  si  è  invocato  nella  migliare  ora  a  combattere 
questa  infermità,  ora  a  combattere  soltanto  elementi  morbosi  a 
lei  congiunti  e  che  1'  osservazione  clinica  ha  dimostrato  mai 
sempre  valevoli  di  ricevere  valido  soccorso  da  questo  espe- 
diente di  cura. 

2°  Il  salasso  nella  migliare  ora  è  apparso  efficace,  or  per- 
nicioso, ora  efficace  soltanto  ne' primordi  del  male  e  nocevole 
non  poco  ne' periodi  più  avanzati  di  esso,  ora  utile   sempre  e 
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in  qualsiasi  circostanza,  ora  dannoso  in  qualsivoglia  epoca  si 
volesse  usare  ;  ora  si  è  stimato  necessario,  ora  superfluo,  ora 
indicato,  or  controindicato;  ora  si  è  encomiato  sopra  ogni  altro 
rimedio,  or  condannato  e  proscritto,  or  lodato  e  al  tempo  istesso 
temuto. 

3°  Il  salasso  omesso  in  alcune  epidemie  di  migliare  ha  com- 
promesso l' esistenza  degl'  infermi  o  li  ha  precipitati  eziandio 
inevitabilmente  ad  un  line  fatale,  in  tantoché  in  altre  all'  incon- 
tro onninamente  trascurato,  o  usato  parcamente  e  ristretta- 
mente fu  seguito  dagli  esiti  i  più  felici. 

4°  La  indicazione  alla  emissione  di  sangue  nella  migliare 
ora  è  stata  dedotta  erroneamente  dalla  esistenza  di  certi  fe- 
nomeni piuttostochè  di  certi  altri,  siccome  fecero  non  pochi 
de' nostri  tempi,  ora  è  stata  dedotta  da  vere  entità  morbose, 
siccome  fecero  altri  non  pochi,  fra  i  quali  in  special  modo  i 
Medici  delle  passate  età.  Quantunque  però  le  indicazioni  da 
questi  ultimi  ricordate  siano  le  più  vere,  ciò  non  pertanto,  at- 
tesoché non  appariscano  troppo  giuste,  troppo  nitide  e  precise, 
esse  non  sono  molto  valevoli  a  formare  una  guida  sicura  a 
bene  usare  del  salasso  nella  migliare.  Quindi  questo  argomento, 
essendoché  rimanga  avviluppato  ancora  in  alcune  incertezze, 
ha  bisogno  di  essere  rischiarato. 

Finalmente  il  principio  eruttivo  migliarico  ora  ha  meritato 
un  certo  rispetto  relativamente  alla  sottrazione  sanguigna,  ora 
si  é  giudicato  elemento  morboso  controindicante  in  modo  as- 
soluto l'uso  di  questo  rimedio. 

Conseguentemente  a  tutto  ciò,  eccoci  condotti  a  dover  di- 
chiarare con  chiarezza  e  precisione  quali  sono  le  vere  e  le 
giuste  indicazioni  e  controindicazioni  al  retto  uso  del  salasso 
nella  migliare. 

La  necessità  del  salasso  nella  migliare  e  l' indicazione  asso- 
luta quindi  di  quello  dal  processo  morboso  di  questa  sentirono 
soltanto  coloro,  che  la  natura  di  questa  malattia  riposero  in 
un  processo  di  stimolo,  nell'  angioitide ,  nell'infiammazione 
de'  minimi  vasi  della  cute,  nella  gastro-enteritide  e  così  di  se- 
guito Le  osservazioni  di  fatti,  che  si  riferiscono  alla  migliare, 
e  T  esame  de'  medesimi  considerati  in  tutte  le  possibili  loro 
pertinenze,  hanno   smentito   abbastanza    queste   opinioni,    che 
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troppo  si  dipartirono  da  falsi  principii  teoretici  anziché  dal- 
l'esperienza  ed  hanno  all'incontro  dimostrato  in  questa  in- 
fermità medesima  una  natura  piuttosto  opposta  alla  flogi- 
stica. Risulta  da  ciò  che  1'  indicazione  al  salasso  nella  mi- 
gliare non  può  in  alcuna  maniera  desumersi  dalla  natura  di 
questa. 

Indicazione  a  togliere  sangue  nella  migliare  vedemmo  pure 
formare  la  coesistenza  della  diatesi  flogistica,  della  pletora,  di 
flogosi  viscerali  o  di  qualsivoglia  tessuto,  certe  qualità  di  polso, 
come  la  vibratezza.  la  durezza  e  la  resistenza  del  medesimo, 
T  insorgere  di  qualche  emorragia,  la  sopravvenienza  di  feno- 
meni morbosi  dinamici,  di  fenomeni  di  nevrocinesi  e  simili. 
Esaminiamo  distintamente  e  per  poco  quanto  siano  vere  e  giu- 
ste le  sorgenti  sopra  ricordate  che  hanno  servito  d' indicazione 
al  salasso  nella  migliare.. 

La  pletora  è  al  certo  elemento  morboso,  che  accidentalmente 
congiunger  si  può  colla  migliare,  e  di  pei*  se  stessa  indica  al 
salasso* nel  modo  stesso  che  senza  dubbio  indicano  al  mede- 
simo  la  diatesi  flogistica  e  le  congestioni  sanguigne,  che  ad 
essa  possono  pure  conghingersi  e  che  con  quello  principal- 
mente si  combattono; 

Talora,  dice  l'illustre  Stoll,  i  malati  di  migliare  avevano  una 
emorragia  nasale,  ma  non  reputava  perciò  necessario  il  salasso, 
né  mi  lasciava  di  leggieri  sedurre  da  un  sintonia,  che  non 
era  essenziale.  L'emorragia  è  un  semplice  fenomeno  che  può 
dipendere  da  varie  condizioni  morbose;  così  può  nascere  da 
soverchia  azione  cardiaco-vascolare,  può  essere  l'espressione 
di  diminuita  tonicità  de'  vasi ,  può  dipendere  da  dissoluzione 
del  fluido  sanguigno  o  dall'  una  e  dall'  altra  causa  insieme.  Se 
l' emissione  di  sangue  conviene  nel  primo  caso ,  non  torne- 
rebbe ella  perniciosa  negli  altri  due?  L'emorragia  adunque 
non  ha  valore  di  per  se  a  reclamare  il  salasso,  ma  solo  la 
flussione  che  la  precede  o  sussegue.  D' altra  parte  l' emorragie 
nella  migliare  non  possono  forse  essere  l' effetto  pure  del  prin- 
cipio eruttivo  stesso  in  grazia  dell'attitudine  e  proclività,  che 
esso  ha  alla  rarefazione  della  massa  sanguigna  e  all'  espansione 
dell'apparecchio  vascolare  sanguigno?  Di  qui  si  concepisce 
bene  quanto  sia  grande   V  insufficienza    de  fenomeni   morbosi, 
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che  si  sono  creduti  valevoli  a  indicare  il  salasso,  e  di  quali 
errori  possa  essere  una  tal  fonte  ferace. 

L' esistenza  di  fenomeni  nervosi,  di  nevrocinesi,  di  atassia, 
impose  ad  alcuni  Medici  l'uso  del  salasso  nella  pagliare.  I 
turbamenti  dinamici  possono  tenere  a  svariatissime  condizioni 
mobose,  fra  le  quali  una  è  la  congestione  sanguigna  degli  stessi 
centri  nervosi,  nei  qual  casp  l'indicazione  a  levar  sangue  è 
palese.  Ma  cbi  non  sa  che  questi  fenomeni  morbosi  possono 
pur  tenere  a  presenza  di  principii  incongrui  nelle  prime  vie, 
a  verminazione ,  allo  stesso  principio  eruttivo  migliarico,  il 
quale  anzi  tanto  potentemente  eccita  ad  incongrua  azione  le 
fibre  sensibili  .ed  irritabili,  il  quale  è  tanto  acconcio  a  condurre 
in  disordine  le  azioni  nerveo-muscolari  ?  Chi  non  sa  che  que- 
sti stessi  fenomeni  morbosi  possono  avere  la  ragione  dell'  esi- 
stenza loro  nella  presenza  del  principio  reumatico  circolante 
nell'organismo?  Chi  non  sa  che  essi  possono  essere  l'effetto 
di  grave  processo  dissolutivo?  Chi  non  sa  che  possono  tenere 
a  condizioni  particolari  dell'individuo?  Sarebbe  mai  indicata 
in  questi  casi  la  sottrazione  sanguigna  nella  migliare? 

Lo  stato  de*  polsi  fu  eziandio  nella  migliare,  siccome  in  tutte 
le  infermità,  accarezzato  dai  Medici  per  decidersi  o  non  deci* 
dersi  a  togliere  sangue.  Dopo  la  sentenza  di  Celso,  alcuni  fra 
essi  sì  fecero  meno  fiduciosi  ed  altri  diffidarono  troppo  ancora 
del  polso.  Con  tutto  ciò  fuvvi  pure  chi  continua  sempre  a  re- 
golarsi nella  prescrizione  del  salasso  dallo  stato  medesimo 
de'  polsi  in  modo  assoluto  considerati.  E  il  Ciel  volesse  che 
ai  nostri  giorni  si  fosse  abbandonata  questa  pratica  !  Il  chia- 
rissimo Stoll  avverte  che  lo  stato  del  polso  può  indurre  in 
errori  infiniti,  che  egli  dice  avere  evitato  facilmente  riportan- 
dosi sempre  a  segni  più  certi.  La  vibratezza,  la  durezza,  la 
resistenza  de'  polsi,  ecco  le  qualità  che  più  specialmente  par- 
vero valevoli  a  indicare  il  salasso  nella  migliare.  E  in  vero 
chi  potrebbe  mai  negare  che  le  suddette  qualità  non  possano 
dimostrare  un  aumento  di  azione  cardiaco-vascolare  e  accre- 
sciuta l'influenza  del  fluido  sanguigno  su  tessuti  e  che  conse- 
guentemente non  possano  aver  valore  ad  indicare  l'emissione 
di  sangue  ?  Ma  altre  cagioni,  indipendentemente  dall'  aumentata 
influenza  del  fluido  sanguigno  su  tessuti,  possouo  portare  bene 
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un  soprappiù  di  azione  cardiaco-vascolare.  Il  principio  stesso 
migliarico,  il  principio  reumatico,  i  principii  della  bile  alterata 
nella  sua  qualità  assorbiti  e  portati  in  circolo,  i  principii  tutti 
così  detti  contagiosi,  non  sono  eglino  tante  potenze  morbose 
capaci  di  eccitare  potentemente  le  fibre  sensibili  ed  irritabili  ? 
Un  polso  pieno,  forte,  duro,  vibrato  ed  agitatissimo  nella  feb- 
bre biliosa,  dice  Stoll,  presentava  spesso  una  falsa  apparenza 
di  pletora  o  di  infiammazione  :  ma  allorachè  lo  stomaco  era 
stato  nettato  né  più  esisteva  stimolo  bilioso,  tosto  assopivasi  e 
differiva  appena  dallo  stato  naturale.  Ecco  un  esempio  lumi- 
noso, in  cui  le  azioni  cardiaco-vascolari  apparivano  grande- 
mente alterate  in  più  per  la  sola  influenza  della  bile.  E  que- 
sto esempio  solo  basti  pure  a  dimostrare  a  ciascuno,  quanto 
Stoll  avesse  bene  compreso  la  ragione  composta  de*  fenomeni 
organici  e  il  modo  vero  di  logicamente  studiarli  e  giustamente 
considerarli.  E  il  simile  non  osserviamo  forse  accadere  per  i 
gagliardi  commovimenti  dell'  animo  ?  E  nelle  isteriche,  e  ne1  ner- 
vosi, e  ne*  fanciulli,  e  nelle  femmine,  ov'  è  facile,  pronta  l'azio- 
ne ,  ove  la  più  lieve  causa  è  efficace  a  disordinarla,  i  polsi 
non  offrono  qualità  dimostrative  un  aumento  notabile  dell'azione 
cardiaco-vascolare?  Vero  però  che  le  azioni  del  cuore  e  del- 
l'arterie in  casi  tali  appariscono  in  generale  aumentate  per 
frequenza  e  celerità  e  violenza  piuttostochè  per  accresciuta  va- 
lidità della  contrazione;  ma  è  vero  altresì,  ed  è  facile  il  con- 
cepirlo, che,  se  ne'  casi  suddetti  molte  volte  le  azioni  cardiaco- 
vascolari  medesime  si  mostrano  solo  frequenti  e  celeri  e  in- 
sieme talvolta  ancora  poco  resistenti  in  guisa  da  accennare  es- 
sere esse  costituite  in  uno  stato  di  difetto  anziché  di  eccesso, 
altre  volte  e  non  poche  possono  acquistare  per  speciali  in- 
fluenze maggiore  valenzia  ed  energia  da  condurre  in  inganno 
chi  si  contenta  di  apparenze  e  non  di  realtà.  Ora  chi  mai  to- 
glierebbe sangue  ad  un  infermo  di  migliare  per  solo  esalta- 
mento di  azione  vascolare,  che  non  all'  aumento  delle  influenze 
del  sangue  su'  tessuti  tenesse,  ma  al  principio  istesso  eruttivo, 
o  ad  altra  potenza  di  eccitazione,  o  a  predisposizioni  indivi- 
duali, a  soverchia  impressionabilità,  come  ne' nervosi,  ne' fan- 
ciulli, nelle  femmine,  tenesse?  Viceversa  non  credo  che  abbi- 
sogni molto  sforzo  di  mente   per   concepire,  potere    occorrere 
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caso  nella  migliare,  in  cui  per  difetto  d'innervazione   o    per 
turbate  leggi  idrauliche  i  polsi  si  mostrino  frequenti  se  si  vo- 
glia e  celeri  sì,  ma  molli  eziandio,  vuoti    piccoli,  cedevoli,  ir- 
regolari in  guisa  da  risultare  difettiva  1'  azione  cardiaco-vasco- 
lare ed  esistere  ciò  non  pertanto  indicazione  a  levar   sangue  , 
così  nella  migliare  complicata  da    pneumonitide  o  grave   con- 
gestione cerebrale.  Quindi,  mentre  languè  V  azione,  si  può  tut- 
tavia nella  migliare  aver  ragione  di  salassare    l'infermo,  e  al- 
l'incontro, mentre    l'azione  è   accresciuta,  si  può   nondimeno 
aver  ragione  di  non  usare  in  alcun  modo  questo   rimedio.  Di 
qui  si  comprende  quanto  sia  infedele,  insufficiente ,   fallace    la 
guida  all'uso  del  salasso  nella  migliare   che    si    diparte   dalla 
considerazione  sola  e  assoluta    de' polsi.    Come    l'aumento,    il 
difetto  pure  d' azione  può  e  non  può    indicare   la    sottrazione 
sanguigna  :  giova  quindi  determinare  quando  sia  l'uno,  quando 
V  altro   caso.  Aumento  di  azione    è  segno   che    indica    al   sa- 
lasso, allorachè  esso  proviene  da  reale  aumento  delle  influenze 
del  fluido  sanguigno  su  tessuti  sensibili  ed  irritabili  e  da  reale 
aumento  di  potenza  de'  tessuti  stessi  ;  all'  incontro    non  è  mo- 
tivo di  levar  sangue ,  allorachè  proviene  da  una    delle  cause, 
che  più  sopra  ho  ricordate,  intantochè   normale  o  anco   dimi- 
nuita'sia  la  stessa  influenza  del  fluido  sanguigno  e  la  potenza 
de'  tessuti.  Difetto  di  azione  poi  è  segno  che  indica  il  salasso, 
allorachè  questo  difetto  stesso  è  apparente,    o   a    dir   meglio, 
quando  l'azione  è  difettiva  per   influenze   morbose   dinamiche 
o  meccaniche,  per  diminuita  innervazione  o  per  disordine  idrau- 
lico, frattantochè  la  potenza  trovasi  in  reale  aumento,  frattanto- 
chè  sono  accresciute  l'influenze  del  sangue  su' tessuti:  all'op- 
posto non  vi  ha  ragione  anzi  controindicazione  a  levar  sangue, 
quando  il  difetto  di  azione  proviene  da  reale  difetto  della  po- 
tenza. Ed  ecco  dunque  che  a  bene  desumere  le  indicazioni  e 
le  controindicazioni  al  salasso  non  assolutamente  ma    relativa- 
mente fa  d'  uopo  considerare  lo  stato  de'  polsi.  Si  elimini  ogni 
cagione  d'alterata  innervazione,  e    il   difetto   delle    pulsazioni 
cardiaco-arteriose  avrà  forza  a  indicare  il  difetto  della  potenza 
e  a  controindicare  il  salasso.  Si  elimini  l' esistenza  d' un  agente 
incongruo  d'insolita  eccitazione  nell'organismo;    si   elimini    la 
soverchia  impressionabilità  della  fibra,  e  l'aumento   delle  pul- 
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sazioni  cardiaco-arteriose  avrà  valore  di  segno  indicativo  del- 
l' aumento  della  potenza  e  della  sottrazione  di  sangue.  Se  non 
che  questa  eliminazione  non  è  possibile  poter  fare  nella  mi- 
gliare, nella  quale  esiste  una  potenza  d'incongrua  azione,  qual- 
Tè  il  principio  eruttivo,  quando  corrò  con  essa  la  diatesi  flo- 
gistica. In  questo  caso  al  medesimo  effetto  cooperano  due  ca- 
gioni, la  presenza  del  principio  specifico  miglia rico,  agente  di 
stimolazione  e  l'aumento  delle  potenze  in  grazia  della  diatesi 
flogistica  medesima.  Allora  fa  di  mestieri  giudicare  quanto 
l'eccesso  di  azione  tenga  all'una  cagione,. quanto  tenga  all'al- 
tra. Giudizio  è  questo  del  quanto,  che  non  è  poi  tanto  difficile 
quanto  si  crede;  e  che  in  qualsiasi  modo  bisogna  fare  al  letto 
del  malato;  giudizio,  che  si  fonda  tutto  sopra  osservazioni  di 
confronto,  e  che  importa  grandemente  al  Medico  onde  regolarsi 
sulla  misura  del  salassò.  Cosa  ci  proniamo  noi  dalla  esplora- 
zione de'  polsi,  domandava  l' insigne  Clinico  di  Firenze  al  letto 
dell'infermo?  Ci  proponiamo  in  primo  luogo  di  raccogliere  le 
qualità  loro  ;  di  giudicare  in  secondo  luogo  se  queste  espri- 
mano aumento  o  difetto  di  azione  cardiaca;  di  risalire  final- 
mente alla  vera  causa  o  all'  origine  dell'  uno  e  dell'  altro  :  dob- 
biamo cioè,  giudicare  se  questo  difettò  e  aumento  di  azione  è 
apparente  o  reale,  ossia  sé  a  questo  medesimo  difetto  e  au- 
mento di  azione  risponde  o  no  difetto  e  aumento  di  potenza, 
appunto  perchè  difettiva  può  mostrarsi  per  certe  cagioni  l'azio- 
ne mentre  cresciute  sono  le  influenze  del  sangue  sui  tessuti  e 
viceversa.  Ecco  la  serie  de' nostri  giudizii  intorno  allo  stato 
de' polsi.  Fatte  le  prime  operazioni  è  dimenticata  la  terza  il 
nostro  esame  diventa  nullo  e  non  retto  il  più  delle  volte  al- 
meno il  giudizio  che  ne  segue  per  la  cura.  Di  qui  comprende 
ognuno  se  può  essere  mai  giusta  l' indicazione  al  salasso  che 
si  ricava  dal  solo  essere  delle  pulsazioni  arteriose ,  quali  si 
presentano  all'  indagine  del  Medico.  Conviene  sempre  con  giu- 
sto giudizio  diagnostico  risalire  a  definire  le  cagioni  per  cui 
aumentano  o  diminuiscono  le  pulsazioni  arteriose.  Però  questi 
giusti  giudizii  diagnostici  si  confondono  col  giudizio  della  ma- 
lattia esistente,  ed  allora  non  sono  più  i  polsi,  mi  sembra, 
che  forniscono  l' indicazione  al  salasso.  Lo  stato  delle  pulsa- 
zioni cardiaco-arteriose,  siccome  a  noi  si  presenta  ,    non    può 
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al  certo  che  condurre  in  errore,  siccome  Celso  avvertiva  e 
Btoll  poi  ripeteva.  Fatte  air  incontro  le  debite  eliminazioni  di 
quelle  cause,  che  possono  modi  Beare  e  rendere  perciò  lo  stato 
de' polsi  discorde  dalla  vera  influenza  del  sangue  sostenitrice 
la  potenza  de' tessuti,  allora  è  che  le  pulsazioni  arteriose  ser- 
vono ad  avvalorare  l' indicazione  quando  esiste,  a  misurare  la 
forza  in  qualche  modo  della  medesima  a  sottrarre  sangue;  la 
quale  indicazione  in  ultima  analisi  desumersi  veramente  dal- 
l'accresciute  influenze  del  fluido  sanguigno  su' tessuti  sensibili 
ed  irritabili,  siccome  la  controindicazione  dal  difetto'  di  queste 
stesse  influenze,  del  quale  difetto,  e  aumento  le  qualità  de' polsi 
sono  un  segno  preziosissimo  usate  le  cautele  suddette.  Dappoi- 
ché parmi  che  lo  stato  delle  pulsazioni  cardiaco-arteriose  debba 
essere  considerato  per  ricavarne  colle  regole  già  sopra  discorse 
un  segno  dello  stato  in  cui  si  ritrovano  le  influenze  del  sangue, 
un  segno  di  aumento  o  di  difetto  delle  potenze,  piuttostochè 
debba  essere  considerato  per  ricavarne  una  indicazione  a  le- 
var sangue,  la  quale  non  dai  fenomeni  morbosi,  ma  dallo  stato 
morboso  desume  si.  La  durezza,  la  grandezza,  la  vibratezza 
de' polsi,  la  febbre  ardente  e  forte,  il  calore  urente,  la. sete 
grande,  la  faccia  rossa,  l'ansietà  del  respiro,  la  cefalalgia,  il 
temperamento  robusto,  T  età  giovanile  sono  i  segni  che  per 
Borsieri  indicano  il  bisogno  del  salasso  nella  migliare.  Veris- 
simo che  questa  indicazione  del  Borsieri  dedotta  puramente  da 
certi  fenomeni  è  ingiusta  in  se.  stessa,  ma  quando  si  consideri 
che  i  seghi  da  lui  ricordati,  siccome  valévoli  a  indicare  il  sa- 
lasso nella  migliare  sono  così  distinti,  così  bene  particolareg- 
giati da  dipingere  l'aspetto  vero  della  sinoca,  sicché  non.  più 
quelli  si  presentino  ma  questa  alla  nostra,  mente,,  non  più  i 
fenomeni,  ma  il  vero  stato  morboso,  da  cui  essi  provengono, 
troviamo  sintomatica  sì  l'indicazione,  che  raccomanda  il  cele- 
bre Scrittore,  ma  pur  vera,  se  non  troppo ,  giusta  a  ^garosa- 
mente parlare.  Ma  Borsieri  avverte  pure  che  un  tale  soccorso 
conviene  di  più  assai  nel  morbo  migliare  larvato  e  complicato, 
ogni  qual  volta  che  la  malattia  che  esso  simula ,  o  la  complicanza 
morbosa,  colla  quale  congiungesi,  sia  di  quelle  che  richiedono 
il  salasso,  e  molto  più  facilmente  se  vi  sia  una  qualche  ma- 
nifesta infiammazione.   Certo  egli  è  che,  se  i  polsi   fossero   la 
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guida  del  salasso  nella  migliare,  trascurale  onninamente  le  ne- 
cessarie avvertenze,  io  mi  penso,  senza  tema  di  errore,  che  il 
Medico  allora  troverebbe  ad  ogni  momento  la  necessità  di  que- 
sto rimedio,  essendoché  non  esistano  infermità,  che  al  pari 
delle  malattie  esantematiche ,  massime  della  migliare ,  siano 
tanto  acconcie  ad  esaltare  le  azioni  dinamiche  dell'  apparecchio 
vascolare  sanguigno,  siano  tanto  acconcie  ad  offrire  ne*  polsi 
quelle  qualità,  che  simulano  un  vero  eccesso  di  azione,  e  che 
si  è  creduto  poter  servire  di  fondamento  a  levar  sangue  nella 
malattia,  che  ora  ci  occupa.  Mi  perdoni  il  lettore  se  troppe 
parole  ho  speso  su  questo  argomento,  dopoché  l' illustre  Bufa- 
lini  ne  ha  così  bene  scritto  e  con  tanta  sapienza  ;  ma  l' im- 
portanza di  esso  mi  e  sembrata  tale  che  il  discorrerne  lun- 
gamente ho  creduto  che  non  sarebbe  stato  mai  troppo  so- 
verchio. 

Quanto  siano  manchevoli  i  precetti,  che  una  non  piccola  parte 
de' Medici,  i  quali  hanno  scritto  sul  morbo  migliare,  ci  ha  la- 
sciati per  bene  usare  della  sottrazione  sanguigna  in  questa  in- 
fermità, e  quanto  lascino  ancora  a  desiderare ,  ognuno  com- 
prende abbastanza  perchè  torni  superfluo  ogni  dire.  Ricono- 
sciute adunque  assolutamente  fallaci  le  indicazioni  al  salasso 
nella  migliare,  che  dalla  sola  considerazione  de'  fenomeni  si 
traggono,  vediamo  quali  sono  le  veri  fonti  da  cui  queste  indi- 
cazioni si  desumono. 

Il  salasso  è  indicato  nella  migliare  quando  la  pletora  è  a 
lei  congiunta.  Lo  stato  di  prevalente  espansione  de*  tessuti,  la 
maggiore  pienezza  del  sistema  vascolare  sanguigno,  il  rallenta- 
mento del  circolo  specialmente  venoso,  i  turbamenti  idraulici 
e  dinamici  insieme  ai  disordini  delle  secrezioni,  ecco  tanti  ef- 
fetti morbosi,  cui  la  pletora  può  dare  origine  e  che  possono 
formare  tanti  impedimenti  alla  giusta  eliminazione  del  princi- 
pio eruttivo  alla  cute,  di  guisa  che  trascurata  la  sottrazione 
sanguigna,  può  la  malattia  precipitare  ad  un  esito  fatale,  men- 
tre usata  convenientemente  e  tolta  quindi  la  soverchia  copia 
del  sangue,  diminuita  l' espansione,  la  turgescenza ,  la  pienezza 
dell'  apparecchio  vascolare  sanguigno,  resa  la  libertà  al  corso 
del  sangue  e  ricondotte  così  le  funzioni  nello  stato  il  più  pros- 
simo diremmo,  alla  salute  ;  ad  uno  stato   meno   anormale»  al- 
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lora  l' eruzione  procede  al  debito  suo  compimento.  Se  non  che 
qui  vuoisi  ricordare  le  due  avvertenze  che  seguono.    La   ple- 
tora non  richiede  grandi  sottrazioni  sanguigne,  né  sostiene  troppo 
le  medesime  senza  riceverne  nocumento.  Il  facile  decadimento 
poi  dell  azione  de' tessuti  e  del  cuore  impone   una    misura  ed 
un  limite,  che  maggiore  addiviene  per  la  presenza  del  princi- 
pio eruttivo.  In  stcondo  luogo  il  principio  specifico  della    mi- 
gliare ha  la  proprietà  d' indurre  uno  stato  di  prevalente  espan- 
sione di  tutto  l'apparecchio  vascolare  sanguigno,  uno   stato  di 
grande  rarefazione  della,  massa  sanguigna  e  di  turgescenza  del 
tessuto  cellulare  sottocutaneo,  che  potrebbe  simulare  la  pletora 
e  ingannare  il  Medico.  Se  non  che  questo  stato  di  rarefazione 
del  sangue  e  d' espansione  del  sistema  sanguigno  forma  la  vera 
condizione  morbosa  della    pletora    spuria  ;   quindi    il   caso   di 
confondere  questa  colla  vera  e  il  caso  perciò  di  distinguere  la 
pletora  vera  dalla  spuria,  la  quale  comanda  pure  l'attenzione 
del  Medico  e  vuole  essere  combattuta  e  prontamente  combat- 
tuta, sia  che  essa  sia  causa  di  oppressioni  di  respiro,  di  feno- 
meni morbosi  encefalici,  di  emorragie,   d' incalescenze,  esterne 
ed  interne  smaniose,  di  forti  inquietudini  al  malato,  donde  ne 
derivino  potenti  ostacoli  all'eliminazione  conveniente  del  prin- 
cipio migliarico,  sia  che  essa  minacci  di  originare   gravi  e  le- 
tali successioni  morbose,  come  iperemie  cerebrali  e  polmonari 
semplici  o  emorragiche,  terribili  sincopi,  e  certi  fenomeni  letali 
improvvisi,  siccome  pensa  il  Prof.  Bufalini.  Le  fredde  applica- 
zioni e  il  salasso  sono  al  certo  i  due  rimedi  efficaci    di    cura 
diretta  contro  la  pletora  spuria,  il  primo  a  cagione   della  sot- 
trazione del  calorico,  il  secondo  a  cagione  della  sottrazione  del 
sangue,  per  la  quale  l'espansione  del  sistema  sanguigno  s'ab- 
bassa subito.  Nel  primo  caso,  quando  cioè  la  pletora  spuria    è 
cagione  soltanto  di  penose  sensazioni,  di  turbamenti    dinamici, 
l'applicazione  del   freddo  è  indicata    e   controindicata    l'emis- 
sione sanguigna.  Nel  secondo  caso,  quando   cioè   considerabile 
sia  la  forza  della  pletora  spuria  e  che  minacci  una  delle  suc- 
cessioni morbose  rammentate,  è  indicato  il  salasso  e  controin- 
dicate le  fredde  applicazioni.  E  la  sottrazione  di  sangue  vuole 
esser  fatta  rapida,  giusta  Bufalini,  non  troppo  forte. 

La  coesistenza  della  diatesi  flogistica'  nella  migliare   è  altra 
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indicazione  a  levar  sangue  in  questa  malattia.  La  osservazione 
clinica  ha  ornai  dimostrato  air  evidenza  in  diverse  epidemie  mi- 
gliarose  di  tempi  e  luoghi  diversi  non  essere  raro  che  la  feb- 
bre da  migliare  si  spieghi  in  principio  a  modo  vero  di  sinoca; 
èssere  frequentissimo  che  quella  concepisca  nel  suo  esordire 
qualche  cosa  di  diatesi  flogistica,  la  quale  può  pure  talora  nel- 
l' infermità,  di  cui  parliamo,  addimostrarsi  assai  spiegata.  Ne  sia 
un  esempio  Y  epidemia  di  Novara  del  V755.  Il  perchè,  io  sti- 
mo, Me  niére  osservò  dannosa  remissione  di  [sangue  nel  perio- 
do dell' eruzione  e  dannósissima  altri  negli  ultimi  periodi  del 
morbo;  il  perchè. Roche  e  Sanson  e  Souvages  e  Lanzi  l'osser- 
varono utile  nei  primi  momenti  del  medesimo:  dannosa  cioè 
quando  la  diatesi  flogistica  aveva  perduto  la  sua  forza  da  non 
più' meritare  questo  rimedio,  o  quando  non  esisteva  più  in  al- 
cuna maniera  o  quando  ancora  aveva  ceduto  il  luogo  ad  oppo- 
sta diatesi  :  utile  air  incontro  quando  essa  era  bene  spiegata  e 
beri  manifesta  con  tutta  la  sua  forza.  Lo  stato  di  validità  del- 
i-azioni oardiaco-vascolàri;  lo  stato  di  contrazione  e  tensione 
del  tessuto  vascolare,  onde  la  cute  arida  e  retratta  e  scarse  le 
secrezioni  tutte,  formano  pure  uh  valido  ostacolo  alla  felice  eli- 
minazione del  principio  migliarino.  Praticato  il  salasso  con 
quelle  :  regole  ohe  la  clinica  osservazione  ci  ha  insegnato,  la 
diatesi  flogistica  cede,  lo  stato  di  contrazione  diminuisce,  la 
cute  si  fa  più  turgescente  e  madida  di  discreto  sudore,  le  se- 
crezioni si  aprono  e  l'eruzione  si  fa  pronta  e  facile.  È  inutile 
avvertire  che.  il  salasso  deve  èssere  proporzionato  alla  forza  e 
alla  intensità  di  questo  elemento  morboso,  e  che  conviene  aver 
sempre  presente  al  pensiero  che,  se  la  diatesi  flogistica  indica 
al  rimedio  che  la  combatte  il  processo  morboso  della  miglia- 
re, cui  essa  è  congiunto,  controindica  al  medesimo.  Il  principio 
eruttivo  migliarico,  stimolando  ad  incongrua  azione  le  fibre  sen- 
sibili ed  irritabili,  può  turbare  e  condurre  nel  disordine  le 
azioni  nerveo-muscolari  e  suscitare  i  fenomeni  morbosi  i  più 
svariati,  fenomeni  di  nevrocinesi,  i  più  gravi  fenomeni  di  stato 
spasmodico,  massime  nella  prima  età  della  vita,  nel  sesso  fem- 
minino, ne' corpi  nervosi,  sicché  restino  grandemente  modi- 
ficati i  fenomeni  della  sinoca  quando  esista  in  modo  che 
appaia  difficile  per  il  medico  di  giudicare  della  forza  e  ancora 
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della  esistenza  della  diatesi  flogistica,  e  sia  facile  cadere  in  er- 
rore. Ricordo  questo  fatto  come  quello  che  può  sfuggire  a  chi 
non  troppo  diligentemente  osserva,  e  per  avvertire  eziandio 
ali*  importanza  di  questo  punto  di  diagnosi,  il  quale  non  è  poi 
difficile  stabilire  al  letto  del  malato.  Che  del  resto  in  qualun- 
que modo  la  difficoltà  del  giudizio  non  esenta  il  medico  dal 
porre  ogni  studio  per  giungere  al  medesimo,  onde  apprestare 
opportunamente  la  cura  necessaria.  Finalmente  importa  ram- 
mentare che  la  diatesi  flogistica  nella  migliare  è  poco  durevole, 
poco  resiste  agli  effetti  del  salasso,  presto  si  perde  per  trasmi- 
grare talora  in  orrenda  diatesi  dissolutiva:  onde  un  limite  mag- 
giore all'uso  di  questo  espediente  curativo  contro  la  diatesi 
flogistica  medesima  nella  migliare.  Al  quale  proposito  piaccia 
ascoltare  lo  stesso  chiarissimo  prof.  Carlo  Ghinozzi  nel  suo  trat- 
tenimento clinico  intorno  le  malattie  segnatamente  acute  curate 
Tanno  4858  nella  Clinica  medica  di  Firenze.  La  sinoca  ,  egli 
dice,  che  si  congiunge  alla  migliare  non  solo  può  permettere  ma 
comandare  e  talora  esigere  l'uso  moderato  del  salasso  nella  cura 
di  questa  infermità.  E  moderato,  continua  Egli  a  dire,  deve  essere 
l'uso  di  questo  rimedio  nella  medesima,  imperocché  rarissi- 
mamente avviene  che  nella  migliare  molto  alto  levisi  anco  da 
principio  la  si  ri  oca  e  la  diàtesi  flogistica,  o  se  anco  tale  addi- 
mostrasi a  prima  giunta  o  per  predisposizioni  individuali  o  per 
influenze  di  cause  comuni  o  endemiche  o  epidemiche,  essa  non 
dura  né  si  sostiene  a  'lungo,  dappoiché  il  principio  migliarico, 
per  ciò  che  ha  in  Firenze  e  altrove  mostrato  la  presente  co- 
stituzione epidèmica  è  da  ciò  che  risulta  da  quasi  tutte  le  re- 
lazioni da  lui  consultate  intorno  al  medesimo  in  ogni  tempo 
e  luògo,  tende  sopra  ogni  altro  esantema  forse  a  portare  la  crasi 
de'  liquidi  e  de'  solidi,  e  quindi  le  forze  organico-vitali  loro  ine- 
renti, in  condizioni  ben  diverse  e  lontane  da  quella  della  dia- 
tesi flogistica  e  della  sinoca,  che  più  possono  indicare  nella 
migliare  scevra  da  complicanze  remissioni  di  sangue. 

Altra  fonte  d' indicazione  all'  uso  della  sottrazione  sanguigna 
nella  migliare  e  la  flussione  sanguigna  semplice,  o  emorragica, 
o  flogistica;  e  questo  è  l' elemento  morboso  in  verità  ,  che  é 
larga  fonte  d' indicazioni  a  questo  rimedio ,  essendoché  quella 
sia  pure  l' elemento  morboso,  che  trovasi  tanto  frequentemente 
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congiunto  a  questa  malattia.  Ma  prima  di  de  venire  in  casi  tali 
all'  uso  del  salasso  conviene  avere  giustamente  fissato  un   punto 
importantissimo  di  diagnosi,  cioè  se  la  flussione  colla  migliare 
esistente  e  T  effetto  del  principio  eruttivo,  è  un  effetto  morboso 
subordinato  alle  influenze  di  questo  principio  morboso  medesi- 
mo, ossi v vero  è  una  semplice  e  pura  complicanza  morbosa  in- 
dipendente affatto  dal  processo  morboso  specifico  della  miglia- 
re. La  quale  diagnosi  importa  assai  per  il  metodo  curativo,  il 
quale  soffre  grave  modificazione  secondocbè  1'  uno  o  l' altro  caso 
verificasi.  Indicazione  a  levar  sangue  esiste  in  generale,  sia  che 
la  flussione  sia  subordinata  al  principio  eruttivo,  sia  che  la  flus- 
sione provenga  da  cagione  esteriore  ;  ma  l' osservazione  non  ha 
dimostrato  che  uguale  in  ambedue  i  casi  sia  questa  indicazio- 
ne. Riscontra nsi  assai  spesso,  dice  Stoll,  pleurisie  e  peripneumo- 
nie  gravissime,  le  quali,  stante  V  irregolarità  de  loro  sintomi,  la 
lunghezza  del  corso  e  principalmente  l' efflorescenze  migliare  non 
permettono  di  ordinarle  nella  classe  delle  pleurisie  e  pleripneumo- 
nie,  che  Sydenam  assicurava  potere  essere  guarite  quasi   cer- 
tamente mediante  i  soli  salassi  ripetuti.  È  fatto  di  molta  impor- 
tanza e  incontestabile  che  le  flogosi  da  migliare  non  assumono 
tanto  frequentemente  i  caratteri  delle  vere  flogosi,  e  che  molto 
più  di  rado  di  quello  che  non  si  crede  meritar  possono  il  no- 
me di  flogosi  legittime  ;  come  altresì  è  fatto  incontestabile  e  di 
molta  importanza  che  la  diatesi  flogistica,  se  si  sviluppa   nella 
migliare,  non  è  il  più  spesso  di  molta   entità   poco  durevole , 
e  presto  va  a    perdersi.  Si  può  dedurre   da  ciò   che  uguali 
non  sono  le  indicazioni  al  salasso  nelle  flogosi  vere  e  nelle  mi- 
glia ri  che  e  che  in  queste  sono  esse  d'  una  importanza  minore 
che  in  quelle.  E  qui  necessitano  in  vero  alcune  considerazioni 
di  non  lieve  momento.  Io  premetto  di  essere    troppo   lontano 
dal  mostrarmi  ardito  di  trascendere  le  vere  dimostrazioni  del- 
l' esperienza  coli'  affermare  che  nelle   flogosi    nate ,   sostenute, 
mantenute  e  modificate  dal  principio  eruttivo  la   controindica- 
zione al  salasso  è  più  considerabile  di  quello  che  V  indicazione 
non  sia.  Affermo  bensì,  senza  tema  di  errare,  imperocché  sia 
risultato  di  osservazione,  che  uguale  non  è  la  forza  dell'  indi- 
cazione nelle  flogosi  vere  e  legittime  e  nelle  flogosi  migliariche. 
Affermo  che  quanto  è  grave  Y  indicazione  alla  sottrazione  san- 
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guigna  nelle  prime,  altrettanto  è  lieve  di  fronte  alla  controin- 
dicazione nello  seconde.  Nelle  flogosi  sotto  l'imperio  del  prin- 
cipio disaffine  migliarico  esiste,  siccome  nelle  vere,  l'elemento 
morboso,  indicante  il  salasso,  la  flussione;  ma  esiste  pure  nelle 
medesime  l' elemento  che  controindica  a  questo  rimedio ,  tale 
dai  più  riconosciuto,  il  principio  eruttivo.  Infatti  i  medici,  che 
hanno  bene  osservato,  presto  si  accorsero  della  poca  utilità  del 
salasso  nelle  flogosi  migliariche,  e  gli  stessi  fautori  della  flogo- 
si, quegli  stessi  che  in  ogni  infermità  trovarono  infiammazione, 
non  tardarono  a  lamentarsi  de'  pochi  effetti  utili  e  de'  manifesti 
danni  ancora,  che  nelle  medesime  all'emissione  sanguigna  te- 
nevano dietro,  sicché  molta  prudenza  raccomandarono  nell'  uso 
di  questa.  E  se  le  flogosi  eruttive  hanno  cause,  fenomeni,  an- 
damento, corso,  effetti  e  cura  differente  in  qualche  modo  da 
quella  delle  flogosi  vere,  non  sarà  ragionevole  il  pensare  ad 
una  differenza,  qualunque  ella  sia,  nel  loro  essere  intrinseco, 
onde  la  flussione  risenta  diversamente  e  meno  dell'  effetto  utile 
del  salasso  ?  —  Che  se  estesa  bronchitide  migliarica  ho  veduto 
vinta  mercè  una  sola  applicazione  di  mignatte  e  risoluta  all'ap- 
parir dell'  eruzione  ;  se  grave  pneumonitide  nata  ad  un  tratto 
e  pervenuta  sollecitamente  al  suo  più  alto  grado  con  forte  ed 
estesa  ottusità  di  suono  alla  percussione,  con  difetto  assoluto 
del  soffio  vescicolare,  con  grave  lesione  della  funzione  del  re- 
spiro, ho  veduto  vinta  con  due  piccoli  salassi  ;  se  simili  gravi 
pneumonitidi  migliariche  combattute  con  ripetute  emissioni  di 
sangue  ho  veduto  rimanere  inobbedienti  alle  medesime,  stazio- 
narie, e  poi  subire  ad  un  tratto  mutamenti  in  meglio,  o  risol- 
versi soltanto  dopo  l'eliminazione  del  principio  eruttivo  alla 
cute;  se  pronto  e  forte  ho  veduto  dopo  moderate  sottrazioni 
sanguigne  il  decadimento  delle  azioni  cardiaco-vascolari  in  certe 
e  non  poche  flogosi  migliariche,  e  poi  l'andamento  della  ma- 
lattia assumere  gravezza,  ed  accadere  improvvise  esacerbazioni, 
farsi  più  lungo  il  corso  e  minaccevole  l'esistenza  dell'infermo 
e  talora  letale,  e  ne' casi  fortunati  penosa  essere  la  convale- 
scenza e  stentata  ;  se  simili  effetti  ho  visto  seguire  ad  altri 
molti  e  simili  casi,  potrò  mai  da  questi  fotti  inferirne  che  l'in- 
dicazione al  salasso  nelle  flogosi  migliariche  è  pur  lieve  di 
fronte  a  quella  che  esiste  nelle  flogosi  vere  e  non  poco  consi- 
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derubile  la  controindicazione  al  medesimo,  e  che  vuole  esso  es- 
sere usato  còllo  più  grande  prudenza' ?  Dirò  di  più  :  io  ho  os- 
servato flogos?  migliariche  di  corso  sì  straordinario  da  rimanere 
sorpreso  da  maraviglia,  dalta  quale  sono  rimasto  eziandio  mag- 
giormente 'empito,  allorachè  bò  Visto  compiuta  risoluzione  dì 
flogosi  estese  dopo  piccolissima  o  ancor  niuna  sottrazione  san- 
guigna, quale  mai  non  avrebbe  alcuno  potuto  nemmeno  pen- 
sare che  potesse  intervenire  per  le  sole  forze  dell'organismo, 
e  solo  il  principio  eruttivo  convenientemente  ehminato  alla  cute 
servire  di  rimedio  e  potente  rimedio  alle  medesime.  Di  tal  che 
mi'  è  stato  forza  allora  di  pensare  fra  me  e  me  che  la  trascu- 
rar! za  del  salasso  nelle  flogosi  da  migliare  forma  quasi  minor 
delitto  dell'  uso  generoso  del  medesimo,  dappoiché  è  molto  più 
facile  una  fine  felice  nel  primo  di  quello  che  nel  secondo  caso. 
Né  qui  vorrei  che  alcuno  mi  gettasse  sul  viso  !la  taccia  di 
acerrimo  nemico  del  salasso  nelle  flogosi  che  sonò  sotto  il  do- 
minio del  principio  specifico.  <}uesta  taccia  io  non  meriterei  al 
certo  e  V  accusa  sarebbe  la  più  ingiusta.  Or  dunque  fa  d'uopo 
che  ben  c'intendiamo.  Se  mal  non  mi  appongo,  per  quello  che 
ho  dello  fin  qui  e  che  riposa  sulla  verità  de' fatti;  risulta  uni* 
camente  e  chiaramente  che  non  vi  è  maggior  stoltezza  quanto 
il  dichiararsi  nemico  o  amico  del  salasso  in  quéste  flogosi  ; 
che  nelle  medesime  esiste  indicazione  a  questo  rimedio,  la  quale 
è  soltanto  minore  di  quella  che  esiste  nelle  vereconde  nelle- 
prime  un  limite  maggiore  all'uso  dell'espediente  di  cura  sud- 
detta.'A  maggiormente  rendere  più  chiari  i  miei  pensieri  su 
questo  argomento,  toi  occorre  poré  dopo  ciò  porre  innanzi  una 
riflessione  di  non  lieve  importanza.  Àlloraquafcdo  per  i  fatti  da 
me  osservati  sono  disceso  a  qualche  conclusione^  chQ  altri  po- 
trebbe forse  d'un  subito  reputare  precipitata  troppo  e  ingiu- 
sta ancora,  queste  conclusioni  intendeva  e  intendo  di  riferire 
solo  ai  fatti  da  me  appunto  osservati,  e  che  ho  osservati  in  tre 
luoghi  divèrsi,  e  in  tre  tempi  diversi,  e  in  individui  costituiti 
diversamente  nel  loro  essere  organico  per  influenze*  di  •  diaria, 
di  suolo,  di  abitudini.  Questi  fatti  ■  io  studiava  nell'estate  del 
J853  in  Marémma,  nell'autunno  del  1  $56  e  4657,  in-Moritak 
dino,  in  tutte  le  stagioni  dell'anno  nel  1854,  4855,  4858,  i$57, 
4858  e  1869  in  Firenze.  Cosami  lusingo  di  avere  allontaniate 
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il  caso  cbe  alcuno  abbia  a  credere  che  io  abbia  voluto  gene- 
ralizzare le  mie  conclusioni  ed  abbia  voluto  dare  ad  intendere 
che  quello,  cbe  si  è  osservato  e  quello  che  è  accaduto  ne1  luo- 
ghi nominati  poco  sopra,  rispetto  alle  flogosi  miglia  ri  che,  siasi 
pure  osservato,  sia  pure  accaduto  e  debba  pure  osservarsi  ed 
accadere  altrove  e  sempre.  E  con  questo  intendo  pure  di  av- 
vertire chi  si  facesse  lecito  di  affermare  riguardare  assoluta  la 
poca  forza  dell'  indicazione  in  queste  flogosi  che  lontano  da  que- 
sto pensiero  ripeto  anzi  la  medesima  relativa,  vale  a  dire  che 
ne' fatti  da  me  osservati  stimo  la  indicazione  essere  stata  lieve 
e  importante  la  controindicazione,  non  per  la  sola  modificazio- 
ne  cbe  il  principio  eruttivo   arreca   all'elemento  flussionario, 
non  per  la  presenza  di  questo  principio  soltanto,  ma  per  l'esi- 
stenza di  altre  circostanze,  di  altre   condizioni   morbose ,   che 
possono  bene  esistere  in  alcuni  tempi,  in  alcuni  luoghi,  in  al- 
cuni individui  e  mancare  in  altri,  e  le  quali  appunto  influiscono 
ad  accrescere  o  diminuire,  secondochè  esse  esistono  o  manca- 
no, la  forza  dell'  indicazione  medesima  alla  sottrazione  di  san- 
gue. Frattanto  le  mie  osservazioni  armonizzano    perfettamente 
con  quelle,  che  sono  state  fatte  in  altri  tempi,  in  altri  luoghi, 
in  altri  individui,  in  altre  costituzioni,  da  altri  medici.  E  que- 
gli stessi  che  considerarono  il   salasso   qual    sovrano   rimedio 
nella  migliare,  e  quegli  che  flogistica  giudicarono  la  natura  della 
medesima,  non  avvertirono  mai  sempre  di  usare  nelle  compli- 
canze flogistiche  della  migliare  di  questo   espediente   curativo 
colla  massima  prudenza  e  a  mano  sospesa?  Ma  le  mie  osser- 
vazioni perchè  appunto  fatte  in  tempi  diversi,  in  luoghi  diver- 
si, in  individui  diversi,  e  perchè  armonizzanti  con  altre  molte 
parimente,  fatte  in  tempi  diversi,  in  luoghi  diversi ,  in  indivi- 
dui diversi,  in  costituzioni  diverse,  da  medici  diversi  hanno  al 
certo  valore  a  condurre  nelle  conclusioni ,  cui  io  sono  già  di- 
sceso. —  Così,  se  grandemente  non  m'  illudo,  parmi  di  avere 
considerato  i  fatti  con  quella  severità  di  logica,  che  è  necessa- 
ria  nella  medicina ,   dalla   quale   troppo   deviano  sventurata- 
mente coloro,  che  vanitosi  della  propria  pratica  e  millantatori 
della   vecchia  esperienza   disprezzano   l'osservazione  di  tanti 
anni  e  gli  studi  altrui,  e  coloro  che  -tutto  ciò  che   si   scrive 
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senza  riserva  accettano,  come  se  fosse  cosa  dimostrata,  quando 
non  lo  è.  Questi  tali,  che  in  questa  guisa  la  medicina  rendono 
lenta  a'  progressi,  non  hanno  compresa  in  alcuna  maniera   la 
scienza  che  professano.  —  Ma  già  io  vedo  arricciare  il  naso  e 
la  fronte  di  que' medici,  i  quali  non  possono  concepire  che  la 
flogosi,  sia  pure  subordinata   al   principio   eruttivo  migliarico, 
possa  combattersi  con  pochi  e  piccoli  salassi;  di  que*  medici  che 
la  medesima  riguardano  siccome   un   cute   morboso  semplice, 
uno,  identico  sempre  a  se  stesso  e  curabile  con  generose  e  ri- 
petute deplezioni  sanguigne.  Si  abbandoni  una  volta  il   campo 
delle  speculazioni,  e  sia  l'osservazione  nostra  guida  fedele,  se 
ci  sta  a  cuore  di  veder  sempre  brillare  la  verità.  Pure  le  analisi 
chimiche  istituite  sul  sangue  estratto  da  infermi  affetti   da  fio* 
gosi  eruttiva  migliarica  davano  per  risultato   una   diminuzione 
notabile  della  materia  globulare  ed  un  momento  considerabilis- 
simo della  fibrina.  Coloro,  che  l'aumento  della  fibrina  vollero 
riguardare  siccome  fenomeno  patognomanico  della  diatesi  flogi- 
stica e  siccome  segno  il  più  sicuro  a  misurare  la  forza  e  l'in- 
tensità della  medesima,  avrebbero  in  esso  una  ragione  a  levar 
sangue  nelle  flogosi  suddette   generosamente   e  ripetutamente, 
dappoiché  tanta  elevazione  della  cifra  della  fibrina  in  esse  sta- 
rebbe per  loro  a  indicare  il  più  grave  processo  flogistico.  L'os- 
servazione clinica  però  ha  dimostrato   appieno  che  l'aumento 
della  fibrina  nel  sangue  non  ha  valore  in  alcun  modo  di  feno- 
meni patagnomonico  della  diatesi  flogistica  e  tanto  meno  ha  va- 
lore di  segno  atto  a  misurare  la  forza  e  Y  intensità  della  mede- 
sima, e  l'analisi  chimica  ha  scoperto  l'aumento  del  materiale 
plastico  del  sangue  in  varie  condizioni  morbose,  che  hanno  op- 
posta natura  alla  flogistica  :  di   più ,   intantochè  appariscono  i 
segni  della  declinazione  del  processo  di  flogosi,  si  è  veduto  la 
fibrina  mantenersi  sempre  ad  una  cifra  maggiore  della  norma- 
le, e  i  salassi  ripetuti  è  sembrato  influire  ed  aumentare  la  ci- 
fra della  medesima.  Piuttosto  la  diminuzione  della  materia  glo- 
bulare, quando  l' analisi  chimiche  fossero  in  numero  sufficiente 
da  valere  a  qualche  conclusione,  potrebbe  indicare  nel  mòrbo 
migliarico  una  natura  opposta  alla  flogistica  e  fornire  una  plau- 
sibile ragione,  onde  il  salasso  nelle  flogosi  da  migliare  non  aia 
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tollerato  e  formare  quindi  una  controindicazione  relativa  al  me- 
desimo. 

Concludiamo  adunque  in  generale  che  nelle  flogosi  subordi- 
nate al  principio  migliarico  esiste  un  elemento  morboso  che 
indica  ed  un  elemento  morboso  che  controindica  a  levar  san- 
gue, e  che  la  forza  dell'  indicazione  a  questo  mezzo  di  cura  è 
maggiore  nelle  flogosi  vere  che  nelle  flogosi  da  principiò  mi- 
gliarico. 

Tutte  queste  considerazioni  io  credeva  necessarie  per  la  cura 
delle  flogosi  da  migliare  tanto  più  che  queste  sono  lo  stato 
morboso,  che  il  più  spesso  ci  troviamo  a  combattere  in  questa 
malattia  esantemica ,  e  che  perciò  formano  il  più  frequente  e 
Valido  ostacolo  air  eliminazione  del  principio  eruttivo  alla  cute. 
Si  tolga  sangue  più  di  quello  che  la  flussione  comanda  e  noi 
vediamo  insorgere  nuovi  fenomeni  morbosi  ad  attraversare  di 
più  il  processo  eliminativo.  Si  trascuri  il  salasso  a  combattere 
la  flussione  necessaria  o  meno  si  levi  sangue  di  quello  che  ne 
abbisogna  e  noi  vediamo  l'eruzione  stentata  o  non  compiersi 
in  alcun  modo.  Si  usi  la  sottrazione  di  sangue  colle  regole  già 
stabilite  e  noi  vediamo  diminuito  l'elemento  idraulico  nella 
parte  affetta,  diminuito  l' elemento  irritativo,  la  soverchia  con- 
trazione del  tessuto  vascolare,  allorachè  esista,  compiersi  de- 
bitamente T  eruzione,  che  diffìcile  innanzi  e  stentata  minacciava 
T  esistenza  dell'  infermo. 

Momento  difficile  è  per  il  medico,  ove  grave  congestione  san- 
guigna sopravvenga  a  corso  inoltrato  della  malattia,  nello  sta- 
dio dell'eruzione,  quando  il  processo  morboso  specifico  tocca 
i  suoi  ultimi  gradi,  quando  il  processo  delle  metamorfosi  re- 
trograde incomincia  ad  avanzare.  Allora  non  è  possibile  di  por- 
tar soccorso  col  salasso  senza  recare  nocumento,  senza  percuo» 
te  re  di  troppo  l' azione  del  cuore  e  de*  vasi,  senza  favorire  la 
scomposizione,  senza  esporre  il  sistema  nervoso  a  turbamenti 
maggiori,  senza  andare  incontro  al  pericolo  della  retropulsione 
del  principio  eruttivo  dalla  cute,  ti  timore  con  tutto  ciò  di 
questi  terribili  accidenti  morbosi  non  avrebbe  forza  bastevole 
a  controindicare  in  modo  assoluto  il  salasso,  allorachè  la  vita 
sia  fortemente  compromessa  dallo  stato  morboso  locale,  quando 
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cioè  T  indicazione  sia  uguale  alla  controindicazione  o  a  questa 
sia  quella  superiore.  Sta  nella  prudenza  del  medico  di  giusta- 
mente bilanciare  le  indicazioni  e  le  controindicazioni  e  il  fare 
il  calcolo  approssimativo  che,  mentre  è  soccorsa  la  parte  di 
troppo  oppressa  dalla  congestione,  non  troppo  restino  offese  le 
forze  generali.  In  una  parola  conviene  che  il  medico  abbia  in 
casi  tali  tanta  perspicacia  da  calcolare  in  un  modo  approssima- 
tivo gli  effetti  successivi,  che  potranno  tener  dietro  all'emis- 
sione di  sangue.  Giudizio  è  questo  altrettanto  difficile  quanto 
importante,  giudizio  del  quanto,  che  ha  tutto  il  suo  fondamento 
sopra  osservazioni,  sopra  fatti  di  confronto,  e  che  costituisce 
quello  che  dicesi  tatto  pratico. 

L'argomento  delle  indicazioni  al  salasso  mi  porta  di  neces- 
sità, ad  una  avvertenza  della  più  alta  importanza.  Il  principio 
eruttivo  atto  ad  offendere  le  fibre  sensibili  ed  irritabili  è  il  più 
acconcio  a  eccitare  dolore  ora  in  un  organo,  ora  in  un  altro, 
ora  in  un  viscere,  ora  in  un  altro,  ora  in  una  ora  in  altra  parte 
del  corpo  e  ledere  le  funzioni  dell'  organismo  ;  onde,  a  cagione 
di  esempio,  la  dispnea,  il  senso  di  oppressione  nel  mezzo  del 
torace,  o  ristringimento  alla  base  del  medesimo,  o  altra  ma- 
niera di  morbosa  sensazione,  la  tosse  impetuosa,  veemente,  sec- 
ca, frequente,  molesta  ;  onde  le  palpitazioni  di  cuore,  Y  ansietà 
del  respiro,  le  lipqtimie,  le  sofferenze  diverse  alla  regione  pre- 
cordiale ;  onde  la  cefalalgia  violenta  e  forte,  o  la  gravezza  di 
capo,  le  vertigini,  V  intolleranza  alla  luce,  gli  abbagliori  di  vi- 
sta, i  rumori  alle  orecchia,  occupata  la  mente  o  non  più  atta 
al  pensiero  e  ai  giudizi,  il  delirio  furioso,  il  sonno,  il  sopore, 
il  coma  etc.  fenomeni  morbosi,  che  potrebbero  far  credere  a 
chi  poco  diligentemente  osserva  all'esistenza  di  flussione  sem- 
plice, o  emorragica,  o  flogistica  al  polmone,  al  cuore,  all'  ence- 
falo. L'esplorazione  toracica  mediante  T ascoltazione  e  la  per- 
cussione presta  soccorso  in  vero  ad  eliminare  la  flussione  sia 
semplice,  sia  emorragica,  sia  flogistica  al  polmone  e  al  cuore. 
Ma  non  tutti  possono  valersi  di  questo  utile  mezzo,  sia  perchè 
non  abbiano  i  sensi  educati  a  metterlo  in  opra,  o  perchè  senza 
ragione  disprezzino  questo  mezzo  medesimo  d' investigazione. 
L'inganno  è  più  facile  nelP ultimo  caso,  ove  i  fenomeni    mor- 
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bosi  considerati  nella  loro  essenziale  natura  possono  apparte- 
nere a  diverse  origini,  ove  possono  essere  comuni  alla  flussione 
cerebrale  e  alla  sola  influenza  del  principio  eruttivo  migliarica 
A  vero  dire  talora  mi  è  sembrato  che  i  medici  non  vadano 
troppo  per  la  sottile.  Dolore  di  capo,  delirio  ;  dunque  sottra* 
zione  di  sangue.  Non  si  può  comprendere  come  un  medico 
-chiamato  a  ridonare  la  salute  perduta  possa  ih  circostanze  si 
gravi,  in  momenti  A  solenni,  ne  quali  ove  tralasci  il  salasso» 
quando  sia  domandato,  e  ove  levi  sangue  quando  non  esista 
indicazione,  compromette  da  vicino  la  vita  dell*  individuo,  pos- 
sa, io  diceva,  farsi  facile  di  giudizi  precipitati,  i  più  ingiusti  e 
fatali.  Bicordo  d'un  miglia  roso,  nell'agosto  del  4853,  il  quale 
fino  dal  principio  del  morbo  ebbe  a  lamentarsi  di  dolore  al 
-capo  ed  ebbe  dipoi  turbata  non  poco  la  mente.  Queste  due 
apparenze  sintomatiche  valsero  ad  imporre  assolutamente,  con- 
tro la  mia  opinione  a  due  medici,  che  meno  assistevano  l'  in- 
fermo, due  generose  sottrazioni  sanguigne  mediante  le  mignatte 
alle  apofisi  mastoidee.  Il  migliaroso  perde  la  vita  in  mezzo  alle 
convulsioni. 

Nel  marzo  del  1855  io  vedeva  in  Firenae  una  giovane 
affetta  da  migliare,  che  dopo  una  piccola  emottisi  cadde  d' im- 
provviso in  profondo  sonno  per  un  giorno  intiero  :  questo 
fenomeno ,  il  coma  ,  ricondotto  alla  vera  sua  origine  appar- 
ve una  pura  manifestazione  della  specifica  morbosa  influenza 
del  principio  eruttivo,  e  non  fu  salassata  la  malata,  la  quale 
si  destò  come  da  lungo  sonno  ristorata  grandemente  nelle  forze 
e  con  una  bella  fioritura  di  migliare  alla  cute,  e  presto  guarì. 
Finalmente  per  non  andare  troppo  per  le  lunghe  e  per  non 
noiare  con  esempi,  che  ognuno,  il  quale  siasi  ritrovato  in  epi- 
demia migliarica,  ha  a  dovizia,  mi  rammento  d'un  individuo 
migliaroso,  nell'agosto  del  1857  in  Firenze,  il  quale  fino  dai 
primi  giorni  del  male  offrì  fenomeni  di  lesa  funzione  cerebrale. 
Sentito  il  parere  di  due  distinti  medici  ad  epoche  Riverse,  ma 
vicine  fra  loro,  non  si  stentò  a  consigli&re  d'un  subito  l'appli- 
cazione delle  mignatte  alla  testa.  E  perchè?  Perchè  la  pupilla 
era  ristretta,  perchè  lese  erano  le  facoltà  dell'  intelletto,  perchè 
eravi  delirio.  Si  noti  che  l'individuo  era  fanciullo,  di  sesso 
femminino,  di  temperamento  albuminóso,  di  fihra  molto  impres» 
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sionabile;  si  avverta  che  la  febbre  eruttiva  era  complicata  da 
verminazione  e  da  stato  gastrico,  né  si  dimentichi  che  poco 
innanzi  per  estesa  flussione  alla  muccosa  bronchiale,  effetto  del 
principio  migliarico,  la  fanciulla  era  stata  sottoposta  ad  una  sot- 
trazione di  sangue  mercè  le  mignatte,  la  quale  comunque  pio 
cola  aveva  portato  un  subito  e  forte  decadimento  dell'azioni 
del  cuore  e  delle  arterie.  Io  aveva  già  fatto  le  debite  conside- 
razioni, io  aveva  stabilito  le  convenienti  eliminazioni  e  ripor- 
tati i  fenomeni  morbosi  suddetti  all'  influenza  del  principio  spe- 
cifico coadiuvato  dalle  predisposizioni  individuali  e  dalle  com- 
plicanze morbose  ricordate.  Le  mie  ragioni  convinsero  i  consu- 
lenti e  il  salasso  non  fu  fatto.  Il  delirio  cessò  nel  giorno  suc- 
cessivo, ricomparve  nell'altro  e  disparve  per  sempre  dopo  la 
comparsa  cT  un  abbondante  eruzione,  e  il  piccolo  infermò  gua- 
rì. Ecco  adunque  la  necessità  di  bene  distinguere  i  turbamenti 
funzionali  per  influenza  della  migliare  dai  turbamenti  funzionali 
per  flussione.  Diagnosi  è  questa  che  ba  le  sue  difficoltà,  e  che 
è  al  tempo  istesso  di  prima  necessità  e  della  più  grande  im- 
portanza, e  alla  quale  si  arriva  soltanto  in  un  modo  indiretto, 
per  via  di  eliminazione. 

L'eccesso  delle  azioni  cardiaco-vascolari,  lo  stato  di  esalta- 
mento, e  di  concitazione  soverchia;  la  troppa  veemenza  de'moti 
del  cuore  e  delle  arterie,  è  finalmente  altra  indicazione  a  to- 
gliere sangue  nella  migliare  sia  per  diminuire  le  influenze  del 
fluido  sanguigno  sui  tessuti  sensibili  ed  irritabili,  allorachè  dal- 
l'aumento  di  queste  influenze  medesime  provenga  1*  eccesso 
delle  azioni  cardiaco-vascolari,  siccome  io  dissi  nel  discorrere 
delle  indicazioni  al  salasso,  che  si  vollero  desumere  dallo  stato 
de' polsi,  sia  per  moderare  la  forza  de'moti  del  cuore  e  delle 
arterie  e  cosi  opporsi  alla  sopravenienza  di  gravi  successioni 
morbose;  sia  per  frenare  la  soverchia  eccitazione  de'medesimi, 
che  non  frenata  formerebbe  ostacolo  alla  conveniente  elimina- 
zione del  principio  migliarico,  non  che  a  certi  atti  di  secre- 
zione necessari  alla  più  pronta  e  più  facile  risoluzione  del  mor- 
bo, sia  per  rattemprare  ne' primi  momenti  della  migliare  la 
violenza  de'  moti  cardiaco-vascolari,  che  non  combattuta  parve 
influire  a  rendere  il  corso  del  morbo  più  grave  e  più  lungo, 
in  tantoché,  convenientemente  diminuita  questa   stessa  violenza 
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mercè  la  sottrazione  sanguigna,  il  morbo   suddetto  ebbet  esiti 
infausti  minori. 

Se  non  che  si  tengano  bene  alla  memoria  le  parole  che  se- 
guono del  distintissimo  prof.  Ghinozzi.  —  Dico  poi  secondaria- 
mente che  queste  emissioni  di  sangue  debbono  essere  tanto  più 
moderate,  dove  elle  non  abbiano  altro  scopo  ed  intento  che  di 
infrenare  e  mitigare  il  soverchio  impeto  e  concitamento,  in  cui 
sono  mosse  le  azioni  cardiaco-vascolari  dal  principio  stesso 
esantematico,  o  dalla  molta  mobilità  e  impressionabilità  delle 
libre  sensibili  ed  irritabili  di  certi  individui;  poiché  si  sa  che 
a  questo  effetto  basta  solitamente  poca  evacuazione  di  sangue; 
si  sa  inoltre  che  questa  eccitazione  non  dura  e  che  passa  col 
compiersi  dell'  eruzione,  e  che  mai  non  conviene  né  col  salasso 
né  con  altro  medicamento  attutire  troppo  questo  movimento, 
che  Sydenam  assomigliava  ad  una  effervescenza  o  ebullizione 
utile  e  necessaria,  entro  i  limiti,  alla  maturazione  e  sviluppo 
dell'esantema.  Né  il  vuoto  del  sangue  può  tornare  utile  in 
tale  momento  che  rattemprando  e  contenendo  l' eccitazione  delle 
fibre  sensibili  ed  irritabili  entro  appunto  a  certi  limiti,  poiché 
se  la  viene  ad  abbassarsi  e  deprimersi  per  il  salasso  sover- 
chiamente, non  che  utile  esso  potrebbe  tornare  perturbativo  e 
dannevolissimo  alla  predetta  maturazione,  e  quindi  al  migliore 
esito  della  malattia  — . 

Queste  le  indicazioni  e  le  avvertenze  necessarie  a  bene  usa- 
re del  salasso  nella  migliare.  Ora  delle  controindicazioni. 

Si  é  detto  esistere  controindicazione  al  salasso  nella  migliare, 
quando  l'esantema  attacca  il  sistema  nervoso  e  lo  precipita 
nel  collasso  :  in  questo  caso  l' uso  della  emissione  sanguigna  si 
reputò  assolutamente  fatale.  Controindica  al  salasso  la  migliare 
alba,  acquosa,  cristallina.  Si  è  detto  esistere  controindicazione 
all'  uso  di  questo  rimedio  nell'  imminenza  dell'  eruzione  o  nella 
incipiente  retrocessione  della  medesima,  e  controindica  al  me- 
desimo il  difetto  di  azione.  Finalmente  l'AUione  e  con  lui  al- 
tri non  pochi  avvertono  che  il  salasso  non  conviene  nel  secon- 
do periodo  della  malattia  né  quando  la  migliare  associasi  allo 
stato  putrido.  Troppo  empiriche  e  non  poco  ingiuste  queste 
controindicazioni  non  possono  servire  recisamente  di  guida  per 
il  medico  al  letto  dell'  infermo  da  migliare.  Infetti   se  l' osser- 
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vazionp  clinica  dimostrò  perniciosa   talvolta   la   sottrazione  di 
sangue  nella  imminenza  dell'  eruzione  o  della  incipiente  retro- 
cessione di  questa,  essa  ha  dimostrato  pure  che  altra  volta  fu 
necessario  e  utile.  E  come  la  retrocessione  del  principio  erut- 
tivo dalla  cute  potrebbe  essere  mai  giusta  e  vera  fonte  di  con* 
troindicazione,  allorachè  dessa  può  essere  accidente  morboso  di 
svariatissime  condizioni  patologiche,  fra  le  quali  se  alcune  con- 
troindicano, altre  indicano  al  salasso?   L' Allione   ci   dice  che 
V abbassamento  delle  pustule  succede  per   molte   cause,  e  G. 
Frank  ci  avverte  che,  quando  la  migliare  è   retropulsa ,   con- 
viene trattarla  giusta  i  precetti  generali,  e,  siccome,  soggiunge, 
svariatissiraa  è  la  causa  della  retrocessione,  variatissima  secon- 
do le  circostanze  deve  essere  la  terapeutica.  Succeda  a  cagione 
d'esempio  la  retropulsione  dell'esantema  per  la  sopravvenien- 
za d' una  grave  flussione  semplice,  o  emorragica,   o   flogistica 
da  minacciare  la  morte  d'  un  viscere  nobile,  o   alla    retroces- 
sione del  medesimo  sopraggiunga  del  pari  una  grave  flussione 
sanguigna,  chi  direbbe  allora  controindicato  il  salasso?  E    nel 
primo  caso  dell'accidente  morboso  suddetto  non  è   ragione  la 
sopravvenienza  della  flussione  ?  E    nell'  uno   e    nell'  altro  caso 
questa  non  forma  un  ostacolo,  che  fa  d' uopo  togliere,  alla  eli- 
minazione del   principio    retropulso?   La    imminenza  adunque 
dell'  eruzione  e  la  incipiente  retropulsione  della  medesima  non 
possono  essere  di  per  se  considerate  quali  controindicazioni  al 
salasso  nella  migliare.  Piuttosto  molta  prudenza  allora  è  neces- 
saria a  bene  misurare  |i  medesimo.   Allora    vuoisi    calcolare  i 
primi  effetti  dell'  emissione  di  sangue  sullo  stato  della  cute  e 
delle  azioni  cardiaco-vascolari,  lo  che  potrebbe   pure   conside- 
rarsi   se    cosV  piacesse ,   una    controindicazione    relativa  ,    che 
impone  solo  un  limite  maggiore  ad  essa.  Del  resto  le  controindi- 
cazioni vogliono  essere  allora  ricercate  in  altre  condizioni  mor- 
bose, che  in  quel  tempo  possono  esistere.  Mi  si  perdoni  l'esem- 
pio che  segue.  Nel  mese  di  luglio  del  4856  una  bambina  ma- 
lata di  febbre  eruttiva  migliarìca  veniva  d'  un  tratto  assalila  al 
quarto  giorno  di  malattia  da  congestione  polmonare  a  destra  e 
posteriormente  in  basso,  piuttosto  grave  secondochè  i  segni  di- 
retti mi  annunziavano.  Il  distinto  mio  collega  Dott.  Chiarini,  e 
mio  carissimo  amico,  giudicava  insieme  con  me  questa  conge 
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elione  polmonare  siccome  effetto  del  princìpio  slesso  migliano). 
Fatte  le  debile  considerazioni  intorno  alle  indicazioni  e  contro- 
indicazioni al  salasso,  fummo  da v viscidi  doverlo  praticare  im- 
mediatamente col  mezzo  delle  mignatte.  Di  li  a  non  molto  una 
eruzione  abbondantissima  aveva  effetto  e  la  compiuta  risolu- 
zione della  congestione  polmonare.  Nella  sera  del  giorno  suc- 
cessivo però  r  eruzione  si  fa  pallida,  appassita ,  depressa  e  in 
gran  parte  scompare ,  e  al  destro  polmone  posteriormente  e 
in  alto  troviamo  già  formata  nuova  congestione  polmonare,  la 
quale  convenientemente  combattuta  col  salasso  locale  e  poi  coi 
vescicatorii  soprattutto,  presto  giudicavasi,  mentre  pronta,  facile 
e  intiera  vedevamo  l'eliminazione  della  migliare.  Se  il  difetto 
di  azione  tiene  a  difetto  di  potenza,  può  pure  tenere  al  solo 
difetto  dell'  innervazione  o  a  disordine  delle  leggi  idrauliche  nel 
circolo  sanguigno,  integra  conservandosi  tuttavia  la  potenza 
stessa  de'  tessuti  o  del  sangue  o  soggiacendo  eziandio  ad  un 
aumento.  Di  tal  che  il  difetto  di  azione  ora  controindica,  ora 
indica  al  salasso,  e  considerato  perciò  assolutamente  non  può 
servire  né  a  controindicare  né  a  indicare  all'uso  di  questo 
mezzo  terapeutico.  E  nel  secondo  periodo  del  male  per  quale 
ragione  mai  non  conviene  il  salasso?  A  me  pare  che  non  vi 
sia  difficoltà  a  comprendere  che  in  questo  periodo,  come  può 
esso  essere  dannoso,  può  essere  ancora  utile;  che,  come  può 
efcsere  controindicato,  può  essere  del  pari  indicato ,  comunque 
sia  innegabile  che  allora  possa  essere  più  facile  ,  almeno  in 
certi  casi,  la  controindicazione  dell'  indicazione. 

Se  queste  dunque  non  sono  le  vere  fonti  delle  controindica- 
zioni a  levar  sangue  nella  migliare,  vediamo  realmente  quali 
esse  siano. 

Prima  ragione  di  controindicazione  al  salasso  nella  mi- 
gliare noi  riponiamo  nel  processo  morboso  specifico  della 
medesima. 

In  secondo  luogo  l'esistenza  nella  migliare  di  quelle  croto- 
patie,  che  Y  osservazione  ha  dimostrato  ricevere  nocumento  dalla 
sottrazione  sanguigna,  è  altra  fonte  di  controindicazione  alla  me- 
desima. Queste  crotopatie  sono  la  diatesi  dissolutiva,  compagna 
non  infrequentemente  della  malattia  in  questione/ la  diatesi  mia- 
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smatica,  che  possono  a  lei  in  special  modo  cooghingersi,  te 
discrasie  scorbutica  e  cancerosa/  la  scrofola  e  la  tubercolosi  ed 
altre  non  poche  condizioni  morbose,  che  possono  complicarla/ 
lo  stato  d* ipertrofia,  di  oligoemia  e  idroemia  che  possono  coe- 
sistere colla  medesima. 

Finalmente  un'ultima  fonte  di  controindicazione  al  salasso 
nella  migliare  troviamo  noi  nel  difetto  delle  azioni  cardiaco-va- 
scolari, nel  difetto  delle  forze  congiunto  a  difetto  delle  potenze 
de'  tessuti  e  del  sangue,  o  nel  difetto  delle  stesse  azioni  cardia-* 
co-vascolari  non  congiunto  col  difetto  delle  suddette  potenze, 
ma  forte  in  se  stesso  s\  da  far  temere  de'  primi  effetti  della 
sottrazione  sanguigna  su  quelle  e  quindi  dei  successivi  quali 
sono  T  asfissia  e  la  sincope.  Tutta  volta  fa  df  uopo  ricordare  che 
la  controindicazione  non  è  assoluta,  ma  relativa  soltanto,  quando 
l'azione  si  rende  grandemente  difettiva  per  alterata  innerva- 
zione o  per  disordine  idraulico  da  causa  che  esige  il  salasso. 
Non  pare  in  vero  che  in  tali  avvenimenti  sia  facile  il  caso  in 
cui  la  controindicazione  prevalere  possa  alla  indicazione  ;  con 
tutto  ciò  niuno  negare  vorrà  che  possa  pure  accadere.  Il  casa 
più  ovvio  però  stimare  si  può  riposto  nella  necessità  di  so- 
spendere la  sottrazione  di  sangue  ;  di  aspettare  una  opportunità 
migliore,  di  attendere  che  le  azioni  del  cuore  e  delle  arterie 
siano  più  sostenute  e  non  più  temibili  i  primi  effetti  del  sa- 
lasso, o  piuttosto  nella  necessità  di  ricorrere  a  piccola,  lenta, 
interrotta  sottrazione  di  sangue.  Le  indicazioni  poi  in  generale 
e  le  controindicazioni  ai  rimedii  non  hanno  un  valore  assoluto, 
ma  semplicemente  e  puramente  relativo,  onde  &  seguirsi  sem- 
pre quella  che  più  urge.  Per  la  cura  diretta  le  indicazioni  im- 
pongono più  delle  controindicazioni,  e  per  la  cura  indiretta  que- 
ste impongono  più  di  quelle,  siccome  il  nostro  sapientissimo 
clinico  ha  insegnato.  Esista  dunque  nella  migliare  indicazione 
da  una  parte  e  controindicazione  dall'  altra  ali*  uso  del  salasso, 
la  prima  comandata  da  una  di  quelle  crotopatie,  per  esempio 
la  flussione,  che  l'esperienza  ha  dimostrato  ricevere  soccorsa 
da  questo  espediente  di  cura,  la  seconda  risultante  da  uno  di 
quegli  stati  morbosi,  che  poco  sopra  ho  ricordato  e  che  l'espe- 
rienza ba  dimostrato  ricever  nocumento  dal  medesimo,  o  dal 
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difetto  dì  azione  per  difetto  delle  potenze,  o  per  turbata  inner- 
vazione o  per  disordine  idraulico,  cosa  ape  fere  il  medico?  Il 
medico,  per  risolversi  a  levare  o  non  levare  sangue,  è  costretto 
in  casi  tali  a  giudicare  se  l' indicazione  piuttostochè  la  contro- 
indicazione prevalga,  ed  obbedire  poi  alle  esigenze  di  quella, 
che  è  maggiore.  Ognuno  vede  che  a  siffatta  conclusione  non 
si  può  mai  giungere  che  dopo  particolari  considerazioni  intorno 
all'entità,  alla  forza  della  crotopatia,  che  forma  l'indicazione, 
e  intorno  all'entità,  alla  forza  di  quelle  condizioni  morbose, 
che  formano  la  controindicazione,  non  che  eziandio  intorno  agli 
effetti,  che  sopravvenire  possono  nell'organismo  malato  dopo 
l'uso  del  salasso.  E  questi  non  sono  altro  che  tanti  giudizii 
diagnostici,  da  istituirsi  colle  norme  già  stabilite,  importanti  e 
necessari  onde  rettamente  usare  la  sottrazione  di  sangue  nella 
migliare.  Fatto  il  giudizio  ohe  Cai  d' uopo  soddisfare  alle  esigenze 
dell'indicazione,  non  dimentichi  mai  il  medico  la  controindica- 
zione esistente  e  V  entità  di  questa,  e  ciò  per  regolarsi  sul  mo- 
do, sulla  misura  e  sul  tempo  del  salasso. 

Qual  maraviglia  ora,  dopo  tutto  quelle  che  ha  detto,  se  il 
salasso  talvolta  fu  visto  utile  e  necessario,  tal' altra  superfluo 
e  nocivo  ?  Qual  maraviglia  se  in  certuni  casi  il  salasso  si  addi- 
mostrò efficace,  in  altri  invece  dannoso  ne' primi  periodi  del 
morbo  e  in  certi  altri  nocivo  soltanto  ne' periodi  avanzati  del 
medesimo  ?  Qual  maraviglia  se  altra  volta,  trascurato  esso  nei 
primi  momenti  della  malattia,  si  vide  la  migliare  precipitare 
ad  esito  fatale  ?  Qual  maraviglia  se  talora  fu  omesso  affatto,  e 
i  risultati  furono  soddisfacentissimi  ?  E  non  è  cosi  infatti  che, 
praticata  la  sottrazione  sanguigna  nella  migliare  semplice,  ove 
mancano  tutte  le  condizioni  morbose  che  la  richiedono,  essa 
viene  superflua  e  probabilmente  ancora  nociva  ?  Non  è  così  che 
nella  migliare  congiunta  a  pletora,  a  diatesi  flogistica,  a  flus- 
sione semplice,  emorragica  e  flogistica,  elementi  morbosi  che 
comandano  ¥  uso  di  questo  rimedio,  il  medesimo  torna  in  esso 
utile,  necessario  ?  Non  è  cosi  che  nel  principio  del  male»  quan- 
do esiste  qualche  cosa  di  diatesi  flogistica,  o  quando  l'esalta- 
mento delle  azioni  cardiaco-vascolari  è  eccessivo  da  domandare 
di  essere  diminuito  coli»  sottrazione  sanguigna,  questa  si  osservò 
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produttrice  di  prodigiosi  effetti?  Non  è  eoe  in  fine  che  il 
salasso  negli  ultimi  periodi  della  migliare ,  quando  non  esi- 
stono condizioni  morbose,  che  lo  indicano  e  quando  air  oppo- 
sto esistono  condizioni  morbose ,  che  lo  controindicano ,  pra- 
ticato che  sia,  riesce  dannoso  e  volgente  1*  infermità  a  tri- 
sto fine? 

Ed  ecco  dimostrato  all'evidenza  quanto  è  sragionevole  la 
pratica  e  il  consiglio  di  coloro,  che  vorrebbero  proscritto  il 
salasso  nella  cura  della  migliare,  e  quanto  è  sragionevole  la 
pratica  e  il  consiglio  di  coloro,  che  lo  vorrebbero  sempre  nella 
medesima  necessario. 

Ed  ora  quanto  è  ella  giusta  mai  e  scusala  la  domanda  «  nella 
migliare  si  leva  sangue?  » 

In  tal  modo  colle  avvertenze  grà  notate,  colle  cautele  ornai 
ricordate,  colle  considerazioni  necessarie,  il.  Medico  può  andar 
sicuro  nel  levare  o  nel  non  levare  sangue  nella  migliare  ed 
u&re  senza  esitazione  e  senza  il  pericolo  di  errarci  del  più 
potente  mezzo  di  cura  che  la  scienza  nostra  possiede  a  bene» 
fizio  dell'umana  società. 

fi  cosa  ho  io  mai  detto  intorno  air  uso  del  salasso  nella  mi- 
gliare, che  altri  pur  detto  non  abbia  ?  Invano  in  questo  scritto 
6i  cercherebbero  strepitose  novità.  E  allora  a  che  tanto  gri- 
dare, a  che  spendere  tanto  parole  e  abusare  così  dell*  atten- 
zione de1  Medici?  Lungi  da  me  tali  pretensioni.  L'utile  e  non  il 
nuovo,  il  vero  e  non  il  maraviglioso  io  volli.  Corra  alle  piazze 
colui,  che  del  rumoroso  ha  vaghezza,  che  dello  strepitoso  e 
del  soprannaturale  dilettasi.  Chi  cerca  il  bene  degli  uomini,  e 
non  T  oro  coir  inganno,  nascosto  nel  manto  dell'umiltà  rifugge 
dai  rumori  del  vano  mondo.  Le  pompe  ha  a  schifo  e  tiene  a 
sdegm>  l'osservazione,  che  come  la  virtù  di  sua  semplicità  e 
nudità  compiacendosi  tutta  bella  risplende.  Che  se  le  bellezze 
dell' Una 'velò  talora  nera  nuvoletta  figlia  di  terreno  vapore, 
che  ufcd  dà  mente  ripiena  di  speculazioni  ;  e  le  grandezze 
dell'altra  ricopri, nera  nuvoletta  figlia  dt  'terreno  vapore, 
che  uscì  da  mente  corrotta,  e'si  fé  un  buio  di  tempesta  , 
della  paura1  fur  >  brevi  -  gV  istanti  ;  queste  madri  di  ogni  sa- 
pere e   di   ogni*  laudabile  azione  ricomparvero  più  belle,   più 


—  335  — 

raggianti  e  più  gloriose  per  un  nuovo  trionfo.  Cosa  dun- 
que- ho  io  fatto  di  buono?  Io  ha  sfogliato  e  studiato  i  li- 
bri antichi  e  moderni,  che  hanno  parlato  di  migliare.  Ho 
ripetuto  quello  che  da  altri  si  osservò  e  altri  pur  vide,  ho  ri- 
portato le  varie  sentenze,  che  si  trovano  sparse  qua  e  là  e 
non  poco  discordi  intorno  al  soggetto  in  questione  ;  le  ho  rac- 
colte, ordinate  e  ristrette  in  poche  pagine  sì  che  sia  facile 
con  un  colpo  d' occhio  sottoporle  ad  esame.  Dipoi  ho  fatto  al 
tempo  istesso  conoscere  le  ragioni  di  tanta  discrepanza  di  os- 
servazioni e  pareri,  e  dall'  une  e  dagli  altri  ho  ricavato  quelle 
deduzioni  pratiche,  che  ricavare  se  ne  potevano;  e,  mentre 
ho  comprovato  la  utilità  e  la  necessità  delle  medesime  per 
gettare  un  fondamento  al  retto  U6o  del  salasso  nella  migliare, 
ho  avvertito  altresì  e  comprovato  non  essere  sufficienti  al  Me- 
dico acciocché  possa  sicuro  presentarsi  al  letto  dell'  infermo. 
Finalmente  discorse  le  ragioni  della  falsità  di  non  pochi  pre- 
cetti, che  non  .pochi  Medici  scrittori  dL  migliare  ci  hanno  la- 
sciato relativamente  alle  indicazioni  e  controindicazioni  all'uso, 
del  salasso  in  questa  infermità  e  dell'impurità  delle  fonti,  da 
cui  Tune  e  l'altre  si  derivarono,  onde  Y argomento  nostro  fosse 
abbracciato  in  tutte  le  sue  parti  e  compiutamente  rischiarato, 
ho  voluto,  e  ciò  ne  veniva  di  conseguenza,  ben  fissare  le  vere 
fonti  delle  indicazioni  e  controindicazioni  a  rettamente  usare  di 
di  questo  rimedio  nella  infermità  tante  volte  ricordata.  Com- 
prende ognuno  che  per  lo  studio  di  questa  ultima  importantis- 
sima parte  del  nostro  soggetto,  ho  seguito  passo  passo  gV  in- 
segnamenti del  sommo  nostro  Maestro  di  Firenze  e  non  ho 
fatto  che  ripeterli  e  applicarli  in  particolare  alla  malattia  che 
rni  ha  occupato  tino  ad  ora  la  mente,  secondo  la  verità  de' fatti, 
secondo  le  più  vere  dimostrazioni  dell'esperienza.  Se  qualche 
considerazione  mi  uscì  talora  di  bocca,  come  quando  io  par- 
lai del  salasso  nelle  flogosi  sotto  il  dominio  del  principio  erut- 
tivo migliarico,  che  pur  meriti  l' attenzione  del  lettore  ,  non 
domando  su  ciò  che  un  giudizio  severo,  libero  da  preven- 
zione ,  tutto  risultante  da  fatti  osservati  e  bene  studiati  in 
tutte  le  possibili  loro  attinenze ,  sia  pure  interrogando  la 
pratica  propria  senza  mai  dimenticare  la  pratica  altrui.  Ba- 
stimi V  onore  di  aver   potuto   fermare  per  qualche  momento 
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T  attenzione  di  alcuno.  —  Ecco  ciò  che  ho  fatto  in  questo  la- 
voro, —  Se  io  non  m' inganno,  spero  che  questo  non  sarà  ste- 
rile di  qualche  utilità.  Se  poi  io  ih'  illudo,  l' amore,  che  mi  ha 
spinto  a  ciò  fare  al  bene  della  scienza  e  degli  uomini,  siami 
ragione  in  qualche  modo  d' indulgenza  e  di  perdono.  Tuttavolta 
mi  consola  l' idea  essere  necessita  che  alcuno  alzasse  la  voce 
per  richiamare  l'attenzione  de' Medici  su  questo  argomento  di- 
menticato un  poco  troppo,  onde  incitarli  a  far  meglio,  oggi 
che,  mentre  imperversa  ancora  questo  morbo  micidiale  fra  noi 
in  questo  bel  paese ,  che  tutta  Europa  or  di  nuovo  ammira  , 
avvi  pure  chi  è  troppo  timoroso  o  troppo  ardito  ad  usare, 
sempre  poco  razionalmente,  il  salasso  nella  migliare.  Sarebbe 
mai  nel  nostro  decoro,  nella  nostra  dignità  ,  ne'  nostri  doveri, 
nel  nostro  ministero,  rimanere  neghittosi,  muti,  semplici  spet- 
tatori di  questo  dramma?  Un  troppo  prolungato  e  troppo  as- 
soluto silenzio  non  sarebbe  stato  esso  mai  vergognoso,  colposo, 
imperdonabile,  or  che  si  ripete  ancora  «  nella  migliare,  si  leva 
sangue?  » 
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SUI  PRINGIPII  ELSTTR0FIS10L0GICI  CHE  DEVONO  INDIRIZZARE  GLI 
USI  MEDICI  DELLA  ELETTRICITÀ  E  SUI  METODI  PIÙ  ACCONCI 
A     GIOVARSENE    NELLE    SINGOLE     MALATTIE.     —    STUDII     DEL 

dott.  GIACINTO  NAMIAS ,  medico  primario  del  civico 
spedale  di  Venezia ,  premiati  dall'  Istituto  lombardo  di 
scienze,  lettere  ed  arti  coli'  incoraggiamento  di  fondazióne 
Cagnola  nel  maggio  1859  (1). 


Si  quid  novisti  rectiug  istis, 

Candidus  imperli:  si  non,  hU  utere  mecum. 


Questi  studiì  sono  divisi  in  tre  parti,  conforme  il  seguente 
tema  che  ,  pei  premii  di  fondazione  Gagnola,  propose  Y  Istituto 
lombardo. 

«  Primo.  Stabilire  i  fatti  della  elettro-fisiologia  che  devono 
costituire  il  fondamento  scientifico  degli  usi  medici  della  elet- 
tricità ; 

«  Secondo.  Indicare  i  casi  patologici  nei  quali  si  può  consi- 
gliare V  applicazione  della  elettricità ,  esponendone  le  ragioni 
scientifiche  ; 

«  Terzo.  Descrivere  i  metodi  e  gli  apparati  da  preferirsi 
nei  singoli  casi  di  applicazione ,  addicendone  regole  ben  di- 
mostrate ,  e  rigorosamente  dedotte  dagli  altrui  e  dai  proprii 
esperimenti.  » 


(i)  Autorizzali  dall'egregio  Autore  riportiamo  di  buon  grado  questo 
scrino  nel  nostro  giornale;  dappoiché  non  solo  vi  scorgiamo  chiarezza 
d'esposizione  e  severità  di  critica,  ma  all'esperienza  degli  altri  tro- 
viamo aggiunta  quella  di  non  poco  momento,  dello  stesso  autore,  e  per 
la  quale  vediamo  corretti  alcuni  precetti  che  intorno  agli  usi  medici 
dell' elettricità  si  davano  da  ragguardevoli  scrittori  intorno  a  questo  su - 
bietlo,  e  che  corrono  oramai  mollo  comunemente  nella  pratica  della 
medicina.  Di  questo  amore  agli  sludj  scientifici  applicati  con  tanto 
senno  all'  arte  salutare  ci  rallegriamo  col  Dott.  Namias,  e  più  ci  ralle- 
griamo con  esso  lui,  dacché  e1  cerca  di  mantenere  in  onore  il  nomi; 
italiano  nella  dottrina  dell'elettricità,  che  è  veramente  dottrina  naia  e 
cresciuta  più  specialmente  in  Italia.  Non  vogliamo  per  questo  intendere 
che  anche  le  altre  nazioni  non  abbiano  la  loro  splendida  parte  all'  incre- 
mento rapido  e  benefico  della  scienza  elettrica  e  delie  sue  pratiche 
applicazioni  agli  usi  e  ai  comodi  della  vita,  quando  anzi  crediamo  che 
U  Scienza  sia  veramente  cosmopolitica,  e  che  gli  uomini  di  tutti  i  paesi 
portino  la  loro  pietra  all'edifizio  del  sapere.  Fa  li.  ani. 

Tom.  VI.  SI 
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PARTE  PRIMA 


fATTl  ELETTROFISiOLOGfCf ,  CffE  PONGONO   SCIENTIFICO 
FONDAMENTO   AGLI   USI   MEDICI   DELLA   ELETTRICITÀ. 

CAPO  I. 

Effetti  fisici  e  chimici. 

Gli  umafti  corpi,  governati  durante  la  vita  da  speciali  leggi 
non  cessano  di  sentire  anco  V  efficacia  di  quelle,  cui  l' inorga- 
nica materia  obbedisce. 

I  loro  centri  di  gravità  ,  per  esempio ,  deggiono  cadere  nella 
spazio  fra'  piedi  compreso,  o  X  uomo,  come  ogni  pesante  mate- 
ria ,  fa  un  capitombolo  ;  né  possono  le  vitali  forze  impedirlo , 
se  le  parti  non  si  atteggino  in  quella  guisa  ,  allo  equilibrio 
de' corpi  solidi  necessaria. 

II  sangue  tende  pel  proprio  peso  a  precipitare  in  basso ,  ma 
vincono  questa  sua  propensione  gli  organi  che  lo  muovono.  Ad 
elevatissime  temperature  resiste  V  energia  della  vita,  e  pure , 
come  le  inorganiche ,  le  materie  animali  pel  calore  si  dilatano, 
e  finalmente  si  abbruciano  e  dissolvono  per  l'accumulazione 
di  esso.  Bisogna  dunque  distinguere  parimente  i  comuni  effetti 
della  virtù  elettrica  in  tutti  i  corpi ,  sieno  organici  od  inorga- 
nici ,  da  quelli  che ,  proprii  soltanto  degli  animali ,  ebbero 
nome  di  elettrofisiologici.  Appartengono  alla  prima  categoria  i 
fenomeni  fisici  e  chimici. 

L'elettricità  sviluppa  calore,  la  cui  intensione  differisce  se- 
condo le  varie  sorgenti  elettromotrici.  Ne' fili'  metallici  che  la 
conducono ,  la  temperatura  91  innalza ,  e  mediante  accomodati 
ordigni  si  rendono  candenti  i  metalli.  Di  questa  guisa  se  ne  è 
fatta  alla  medicina  una  nuova  applicazione  detta  galvanocau- 
stica ,  la  quale  mi  sembra  non  operare  altramente  che  tutti  i 
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corpi  roventi.  La  ligatura  candente,  l'ansa  candente  del  prof.  Mici* 
deldorf  di  Breslavia,  con  cui  si  asportano  polipi  ed  altri  tu* 
mori ,  operano  come  metalli  arroventati  dalle  ordinarie  fonti 
di  calore.  Per  la  connessione  di  parti  poco  o  molto  idonee  a 
condurlo,  si  limiterà  V arroventamene  a' nodi  metallici  cbe 
devono  stringere  ed  abbruciare  le  basi  dei  tumori,  ma  gli  ef- 
fetti saranno  sempre  meccanici  e  calorifici,  i  medesimi  sui 
corpi  vivi  e  sui  morti ,  sugli  organici  e  sugli  inorganici , 
colle  uniche  differenze  attenenti  alla  facilità  o  difficoltà  di  ri- 
cevere il  calore,  derivanti  dalle  naturali  loro  condizioni  (1). 
Qui  >  né  pure  ad  uno  speciale  fisico  effetto  della  elettricità , 
provocatore  di  vitali  reazioni ,  succedono  fenomeni  veramente 
elettrofisiologici.  L' escara ,  che  producono  queste  ustioni ,  la 
infiammazione,  cbe  nelle  vicine  parti  appresso  si  svolge ,  prò* 
cedono  dal  candente  metallo .  non  da  speciali  elettriche  pro- 
prietà. In  codeste  circostanze  i  corpi  animali ,  come  tutti  gli 
altri ,  si  riscaldano ,  anzi  facendo  arco  di  comunicazione  tra 
due  elettrodi ,  deggiono  perchè  meno  conduttori  riscaldarsi  più 
dei  fili  metallici,  gli  effetti  calorifici  d'un  elettromotore  essendo 
in  ragione  diretta  della  resistenza  al  passaggio  della  elettricità  (2) 
ne' corpi  congiungenti  i  reofori.  Di  siffatta  elevazione  di  tem- 
peratura sono  moderatrici  le  vitali  funzioni ,  che  in  mezzo 
a  grandissime  differenze  di  esterno  calore  tengono  quello 
delle  macchine  animali  nel  grado  opportuno  alla  loro  conser- 
vazione. 

(1)  a  Si  avrebbe  torlo,  dice  il  Duchenne(De  Véleclrisalion  tocalisée  eie** 
ti  Paris  4855  p*  SII  )  di  risguardarli  come  prodotti  da    una    azione   spe- 
«  ciaie.  Il  galvanismo  non  agisce  in  tal  caso   diversamente   dai  fuoco  ; 
o  è  F  azione  sua  calorifica  che  distrugge  i  tessuti.  » 

Ciò  non  toglie,  siccome  sagacemente  notava  la  giunta  dell* Istituto 
lombardo ,  cbe  non  vi  possa  essere  vantaggio  ad  applicare  un'  ansa  me- 
tallica in  parti  profonde  prima  di  renderla  candente  e  mantenervela  così 
per  tutto  il  tempo  che  si  desidera.  Il  metodo  galvanocaustico  propone** 
ora  a  guarire  gl'infermi  di  cataratta  (  Gaz.  des  \hopitaux,  n.  426,  27  od. 
4859)  né  parrebbe  probabile  che  altrimenti  si  potesse,  come  per  mezzo 
della  elettricità,  arroventare  soltanto  il  termine  dello  stiletto  perforatore 
della  lente  cristallina  a  non  offendere  la  cornea  e  T  iride. 

(2)  Zambra.  /  principii  e  gli  elementi  della  fisica,  tomo  II.  pag.  403, 
Milano  485i. 
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Tale  calorifico  effetto  è  poi  altra  cosa  che  quello  tutto  fisio- 
logico ,  successivamente  provocato  dalle  correnti.  Le  quali , 
come  lasciano  incitata  la  circolazione  del  sangue,  provocano, 
massime  nei  percorsi  tessuti,  aumento  di  temperatura.  Nel  pie- 
de d' una  donna  inferma  d' anasarcatica  idropisia  bo  infitto  un 
ago  comunicante  col  polo  negativo  di  un  elettromotore,  il  cui 
reoforo  positivo  involto  di  bagnati  pannilini  stava  applicato  alla 
regione  del  cuore.  Durò  parecchi  giorni  elevata  la  temperie  di 
tutto  T  inferiore  membro ,  ma  erano  al  tempo  stesso  grossi  e 
dolenti  i  vasi  linfatici  e  venosi  dell'interna  parte  della  coscia, 
che  neir  esterna  ed  anteriore  rosseggiava  per  resipelaceo  erite- 
ma ,  e ,  al  luogo  della  puntura,  lievissima  suppurazione  limi- 
tava una  piccola  escara.  Avevano  le  correnti  generata  infiam- 
mazione da  cui  procedeva  il  cresciuto  calore  della  cute. 

Un  altro  fisico  effetto  della  elettricità  è  V  emissione  di  parti- 
celle maggiore  dal  polo  positivo  che  dal  negativo.  Il  Van  Bre- 
da  facendo  passare,  nel  vuoto,  elettricità  tra  due  palle  di  ferro, 
trovò  la  positiva  perdere  in  peso  molto  più  della  negativa  Po- 
sta fra  due  elettrodi  una  grossa  lamina  di  ferro  isolata,  scoc- 
cando l'elettrica  scintilla,  la  sferetta  di  rame  positiva,  per  la 
sovrapposizione  di  ferruginose  molecole  guadagnò  in  peso  63 
milligrammi,  e  la  negativa  360  (1).  Divisa  mediante  membrana 
una  scodelli na  in  due  parti ,  e  fatta  comunicare  col  polo  ne- 
gativo quella  che  conteneva  poche  goccie  di  acqua  e  col  po- 
sitivo T  altra  in  cui  ne  stava  maggiore  quantità ,  vedevansi  le 
acque  e  molecole  per  la  virtù  elettrica  scorrere  attraverso  la 
membrana  e  accumularsi  il  fluido  nella  parte  risguardante  il 
polo  negativo  (2).  È  dunque  evidente  una  più  gagliarda  mec- 
canica impulsione  data  alle  molecole  verso  questo  polo.  A  tale 
meccanico  effetto  della  elettricità  deggiono  opporre  qualche  re- 
sistenza le  vitali  forze,  onde  ne  derivano  fenomeni ,  non  pur 
fisici,  ma  fisiologici,  e  forse  è  conseguenza  di  quello  la  scossa 
più  forte  che  a  circostanze  pari  l' uomo  risente  nelle  parti  le- 
gate col  polo  negativo.  Come  che  sia  delle  cagioni,  quest'ulti- 

(*)  Ivi,  pag.  405. 

{t)  Annate*  d«  chimie  et   de   phiftiquc,    lomo    II.    anno    18l(>  «I  Ionio 

xxvni,  ms. 
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mo  fenomeno,  di  cui  deesi  tener  conto  nell' applicare  l'elettri- 
cità alla  cura  delle  malattie,  fu  posto  fuor  di  debbio  da  iterate 
sperienze,  fra  le  quali  parendomi  notevolissime  alcune  da  me 
recentemente  istituite,  ne  darò  appresso  notizia* 

Possono  in  tutto  o  in  parte  le  vitali  forze  impedire  i  chi- 
mici effetti  della  virtù  elettrica.  Come  durante  la  vita  i  remoti 
principii  delle  macchine  animali  non  seguono  le  comuni  leggi 
della  chimica  organica,  al  modo  stesso  fanno  resistenza  alla 
disaggregante  forza  della  elettricità,  voglio  dire  alla  elettrolisi, 
né  i  loro  joni  (1)  poteronsi  ancora  precisamente  determinare. 
Non  furono  meglio  riconosciuti  gli  effetti  de'  trasporti  di  mate- 
rie sciolte  da' liquidi  conduttori  attraverso  gli  animali  posti  a 
chiudere  il  circolo  elettrico.  Che  che  si  pensi  intorno  alle  cause 
della  elettrolisi  non  è  controversia  sulla  realità  del  transito  ma- 
teriale ne'  corpi  inorganici.  I  signori  Hisinguer  e  Berzelius,  non 
che  il  signor  Augusto  De  La  Rive,  sciogliendo  (2)  un  sale  dif- 
ferente dall'altro  in  cadauno  dei  liquidi  pertinenti  ai  due  poli 
tenuto  chiuso  il  circolo,  trovarono  al  positivo  i  due  acidi  e  al 
negativo  le  due  basi,  sicché  il  trascorrimento  di  materiali  mo- 
lecole a  traverso  il  mezzo  di  comunicazione  venne  posto  in 
evidenza.  Il  medesimo  sembrerebbe  dover  accadere  negli  ani- 
mali corpi  quando  sono  posti  in  un  circolo  elettrico,  ma  o  per  . 
difetto  di  studii,  o  perché  questo  fluido  tenga  a  sé  aderenti 
gli  joni,  impedendone  V  azione  sui  corpi  viventi  che  attraversa- 
no ,  o  perchè  il  passaggio  avvenga  con  estraordinaria  rapidità, 
non  si  raccolsero  sicure  conoscenze  de'  loro  effetti  sull'  animale 
economia. 

Affermò  il  Rossi  di  avere  nei  sifilitici  introdotto   con  questo 


(4)  Il  Davy  (Becquerel  Tratte  expérimental  de  Yelectricité  et  du  ma- 
gnetisme.  Paris  4834  tomo  IV  pag.  294)  sottoponendo  le  proprie  dita 
alle  correnti  elettriche,  vide  svilupparsi  alcuni  acidi  al  polo  positivo  e 
sostanze  alcaline  al  negativo.  Torna  però  necessario  investigare  quali 
derivino  dall'  esalazione  cutanea,  e  quali  dalla  decomposizione  dei  tes- 
suti o  dei  fluidi  scorrenti  entro  i  vasi. 

(£)  Mémoire  sur  quelquesuns  des  phénomenes  qut  presente  Vélectridtè 
voltaique  dans  son  passage,  à  travers  les  conductcurs  liquides,  par  M.  Aug. 
De  La  Rive. 
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mezzo  il  mercurio  e  di  tal   guisa   ottenuta    la  guarigione  del 
loro  morbo. 

Secondo  il  Becquerel  (1) ,  non  furono  fissati  nelle  interne 
parti  del  corpo  i  farmachi  che,  tra  gli  altri  sperimentatori, 
il  Fabré-Palaprat  cercò  trasportarvi  mediante  correnti  galva- 
niche. 

In  una  serie  di  esperimenti  che  ho  ad  altro  scopo  intra- 
presi, sembravano  posta  in  evidenza  l' azione  venefica  del  sol- 
fato di  stricnina  trasportato  nelle  rane  per  mezzo  della  cor- 
rente elettrica.  Mi  assicurai  prima  che  frazioni  di  grano  di 
stricnina  e  del  suo  solfato  le  tolgono  di  vita  in  pochi  minuti, 
date  per  bocca.  Poi  ho  messi  in  un  bicchierino  50  centigram- 
mi  di  solfato  di  stricnina  sciolti  in  mezz'  oncia  metrica  d'acqua, 
ho  cacciato  un  elettrodo  vicino  a)  retto  intestino  di  una  rana 
e  in  bocca  una  striscia  di  piombo,  di  cui  V  altra  estremità  pe- 
scava nel  bicchierino  contenente  il  solfato.  Il  secondo  reoforo 
connetteva  il  fluido  del  bicchierino  stesso  coli' altro  polo,  e 
chiudeva  il  circolo  di  200  coppie  a  corona  di  tazze.  La  rana 
poco  dopo  morì.  Ripetuta  la  prova  sopra  un  secondo  vivace 
rannocchio,  si  ottenne  il  medesimo  risultamento  e  precedettero 
alla  morte  spasimi  clonici  e  tonici  dei  membri  posteriori.  Si 
sottopose  allo  stesso  tormento  elettrico  una  rana ,  escludendo 
dal  circolo  la  soluzione  di  solfato  di  stricnina,  e  restò  in  vita 
molti  giorni,  sebbene  dalla  cavità  dell'addome  protrudesse 
un'ansa  intestinale. 

Rimaneva  per  altro  il  dubbio  che  alla  forza  elettrica ,  piò 
che  al  trasporto  del  veleno,  si  dovesse  la  morte  di  questi  ret- 
tili, perchè  la  rana  che  resistette  senza  danno  alla  sola  elet- 
tricità, dalla  robustezza  della  propria  tempera  avrebbe  potuto 
esser  salva.  Iterati  tentativi  noi  dissiparono,  rafforzandolo  piut- 
tosto con  incerte  riuscite,  per  lo  che  volli  agli  umani  corpi 
estendere  queste  medesime  indagini. 

Un  apparecchio  di  piastre  nuove  lucidissime  rettangolari , 
che  descriverò  più  innanzi ,  con  8  coppie  dava  al  galvanome- 
tro  8  gradi  di  stabile  declinazione.  Con  99,  13  gradi.  Al  chiù- 

(4)  Tratte  experimental  de  Nlectrieité  et  du  mognetime  ete.  Paris  4834» 
tomo  I,  pag.  324. 
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dersi  il  circolo  l' ago  deviava  per  modo  da  sorpassare  di  molto 
la  gradazione  dello  strumento.  Con  un  altro  apparecchio  di  100 
piastre  sporche,  la  prima  deviazione  era  di  20  gradi ,  la  sta- 
bile di  5.  Con  1  4  coppie  :  eguale  la  prima  deviazione  ,  la  per- 
manente di  3  gradi. 

Esp.  1 .  Pongo  in  comunicazione  una  soluzione  d* idrojodato 
di  potassa  col  polo  zinco ,  e  una  soluzione  di  amido  col  polo 
rame.  Immergo  il  pollice  della  mano  destra  nell'  idrojodato  di 
potassa,  e  l'indice  della  stessa  mano  nell'amido.  Ho  provato 
forte  scossa,  nel  chiudere  il  circolo  in  ambe  le  dita  ;  nel  poi* 
lice,  tenendo  chiuso  il  circolo,  provo  una  molesta  sensazione 
di  bruciore ,  avendo  una  scalfittura  alla  radice  dell'  unghia. 
Dopo  3  minuti  si  apre  il  circolo.  Dopo  3  minuti  di  riposo  ri- 
peto il  medesimo  esperimento  con  l'altro  apparecchio,  e  colla 
stessa  direzione  dei  poli.  Finito  questo .  dopo  4  minuti  si  rea- 
gisce coli'  acido  nitrico  e  col  cloruro  di  calce  sopra  la  soluzione 
d*  amido  senza  risultamento  ;  aggiunta  in  quel  liquido  una  sola 
goccia  della  soluzione  di  10  grani  di  idrojodato  di  potassa  in  2 
oncie  d' acqua ,  basta  a  produrre  il  solito  coloramento  bleu. 

Esp.  2.  Si  riuniscono  i  due  anzidetti  apparecchi  e  il  compo- 
sto dà  forte  scossa  II  polo  positivo  comunica  con  la  soluzione 
d' idrojodato  ,  il  negativo  con  la  soluzione  d* amido;  si  riuniscono 
i  due  bicchierini  con  un  arco  metallico,  e  si  tien  chiuso  il 
circolo  per  5  minuti,  passati  i  quali  l'apparecchio  composto 
dava  scossa  assai  più  debole.  Gli  stessi  effetti  delle  reazioni  ; 
cioè  nessun  indizio  di  trasporto  galvanico  deU'jodio. 

Esp.  3.  Si  ripete  V  esperimento ,  invertendo  i  poli  ;  mede- 
simo risultamento. 

Esp.  4.  Apparecchio  alla  Danieli  di  1 1  coppie  ,  che  cimen- 
tato col  voltametro  sviluppava  quattro  centimetri  cubici  d' idro- 
geno in  meno  di  tre  minuti  primi. 

Uno  scropolo  d' idrojodato  di  potassa  sciolto  in  48  parti 
d' acqua  comunicava  mediante  filo  di  rame  col  polo  negativo  ; 
allo  stesso  modo  una  soluzione  di  amido  col  positivo.  Chiusi 
il  circolo  immergendo  l' indice  nella  soluzione  d'  idrojodato  e 
il  pollice  in  quella  di  amido,  e  ve  li  tenni  per  dieci  minuti. 
Provai  prima  qualche  molesta  sensazione  all'  indice  che  al  pol- 
lice, ma  dopo  due  minuti  la  sentiva  a  questo  più  forte  che  a 


—  344  — 

quello,  ed  è  cresciuta  in  modo  ebe  alla  Fine  dello  sperimento 
mi  riusciva  assai  incomoda.  Parevami  di  avere  il  dito  immerso 
in  una  debole  soluzione  d' acido  solforico.  Un  quarto  d'  ora  ap- 
presso si  riscontravano  lungo  il  pollice  alcune  striscie  rosse  , 
che  in  circa  due  ore  si  dileguarono  unitamente  al  bruciore  del 
dito.  Nessuna  traccia  d' idrojodato  si  trovò  nelV  amido  facendo- 
vi sviluppare  il  cloro  col  cloruro  di  calce  e  Y  aggiunta  d' acido 
nitrico.  Posti  i  due  reofori  nella  soluzione  d' idrojodato  vidi 
svolgersi  il  jodio  in  mezzo  ad  essi,  e  per  la  combinazione  di 
quello  col  rame  annerirsi  l'elettrodo  positivo. 
.  Gli  esperimenti  sul  corpo  umano  sopraenunciati  non  prova- 
rono adunque  il  trasporto  in  esso  dei  farmachi  per  mezzo  della 
elettricità  ;  il  quale  non  mi  sembra  meglio  confermato  dalle  os- 
servazioni esposte  col  nome  di  narcotismo  voltaico  (1). 

Si  applicarono  sulle  parti  viventi  soluzioni  narcotiche,  si  ri- 
coprirono queste  con  un  disco  legato  al  polo  positivo  dell'  ap- 
parecchio elettrico,  essendo  il  negativo  connesso  con  un  punto 
più  o  meno  distante  dal  primo,  e  si  affermò  aversi  avuta 
r  insensibilità  delle  parti  comprese  fra  i  due  poli.  Non  lieve 
efficacia  per  altro  potrebbesi  attribuire  al  contatto  stesso  del 
farmaco,  che  sappiamo  spesse  volte  sopire  i  dolori  per  una 
sua  azione  locale,  anche  non  fiancheggiata  dalla  forza  elettrica. 
Sonovi  poi  gli  esperimenti  dei  prof.  Pelikan  e  Savelieff  di  Pie- 
troburgo, testé  riportati  dal  sig.  De  La  Rive  negli  archivi  delle 
scienze  fisiche  e  naturali  (2),  che  quanto  al  trasporto  delle  ma- 
terie a  traverso  del  corpo  umano  mancarono  di  ogni  ri  sul  la- 
mento. 

«  Senza  negare  ancora  interamente,  dicono  questi  fisici, 
T  introduzione  di  varie  materie  nel  corpo  col  mezzo  della  cor- 
rente galvanica ,  dobbiamo  tuttavia  conchiudere  che  sotto  la 
sua  azione ,  alla  distanza  dei  nostri  elettrodi ,  col  numero  e 
colla  grandezza  degli  elementi  che  servirono  alle  nostre  prove, 
non  vedemmo  una  sola  volta  passare  qualsiasi  sostanza  da  un 
polo  air  altro ,  nei  dieci  primi  minuti ,  fino  a  48  ore ,  laonde 
dubitiamo  della  esattezza  di  quelle  osservazioni  in  cui  si  notò 

(1)  Gazzetta  degli  ospedali  di  Genova,  marzo  4859  pag.  438. 
(*)  Bibl.  un  de  Genève,  SO  mars  1859,  n.  45  pag.  247. 
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jodio  sulla  compressa  di  amido  all'anodo,  alcuni  minuti  primi 
o  secondi  dopo  il  chiudimento  del  circolo.  » 

Forse  speciali  avvertenze  si  richieggono  a  conseguire  il  tra- 
sporto galvanico  di  qualche  medicina  negli  umani  corpi  in  onta 
alla  loro  resistenza  e  al  continuo  rinnovamento  delle  particelle 
che  li  compongono,  il  perche  senza  nuove  iùvestigazioni  non 
parmi  lecito  di  risguardarlo  impossibile.  Starebbe  anzi  in  suo 
appoggio  quelle  cure  che  vennero  dette  elettrochimiche  di  mor- 
bi mercuriali  e  saturnini ,  ma  intorno  a  queste  essendomisi 
offerte  recenti  opportunità  di  nuove  indagini  terrò  discorso  nella 
2*   parte. 

Per  tali  fisiche  e  chimiche  azioni  dalla  virtù  elettrica  eser- 
citate egualmente  sui  corpi  organici  e  sugli  inorganici ,  o  per 
altre  ancora  di  cui  sieno  suscettivi  i  soli  animali ,  questi  pre- 
sentano fenomeni  tutti  proprii  che  meritano  il  nome  di  elettro- 
fisiologici. 

CAPO  li. 

Differenti  effetti  fisiologici  delle  correnti  istantanee  e  continuate, 
ossia  delle  scosse  e  de*  circoli  elettrici. 

Gli  animali  sottoposti  a  correnti  elettriche  ricevono  la  scossa, 
eh' è  talvolta  accompagnata  da  molesta  sensazione,  al  compire 
ed  interrompere  il  circolo ,  ma  restano  in  apparente  riposo 
durante  il  passaggio  di  quelle  finché  questo  si  tiene  chiuso. 
Non  è  tuttavia  cessata  la  loro  azione  perchè  mancano  le  mu- 
scolari contrazioni.  Introducendo  con  aghi  il  fluido  elettrico 
negli  umani  corpi  il  bruciore  e  il  dolore  più  o  meno  vivo, 
nonché  nel  principio  e  nella  fine,  continuano  nell*  intera  durata 
del  suo  passaggio.  Cogli  apparecchi  a  corona  di  tazze  di  me- 
diocre forza,  che  soglio  usare  pe'miei  infermi,  l'escara  del 
luogo  ove  infiggonsi  gli  aghi  non  si  forma  immediatamente.  Si 
possono  dare  forti  scosse  e  provocare  penose  sensazioni  senza 
che  le  istantanee  correnti  alterino  la  cute,  della  quale  distrug- 
ge a  poco  a  poco  la  tessitura  il  prolungato  trascorrimento  di 
esse.  Anzi  i  circoli  più  che  le  scosse  lasciano  impressionijsulle 
animali  macchine,  ed  è  raffermato  dall'esperienza  di  parecchi 
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fisici  perdere  i  muscoli  degli  animali  recentemente  uccisi ,  dopo 
alquanto  tempo  V  attitudine  di  scuotersi  per  V  istantanea  azione 
della  corrente  che  circolò  pei  medesimi,  conservando  l' attitudine 
di  scuotersi  per  la  corrente  contraria  (1). 

Ma  ciò  non  basta  ;  in  alcune  circostanze ,  dice  il  Marianini , 
la  rana  non  si  scuote  né  compiendo  né  interrompendo  il  circolo 
con  una  data  corrente,  ma  pure  col  tormentarla  a  lungo  in  un 
dato  senso  la  si  rende  suscettibile  di  scuotersi  colla  corrente  con- 
traria (2)  Viene  con  ciò  posto  in  evidenza  i  circoli  elettrici 
gagliardo  effetto  produrre  nelle  parti  non  isfornite  di  vitali  pro- 
prietà, quantunque  non  se  ne  scorgano  i  segni  durante  la  loro 
azione.  Perchè  grandissima  si  dee  quella  estimare  ,  che  alle 
fibre  muscolari  ridona  la  ^perduta  facoltà  di  contrarsi ,  e  può 
sopperire  all'  ufficio  de'  centri  nervei  nel  compimento  d'  impor- 
tanti funzioni.  Narra  il  sig.  Brachet  (3)  di  avere  arrestato  il 
parto  di  un  bruto,  tagliando  la  spinale  midolla  presso  1'  ultima 
vertebra  del  dorso  e  procurata  l' espulsione  di  tre  feti  metten- 
do in  comunicazione,  colla  inferiore  estremità  della  recisa  mi- 
dolla e  con  V  utero,  i  poli  di  un  elettromotore.  Mi  è  forza  di- 
lungarmi a  statuire  le  fisiologiche  differenze  tra  circoli  e  scosse 
acciocché  abbiano  scientifico  fondamento  le  applicazioni  degli 
uni  e  delle  altre  alle  differenti  malattie.  Il  fenomeno  delle  air 
ternatwe  voUiane  (4)  presentato  dagli  animali  di  recente  uccisi, 
quando  sieno  co'  circoli  elettrici  a  lungo  tormentati ,  si  ottiene 
pure  colle  istantanee  (5)  correnti  frequentemente  ripetute.  Dan- 
do ad  nna  rana  preparata,  tutte  nella  stessa  direzione,  qualche 
centinaia  di  scosse,  si  veggono  le  ultime  meno  violenti  delle 
prime,  ed  invertendo  la  direzione  de' poli   le  prime   più   forti 


(1)  Marianini,  sopra  il  fenomeno  elettro -fisiologico  delle  alternative  voltiane, 
memoria  inserita  nel  voi.  4.  degli  annali  delle  scienze  del  regno  lom- 
bardo-Veneto. 

(2)  Annali  cit.  voi.  .4.  png.  24  2. 

(3)  Rcc'ierches  expérimentales  sur  les  fonctions  du  sy stèrne  nerveux  gan- 
glionaire  —  Bruxelles  4834,  pag.  567. 

(4)  Vedi  la  noia  al  $  49  della  memoria  sopra  la  identità  del  fluido  elet- 
trico col  fluido  galvanico  del  Prof.  Alessandro  Volta.  Annali  di  chimica  e 
storia  naturale  di  L.  Brugnatelli.  Tomo  XXI,  pag.  201. 

(5)  Annali  delle  sciente  del  regno  Lombardo- Veneto  T.  IV.  pag.  244. 
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delle  ultime  eccitate  dall'altra  corrente  (1).  I  muscoli  ad unque 
possono  perdere  l' attitudine  a  scuotersi  per  la  corrente  che 
circolò  nei  medesimi  conservandola  per  la  contraria,  si  per  le 
istantanee,  s\  per  le  correnti  continuate,  tanto  cioè  per  i  cir- 
coli quanto  per  le  scosse,  sebbene  con  apparenza  di  maggiore 
energia  si  presentino,  meno  facilmente  producono  codesto  feno- 
meno delle  alternative  voltiane.  Il  quale  anco  nell'  uomo  osser- 
vò il  Volta,  sperimentando  sopra  due  dita  di  una  mano ,  e  il 
Marianini  (2)  nella  rana  viva  che,  lasciata  mezz'ora  nel  cir- 
colo, mostrava  indebolimento  di  contrazioni  e  l'inforzamento  net 
senso  contrario. 

Non  mi  pare  legittima  la  deduzione  che  da  questi  esperi- 
menti trasse  il  Matteucci  (3)  dicendo  le  passage  du  oourante  in- 
verse exalte  l'excitabilitè  des  nerfs  moteurs  Ponno  egualmente 
le  correnti  diretta  ed  inversa  ridestare  l' illanguidita  eccitabilità 
di  una  rana,  avvegnaché  questa  alcun  tempo  dopo  la  morte , 
piò  non  iscuotendosi  al  compiere  o  all'  interrompere  il  circolo, 
tormentata  a  lungo  in  un  senso  siasi  fatta  suscettiva  di  scuo- 
tersi per  la  corrente  contraria.  Non  è  dunque  giusto  Tavvisa- 
mento  del  Nobili  (4)  cbe  una  rana,  i  cui  nervi  lombari  ven- 
gono per  qualche  tempo  sottoposti  alla  corrente  diretta  ,  cada 
in  condizione  analoga  a  quella  de'  membri  paralitici ,  e  de1  te- 
tanici invece  sotto  l' azione  di  una  corrente  interrotta.  Vedem- 
mo di  sopra  questa  del  pari  che  la  corrente  continua  dare 
origine  al  fenomeno  delle  alternative  voltiane,  e  con  tali  appa- 
renze, qualunque  sia  la  direzione  dei  poli,  da  escludere  Y  idea 
di  tetano  e  di  paralisi.  L  analogia  che  vi  scorge  il  Nobili  col- 
V  azione  di  una  mano  strofinante  il  dorso  di  animali  o  a  se- 
conda del  pelo,  o  contrapelo,  non  ne  rischiara  in  alcuna  guisa 
gli  effetti.  I  quali  a  me  sembrano  veramente  meccanici ,  non 
potendosi  altrimenti  di  leggieri  intendere,  che  coli'  opposta  di- 
rezione dei  poli  distruggansi  quelli  dello  stesso  elettromotore. 


(4)  Nota  citata  del  Volta. 

(t)  Annali  citati  del  regno  Lombardo- Veneto.  T.  IV,  pag.  208. 

(3)  Court  d'electro-physiologic  professe  à   Tuniversité  de  Pise.    Paris 
4898  pag.  34. 

(4)  Matteucci.  Op. 
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Mostrarono  gli  studii  sulle  alternative  voltiane  le  vitali  forze 
togliere  le  impressioni  lasciate  sui  nervi  e  sui  muscoli  dalle 
correnti,  avvegnaché  le  rane,  rimanendo  alcun  tempo  fuori  del 
circolo,  riacquistino  da  sé  stesse  le  attitudini  che  aveano  per- 
duto durante  Y  azione  di  quello.  Pare  poi  che  sotto  il  mecca- 
nico impulso,  mantenuto  nelle  particelle  componenti  i  nervi 
verso  il  polo  negativo  finché  opera  una  corrente,  non  possa  la 
nuova  azione  di  questa  medesima  aggiungere  mutamenti  agli 
organi  del  movimento  e  produrre  la  scossa,  se  prima  le  vitali 
forze  non  li  restituirono  nella  naturale  condizione ,  togliendo 
quello  sconcerto  meccanico.  Le  scosse  invece  invertendo  i  poli 
si  ottengono,  perchè  allora ,  secondo  tale  supposizione ,  si  dà 
spinta  differente  anzi  opposta  alle  particelle  componenti  gli  or- 
gani del  movimento.  Ha  abbandoniamo  le  conghietture  ;  basta 
ora  avere  determinato  che  i  circoli  non  operano  diversamente 
dalle  scosse  nel  fatto  delle  alternative  voltiane,  essendo  per  al- 
tro più  efficaci  a  generare  i  cangiamenti  da  cui  i  fenomeni 
delle  alternative  traggono  nascimento. 

Gli  effetti  delle  scosse  e  dei  circoli  io  volli  mettere  a  para- 
gone su  gli  animali  mammiferi.  Con  forti  scosse  uccisi  conigli  e 
porci  d' India ,  e  sezionando  i  loro  cadaveri ,  non  trovai  alte- 
razioni che  dessero  ragione  della  morte.  Avvenuta  questa  ci- 
mentai pochi  minuti  appresso  sui  membri  inferiori  V  elettricità. 
I  quali  air  interrompere  e  compiere  il  circolo  si  agitavano  co- 
me per  lo  innanzi.  Trascorso  un  quarto  d'ora  aprii  la  cavità 
del  torace,  e  la  sistole  e  la  diastole  delle  camere  destre  del 
cuore  persistevano  ad  alternarsi.  Dal  ventricolo  sinistro  trassi 
mezzo  bicchierino  di  sangue,  e  il  siero  si  separò  regolarmente 
dal  crassamento.  Pare  quindi  monca  di  appoggio  la  credenza 
dell' Edwards  (1)  che  il  fulmine  abolisca  l' irritabilità  muscolare 
e  renda  il  sangue  incapace  di  coagularsi.  I  caratteri  anatomici 
dei  visceri  erano  tutti  conformi  a  natura. 

Dodici  scosse  elettriche,  coir  intervallo  di  mcn  che  due  mi- 
nuti secondi  fra  V  una  e  l' altra,  tolsero  di  vita  il  coniglio  della 
suaccennata  sperienza,  che  aveva  il  peso  di  una  libbra.  Mi 
servii    di    apparecchi    a    corona  di  tazze   di  duecento  coppie 

(f)  De  l'influence  des  agens  pbysiques  sur  la  vie.  Paris  1824,  pag.  54*. 
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cilindriche,  pescanti  in  bicchieri  pieni  d'acqua  di  mare  avva- 
lorata da  molto  sai  di  cucina.  Le  comunicazioni  si  facevano 
mediante  striscie  di  piombo,  tenute  ferme  a  cuscinetti  di  tela 
bagnati  nell'  acqua  unita  a  qualche  goccia  di  acido  solforico. 
Un  cuscinetto  era  applicato  al  sincipite ,  Y  altro  sopra  le  spi- 
nose apofisi  delle  ultime  vertebre  dorsali  ,  queste  comunicanti 
col  polo  positivo,  quello  col  negativo.  Le  parli  dell1  animale 
erano  ben  rase  di  pelo  innanzi  Y  applicazione  de'  cuscinetti,  e 
con  l'altre  due  estremità  delle  fettuccie  metalliche  chiudevasi 
il  circolo  dando  la  scossa  nella  consueta  maniera.  Il  galvano- 
metro  moltiplicatore  del  sig.  prof.  Marianini  segnava  49  gradi 
di  stabile  declinazione  nel  momento  della  massima  energia  dello 
elettromotore,  e  13  alla  fine  di  questo  esperimento,  quando 
molla  esso  ne  aveva  perduta.  Ad  ogni  scossa  l'animale  ener- 
gicamente si  convelleva  e  alla  duodecima  senz*  altri  fenomeni 
immediatamente  morì. 

Altre  volle  gli  animali  avevano  peso  più  grande ,  gli  appa- 
recchi più  forza,  segnando  tino  50  gradi  al  principio,  e  45  al 
termine  dell'  esperienza,  e  si  cangiò  la  direzione  dei  poli,  por- 
tando il  polo  positivo  dopo  alcune  scosse  dalla  spina  alla  te- 
sta, e  furono  introdotte  le  striscie  metalliche  nel  retto  intestino 
e  nella  bocca,  e  parecchie  fiate  dopo  un  numero  più  o  meno 
grande  di  scosse  violenti,  sotto  Y  ultima  di  queste  ,  perirono 
gli  animali ,  senza  che  i  loro  cadaveri  manifestassero  le  ca- 
gioni della  morte.  Ma  ciò  non  sempre  accadeva  ;  e  se  vedendo 
minacciata  la  vita  nuove  scosse  non  si  aggiungevano,  in  brevi 
istanti  e  senza  soccorsi,  gli  animali  dall'  agonia  e  dalle  appa- 
renze di  morte  erano  restituiti  alla  primiera  salute ,  si  regge- 
vano, camminavano,  mangiavano. 

I  circoli  operanti  a  lungo  nelle  anzidette  parti  di  quegli  ani- 
mali invece  rendevauli  infermi ,  conducendoli  a  morte  senza 
paralisia  nel  volgere  di  tre  o  quattro  giorni.  Essi  mostravansi 
svogliati  e  sucidi,  mangiavano  poco  ,  e  senza  notevole  turba- 
mento delle  loro  funzioni ,  tranne  qualche  spasmodico  movi- 
mento e  apparenza  di  cecità,  scorso  il  preaccennato  tempo,  si 
trovavano  estinti.  Nelle  dissezioni  il  cervello,  la  midolla  e  i  loro 
involucri  riscontrai  in  naturale  condizione,  una  volta  molto  in- 
gorgamento dei  polmoni,  sempre  arrossati  il   retto  intestino  e 
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le  fauci  se  le  comunicazioni  erano  fatte  nella  bocca  e  nell'ano, 
in  un  caso  ecchimosi  fra  le  tonache  dello  stesso  retto  intestino 
Insomma  da  tutti  i  praticati  esperimenti  posso  inferire  le  scos- 
se elettriche  nella  rapida  loro  successione  uccidere  questi  ani- 
mali, o  metterli  vicino  al  termine  della  vita ,  nel  quale  caso 
poter  essi  senza  conseguente  nocumento  ritornare  sani  in  brevi 
.  istanti  ;  ma  i  circoli  dare  sovente  origine  ad  oscura  e  morti- 
fera malattia.  Le  scosse  producono  uno  scompiglio  che  tosto  è 
dileguato  dalla  vitale  forza,  i  circoli  una  più  profonda  lesione, 
un  recondito  mutamento  nell'  intima  compagine ,  una  ignota 
natura  di  morbo  che  le  vitali  forze  alcune  volte  non  giungono 
a  superare. 

Quanto  poi  alle  speciali  sensazioni  sono  a  notarsi  altre  diffe- 
renze fra  le  correnti  istantanee  e  le  continuate.  Allorché  uno 
dei  reofori  tocca  l'occhio,  o  parti  ad  esso  vicine,  si  ha  scossa 
air  aprire  e  chiudere  il  circolo  con  sensazione  di  luce  che 
manca  durante  il  transito  della  corrente.  Non  è  già  una  scin- 
tilla, non  ò  il  fuoco  che  traesi  dagli  animali  isolati  e  carichi 
di  elettricità,  come  da  ogni  corpo  inorganico,  ma  un  partico- 
lare commovimento  dei  nervei  tessuti  dell'occhio  ,  analogo  al 
bagliore  che  desta  la  compressione  del  suo  globo.  Comunque 
sia  diretta  la  corrente  si  produce  il  fenomeno  anche  con  de- 
bolissimi elettromotori  nel  principio  e  nella  Fine  del  suo  pas- 
saggio (1). 

Il  contrario  accade  negli  organi  dell'  udito,  del  gusto  e  del- 
l'odorato. Il  Grapen  Giesser  (2)  e  il  De  Marchi  (3)  introdu- 
cendo i  reofori  nei  meati  uditorii  destarono  tinnito  d' orecchi 
durante  il  circolo  elettrico  ;  e  i  sapori  eccitati  sulla  lingua  in- 
vasa da  piccole  correnti  continuano  e  crescono  tenendo  chiuso 
il  circolo.  Il  medesimo  è  a  dire  dei  pungimcnti  che  si  hanno 
quando  i  conduttori  aguzzi  toccano  la  cute,  del  bruciore  e  del 
calore  risentiti  dove  quelli  terminano  sui  cuscinetti  umidi,  ma 
di  questo  io  terrò  nuovamente  parola  nella  terza   parte  in  cui 


(4)  Sopra  le  contrazioni  muscolari   ed  alcune  sensazioni   prodotte  dalle 
correnti  elettriche  Memoria  del  Prof.  Stefano  Marianini,  Padova  4834,  pag.  4  i. 

(2)  Becquerel,  opera  cil.  Tomo  IV    pag.  2S7. 

(3)  Giornale  di  Torino,  luogo  citalo. 
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accennerò  alle  precauzioni  necessarie  per  I  applicazione  della 
elettricità. 

Appoggiando  un  reoforo  alla  mucosa  membrana  delle  narici, 
e  tenendo  l'altro  in  mano  si  prova  molesto  dolore  al  naso  e 
forte  eccitamento  allo  sternuto,  i  quali  incominciano  compiendo 
il  circolo  e  continuano  finché  si  tiene  chiuso. 

Ciò  rispetto  agli  organi  speciali  dei  sensi,  perchè  rispetto 
alla  sensibilità  generale  furono  notate  dolorose  sensazioni,  con- 
forme la  direzione  della  corrente,  air  incominciare  o  al  finire 
di  essa,  di  che  dovrò  occuparmi  nel  seguente  capitolo. 

CAPO  HI. 

Effetti  fisiologici  delle  correnti  elettriche  secondo 

la  direzione  dei  poli. 

Qualunque  sia  la  direzione  della  corrente  i  muscoli ,  chiu- 
dendo ed  interrompendo  il  circolo  ,  si  contraggono  allorché  nel- 
la loro  sostanza  è  fatta  l' elettricità  immediatamente  penetrare. 
Ma  isolata  una  parte  di  nervo  nelle  rane,  e  sottoposta  alle 
correnti  elettriche,  in  alcune  condizioni  delle  forze  vitali  che 
il  Nobili  volle  chiamare  periodi  (1),  se  la  comunicazione  col 
polo  positivo  riguarda  i  centri  e  quella  col  negativo  le  nervee 
estremità,  compiendosi  il  circolo  ha  luogo  la  scossa  ,  la  quale 
manca  dando  ai  poli  contraria  posizione.  Accade  l'opposto  in- 
terrompendo il  circolo  ;  si  ottiene,  cioè,  la  scossa  se  la  corrente 
fu  inversa  e  non  si  ottiene  se  fu  diretta.  Essa  poi ,  se  l' elet- 
tricità attraversa  il  nervo  perpendicolarmente,  è  nulla  o  debo- 
lissima (2)  in  paragone  di  quella  che  si  ottiene  quando  la  me- 
desima elettricità  lo  percorre  secondo  la  sua  lunghezza.  E  que- 

(1)  Bibl.  univ.  de  Genève,  mai  4  830.  Il  Marianini  (memoria  sopra  le 
contrazioni  muscolari  ed  alcune  sensazioni  prodotte  dalle  correnti  elettriche, 
Padova  483i)  non  ammette  questi  periodi  del  Nobili,  li  giudica  ecce- 
zioni dovute  a  particolari  circostanze,  e  sopralutto  al  poco  isolamento 
degli  animali  su  cui  si  esperiraenta.  Le  qui  riferite  leggi  delle  contra- 
zioni e  delle  sensazioni  egli  verificò  nelle  rane  qualunque  fosse  la  con- 
dizione della  loro  vitalità. 

(2)  Matleucci,  op.  cit.  pag  34. 
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sii  fenomeni  stanno  in  accordo  col  maggiore    impulso    mecca- 
nico, verso  il  polo  negativo,   delle    particelle    nervee.    Perchè 
supponendolo  capace  di  provocare    le  contrazioni   dei  muscoli 
in  cui  i  nervi  sottoposti  air  azione  elettrica  si   distribuiscono , 
la  scossa  deve  avvenire  pella  corrente  diretta  ,    al  chiudere  il 
circolo,  e  non  per  la  inversa,  la  quale  spingendo  le  particelle 
nervee  verso  i  centri,  porterebbe  a  quelli,  e  non  agli  organi  del 
movimento,  la  sopraddetta    impulsione.    Aprendosi    il  circolo , 
tolta  la  cagione  che  teneva  le  particelle  nervee  in  uno  speciale 
spostamento,  le  vitali  forze  tosto  rimettonle  alla  primiera  con* 
dizione,  succedendo  una    spinta   opposta  ;  e  quindi    la    scossa 
in  opposte  circostanze,  cioè  per  l' inversa  e  non  per  la  diretta 
corrente.  Manca  o  è  fievolissima  quella  spinta,  se  in  direzione 
perpendicolare  alla  lunghezza  del  nervo  entra    in  esso    l' elet- 
tricità, e  nullo  o  fievolissimo  si  osserva    in    tal   caso  lo  scoti- 
mento. Ne'  muscoli    poi    finiscono  i  nervi    in    varie   direzioni , 
trovandosi  estremità  libere  ed  anse  terminali  (  Kòlliker,  Elementes 
d'histologie  humaine.  Paris    4856   pag.   212),  e  comunque  sia 
pertanto  applicata  ai  muscoli  Y  elettricità  ,  dee  scorrerne  sem- 
pre in  alcune  fibre  nervee  secondo    il    loro  andamento,   e  in 
altre  in  opposta  maniera,  e  aversi  quindi  la  scossa  quando  si 
compie  e  s' interrompe  il  circolo.  Non   voglio   con    ciò  negare 
che  l' irritabilità  dei  muscoli  propriamente  appartenga  alle  loro 
fibre,  e  che  i  nervi  operino  a  destarla  trasferendo  le  ricevute 
impressioni,  e  quelle  pure  della  volontà,  come  uno  slimolo  so- 
migliante agli  altri  che  fossero  ad  arte  portati  sui  muscoli  stessi. 
Anzi  gli  sperimenti  del  Tommasi  mi  confermano  in  questo  pen- 
siero. I  nervi  crurali  delle  rane  egli  immerse  nell'  acqua  quasi 
bollente  (i)  e  divaricati  i  lacertini  muscolari  la  fece  penetrare 
nelle  coscie  affinchè  ne  risentissero  Y  azione  le  minime  ramifi- 
cazioni nervee.  Le  correnti  elettriche  dopo  ciò  aveano  perduta 
ogni  efficacia  sui  nervi,  ma  facevano  contrarre  i  muscoli  delle 
coscie.  Così  agendo ,  mediante  l' acqua ,  sulle  ultime  estremità 
dei  nervi  mi  parve  meglio  esclusa  Y  efficacia  di  questi  a  pro- 
durre T  irritabilità  muscolare  che  coi  tentativi  fatti  a  spogliar  i 
muscoli  di  ogni  minimo  nervo. 

(4)  Istituzioni  di  fisiologia,  tomo  11.  pag.  413,  Torino  1832. 
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Un  maggiore  impulso  meccanico  verso  i  centri  ricevono  ic 
particelle  nervee  dall'  elettricità ,  compiendosi  il  circolo,  nella 
corrente  inversa,  e  dalla  reazione  vitale,  interrompendolo,  nella 
corrente  diretta,  e  in  queste  due  circostanze,  parecchi  fisici, 
e  specialmente  il  Marianini,  riscontrarono  gli  animali  porgere 
sicuri  indizii  di  molesta  sensazione. 

Io  non  intendo  confondere  queste  supposizioni  coi  fatti  ge- 
nerali dedotti  legittimamente  dalla  esperienza,  ma  dico  ch'esse 
abbracciano  i  fenomeni  tutti  delle  atiernative  volitane ,  delle 
scosse  e  delle  sensazioni  quando  si  chiude  e  si  apre  il  circolo, 
e  ne  agevolano  la  ricordanza,  facendoli  presentire  colli' appog- 
gio delle  ordinarie  leggi  spettanti  alla  reazione  vitale  (1).  Sic- 
come poi  vengono  chiesti,  non  conghietture,  ma  fatti  di  elettro- 
fisiologia, non  mi  fermo  su  quelle,  e  riassumo  questi  per  ciò 
ohe  spetta  alla  direzione  dei  poli  nelle  seguenti  illazioni. 

4 .  Qualunque  sia  la  direzione  della  corrente ,  se  opera  sol- 
tanto sui  muscoli,  questi  si  contraggono  chiudendo  e  interrom- 
pendo il  circolo. 

2.  Se  si  tormenta  coli'  elettricità  nelle  rane  una  parte  isolata 
del  nervo  crurale  od  ischiatico,  esse  si  scuotono  chiudendo  il 
circolo  per  la  corrente  diretta,  e  per  l'inversa^  interrompendolo. 

3.  Provano,  invece  della  scossa,  una  mplesta  sensazione  in- 
terrompendo la  corrente  diretta  o  compiendo  la  inversa. 

4.  Non  è  necessaria,  ad  osservare  questi  fenomeni ,  l' appli- 
cazione elettrica  ai  nervi  isolati,  bastando  portarla  sui  membri 
delle  rane,  legate  al  tronco  mediante  i  soli  nervi. 

5.  In  ogni  caso  di  corrente  che  attraversi  gli  organi  del 
moto  di  un  animale,  anche  dell'uomo,  una  porzione  di  essa 
scorre  probabilmente  per  qualche  nervo  in  direzione  contraria 
al  suo  andamento,  ed  è  cagione  che  aprendo  il  circolo  si  con- 
traggono i  muscoli. 


0)  V-eggasi  la  mia  lettera  a!  prof.  Stefano  Marianini    pubblicala    nel 

1834  in  Padova,  sulle  ragioni  fisiologiche  di  alcuni  fenomeni  che  presentano 

gli  animali  sottoposti  alV  azione  della  elettricità.  Gol  linguaggio  cbe  allora 

tenevasi  nelle  scuole  fisiologiche  bo  mostralo  snfliciente  a   generali  U 

meccanica  impulsione  delle  correnti  elettriche  e  quella  della  reazione 

vitale  al  cessare  di  esse. 

Xgm.  Vk  ti 
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6.  Il  transito  della  elettricità  per  le  fibre  nervee  dell'  uomo, 
sottopoeto  air  esterna  sua  applicazione,  sembra  pure  dimostrato 
dalla  più  forte  scossa  ch'egli  risente  nella  parte  legata  col 
polo  negativo. 

7.  Quando  ì  poli  sono  precisamente  applicati  l'uno  di  con- 
tro all'  altro  ,  perpendicolarmente  al  nervo  isolato ,  non  si  rag- 
giungono le  muscolari  contrazioni. 

CAPO  IV. 

Strumenti  proposti  a  misurare  la  farsa  elettrica;  circostanze  che 
rendono  varii,  sugli  nomarti  corpi,  gli  effetti  di  quella,  e  an- 
cora sulla  direzione  de' poli. 

Nella  mia  lunga  esperienza  intorno  le  applicazioni  elettriche 
agli  animali  corpi  e  massime  all'uomo,  io  mi  convinsi  che, 
a  regolarne  la  forza  nella  cura  delle  malattie  ,  i  più  acconci 
misuratori  di  essa  sono  le  contrazioni  dei  muscoli  e  le  sensa- 
zioni, le  quali  non  tengono  alcuna  relazione  colle  deviazioni 
dell'  ago  calamitato.  Gli  apparecchi ,  che  io  uso  frequentemente, 
a  corona  di  tazze  ripiene  di  acqua  satura  di  sai  marino,  in  cui 
pescano  piccole  coppie  quadrilatere  di  rame  e  zinco,  anche  se  le 
correnti  deggiono  percorrere  lunghi  tratti  degli  umani  corpi 
sono  capaci  di  provocare  gagliarde  scosse.  Quando  lo  zinco 
delle  piastre  elettromotrici  è  alcun  poco  ossidato ,  o  bagnata 
l'esteriore  superficie  dei  bicchierini  non  si  notano  declinazioni 
nell'  ago  del  galvanometro,  e  tuttavia  non  mancano  i  fenomeni 
fisiologici.  Poste  per  altro  anche  le  congiunture  più  favorevoli 
all'  energia  di  codesti  elettromotori,  lucide  le  piastre ,  asciutto 
l'apparecchio,  saturatissima  di  sale  l'acqua  conduttrice  in  guisa 
che  non  se  ne  possa  tollerare,  senza  grave  molestia,  l'intiera 
azione,  sopra  le  calamite  ne  è  debole  l'efficacia.  Con  408  di 
tali  lucide  coppie  troppo  gagliardamente  veniva  scossa  una  mia 
inferma  dalle  ascelle  alle  mani,  o  dalle  spine  delle  ultime  dor- 
sali vertebre  ai  piedi,  e  più  di  cinquanta  non  ne  potea  soste- 
nere senza  disagio.  Tutte  le  408,  chiudendo  il  circolo,  facevano 
allontanare  l' ago  dallo  zero  dell'  anzidetto  galvanometro  a  28° 
e  dopo  due  minuti  secondi  lo  tenevano  deviato  solo  a  9°.  Il 
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voltametro  (4)  non  dava  migliore  indizio  della  grande  virtù 
fisiologica  di  queir  apparecchio,  perchè  poche  bollicine  si  ve* 
devano  svolgere  all'estremità  dei  fili  di  platino,  e  in  cinque 
minuti  non  si  è  raccolta  misurabile  quantità,  non  che  di  ossi- 
geno, d'idrogeno.  Al  contrario  con  8  coppie  di  Danieli  in  cui 
la  superficie  dello  zinco  era  251 32,M  e  quella  del  rame  35899ma> 
ho. raccolto  in  un  minuto  primo  un  centimetro  cubico  d'idro- 
geno. Sul  galvanometro  ne  fu  sì  gagliarda  V  azione  che  1'  ago 
si  portò  fuori  della  gradazione  dello  strumento.  Tuttavia  uomini 
sani  ed  ammalati  di  mobilissima  fibra,  chiudendosi  il  circolo 
non  avevano  qual  si  sia  sentore  di  scossa.  Gli  elettromotori  di 
grande  superficie  e  di  azione  costante  svolgono  correnti  imme- 
diate idonee  a  riscaldare  e  decomporre  la  materia  e  a  pro- 
durre fenomeni  elettromagnetici,  ma  poco  atte  a  scuotere  gli 
animali.  Solo  per  qualche  incomoda  sensazione  avvertono  que- 
sti nei  loro  corpi  gli  effetti  chimici  e  calorifici  che  accadono 
anche  sugli  inorganici.  Una  corrente  generata  dalle  suindicate 
coppie  di  Danieli,  applicata  ai  lati  del  ventre  di  un'  ascitica 
mediante  reofori  legati  a  due  dischi  metallici ,  non  la  scuote- 
vano punto.  L'  inferma  lagnavasi  d' insopportabile  bruciore  alla 
cute,  onde  tra  questa  e  i  dischi,  fu  mestieri  collocare  panni- 
lini  bagnati.  Il  cociore  diminuì ,  durò  per  altro  un1  ora  come 
T  esperimento,  e  poi  nei  luoghi  in  cui  furono  i  dischi  si  riscon- 
trarono escare  che  a  poco  a  poco  nei  successivi  giorni  si  di- 
staccarono. Tali  fenomeni  fisici ,  siccome  nel  capitolo  primo  av- 
vertii, coi  fisiologici  della  scossa  non  deggiono  andar  confusi. 
La  quale  differisce  d'intensione  per  uno  stesso  apparecchio 
giusta  differenti  circostanze  tra  cui  primeggiano  quelle  spet- 
tanti agli  elettrodi  che  il  Duchenne  chiamò  eccitatori. 

Basta  umettare  meglio  che  per  lo  innanzi  la  cute  comuni- 
cante coi  reofori,  o  il  pannolino  che  ne  inviluppa  l'estremo, 
a  rendere  più  energica  la  contrazione  dei  muscoli.  E  straordi- 
nariamente poi  V  accresce  l' introduzione  degli  aghi  negli  ani- 
mali tessuti ,  voglio  dire  l' elettropuntura.  Per  una  giovane  di 
circa  30  anni  vicina  a  guarire,  mediante  la  sua  cura  elettrica, 

(1)  Il  voltametro  è  preferibile  quando  si  tratti  di   misurare   V  azione 
calorifica  e  decomponente. 
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di  una  emiplegia  del  sinistro  lato,  cui  mancavano  ancora  i  vo- 
lontari! movimenti  di  supinazione  della  mano  e  di  estensione 
delle  dita,  al  fine  che  si  contraessero  i  muscoli  estensori  di 
queste  ricbiedevasi  non  meno  di  100  coppie,  quando  i  condut- 
tori erano  striscie  di  piombo  ravvolte  al  loro  termine  in  pan- 
nolini bagnati  e  posti  sopra  due  punii  dell'antibraccio  corri-» 
spondenti  alla  regione  degli  estensori.  Cacciando  in  ognuno  di 
quelli  alla  profondità  di  mezzo  pollice  un  ago  colla  distanza 
fra  T  uno  e  l' altro  di  tre  dita  trasverse,  gli  anzidetti  estensori 
si  contraevano  per  l'  azione  di  una  sola  coppia.  Questa,  com'è 
noto,  neir  apparecchio  a  corona  di  tazze  sta  a  cavaliere  di  due 
bichierini.  Neil'  acqua  salata  spettante  allo  zinco  immergeva  il 
capo  della  striscia  di  piombo  legata  coir  ago  più  vicino  all'  e* 
esterno  condilo  dell'  omero,  e  mediante  la  libera  estremità  del- 
l'altra  striscia  conduttrice,  pertinente  allago  inferiore,  io  per* 
cuoteva  il  rame.  Ad  ogni  contatto  i  muscoli  si  contraevano 
estendendosi  od  inalzandosi  le  dita.  Con  due  coppie  avevasi 
una  scossa  più  grande,  con  tre  intollerabile  per  la  forza,  e  la 
molesta  sensazione  ond'era  accompagnata.  Invertendo  la  dire- 
zione delle  striscie  metalliche  ,  cioè  mettendo  a  pescare  Del- 
l'acqua  dello  zinco  quella  dell'ago  inferiore,  e  percotendo  col- 
l'altra  la  piastra,  le  dita  restavano  immobili,  e  medesimamente 
se  operavano  due  coppie  ;  soltanto  con  tre  si  otteneva  una  leg- 
gerissima scossa. 

Per  tale  esperimento,  il  più  concludente  che  siasi  fatto  sul- 
V  uomo,  viene  posta  in  evidenza  la  maggiore  efficacia  scotitrice 
della  corrente  diretta,  rispetto  all'  inversa,  nel  chiudere  il  cir- 
colo, la  grande  virtù  fisiologica  dell'  elettropuntura,  la  mirabile, 
forza  sull'uomo  di  una  sola  coppia,  in  cui  la  totale  superficie 
dello  zinco  era  1540mm  e  quella  del  rame  2 134mm  essendo  ba- 
gnata la  sola  superficie  di  990mB>  di  ogni  elemento  da  un  li- 
quido fornito  di  non  molta  chimica  azione,  cioè  acqua  marina 
avvalorata  dall'  aggiunta  di  sale  comune.  Il  fatto  mi  parve  sì 
importante  che  volli  riosservarlo  il  à\  appresso ,  ma  usando 
piastre  ossidate,  non  bastò  una  al  medesimo  intento,  ma. ne 
abbisognarono  tre.  Chiudendo  il  circolo,  queir  inferma  si  scuo- 
teva con  tre  coppie  per  la  corrente  diretta,  e  soltanto  con  cin- 
.que  per  la  inversa.  Nello  stesso  giorno ,  collo  stesso  apparec- 
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chic,  e  sugli  stessi  muscoli  dell1  avambraccio  semiparalitico  dì 
una  vecchia  ottuagenaria,  ha  ripetuta  la  prova,  essendo  meno 
distanti  i  due  aghi,  due  dita  traverse,  invece  di  tre.  Due  sole 
di  queste  coppie  facevano  muovere  le  dita,  ma  non  si  notava 
differenza  Ira  gli- effetti  della  diretta  e  della  inversa  corrente. 
Forse  la  troppa  vicinità' dei  due  aghi  avrà'  turbato  il  regolare 
andamento  della  corrente  e  tolta  la  consueta  differenza,  secondo' 
la  direzione  dei  poli. 

Quella  così  notevole,  che  nei  primi  due  esperimenti  fu  la 
massima  da  me  osservata  negli  umani  corpi,  attribuisco  al  ra- 
mo posteriore  del  nervo  radiale ,  giusta  il  cui  andamento  io 
aveva  introdotto  gli  aghi,  ove  questo  nervo  trapassa  le  fibre 
del  muscolo  supinatore  breve. 

Tre  doppie  cagionarono  nella  vecchia  tale  scotimento  e  mo- 
lestia, che  non  fu  possibile  persuaderla  di  sottoporsi  a  novelle 
prove.  Yoglio  bene  che  la  maggiore  prossimità  dei  reofori  rin- 
francasse l'azione  elettrica,  ma  tanta  differenza  fra  la  vecchia 
e  la  giovane  inferma  non  si  spiega  con  quella ,  ed  è  un  fatto 
contrario  al  pensamento  di  alcuni  che  la  proporzione  d  elettri- 
cità necessaria  per  la  contrazione  di  un  muscolo  sia  in  ragione 
diretta  delV  età.  A  codesto  asempio,  che  ora  ebbi  occasione  di 
addurre,  molti  potrei  aggiungerne,  e  quello  di  una  vecchia  testé 
guarita  colle  scosse  elettriche  da  compiuta  paralisia  di  vescica. 
Perchè  volendolo  eziandio  dirigere  ai  membri  inferiori  anasar- 
catici  ed  affievoliti  da  gravi  successioni  di  morbi  acuti  (1),  la 

(4)  Precorse  una  grave  pneumonite,  poi  una  lunga  febbre  tifoidea, 
verso  il  cui  termine,  restò  paralitica  la  vescica.  Assai  volte  ogni  giorno 
era  necessario  vuotarla  colla  sciringa,  né  lasciandovela  stabilmente,  se 
ne  è  ridestata  la  contrattilità.  Anzi  la  permanenza  di  quello  strumento 
molto  incomodava  l' inferma,  il  perchè  si  preferì  introdurlo  di  volta  in 
volta,  subito  incominciando  la  cura  elettrica  col  metodo  da  me  descritto 
per  le  paralisie  di  vescica  (Della  elettricità  applicata  alta  medicina,  Me- 
moria li,  p.  24  ;  Venezia  4864  ).  Trecento  scossarelle  ripetute  ogni  giorno 
venendo  condotte  dall' orina  le  correnti  elettriche  sopra  tutta  la  cavità 
paralitica,  in  meno  di  una  settimana  tolsero  il  bisogno  della  sciringa  , 
sicché  l' inferma  non  ostante  gli  avanzamenti  del  marasmo,  orinò  spon- 
taneamente e  liberamente  nell'ultimo  mese  della  sua  vita.  Un  tumore 
fibroso,  della  grossezza  delle  comuni  arancie,  stava  fra  l'utero  e  il  retto 
intestino!  delle  cui  notevoli  particolarità  anatomiche  e  microscopiche  io 
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misera  vecchia  non  le  potè  tollerare,  benché  molta  non  fosse 
la  loro  energia ,  né  breve  lo  spazio  che  la  corrente  doveva 
percorrere,  dalla  metà  del  dorso  ai  piedi. 

Generalmente  i  fanciulli  e  le  persone  assai  suscettive  delle 
impressioni  esteriori  lo  sono  pure  delle  correnti  elettriche  ;  an- 
che i  vecchi  talvolta  ;  e  per  disposizioni  impossibili  a  preve- 
dersi trovai  facili  a  scuotersi,  sotto  deboli  azioni  elettriche,  uo- 
mini ,  in  ogni  altro  rispetto,  poco  sensibili.  Oltre  l'inettitudine 
dei  galvanometri  e  dei  voltametri  (1)  hanno  vi  dunque  codeste 
eccezioni  ostanti  a  prevedere  con  essi  gli  effetti  fisiologici  de- 
gì'  ingegni  elettromotori.  Il  Matteucci  (2)  si  adoperò  a  misurarli 
adattando  pesi  alle  zampe  stuccate  dal  corpo  delle  rane;  se 
non  che  le  varie  gradazioni  della  loro  forza  vitale  rendono 
disacconcio  questo  espediente,  nell'  elettrizzare  i  malati ,  non 
dico  per  la  difficoltà  d'  aver  sempre  rane  viventi,  ma  più  per- 
chè dal  modo  onde  queste  si  risentono  dell'  azione  elettrica  non 


qui  non  deggio  tenere  discorso.  Unicamente  avverto  che  le  scosse  elet- 
triche resero  la  vescica  idonea  a  vincere  1'  ostacolo  da  quello  opposto 
all'uscita  dell'orina.  E  in  fatto  le  pareti  vescicali  si  videro  contralte  e 
piuttosto  grosse  nel  cadavere,  con  ristrettezza  della  cavita,  e  parvenza 
di  vasi  turgidi  nella  interiore  sua  superficie.  Il  sig.  Pelrequin  mostrò 
di  non  avere  notizia  di  questo  mio  metodo  ;  avvegnacché  ai  30  dello 
scorso  maggio  abbia  scritto  :  (  Comptcs  Rendus  de  l'Acori  èrnie  des  sciences 
de  V  htitut  de  France  n  22,  30  mai  4854  )  a  Nous  avons  lamie  V  urine 
dans  la  vessie  au  lieu  de  la  vider,  comme  on  le  faisuit  avant  nou*;  a  fin 
qu'elle  servii  de  conducteur  sur  toute  la  sur  face  interne  de  Porgane  ». 
Io,  otto  anni  prima  (Memoria  II  cit.),  nel  pubblicare  il  metodo  che  ora 
egli  propone  come  suo,  soggiungeva  non  essermi  noto  che  altri  profit- 
tasse dell'orina  quale  mezzo  conduttore  della  elettricità  nelle  para- 
lisre  di  vescica,  contro  le  quali  lo  preferii  alle  pratiche  del  dottor 
Vicbeu. 

(h)  Tuttavia  in  alcuni  sperimenti  eleltrofisiologi,  massime  se  si  vogliono 
a  preferenza  effetti  chimici,  il  voltametro  deve  sostituirsi  al  galvano- 
metro  il  quale,  siccome  rettamente  osserva  la  sul  lodala  giunta  dell'Isti- 
tuto Lombardo,  misura  la  intensità  delle  correnti,  ma  non  la  tensione  e  la 
forza  dell1  apparato.  Nelle  mie  recenti  prove  su  IT  estrazione  di  metalli 
da  corpi  ammalati,  di  cui  darò  conto  nella  Parte  II,  misurai  col  volta- 
metro T  energia  degli  strumenti  elettromotori  conforme  i  savi  desideri! 
della  giunta. 

(2)  Cours  d'électro-physiologic  cit. 
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8' inferisce  quello  degli  infermi*  diflferentissimo  secondo  le  spe- 
ciali loro  fisiche  condizioni.  Mi  accadde  pure  che  correnti  elet- 
triche poco  o  nulla  atte  a  scuoterli  destasse  nella  loro  fibra 
tale  ribrezzo  ed  incomodo  che  ne  rendesse  impossibile  l'uso. 
Questo  pertanto  dev'  essere  governato  conforme  le  sensazioni  e 
muscolari  contrazioni ,  incominciando  dalla  minima  forza  degli 
apparecchi  e  crescendola  secondo  la  tolleranza.  In  un  medesi- 
mo malato,  cangiando  lo  stato  suo,  può  riuscire  soverchia  un'a- 
zione elettrica  che  gli  era  dapprima  accomodata.  Quindi  più 
opportuni  gli  ordigni  che  offrono  più  ampia  scala  di  azione , 
come  quello  a  corona  di  tazze,  in  cui,  a  cagione  di  esempio, 
prendendone  cento,  hannosi  colla  sottrazione  di  ogni  coppia  99 
diminuzioni  e  viceversa,  oltre  i  notevoli  rinforzamenti  per  più 
efficaci  conduttori  o  per  Y  introduzione  di  aghi  negli  umani 
tessuti. 

Si  vuole  di  codesto  raro  pregio  fornita  negli  sperimenti  fi- 
siologici anche  la  macchina  d' induzione  del  Du  Bois-Reymond, 
ma  la  sua  complicazione  non  la  raccomanda  negli  usi  medici- 
nali, né  il  giudizio  medesimo  di  questo  autore,  che  dice  (1) 
«  non  averla  veduta  pienamente  corrispondere  alla  propria 
aspettazione,  quantunque  siano  molto  significanti  le  prestazioni 
assolute  di  essa.  » 


CAPO  V. 


Azioni  delle  correnti  elettriche  sui  nervi  misti  e  su  quelli  spedai- 
mente  deputati  al  senso  o  al  moto ,  secondo  la  direzione  dei 
poti. 

Le  cose  dette  nei  precedenti  capitoli  ragguardano  i  nervi 
misti,  non  i  nervi  deputati  alle  speciali  funzioni  di  senso  e  di 
moto,  come  1'  olfattorio,  l' ottico  ecc.,  o  le  paia  che  provveggono 
ai  muscoli  degli  occhi. 

(I)  Untersuehungen  Uber  thierischc  deklricilàt.  Berlino»  1848,  firster  Band» 
Nota  I,  alla  pag.  447. 
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Agendo  sui  primi  non  accadono  muscolari  contrazioni,  qua- 
lunque sia  la  direzione  della  corrente,  tranne  il  caso  di  moti 
riflessi,  di  cui  conosconsi  gli  strumenti,  e  al  contrario  le  prove 
sui  nervi  oculari  fanno  testimonianza  della  loro  insensibilità. 
Ma  il  Ducbenne  risolutamente  nega  la  differenza  notata  sili 
nervi  misti  seconda  la  varia  direzione  dei  poli,  stima  (4)  inap- 
prezzabile nell'  uomo  l'efficacia  di  quella  nella  continuità  dei  nervi; 
dice  (2)  le  dottrine  dei  Marianini,  Nobili  e  Matteucci  avere  si- 
nistramente influito  sulle  medicinali  applicazioni  della  elettricità, 
e  conchiude  che  nell'  uomo,  comunque  siano  posti  i  reofori , 
purché  lo  siano  sulla  continuità  dei  nervi,  le  correnti,  in  qual- 
siasi grado  della  vitalità  di  questi,  producono  sempre  i  mede- 
simi risultamene  (3).  L'osservanza  da  me  fetta  curando  una 
paralitica,  di  che  tenni  discorso  nel  precedente  capitolo,  toglie 
ogni  appoggio  a  codesta  illazione.  Quando  la  corrente  seguiva 
il  corso  del  nervo  esterno  radiale  si  contraevano  i  muscoli 
estensori  delle  dita  i  quali  rimanevano  immobili  compiendosi 
la  inversa  corrente.  Ogni  precauzione  bo  usato  a  rendere  de- 
cisiva questa  esperienza,  la  più  concludente  (4)  che  io  cono- 
sca in  tale  proposito  ;  la  bo  ripetuta  assai  volte  nel  medesimo 
giorno  ;  allorché  la  corrente  era  diretta  ho  finto  di  chiudere  il 
circolo  percuotendo  il  vetro  col  reoforo  anziché  il  metallo,  a 
togliere  dal  mio  spirito  qualsiasi  dubbio  siili'  influenza  della 
"fantasia  della  inferma,  la  quale  sentiva  i  medici  miei  assistenti 
compiacersi  di  osservare  la  costante  differenza  di  effetto;  la 
muscolare  contrazione  avvenne  sempre  chiudendo  il  circolo 
quando  la  corrente  era  diretta,  e  la  immobilità  nella  inversa. 
Fatti   positivi  e  costanti  non  perdono  forza  pei   negativi  del 


(4)  De  Vèlectrùation  località  et  de  son  application  à  la  physiologie,  à  la 
pathologie  et  à  la  therapeutique.  Parigi  4855  pag.  95. 
(J)  Ivi  pag.  94. 

(3)  Ivi  pag.  99. 

(4)  Applicando  l' elettropuntura  nelle  stesse  regioni,  con  due  sole  cop- 
pie la  corrente  diretta  metteva  in  azione  i  muscoli  estensori  delle  dita 
pertinenti  al  membro  superiore  sinistro  di  mn  uomo  del  quale  terrò 
parola  nel  seguente  capitolo.  Queste  medesime  due  coppie  non  produ- 
cevano alcun  effetto  se  invertivasi  la  corrente. 
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Duchenae,  appoggiato  (1)  alla  persuasione  di  operare  a  tra- 
verso la  pelle  con  eguale  sicurezza  che  sui  nervi  denudati 
ed  isolati,  onde  non  esita  di  opporre  le  proprie  siffattamente 
eseguite  alle  diligentissime  sperienze  dei  fisici  italiani.  Ma  l' azio- 
ne attraverso  la  cute  non  può  essere  sicura  come  quella  sui 
nervi  scoperti  ed  isolati ,  e  qui  sta  la  origine  dell'  errore  in 
cui  cadde  il  medico  francese.  Perchè  nella  distribuzione  dei 
fili  nervei  non  segue  natura  tale  preciso  ordine  che  si  possa 
sopra  la  pelle  bagnata  avere  certezza  d' introdurre  Y  elettricità 
in  uno  e  non  nell'  altro  di  quelli ,  locbè  riesce  difficile  fino 
coir  elettropuntura,  essendo  io  giunto  per  proprizio  caso  ad  ot- 
tenere con  essa  il  risultamene)  più  cospicuo  ed  evidente  che, 
quanto  alla  direzione  dei  poli,  si  notasse  nella  specie  umana. 
Dico  in  questa  e  non  nei  bruti,  avvegnaché  il  Mattcucci  osser- 
vasse mancare  l'azione  delle  correnti  facendole  percorrere  in 
direzione  perpendicolare  air  andamenio  dei  nervi,  e  ciò  ora  ac- 
curatamente confermando  in  una  nuova  sua  comunicazione  al- 
l'Istituito  di  Francia  (2)  ponesse  in  più  cospicua  evidenza 
Terrore  del  Duchenne. 

Dallo  statuito  principio  emerge  l'impossibilità  che  si  distin- 
guano mediante  le  correnti  elettriche  i  nervi  motori  dai  misti. 
O  si  esperimenta  sugli  animali  di  recente  uccisi  e  6u  questi 
si  veggono  sole  contrazioni  muscolari,  mancando  ogni  segno  di 
azione  sulle  fibre  elementari  di  senso  pertinenti  ai  nervi  misti; 
si  ha  quindi  un  medesimo  effetto  sui  misti  e  sui  motori  com- 
piendosi la  corrente  diretta  o  interrompendo  la  inversa,  e  mi- 
nimo o  nullo  nelle  opposte  circostanze.  O  si  esperimenta  sui 
vivi ,  e  gli  strazii  della  operazione  indiretta  a  scoprire  ed  iso- 
lare i  nervi  rendono  meno  sincere  le  grida  manifestanti  il  do- 
lore provocato  dalla  elettricità,  e,  ciò  eh'  è  peggio,  la  sensibilità 
ricorrente  dimostrata  dal  Magendie  e  dal  Bernard  può  fare  che 
V  azione  elettrica  sopra  un  nervo  motore  produca,  oltreché  con- 
trazioni nei  muscoli  corrispondenti ,  non  equivoche  sensazioni 
come  se  operasse  sui  nervi  misti.  Non  si  toglie  questa  influenza 


(4)  Op.  cit.  pag.  94. 

(2)  CampUs  rendus  des  séances   de  FAcadémie  des  scienees  de  VlnsiUut 
de  France.  N.  26,  37  juin  IS59. 
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della  sensibilità  ricorrente  senza  recidere  le  radici  posteriori 
spinali  attinenti  alle  motrici  da  cui  trassero  origine  i  nervi  mo- 
tori sottoposti  alla  esperienza  ;  altra  operazione  accompagnata 
da  patimenti  dell'animale,  onde  ognora  più  dubbio  tornerebbe 
il  risultamento.  Se  per  queste  ragioni  non  si  può  mediante  l'e- 
lettricità con  sicurezza  distinguere  il  nervo  motore  dal  misto , 
essa  tutta  volta  giovò  alla  fisiologia  mostrando  di  senso  alcuni 
nervi  del  cui  ufficio  si  dubitava. 

Pare  che  tale  sia  il  pneumogastrico.  «  I  signori  Biscboff  e 
«  Longet,  dice  il  Tom  ma  sì ,  (1)  negano  la  facoltà  motrice  a 
«  questo  nervo,  per  essere  riusciti  senza  frutto  i  tentativi  gal- 
li vanici  sulla  sua  origine  ;  e  noi  medesimi  non  ottenemmo 
«  alcun  movimento  sui  conigli  adoperando  il  medesimo  sti- 
«  molo.  » 

A  ciò  sembrerebbero  opporsi  gì'  insegnamenti   dei  due  We- 
ber, (2)  che,  agendo  con  una   macchina    elettromagnetica   sul 
pneumogastrico  nervo ,   videro   arrestarsi  i  moti  del  cuore  ;  o 
affievolirsi,  se  poco  gagliarda  era  1'  azione  di  quella.  Non  am- 
metto che  le  prove  sul  pneumogastrico  dessero  luogo  alla  me- 
desima incertezza  ,  dai  Weber  confessate  nelle  proprie  sul  gran 
simpatico  ;  di  cui  dissero:  incertum  verum  est,  num  hic  effectus 
magis  a  nervo  sympathico  irritato  qitam  ab  electricitate,  per  ma- 
teriam  animalem  humidam,  ad  cor  immediate  derivata,  pendeaL 
La  sinergia  necessaria  tra  nervi  di  senso  e  di  moto  può  darne 
spiegazione.  Lo  sperma,  eccitando  i  nervi  sensitivi  dell'  uretra» 
promuove  nei  muscoli  del  perineo   contrazioni  avvicendate  da 
remissioni,  che  non  avvengono  per  l'introduzione   d'un   cate- 
tere ;  il  Wytt  osservò  nascere  la  tosse,  solleticando  per  mezzo 
di  una  piuma  il  meato  uditivo  esterno  ;  nelle  cui  infiammazioni 
non  si  notano  analoghi  effetti .  A  non  moltiplicare  gli   esempli 
spettanti  a  speciali  movimenti  riflessi,  rammenterò  che  le  dira- 
mazioni del  medesimo  nervo  vago  ricevono  V  impressione  del- 
l'aria;  onde  sono  regolate,  mediante  altri  nervi,  le  contrazioni 
dei  muscoli  deputati  alla  respirazione,  e  nelle  insolite  irritazioni 
provocata  la  tosse.  Potrebbero  nella  stessa  guisa  le   sue  fibre 

(<)  Istituzioni  di  fisiologia  II  edizione,  Torino  4852,  Voi.  II.  pag.   388. 
(2)  Annali  universali  di  medicina;  voi   M6,  pag.  317. 
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cardiache  ricevere  l' impressione  del  sangue ,  governando  per 
moti  ritiessi,  coi  filamenti  del  gran  simpatico,  V  ordine  della 
sistole  e  della  diastole  ;  e  una  forte  azione  elettrica  sui  nervi 
vaghi,  turbando  gagliardamente  l' efficacia  regolatrice  di  quei 
movimenti,  potrebbe  momentaneamente  affievolirli  od  arrestarli. 
Si  noti  poi,  secondo  i  Weber,  codesto  fatto  non  verificarsi  ope- 
rando sopra  un  solo  nervo  vago  (forse  perchè  sopperisce  l'in- 
fluenza dell'altro),  e  cessare  continuando  Fazione  elettrica: 
Jhrritatio  nervi  vagì  in  uno  latore  positi  motum  cordis  non  mutat. 
Si  irritatio  nervorum  vagorum  tara  diu  continuatur,  ut  vis  eo- 
rum  irritationes  propagandi  exhauriatur  ,  cor  denuo  pulsare 
incipit.  (<) 

D'  altra  parte  non  si  riscontrò  che  1'  allacciatura  dei  nervi 
vaghi  arrestasse  o  ritardasse  i  movimenti  del  cuore  (2)  susci- 
tati anche  dalla  diretta  impressione  del  sangue  sopra  le  mu- 
scolari fibre  di  quello:  onde  si  rafferma  vieppiù  allo  istanta- 
neo scompiglio,  prodotto  da  impetuosa  azione  elettrica  sui  nervi 
vaghi,  doversi  la  osservazione  dei  Weber. 

Fu  detto  che  si  arrestano  i  moti  intestinali,  eccitando  il  gran 
simpatico  con  la  elettricità  ;  ma  i  miei  esperimenti,  e  quelli  di 
parecchi  tisiologi  stanno  contro  tale  asserzione,  la  quale  ,  se 
avvisi  a  regola  generale,  manca  di  appoggio.  Io  ho  applicato 
i  due  reofori  su  due  porzioni  d' intestino  e  veduto  animarsi  il 
moto  peristaltico  sulla  mucosa  membrana  dello  stomaco ,  ed 
accrescersi  la  secrezione  del  succo  gastrico,  succedendo  il  con- 
trario di  quanto  accade  nelle  parti  provvedute  dai  nervi  ce- 
rebro-spinali, cioè,  che  mentre  in  queste  gli  effetti  delle  cor- 
renti accadono  o  nel  loro  principio  o  nella  loro  interruzione  ; 
in  quelle  attenenti  al  gran  simpatico  si  osservano  più  tardi  e 
i  continuano  stando  chiuso  il  circolo.    Aggiungono   forza   a'  miei 

esperimenti  le  analogie  dedotte  dalle   prove   praticate  diretta- 
mente sopra  questo   nervo,   avvegnaché    i    sigg.    Humboldt   è 
i  Burdach  abbiano  rianimati  i  moti  del  cuore  portando  l'elettri- 

ì  cita  sui  rami  cardiaci  del   gran  simpatico.    Io  ottenni    il    me- 

t  desimo  effetto,    conducendola    immediatamente   sulla   esteriore 

t  (l)Ivt. 

(f)  Journal  hébdomadaire  des  sciences  medicale*,  janvier  4&32. 
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superficie  di  quell'organo.  Il  Tommasi  ed  il  Valentia  (l)  os- 
servano sui  cani  e  sui  conigli  che  le  irritazioni  elettriche  dei 
gangli  toracici  del  gran  simpatico  cagionavano  sensibili  contra- 
zioni dello*'  stomaco.  Irr  sómma  per  tale  fatta  di  esperienze  fu 
posto  in  aperto  l' errore  dei  fisiologi'  che  credevano  pertinente 
al  solo  senso  quest'ordine  di  nervi  e  raffermata  nel  gran  sim- 
patico anche  l'esistenza  di  fibre  motrici. 

Io  non  posso   seguire   tutte   le   precipue   investigazioni  che 
vennero  praticate  colla  elettricità  a  rischiarare  le  funzioni  de- 
gli organi  del  senso  e  del  movimento,  perchè   mi   dilungherei 
dal  programma  dell'Istituto  lombardo,  che  vuole  i  fatti  elettro- 
fisiologici da  cui  deggiono  partire  le  cure  dei  morbi  colla  elet- 
tricità. Non  tacerò  per  altro  avere  i  sigg.   Gluge   e  Thiernes- 
se  (2)  tentate  le  riunioni  delle  fibre  nervee  di  movimento  con 
quelle  di  senso  ;  p.  e.  dell'  ipoglosso  e   del   linguale ,  e  avve- 
nuta la  cicatrice,  l' elettricità  operando  sul  primo  avere  destato 
contrazioni  nella  lingua,  senza  che  alcun   effetto  si  producesse 
quando  agiva  sopra  il  secondo.  Le  osservazioni  microscopiche 
nel  tessuto  inodulare  mostrarono  le  fibre  nervee,  sicché  queste 
mancavano  dell'  attitudine  di  trasmettere   ai  nervi  del   movi- 
mento l'impressioni  ricevute  da  quelli  di  senso.  Ma  i  predetti 
sperimentatori  riuscirono  ad  un  più  notevole  risultamelo.  As- 
sicurano nervi  staccati  dai  loro  centri  avere  serbata  per  quatr 
tre  mesi  l'attitudine  (3)    a   destare   muscolari    contrazioni  ec- 
citate da  correnti  elettriche,  e  ciò  che  più   importa ,  e  che  si 
accorda  colle  mie  stesse  investigazioni,  esservi ,  rispetto  a  co- 
desta durata  della  nervea  eccitabilità,  differenze  dependenti  dai 
singoli  animali   e   dal   nervo   operato  ;  potersi   affermare  che 
questo  staccato  dall'  asse  cerebrospinale   perde  a  poco  a  poco 
le  sue  proprietà,  ma  non  potersi  prevedere   per  ogni  caso  in 
in  quale  intervallo  di  tempo. 
Sapevasi  poi   anche   prima  di   queste  indagini ,  che  nelle 


(4)  Tommasi  op.  cit.  T.  I,  pag.  463. 

(2)  Presse  medicale  Belge  N.  40  e  44,  25  sept.  et  2  oct.  4859. 

(3)  Lì  sigg.  Philippeaux  e  Yulpian  l'attribuiscono  ad  una  rigenera- 
zione nervea.  Seance  des  40  oetcìbre  4859  de  VAcademie  des  scienoe*  de 
France. 
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scosse  elettriche  degli  animali  sono  a  considerarsi  le  contrazioni 
dei  muscoli  e  per  l' impressioni  portate  immediatamente  su  essi 
e  per  quelle  trasferite  col  mezzo  dei  nervi  motori,  la  integrità 
dei  quali  non  essere  necessaria  agli  effetti  dell'  immediata  azione 
elettrica  sui  muscoli  si  dimostrò  nel  capitolo  precedente.  Le 
sperienze  del  Bernard,  come  sono  diligentemente  descritte  nella 
vigesimaquinta  lezione  (1)  del  libro  sugli  effetti  di  alcuni  far- 
machi e  veleni,  ne  porgono  la  più  evidente  riprova.  11  curaro 
è  capace  di  uccidere  gli  animali  colla  rapidità  del  fulmine.  In- 
iettandone una  debole  soluzione  nelle  vene  essi  muoiono  tosto 
senza  grida  né  convulsioni.  L'  acutissimo  veleno  distrugge  la 
vita,  annichila  1'  eccitabilità  dei  nervi  motori,  ma  non  la  irrita- 
bilità dei  muscoli,  che  per  qualche  tempo  dopo  la  morte  si 
contraggono  ancora  sotto  le  azioni  elettriche.  Queste  correnti 
elettriche  operando  sui  nervi  lombari  di  rane  avvelenate  dal 
curaro  non  fecero  contrarre  i  membri  posteriori,  e  ad  ottener 
tale  effetto  dovettero  esercitare  la  propria  azione  direttamente 
sui  muscoli  in  cui  quei  nervi  si  distribuiscono  (2). 

Fu  tentato  il  curaro  contro  il  tetano  ;  se  n  ebbero  felici 
riuscite  (3)  ed  altre  non  egualmente;  giacché  le  convulsioni 
tetaniche  continuarono  ed  uccisero  gli  ammalali.  In  questi  casi 
T  irritabilità  muscolare  di  certo  non  era  sopita  dal  farmaco  e 
né  pure  lo  era  negli  altri  che  finirono  prosperamente.  Perchè 
se  devesi  ritenere  la  guarigione  una  conseguenza  dell'  azione 
di  quello  sui  nervi  motori,  sicché  questi  fossero  momentanea- 
mente inetti  a  destare  gli  spasimi  tonici ,  non  si  -notò  mai  la 
paralisia  dei  muscoli,  e  né  meno  una  minore  loro  prontezza 
ai  movimenti  volontarii. 

Negli  animali  corpi  adunque  V  eccitabilità  nervea  e  l' irri- 
tabilità muscolare  sono  due  differenti  fenomeni,  V  uno  potendo 
durare  quando  l'altro  interamente  scomparve.  Tale  proprietà 
dei  muscoli  indipendente  entro  alcuni  limiti  da  quella  dei  nervi 


(4)  Paris  1857. 

(«)  Claude  Bernard,  Ledane  sur  tee  effets  dee  substance*  toxique*  et  m«- 
dicamenteuses.  Paris  4857  pag.  344.  Bibl.  univ.  de  Genève  [N.  9,  29  sept. 
4858.  Archimi  dee  sciences  phys  et  nat.  Nouv.  Per.  T.  III.  pag.  33. 

(3)  Comptes  rendite  de  r Accademie  dee  sciences  N.  24,  T.  49,  4859. 
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motori  è  un  fondamento  delle  azioni   elettriche    locali   di    cui 
deggio  ora  occuparmi. 


CAPO  vi. 


Azione  dell'  elettricità  circoscritte  ai  singoli  muscoli  o  ai  singoli 
nervi  cogli  apparecchi  voltaici  o  colle  correnti  dette  di  primo 
e  di  secondo  ordine  di  quelli  d'induzione.  Contrattilità  elettro- 
muscolare. Stato  elettrotonico  dei  nervi. 


Nello  strato  superficiale  dei  muscoli  è  focile  portare  l' azione 
elettrtca  separatamente  su  ciascuno  di  esssi.  Quando  la  pelle 
sia  bagnata  dove  la  toccano  i  reofori,  o  la  comunicazione  tra 
questi  e  quella  venga  fatta  mediante  spugna,  téla  o  pelli  umide, 
succede  la  contrazione  della  massa  muscolare  sottoposta  al 
breve  spazio  con  cui  si  chiude  il  circolo  elettrico.  Il  mede- 
simo può  conseguirsi  se  il  nervo  pertinente  ad  un  solo  mu- 
scolo scorra  fra  le  parti  superficiali  ;  si  può ,  esempigrazia 
elettrizzando  i  frenici  nervi  mediante  reofori  applicati  su- 
gli scaleni  anteriori,  provocare  la  contrazione  del  solo  dia* 
framma. 

Ma  se  il  platismamioide  sia  per  avventura  molto  sviluppato» 
la  sua  contrazione  impedisce  l' effetto  sui  nervi  frenici,  i  quali, 
come  tutti  gli  altri,  alcune  volte  deviano  dal  consueto  sentiero. 
Accade  sovente  che,  variando  le  applicazioni  a  trovare  il  nervo 
frenico,  si  agisca  al  tempo  medesimo  sui  plessi  cervicale  e  bra- 
chiale :  laonde  si  contraggono    insieme   parecchi    muscoli.  Più 
difficile  torna,  operando  sui  fili  nervei,  mettere  ad  uno  ad  uno 
in  azione  i  singoli  altri  muscoli  ;  perchè  altri  nervi,  eh*  io  sap- 
pia, fuori  del  frenico,  non  presentano  le  proprietà  di  scorrere 
superficiali,  e  perdersi  in  un  solo  muscolo.  Le  stesse  difficoltà 
s' incontrano  ponendo  i  reofori  sui  punti  corrispondenti  ai  sin- 
goli muscoli  degli  strati  più  profondi,  perchè  se  pure  essi  pre- 
sentano qualche  loro  parte  superficiale,  l' azione  elettrica  limitasi 
a  questa  su  cui  stanno  i  reofori,  siccome  confessa  lo  stesso  sig. 
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Duchenne  M).  Il  quale  dicendo,  nella  sua  prelazione,  che  né 
meno  la  volontà  circoscrìve  la  forza  nervéa  quanto  il  fluido 
elettrico  e  ch'egli  può,  a  suo  beneplacito,  fermarlo  alla  super- 
ficie del  corpo,  o  farlo  trascorrere  per  la  cute  senza  eccitarla, 
concentrandone  gli  effetti  in  un  tronco  o  in  un  filo  nervoso, 
in  un  muscolo,  o  in  un  fascio  muscolare,  sembrami  trascendere 
i  limiti  di  ciò  che  si  trova  sperimentalmente  possibile  cogl'  in- 
gegni d'induzione  L' elettropuntura  assai  meglio  di  quelli  po- 
trebbe raggiungere  questo  scopo. 

Io  riconosco  ì  meriti  del  Duchenne ,  l' amore  grandissimo 
onde  coltiva  gli  studii  elettrici  applicati  alle  scienze  mediche, 
i  vantaggi  che  da  essi  n  ebbe  la  fisiologia  muscolare ,  ma  non 
posso  ammettere  la  proposizione  con  cui  incomincia  la  soprac- 
citata opera  sua  che,  dirigendo  e  limitando  la  forza  elettrica 
negli  organi,  si  aprisse  da  lui  un  campo  inesplorato  alla  osser- 
vazione. Le  azioni  elettriche  vennero  circoscritte  alle  parti  am- 
malate fino  dai  primi  tempi  nei  quali  usossi  l' elettricità  in  me- 
dicina. Doglie  reumatiche  furono  guarite  colla  elettricità  statica 
delle  comuni  macchine  e  delle  bottiglie  di  Leyden  ;  guidate 
opportunemente  sui  muscoli  infermi  cogli  apparecchi  voltaici  si 
spinsero  le  correnti  entro  la  cavità  della  vescica  orinarla,  at- 
traverso la  matrice,  lungo  il  canale  dello  stomaco  e  degli  in- 
testini, entro  un  occhio,  od  un  orecchio;  sopra  l'organo  della 
voce,  a  non  dire  sopra  i  membri  o  una  parte  di  essi.  Si  portò 
dunque  il  fluido  elettrico  nei  soli  tratti  degli  umani  corpi  che 
richiedevano  tale  soccorso,  anche  prima  del  Duchenne,  anche 
senza  i  suoi  ingegni  d' induzione.  Ai  quali  egli  veramente  at- 
tribuisce troppe  virtù  che  i  principii  della  fisica  e  la  stessa 
esperienza  dinegano,  conforme  mostrerò  nella  terza  parte  ov'è 
mio  debito  significare  in  quali  casi  e  per  quali  prerogative  essi 
meritino  la  preferenza.  Ora  mi  sto  contento  ad  avvertire  non 
essere  confermata  dalle  numerose  prove  che  io  ne  feci  la  diver- 
sità di  azione  fra  le  correnti  di  primo  e  di  secondo  ordine , 
come  il  Duchenne  le  chiama,  assegnandone  a  quelle  una  elet- 
tiva sulla  irritabilità  dei  muscoli ,  e  a  queste  sulla  sensibilità 
della  cute.  Le  une  e  le  altre,  siccome  pure  le  correnti  imme- 

(*)  Op.  oit.  pag.  49. 
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diate   dei   comuni   apparecchi   voltaici ,  agiscono  sulla  cute  o 
sui  muscoli  secondo  che  quella  e  secca  o  bagnata,  e  secondo 
la  loro  forza.  Nel  primo  caso  si  tormenta  soltanto   la   pelle,  e 
con  maggiore  efficacia  quando  i  reofori  finiscono  in  fasci  di  fili 
metallici,  che  sogliono  dirsi  spazzette   elettriche.    Nel   secondo 
mettono  in  azione  i  sottoposti  muscoli,  e  questa  si  circoscrìve 
colla  opportuna  forma  ed  applicazione  dei  reofori.  Io  spesso  mi 
valgo   di    pannolini   bagnati  coi  quali    tolgo   il   contatto  delle 
rtriscie  metalliche  sulla  cute.  La  fig.  1.  ne  porge   un  esempio 
rispetto  ai  piedi.  Ma  la  striscia  stessa  può    ravvolgersi  in  una 
tela  bagnata,  e  questa  tenersi  sopra  la  pelle»  come   alle  spine 
delle  dorsali  vertebre  nella  stessa    fig.  4.    d.   I   reofori  conici 
fig.  5.  opportuni  ad   eccitare   i   muscoli  lunghi ,  e  i  cilindrici 
fig.  4.  pei  muscoli  larghi  mediante  le  stesse  strisele  di  piombo 
come    è  rappresentato  nelle  fig.  4  e  5,  io  uso  talvolta  a  con- 
durre l'elettricità  delle  ordinarie    corone   di   tazze   del   Volta 
sui  singoli  muscoli  de'  miei  infermi,  né    riscontrai   disparità  di 
effetti  da  quelli  delle  macchine  elettromagnetiche ,  o  magnete- 
elettriche  del  Duchenne.  Ad  esser  breve   dirò   soltanto   di  un 
malato  che  m' indirizzò  l' egregio  mio  collèga   dott.    Pietro  Zi- 
liotto  medico  primario  degli  uomini  in  questo   grande  spedale. 
Una  paralisia   per  causa    reumatica   con   atrofia   dei   muscoli 
deltoide  e  gran  dentato  destri,  della  parte  media  del  cuculare 
dello  stesso  lato,  e  di  muscoli   estensori   delle  'dita   dell'altro 
egli  sottopose  alle  mie  indagini.  L'azione  elettrica  io  circoscri- 
vo su  quei  muscoli  facendogli  contrarre,  meglio  colle  correnti 
immediate  delle  corone  di  tazze  che  cogli  apparecchi  del  Du- 
chenne egregiamente  fabbricati  dal  Deleuil.  Uso  il  metodo  cui 
accennava  ali1  Istituto  veneto  nell'adunanza  21   gennaio  1859, 
onde  come  vedesi  nella  figura  a.  si  elettrizzano  al  tempo  me- 
desimo i  due  membri  inferiori,  facendoli   tutti  e  due   comuni- 
care mediante  le  striscie  metalliche  a.  b.  col  polo    negativo  g, 
e  col  positivo  f  la  spina  dorsale  d.  Pongo   invece  a  quest'uo- 
mo i  contatti  sopra  le  regioni  del   muscolo  deltoide,  del  mar- 
gine interno  della  scapola  pel  trapezio,  e  dell'angolo  inferiore 
di  essa  pel  gran  dentato,  e  le  tre  striscie  metalliche  immergo 
nel  fluido  del  bicchierino  pertinente  al  polo  negativo.  Il    posi- 
tivo comunica  coli' ascella,  sicché,  chiudendo   il   circolo   fra    il 
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plesso  brachiate  e  gli  anzidetti  tre  muscoli ,  questi   ogni  volta 
si  contraggono  gagliardamente. 

D'  altra  parte  il  medesimo  effetto  sopra  cadaun  muscolo  con- 
seguitasi mediante  Y  una  o  l' altra  corrente  de'  sopraddetti  appa- 
recchi d' induzione,  ed  anzi  più  energico  da  quella  detta  di  se- 
condo ordine  per  la  sua  maggiore  tensione  derivante  dal  filo 
più  lungo  e  più  sottile.  Giustamente  notò  il  Becquerel  (4)  non 
esistere  l'azione  speciale  Bulla  sensibilità  cutanea  che  a  questa 
corrente  il  Duchenne  attribuisce.  Qualunque  sia  la  derivazione 
del  fluido  elettrico,  le  moleste  sensazioni  che  si  riferiscono  alla 
cute  procedono  dal  grado  di  sua  secchezza,  dalle  scalfitture  che 
per  avventura  vi  si  trovassero,  dalla  tenuità  della  epidermide, 
dal  contatto  diretto  dei  metalli.  Io  le  fo  cessare  parecchie  volte 
frapponendo  pannolini  inumiditi  tra  la  pelle  ed  i  metalli  ;  al- 
lora operando  senza  molestia  quelle  stesse  correnti  che  per 
acerbi  dolori  alla  cute  erano  intollerabili  quando  i  reofori  me- 
tallici venivano  con  essa  immediatamente  a  contatto.  Riscon- 
trata per  iterate  esperienze  l' identità  di  effetti  delle  due  cor- 
renti che  partono  dalle  macchine  del  Duchenne,  mostrerò  nella 
terza  parte  come  sia  del  tutto  pari  usare  l' una  o  l' altra  di 
quelle.  Sulla  improprietà  dei  nomi  dati  ad  esse  dal  Duchenne 
io  non  mi  fermo  dopo  la  disamina  che  ne  pubblicò  il  Becque- 
rel (2)  additando  essere  eetracorrenti  quelle  che  il  Duchenne 
chiama  correnti  di  primo  ordine,  e  quelle  dal  Duchenne 
chiamate  di  secondo  ordine,  doversi  con  linguaggio  scientifico 
nominare  correnti  indotte  di  primo  ordine.  Ciò  che  più  impor- 
ta, il  Becquerel  meco  si  accorda  negando  la  differenza  fra  luna 
e  T  altra,  cui  il  Duchenne  appoggia  i  suoi  principia  dirìgenti  le 
medicinali  cure  con  questo  espediente.  Le  correnti  dal  Duchen- 
ne dette  di  prim*  ordine  non  hanno  adunque  speciale  efficacia 
a  porre  in  azione  quella  proprietà ,  eh'  egli  addomanda  con- 
trattilità elettromuscolare,  e  eh'  io  reputo  doversi  nominare  irri- 
tabilità. Perché  una  stessa  attitudine  della  fibra  muscolare  sem- 
brami renderla  suscettiva  di  contrarsi  sotto  l' impressione  delle 

(4)  Tratte  de$  applicatiens  de  V  èUctricitè  a  la  thèrapeutique ,  ecc.  Pa- 
ris 4857,  pag.  243. 

(2)  Opera  cit. 
Tom.  VI.  H 
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correnti  elettriche,  come  sotto  quella  della  volontà  o  di  parec- 
chi corpi  esteriori.  In  quali  circostanze  poi  essa  poco  o  nulla 
risenta  le  azioni  elettriche,  e  se  questo  possa  essere  criterio 
a  distinguere  l'una  dall'altra  specie  di  paralisia,  come  vollero 
alcuni  autori,  io  ragionerò  nella  parte  II,  discutendo  il  valore 
degli  elettromotori  a  rendere  più  palesi  le  malattie. 

Solo  qui  accennerò  che  a  diminuire  od  estinguere  quella 
speciale  attitudine,  o  contrattilità  elettromuscolare  che  dir  si 
voglia,  non  influisce  la  speciale  condizione  de1  nervi  che  si  di- 
stribuiscono nei  muscoli,  cui  alcuni  recenti  scrittori  dettero 
nome  di  elettrotonica.  Perchè  debolissima  è  la  forza  elettromo- 
trice che  spinge  una  corrente  propria  dalla  esterna  superficie 
nervea  alla  sezione  fatta  trasversalmente  in  un  punto  del  me- 
desimo nervo,  corrente  che  si  riconosce  quando  comunicano 
l'estremità  del  galvanometro  a  24  mila  giri  del  Dubois  Rey- 
mond  coi  due  punti  anzidetti  di  un  nervo  qualsiasi.  Posta  cosi 
l'esperienza,  applicando  su  due  altri  punti  della  esterna  su- 
perfìcie di  quello  i  due  reofori  di  una  pila,  vedesi,  se  la  cor- 
rente di  questa  è  nella  direzione  della  corrente  nervea,  un  ac- 
crescimento della  deviazione  dell'  ago  (fasi  positiva  del  Dubois 
Reymond)  e  se  in  direzione  contraria  alla  corrente  nervea , 
cioè  alla  stato  elettrotonico  del  nervo,  una  diminuzione  (  fasi 
negativa  dello  stesso  autore).  Ma  le  correnti  che  si  usano  sul- 
T  uomo,  per  quanto  deboli  siano,  operano  con  tale  energia  da 
vincere  la  tenuissima  potenza  elettromotrice  del  nervo,  sicché 
T  affievolimento,  o  l' accrescimento  della  loro  forza,  se  pure  ve 
ne  ha  per  questa  cagione ,  non  meritano  riguardo ,  né  pare 
pertanto  avere  la  cagione  medesima  alcuna  influenza  sulla  elet- 
tromuscolare irritabilità. 

CAPO  VII. 

Fatti  che  riguardano  le  azioni  elettrofisiologiche  sui 
visceri  e  sui  fluidi  degli  animali  mammiferi. 

Enumerate  le  differenze  che  negli  effetti  dell'elettricità  su* 
gli  organi  del  senso  e  del  movimento  si  riscontrano  all'aprire 
e  chiudere  il  circolo  delle  correnti  dirette   ed    inverse ,  e  se- 
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condo  eh'  esse  si  applicano  a  nervi  o  muscoli  isolali ,  e  sono 
istantanee  o  continuate,  vengo  ora  a  toccare  i  più  costanti  e 
generali  fatti  che  ragguardano  le  loro  azioni  sugli  organi  interni 
e  sui  fluidi  degli  animali  mammiferi. 

Oltre  le  contrazioni  muscolari  e  le  sensazioni,  di  cui  fu  te* 
nuta  parola,  il  circolo  del  sangue  si  accelera  per  V  azione  delle 
scosse  elettriche  ed  innalzasi  la  temperatura  corporea.  Questi 
fenomeni  ho  veduti  più  cospicui  nei  conigli,  e  anche  nell'uo- 
mo ,  durante  il  continuato  transito  dell'  elettricità ,  voglio  dire 
durante  i  circoli.  I  quali  stabiliti  fra  il  retto  intestino  e  la 
bocca  eccitarono  dolori  nell'  addome,  cangiamenti  negli  scarichi 
delle  feccie,  e  resero  più  energiche  le  funzioni  del  ventrico- 
lo (4).  L'Àchard  di  Berlino  (2)  esperimentando  sopra  sé  stesso 
sentì  chiaramente  crescere  il  moto  peristaltico  e  contrarsi  lo 
sfintere,  applicando  sulla  lingua  lo  zinco  e  introducendo  nel- 
l'ano  l'argento  di  un  elettromotore.  Ne  conseguitò  una  sepa- 
razione di  materie  fecali. 

Ho  aperto  il  bassoventre  di  un  coniglio  vivo  lungo  la  linea 
alba,  e  applicati  i  conduttori  direttamente  al  canale  degli  ali- 
menti. Succedeva  considerevole  affluenza  di  sangue  ne'  vasi  del- 
lo stomaco,  degli  intestini  e  del  mesenterio  chiudendosi  il  cir- 
colo; se  l'arco  di  comunicazione  facevasi  con  un'ansa  intesti- 
nale non  isparata  cresceva  il  peristaltico  movimento,  e  se  collo 
stomaco  strìnge  vasi  notabilmente  la  sua  capacità.  Continuando 
a  trascorrere  il  fluido  elettrico  rallentava  l'aumento  di  moto, 
ma  durava  sempre  più  energico  che  innanzi  l'esperimento. 

In  un  altro  coniglio  ho  aperto  e  vuotalo  lo  stomaco,  e  po- 
sto l'elettromotore  in  comunicazione  con  due  punti  della  mu- 
cosa membrana.  Lo  spazio  da  essi  compreso  arrossava  più  che 
il  rimanente  di  quella  interiore  superfìcie.  Un  fluido  acido  se- 
paravasi  in  più  copia  che  innanzi  l' azione  dell'  elettricità  ,  ma 
poco  appresso  il  ventricolo  si  è  riempiuto  di  bile  regurgitata 
dal  duodeno,  e  il  coniglio  non  per  anco  estinto  fu  allora  de- 
stinato ad  altri  esperimenti. 


(*)  Traile  experimerUed  de  ?  eketricitè  et  du  magnelisme  eie.  par  M.  Be 
eque  rei,  de  l'Àcad.  des  sciences  de  l' Insti!  ut  de  Frane?,  T.  I.  p.  96. 
(1)  Becquerel  op.  stessa,  T.  IV.  p.  229. 
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E  un  fatto  generale  che  sotto  la  continua  azione  delle  cor- 
renti elettriche  il  sangue  accorre  in  più  grande  abbondanza 
agli  organi  cui  quelle  si  applicano,  e  crescono  le  secrezioni. 
L' Aldini  osservò  destarsi  la  secrezione  della  scialiva  pel  tran- 
sito dell'elettricità  attraverso  le  parotidi ,  ed  ottenne  il  mede- 
simo risulta  mento  nei  decapitati  (4).  Io  nell'esperienza  sopra 
indicata  provocai  col  fluido  elettrico  copiosa  la  secrezione  del 
succo  gastrico,  e  il  Linati  mediante  correnti  di  azione  costante 
e  continuata  da  una  a  tre  ore,  facendo  le  comunicazioni  ali  epi- 
gastro  e  lungo  la  colonna  vertebrale,  trovò  nell'urina  umana 
cresciuta  di  un  quarto  circa  la  quantità  dell'  urea,  e  di  un  terzo 
almeno  l' acido  urico,  e  doppia  quella  dei  sali  a  base  inorga- 
nica (2).  Il  De  Marchi  di  Torino  portando  negli  orecchi  di  un 
sordo  le  correnti  elettriche  vide  uscire  dal  meato  in  copia  una 
materia  giallognola,  indi  infiammarsi  la  membrana  di  quello , 
e  durante  l' azione  elettrica  arrossarsi  la  faccia  e  lagrìmare  gli 
occhi  (3).  L' Humboldt  con  queir  amore  di  scienza,  che  fu  splen- 
dido ornamento  della  lunga  sua  vita,  aprì  nel  secolo  scorso 
due  vescicanti  sui  proprii  deltoidi,  e  mettendo  i  reofori  vicino 
alle  piaghe,  queste  mutarono  dì  colore  e  fluì  nuovo  siero  con 
fortissimo  cociore,  rossore  ed  infiammazione.  La  quale  ei  vide 
pure  svilupparsi  ad  una  mano  piagata  che  sottopose  alle  azioni 
elettriche  (4).  Lo  Ziemssen  facendo  operare  sopra  la  cute  per 
due  o  tre  minuti  una  corrente  d'induzione  vi  generava  par- 
ziali iperemie  con  aumento  di  temperatura,  che  si  manifesta- 
vano anche  durante  l'applicazione  elettrica  se  questa  a  lungo 
continuava  (5).  L'Humboldt  medesimo  fece  scorrere  correnti 
elettriche  fra  il  becco  e  l'ano  di  un  moribondo  (anello  già  su- 
pino e  cogli  occhi  chiusi.  Tostochè  ebbe  principio  l'azione  gal- 
vanica l'uccello  aprì  gli  occhi,  si  elevò  sulle  zampe  dibattendo 

(4)  Becquerel  op.  cit.  T.  I.  pag.  130. 

(t)  Intorno  ayli  effetti  della  corrente  elettrica  continua  sulle  funzioni  del 
gran  simpatico. .Parma  1857,  pag.  7. 

(3)  Giornale  delle  scienze  mediche  di  Torino,  T.  IV.  p.  430. 

(4)  Becquerel,  op.  cit.  T.  I.  p.  96. 

(5)  Bericht  uber  die  Fortschritte  der  Anatomie  und  Physiologie  tm  Jahre 
4857,  herausgegeban,  von  Henle  und  Meissner.  Erste  Hai  Mìe.  Leipzig  ed 
Heidelberg,  4  856,  p.  381. 
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le  ali,  respirò  per  sei  od  otto  minuti,  poscia  tranquillamente 
morì  (4). 

Io  staccai  parte  del  cranio  ad  un  coniglio  e  applicai  i  reo- 
fori ai  cerebrali  emisferi  coperti  della  dura  meninge.  Trapelava 
un  pocolino  alla  superficie  la  cerebrale  polpa  rammollita,  di  cui 
crebbe  lo  scomponimento  allorché,  tagliata  quella  membrana, 
colla  pia  meninge  si  facevano  immediatamente  le  comunicazioni. 
Nel  compiere  il  circolo  l'intero  corpo  gagliardamente  si  scuo- 
teva e,  tenendolo  chiuso,  si  arrossava  la  scoperta  superficie  con 
frequenti  spasimi  dell'  animale  che,  sciolto  dai  legami  dell'  espe- 
rimento, correva  furioso  per  la  stanza  e  si  arrampicava  sui 
muri.  In  luogo  del  mancante  osso,  si  generò  senza  suppura- 
zione una  specie  di  crosta  e,  tranne  quel  concitamento  di  moti 
che  in  brevi  giorni  scomparve,  la  salute  del  coniglio  non  fu 
turbata. 

Ho  fatta  scorrere  attraverso  il  cuore  staccato  da  un  altro 
coniglio  subito  dopo  la  sua  morte  le  correnti  elettriche,  e  chiu- 
dendo il  circolo,  lo  vidi  leggermente  contrarsi.  Lo  stesso  ap- 
parecchio elettromotore  scuoteva  fortemente  le  gambe  separate 
dallo  stesso  animale.  Quantunque  risulti  da  questo  Eatto  l'azio- 
ne elettrica  più  efficace  sopra  le  carni  obbedienti  alla  volontà, 
che  sopra  quelle  del  cuore,  è  fuori  di  dubbio  che  le  funzioni 
de' visceri  essa  mette  in  più  gagliardo  esercizio,  conforme  di- 
mostrano le  mie  e  le  altrui  osservazioni  qui  distesamente  rife- 
rite. Anzi  sopperisce  temporalmente  alla  interrotta  catena  ner- 
vea,  siccome  ho  di  sopra  accennato  rispetto  al  parto  che  il 
Brachet  fece  compiere,  mediante  correnti  elettriche,  e  siccome 
il  Wilson  Philip  ottenne  rispetto  alla  digestione  ed  alla  respi- 
razione. Egli  tagliò  i  nervi  vaghi  (2)  e  quelle  due  funzioni  di- 
venute assai  difficili  poterono  meglio  compiersi  mediante  l'elet- 
tricità, condotta  fra  le  due  parti  del  nervo  riunite  da  un  filo 
metallico.  Alcuni  fisiologi  (3)  estimarono  di  poco  valore  questa 
esperienza  perchè  non  ne  videro  costanti  gli  effetti ,  e  perchè 
Y  inferiore  estremità  del  nervo  vago  in  qualunque  guisa  stimo- 
li) Becquerel,  op.  cil.  T.  f.  p.  96. 

(2)  Becquerel,  op.  cit.  T.  I.  pag.  320. 

(3)  Tommasi,  Istituzioni  di  fisiologia  Torino  4842,  V.  2.  p.  435. 
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lata  poteva,  a  loro  avviso,  dare  impulso  alle  interrotte  funzioni. 
Ma  anco  in  altre  si  verificò  una  simile  efficacia  del  fluido  elet- 
trico, la  quale  puossi  risguardare  costante.  Il  Becquerel  (1) 
rieccitò  la  secrezione  lattea,  sospesa  per  turbamento  d' animo 
mediante  le  correnti  d'induzione  di  magnetoelettromotore  gui- 
date tre  volte  per  quindici  minuti  a  traverso  la  mammella  in 
varie  direzioni.  Dopo  la  prima  applicazione  ricomparve  la  se* 
erezione  lattea,  che  restò  piena  e  abbondevole  dopo  la  terza. 
L'Auber  (2)  curando  coir  elettricità  l'anestesia  mammillare  di 
una  donna,  che  non  aveva  allattato,  e  che  sgravatasi  da  sei 
mesi,  tre  settimane  dopo  il  parto  mancava  affatto  di  latte ,  lo 
vide  riprodursi,  e  guarita  Y insensibilità  fu  costretto  d'usare 
rimedii  a  farne  cessare  la  secrezione  crescente.  Di  questo  fatto 
elettrofisiologico,  che  sotto  le  correnti  si  rafforza  e  rimette  l'in- 
terrotto esercizio  delle  funzioni  de1  visceri,  è  da  tenere  gran 
conto,  e  parimenti,  nelV  applicare  il  fluido  elettrico  alle  infer- 
mità, non  è  a  dimenticare  ch'esso,  provocando  l'affluenza  di 
sangue  negli  organi,  sovente  li  conduce  a  processo  d' infiamma- 
zione. 

A  me  non  pare  egualmente  dimostrata  l' efficacia,  che  alcuni 
scienziati  attribuiscono  al  fluido  elettrico,  di  cangiare  negli  ani- 
mali la  natura  delle  secrezioni.  Se  quella  p.  e.  acida  dello  sto- 
maco è  troppo  abbondevole  bisogna,  si  dice  (3) ,  fervi  domi- 
nare uno  stato  di  contraria  elettricità.  Lasciando  altre  obbie- 
zioni che  contro  tale  proposta  di  leggieri  si  presentano,  osser- 
verò T  elettricità  applicata  ai  visceri  o  alla  scorticata  pelle  de- 
starvi assai  spesso  infiammazione,  e  alterare  tale  malattia  la 
qualità  delle  secrezioni  per  modo  che  non  avrebbesi  durevole 
effetto,  fòsse  pure  possibile  di  ottenerlo. 

Quanto  poi  a'  fluidi  animali,  il  sangue  bovino  fu  veduto  coa- 
gularsi e  scolorarsi  all'anodo  solamente  annerirsi  al  catodo, 
coagularsi  egualmente  all'anodo  il  latte,  e  prendere  gradevole 
sapore  acidulo,  raccogliendosi  zucchero  di  latte  al  catodo;  al 
primo  dare  un  leggero  coagulo  la  scialiva,  e  parimenti  la  bile 


(4)  Op.  cit.  di  Henle  e  Meissner,  p.  383. 

(2)  Henle  e  Meissner,  1.  e. 

(3)  Becquerel,  op.  cit.  T.  I.  p.  326. 
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bovina.  Cimentate  le  urine  deposero  urea  al  polo   positivo ,  e 
fosfato  ammoniacale  al  negativo  (1). 

Sottoposto  il  bianco  d' uovo  alla  corrente  voltaica  si  forma 
un  coagulo  al  polo  positivo,  e  una  materia  gelatinosa  al  nega- 
tivo. Il  Dutrochet,  studiandone  col  microscopio  i  fenomeni,  os- 
servò che  i  fluidi  trasportati  ai  poli  conservano  la  loro  forma 
globulare  e  che,  invertendosi  la  direzione  di  questi,  la  materia 
coagulata  si  scioglie  a  poco  a  poco  e  scomparisce  interamente. 
Poscia  vengono  due  nuove,  onde  si  avanzano  e  riproducono  la 
medesima  coagulazione  (2).  Anche  il  Wittich  notò  che  una  cor- 
rente mossa  da  tre  o  quattro  piccoli  elementi  di  Danieli  o  da 
due  piccoli  del  Bunsen,  attraversando  una  soluzione  di  albumi- 
nato  alcalino,  produce  al  polo  positivo  albuminato  insolubile 
sotto  forma  di  membranella  (3).  Non  considera  il  Tommasi  (4) 
questi  fatti  quali  dimostrazioni  di  un  potere  vitalizzante  della 
elettricità,  ma  di  una  meglio  ordinata  coagulazione  delle  mole- 
cole albuminose  operata  ai  poli  degli  elettromotori. 

CAPO  Vili. 

Elettricità  animale. 

Nei  precedenti  capitoli  toccai  gli  effetti  dell'elettricità  sugli 
animali  corpi,  ma  pretermisi  deliberatamente  l' indagine  se  in 
questi  sianvi  correnti  proprie  generatrici  delle  loro  funzioni. 
Non  volli  confondere  i  fatti  elettrofisiologici  suscettivi  di  appli- 
cazione alla  pratica  medicina  con  quelli  non  abbastanza  sicuri 
o  finora  infecondi.  Già  da  parecchi  anni  gli  esperimenti  dell'Al- 
dini e  dell'  Ure  aveano  indotto  il  pensiero  che  Y  elettricità  fosse 
cagione  delle  organiche  azioni,  avvegnaché  con  essa  siansi  nei 
cadaveri  destati  movimenti  della  faccia,  e  fino  quelli  regolari 
della  respirazione,  innalzandosi  ed  abbassandosi  il  torace  per 
modo  che  gli  astanti  credessero  ritornato  in  vita    il   corpo   di 


(1)  Becquerel,  op.  cit.  T.  I.  p.  429. 

(2)  Becquerel,  op,  cit.  T.  IV.  p.  596-97. 

(3)  Henle  e  Meissner,  op.  cit.  p.  366. 

(4)  Opera  cit.  T.  cit.  p.  435. 
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un  giustiziato  (1)  In  alcuni  tentativi  fu  tale  l'effetto  che  pa- 
recchi spettatori  fuggirono  intimoriti,  e  taluno  cadde  fuori  dì 
senso.  Con  delicati  stronfienti  i  sigg.  Puccinotti,  Pacinotti,  Zan- 
tedesebi  e  Fano  si  accinsero  a  dimostrare  che,  negli  animali 
a  sangue  caldo,  dall'asse  cerebro  spinale  agli  organi  del  mo- 
vimento scorre  una  corrente  elettrica,  ma  in  Torino  (2)  ed  in 
Bologna  (3)  furono  contraddetti,  non  meno  che  dal  Breschet 
in  Parigi  che  affermava  alla  R.  Accademia  di  medicina  (4),  ri- 
petendo col  Becquerel  gli  anzidetti  esperimenti,  essersi  erronea- 
mente credute  elettriconervose  le  correnti  elettrochimiche.  Il 
Matteucci  (5)  e  il  Du  Bois-Reymond  dettero  a  queste  indagini 
molta  estensione.  Al  fatto  fondamentale  discoperto  dal  Galvani 
che  una  rana  apparecchiata  si  scuote,  quando  la  tendinea  parte 
dei  gastrocnemii  ed  i  suoi  nervi  lombari  sono  posti  direttamente 
a  mutuo  contatto,  o  indirettamente  modiante  un  arco  metallico, 
parecchi  ed  importantissimi  ne  furono  aggiunti.  Tra  gli  altri  il 
Matteucci  (6)  adduce  le  contrazioni  della  rana  galvanoscopica 
come  prova  della  corrente  da  lui  chiamata  muscolare  nelle  [car- 
ni staccate  da  un  vivo  animale.  Devonsi  queste  tagliare  tras- 
versalmente, e  la  rana  sostenuta  da  un  tubo  di  vetro  o  da 
una  lamina  di  guttaperca  applicare  alla  ferita.  Qualunque  volta 
l'interno  di  questa  e  la  superficie  del  muscolo  vengono  a  toc- 
care due  differenti  punti  del  nervo  la  rana  si  scuote. 

Lascio  di  osservare,  che  le  differenze  di  superficie,  di  tem- 
peratura e  di  chimiche  condizioni  fra  V  esteriore  parte  del  mu- 
scolo e  r  interno  della  ferita  ,  ponno  eccitare  la  scossa  della 
rana  galvanoscopica  indipendentemente  dalle  correnti  muscola- 
ri, confessando  il  Matteucci  medesimo  non  conoscersi  la  forma 
e  la  natura  di  questo  elemento  elettromotore  (7). 

Non  è  dubbio  per  altro  che  le  secrezioni  alcaline  e  le  acide 
che  sono  in  molte  parti  del  corpo,  a   dir  breve,  le   differenti 

(4)  Becquerel  op.  cil.  T.  IV.  pag.  234. 

(2)  Atti  della  seconda  riunione  degli  scienziati  italiani. 

(3)  Bollettino  delle  scienze  mediche  di  Bologna,  luglio  4844.  p.  39  e  segg. 

(4)  Gaz.  mèd.  de  Paris.  N.  38  anno  4840  p.  605. 

(5)  Court  d'  electro-physiologie.  Paris  4  858. 

(6)  Opera  cil.  pag.  404. 

(7)  Opera  cil.  pag.  449. 
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nature  di  liquidi,  che  in  quello  con  varie  specie  di  tessuti  si 
trovano  a  contatto,  deggiono  promovere  lo  svolgimento  di  elet- 
triche correnti  ;  e  la  questione  versa  unicamente  sul  punto  se 
le  funzioni  organiche  sieno  effetto  delle  correnti ,  o  queste  di 
quelle. 

Si  volle  mettere  a  calcolo  V  analogia  de'  pesci  elettrici  :  il 
siluro,  il  ginnotto,  la  torpedine  ecc.  e  sostenere  che  il  motore 
delle  funzioni,  il  fluido  elettrico,  nascosto  negli  arcani  recessi 
di  tutte  le  macchine  animali,  si  esterni  soltanto  mediante  gli 
speciali  apparecchi  di  quei  pesci,  che  trovano  per  suo  mezzo 
un  valido  aiuto  di  offesa  e  difesa. 

Si  avvalorò  l' analogia  coli'  osservazione  che,  lasciando  ade- 
renti all'  organo  elettrico  della  torpedine  fili  nervosi,  si  provoca 
l' azione  di  esso  irritandoli  colla  corrente  voltaica,  e  in  quelle 
medesime  circostanze  nelle  quali  si  ottengono  muscolari  con- 
trazioni. Diminuita  mediocremente  V  eccitabilità  nervea,  V  orga- 
no si  scarica  soltanto  alla  chiusura  della  corrente  diretta  e  al- 
l' aprimento  dell'  inversa  (4  )  cioè  con  quella  stessa  legge  che 
governa  generalmente  le  azioni  nervee  nelle  scosse  elettriche 
degli  altri  animali. 

E  questa  legge,  e  quella  delle  sensazioni  mossero  a  dire  il 
Marianini  (2).  «  Certamente  si  farebbe  più  presto  a  dare  una 
«  spiegazione  di  tali  fenomeni  se  si  ammettessero  nei  nervi 
a  delle  correnti  elettriche  naturali,  le  quali  per  l'azione  delle 
«  correnti  artificiali  de'  nostri  apparati  venissero  cacciate  dal 
«  loro  posto  e  che  lo  pigliassero  poscia  con  veemenza  quando 
«  queste  ultime  cessano.  » 

Seguendo  poi  tale  supposizione  conviene  aggiungere  1'  altra, 
pei  fenomeni  delle  alternative  voltiane,  che  una  parte  dell'  elet- 
tricità penetrante  negli  organi  del  movimento  si  accumuli  nei 
medesimi  e,  tendendo  a  retrocedere,  oppongasi  all'  azione  di 
una  corrente  istantanea  diretta  nel  medesimo  senso  della  prima, 
quando  non  fosse  la  stessa  elettricità  propria  dei  nervi  che  du- 
rante l' azione  delle  correnti  si  addensasse  nei  luoghi  ove  que- 

(4)  Matteucci  op.  cit.  pag.  74. 

(2)  Memoria  citata  sopra  la  scossa  che  provano  gli  animali  nel  momento 
che  cessano  di  fare  arco  di  comunicazione  ecc.  pag.  31. 
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ste  vengono  indirizzate.  Partendo  da  tali  idee,  ai  giunge  a  pre- 
vedere nuovi  fotti,  e  si  è  preveduto  che,  quando  una  corrente 
elettrica  invade  i  nervi  per  lungo  tempo  secondo  il  loro  anda- 
mento, una  corrente  in  senso  contrario,  cioè  l' inversa,  dà,  in- 
terrompendo il  circolo,  una  scossa  più  debole  di  quella  che  si 
otterrebbe  dalla  medesima  corrente  inversa  senza  premettere 
la  suaccennata  operazione  colla  corrente  diretta  (4). 

(4)  Sono  tuttora  (23  dicembre  4859)  inedili  gli  esperimenti  a  tale  sco- 
po istituiti  l'anno  scorso  dall'illustre  Prof.  Marianini,  e  per  la  loro  im- 
portanza ne  riferisco  qui  la  comunicazione,  eh' et  me  ne  ba  fatta. 

«  La  rana  fu  preparata  in  modo  che  gli  arti  inferiori  erano  uniti  ad 
a  un  pezzo  di  tronco  pei  nervi  ischiatici  denudati  ;  e  collocala  pendente 
«  da  un  fulero  isolante  mediante  un  filo  di  seta  legato  al  tronco.  Una 
«  striscia  di  piombo  recentemente  cilindrata  finiva  da  una  parte  in 
«  una  strisciolina  poco  più  larga  d'un  millimetro;  e  questa  piegata  a 
«  modo  di  pinzetta  abbracciava  e  stringeva  dolcemente  i  due  fascetti 
a  nervosi  alla  distanza  di  circa  tre  millimetri  dal  tronco,  ed  un'altra 
«  simile  striscia  plumbea,  ed  egualmente  foggiata  in  una  sua  estremi- 
«  tà,  comunicava  come  la  precedente  coi  due  nervi  a  circa  quattro 
o  millimetri  dalla  loro  inserzione  nelle  coscie.  Essi  nervi  conservavano 
a  il  loro  naturale  parallelismo  in  tutta  la  loro  lunghezza  ed  il  tratto 
«  di  ciascuno  tra  1*  una  e  l' altra  striscia  era  di  circa   sette  millimetri. 

«  Gli  elettromotori  erano  a  corona  di  bicchieri  a  lastrine  rettangolari 
«  di  rame  e  zinco  lustrate  di  recente,  ed  allestiti  con  acqua  mediocre- 
«  mente  salata,  risultante  dalla  mistura  di  una  parte  di  acqua  satura 
«  di  sai  da  cucina  e  due  di  acqua  di  pozzo.  Se  ne  adoperarono  due, 
a  l'uno  di  otto  coppie  destinato  a  tormentare  i  nervi  a  lungo  e  1'  al- 
«  tro  di  quattro  coppie  destinato  ad  esplorare,  e  prima  e  dopo  del  detto 
a  tormento,  l' altitudine  della  rana  di  scuotersi  al  cessare  della  corrente 
«  che  invade  i  nervi  in  direzione  contraria  al  loro  andamento. 

«  'Si  cominciò  adunque  ad  agire  coli'  elettromotore  di  quattro  coppie, 
«  e  colla  corrente  inversa  ec.  ec;  e  stanno  registrati  nella  tabella  A  \ 
«  risultati  del  primo  esperimento,  e  nella  B  i  risultati  del  secondo  che 
«  fu  una  ripetizione  del  primo. 

a  Ed  ecco  che  l'esperimento  conferma  ciò  che  pronosticavamo  se- 
«  guendo  l'ipotesi  dell'accumularsi  l'elettrico  fluido  ne' nervi  durante 
«  i  circuiti,  e  del  refluire  quando  vengono  sospesi. 

«  E  qui  sorgeva  naturalmente  il  desiderio  di  vedere  se  anche  lo 
«  esperimento  reciproco  corroborasse  la  detta  ipolesi,  se  cioè  una  cor- 
ei rente  elettrica,  invadendo  i  nervi  contro  il  loro  andamento  per  lungo 
«  tempo,  facesse  si  che  un'  altra  corrente  inversa  desse,  nel  momento 
«  in  cui  viene  interrotta,  una  scossa  più  forte  di  quella  che  darebbe 
«  se  non  si  fosse  premessa  la  precedente  operazione.  Perciò,  con    stiri 
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Però  da  quanto  accennai  nei  precedenti  capitoli,  è  chiaro  che 
anco  senza  tali  supposizioni   si   ponno  coordinare   i   fenomeni 

«  due  elettromotori  eguali  ai  sovraccennati,  si  fecero  due  serie  di  prove 
«  analoghe  alle  sopraddescnìte  (ma  tormentando  a  lungo  la  rana  colla 
«  corrente  inversa  e  non  colla  diretta  )  e  vedetene  in  compendio  le 
a  due  serie  di  risultati  nella  tabella  C  dimostranti  ohe  male  non  ci 
«  apponevamo  nel  prevederli. 

«  Io  vi  sono  obbligai  issi  mo  di  avermi  comunicata  la  ben  ponderata 
«  vostra  deduzione,  che  aggiunge  nuove  conferme  air  ipotesi  dello  ac- 
ce cumularsi  elettricità  negli  intimi  organi  degli  animali  sottoposti  alle 
o  correnti,  la  quale  potrebbe  anche  essere  l'elettricità  propria  dei  ner- 
«  vi,  che  durante  In  corrente  si  addensa  nelle  parti  verso  le  quali  la 
«  corrente  stessa  è  diretta,  per  poi  retrocedere  e  distribuirsi  di  nuovo, 
«  come  era  da  prima  nei  nervi.  » 

TABELLA  A 

Elettromotore  di  quattro  coppie  —  corrente  inversa. 

Chiuso  il  circuito;  niuna  contrazione  ebbe  luogo  nella  rana, 

ossia  contrazione  d'intensità  6 

Aperto  il  circuito  dopo  4" »  40  \\\ 

Chiuso  di  nuovo »  0 

Aperto  dopo  1'' »  40 

Chiuso  di  nuovo »  0 

Aperto  dopo  4" *  40 

Elettromotore  di  otto  coppie  —  corrente  diretta. 

Chiuso  il  circuito »        9 

Aperto  dopo  30" »        0 

Immediatamente  dopo  —  Elettromotore  di  quattro  coppie 

corretite  inversa. 

Chiuso  il  circuito »  0 

Aperto  dopo  4" »  4 

Chiuso  di  nuovo »  0 

Aperto  dopo  4" »  9 

(1)  Si  scelse  arbitrariamente  il  numero  40  per  rappresentare  l'intensità  di  questa  pri- 
ma contrazione,  la  quale  fu  abbastanza  gagliarda,  ed  in  relazione  a  questa  convenzione 
si  scelsero  poi  dei  numeri,  a  stima  d'occhio,  proporzionati  alla  intensità  delle  altre  con  - 
trazioni,  onde  rappresentare  con  semplicità  le  relarioni  fra  le  inten  sita  delle  dive: se  con- 
trazioni osservate. 
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delle  alternative  voltiane,  sottoponendoli  alla  legge  della  rea- 
zione vitale.  Così  ritenendo  che  nella  corrente  diretta  le  mole- 
cole nervee  siano  spostate  verso  i  muscoli,  e  cessata  l'effica- 
cia di  quella,  per  la  reazione  vitale,  verso  i  centri,  al  fine  di 
rimettersi  alla  naturale  condizione,  si  prevede  che  dopo  il  tor- 
mento di  una  corrente  diretta  una  corrente  inversa  deve  dare 
una  scossa  più  debole  interrompendo  il  circolo,  di  quella  che 
le  sarebbe  propria  non  premettendo  Y  anzidetta  operazione,  per- 
chè interrompendo  il  circolo  della  corrente  inversa ,  le  mole- 
cole nervee,  a  restituirsi  per  la  reazione  vitale  nella  naturale 
positura,  deggiono  vibrare  verso  i  muscoli,  e  questa  vibrazione 

TABELLA  B. 

Elettromotore  di  quattro  coppie  —  corrente  inversa. 

Chioso  il  circuito  contrazione  d*  intensità    0 

Aperto  dopo  4" »      40 

Chiuso  di  nuovo »       0 

Aperto  dopo  4;/ »      10 

Chiuso  di  nuovo »       0 

Aperto  dopo  4" a      40 

Elettromotore  di  otto  coppie  —  corrente  diretta. 

Chiuso  il  circuito contrazione  d'intensità    6 

Aperto  dopo  30'' *        0 

immediatamente  dopo  —  Elettromotore  di  quattro  coppie 

corrente  inversa. 

Chiuso  il  circuito contrazione  d'intensità  0 

Aperto  dopo  \" »  0 

Chiuso  il  circuito  dopo  2" »  0 

Aperto  dopo  4" »  0 

Chiuso  di  nuovo  dopo  2" »  0 

Aperto  dopo  \,f »  0 

Chiuso  di  nuovo  dopo  2" »  4 

Aperto  dopo  4" »  0 

Chiuso  ancora  dopo  2" »  0 

Aperto  dopo  4" »  5 

Dopo  tre  minuti  primi,  chiuso  il  circuito »  0 

Aperto  dopo  4" »  40 


—  381  — 

dev'essere  in  parte  tolta  dalla  vibrazione  contraria  rimasta 
dopo  la  cessazione  della  corrente  diretta.  Le  addotte  osserva- 
zioni non  mettono  adunque  in  necessità  di  risguardare  le  azioni 
nervee  muscolari  come  effetti  di  recondite  correnti  elettriche 
proprie  di  quei  tessuti. 

Fu  notato  dal  Matteucci,  che  disteso  il  nervo  di  una  rana 
galvanoscopica  sulla  coscia  di  un'altra,  eccitata  questa  come 
che  sia  a  scuotersi,  scuotesi  anche  la  prima,  e  chiamò  tale  fe- 
nomeno (1)  induzione  muscolare.  Il  DuBois  Reymond,  immer- 
gendo due  dita  di  ciascuna  mano  in  due  vasi  pieni  di  acqua 
salata,  nei  quali  erano  posti  i  reofori  del  suo  delicatissimo  gal- 
vanometro  a  24,000  giri,  vide  una  notevole  deviazione  dell'ago 

TABELLA  C. 


Risultali  delt'esper. 
reciproco 


Elettromotore  di  quattro  coppie  corrente  inversa. 

Chiuso  il  circuito    .     .    .    contrazione  d' intensità 

Aperto  dopo  4" » 

Chiuso  dopo  %'' » 

Aperto  dopo ,    .     .        » 

Chiuso  ancora  dopo  2" • 

Aperto  dopo  4" » 

Elettromotore  di  otto  coppie  corrente  inverga. 

Chiuso  il  circuito * 

Interrotto  dopo  40 » 

Immediatamente  dopo.  Elettromotore  di  quattro 
coppie  corrente  inversa. 

Chiuso  il  circuito » 

Aperto  dopo  4" » 

Chiuso  dopo  2" », 

Aperto  dopo  4" w 

Chiuso  ancora  dopo  2" ■    » 

Aperto  dopo  4" , 

(<)  Op.  cit.  Qualriéme  Lecou. 
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nel  contrarre  fortemente  le  braccia  (i).  Molto  imporla  a  ti  sono 
questi  fenomeni  di  elettrofisiologia,  ma  neppur  essi  sufficienti  a 
provare  che  non  palesi  correnti  elettriche,  della  natura  mede- 
sima di  quelle  che  si  ottengono  dagli  ingegni  delle  comuni  no- 
stre macchine  e  pile,  producano  i  movimenti  sottoposti  alla  vo- 
lontà. Nel  mobilissimo  ordigno  del  Du  Bois  Reymond ,  Vago 
può  deviare  per  minime  differenze  di  temperatura  e  della  stessa 
traspirazione  cutanea  delle  due  dita,  o  per  altre  assai  circo- 
stanze non  sempre  facili  a  prevedersi.  Nella  contrazione  mu- 
scolare avvengono  indubitatamente  chimiche  alterazioni  ;  sono 
di  grande  momento  quelle  dal  Matteucci  scoperte,  e  ad  diman- 
date musafìfre  respirazione,  perchè  in  queir  atto  trovò  assorbi- 
mento di  ossigeno  ed  esalazione  di  acido  carbonico  (2).  Da 
questi  chimici  mutamenti  può  sorgere  la  corrente  elettrica,  e 
sa  ognuno  che  una  rana  galvanoscopica  si  convelle  per  debo- 
lissime azioni  di  quella.  Basti  dire  che,  toccati  due  punti  della 
pelle  di  una  rana  successivamente  con  ispeciali  reofori,  il  punto 
toccato  da  poi  si  comporta  negativamente  verso  V  altro  toccato 
da  prima,  mentrechè  non  si  origina  veruna  corrente ,  oppure 
una  debole  con  direzione  indeterminata  (3)  quando  il  contatto  è 
simultaneo.  Ciò  non  toglie  che  il  fluido  mrveo  abbia  molte 
analogie  coli' elettrico  e  sia  forse  una  modificazione  di  quello, 
idonea  a  generare  le  azioni  nerveomuscolari.  Ma  oltre  le  ana- 
logie bisogna  por  mente  alle  differenze.  Se  si  lega  un  nervo 
pertinente  a*  muscoli,  questi  più  non  obbediscono  alla  volontà, 
viene,  cioè  dalla  legatura  impedito  il  passaggio  dell'  azione  ner- 
vea.  Al  contrario  la  legatura  non  impedisce  il  passaggio  del 
fluido  elettrico  ;  e  posta  fra  i  due  reofori  non  ne  altera  T  effi- 
cacia (4)  che  mette,  come  all'ordinario,  i  muscoli  in  contra- 
zione. 

*  Mi  torna  grato  leggere  ora  nel  2°  trimestre  <859  della  Bi- 
bliografìa italiana  delle  scienze  mediche,  essere  giunto  alla  stessa 
mia  conclusione  il  prof.  Antonio  Cima  nella  sua  memoria  pre- 


fi)  Tommasi,  Op.  cit.  Voi.  II.  pag.  433. 

(2)  Op.  cit.  Quatrième  legon. 

(3)  Henle  e  Meissner,  op.  cit.  p.  400. 

(4)  Tommasi,  Op  cil.  Voi.  cil.  p  436. 
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miata  dall'  Accademia  delle  scienze  dell'  Istituto  di  Bologna  io- 
tomo'  ad  un  quesito  proposto  sulla  corrente  muscolare.  Ivi  si 
riferiscono  queste  parole  del  Cima  (1). 

«  Per  quanto  seducente  a  primo  aspetto  sia  Y  ipotesi  che  fa 
dipendere  dalla  elettricità  le  funzioni  del  sistema  nervoso,  essa 
non  è  fondata  su  nessun  dato  sperimentale  ;  e  contraria  alle 
leggi  generali  della  trasmissione  della  corrente  elettrica ,  non 
è  appoggiata  da  considerazioni  anatomiche,  che  ci  possano  in- 
durre a  vedere  nel  sistema  nervoso  un  apparecchio  atto  a  svi- 
luppare, e  a  mettere  in  circuito  correnti  elettriche ,  non  può 
essere  sostenuta  dalle  considerazioni  sulla  esistenza  della  forza 
elettromotrice  dei  nervi,  né  sul  fatto  dello  stato  elettrotonico 
dei  medesimi,  non  può  essere  solidamente  basata  sulle  analo- 
gie riguardo  al  modo  di  propagarsi  dell' elettricità  o  al  trasmet- 
tersi dell'azione  degli  stimoli  del  sistema  nervoso.  » 

Lasciando  per  altro  le  supposizioni  relative  alle  cause  delle 
azioni  nerveomuscolari,  si  ha  per  fermo  che  la  virtù  elettrica 
produce  effetti  molto  analoghi  alla  forza  nervea. 

(4)  Io  conosco  questo  lavoro  soltanto  per  la  notizia  che  ne  porge  la 
succitata  Bibliografia,  secondo  la  quale  esso  dovrebbe  trovarsi  nel  Tomo 
IX  delle  Memorie  dell'Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna 
non  ancora  arrivato  in  Venezia.  Vuole  poi  giustizia  che  qui  si  ricordino 
le  belle  osservazioni  ed  esperienze  comunicate  dal  Prof.  Magrini  all'Isti- 
tuto lombardo  il  46  maggio  4850,  per  le  quali  questo  illustre  fisico  ri- 
sguarda  l'elettricità  animale  come  effetto  delle  azioni  vitali,  e  con- 
chiude le  correnti  originate  dalle  contrazioni  muscolari  derivare  dalle 
leggi  comuni  dell'  universa  materia  e  non  aver  relazione  intima  colla 
vita. 
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PARTE  SECONDA. 


MALATTIE    NELLE    QUALI    TORNA    UTILE    L'  ELETTRICITÀ    ' 
E  RAGIONI  SCIENTIFICHE   DELLE   SUB   APPLICAZIONI. 

Le  muscolari  contrazioni  dal  fluido  elettrico  provocate  negli 
animali  in  i stato  di  salute  condussero  forse  ad  applicarlo  quale 
rimedio  nelle  paralisie.  Impediti  da  morbo  i  volontari!  movi- 
menti ,  sorge  agevolmente  il  pensiero  che  queir  espediente  ca- 
pace di  metterli  in  azione  possa  pur  togliere  gli  ostacoli  al 
loro  esercizio.  Probabilmente  questa  idea  francheggiarono  alcu- 
ne felici  riuscite,  e  di  certo  bastarono  a  diffonderne  la  rino- 
manza ed  estenderne  l'uso.  Il  quale  venne  fra  breve  in  aiuto 
di  altri  generi  di  infermità  secondochè  consigliavano  le  nuove 
conoscenze  intorno  alle  virtù  elettriche ,  o  supposte  rassomi- 
glianze dei  morbi,  o  tentativi  casualmente  riesciti  a  buon  ter- 
mine. Mancò  per  altro  il  benefìcio  in  casi  apparentemente  con- 
simili; e  fu  poi  T  elettricità  come  altri  soccorsi  troppo  dimenti- 
cata ,  perchè  non  sempre  dalle  apparenze  si  risale  alle  ori- 
gini dei  morbi,  e  perciò  non  sempre  questi  si  combattono  con 
razionali  principii. 

L'Istituto  lombardo  chiedendoli  si  è  reso  veramente  bene- 
merito della  medicina,  ed  io  adoperandomi  a  statuirli  deggio 
ora  pigliare  in  esame  le  malattie ,  nelle  quali  proficuamente 
può  essere  l'elettricità  consigliata. 

CAPO  I. 
Paralisie  di  movimento. 

Non  tutte  queste  paralisie  nascono  da  malattie  dei  centri 
nervei.  Ponno  le  morbifiche  cagioni  direttamente  offendere  i 
muscoli  o  i  nervi  che  in  questi  si  distribuiscono.  Sa  ognuno 
che  la  pressione  o  legatura  dei  nervi  motori  rende    temporal- 
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mente  paralitici  i  membri,  e  che  cessando  quella  può  ancora 
durare  il  manco  d'azione,  e  poscia  finire  senza  o  con  lievissi- 
mi aiuti  dell'arte  sanatrtce. 

Anche  le  anestesie  sono  talora  locali  morbi.  Ho  veduto  per 
infreddatura  malati  privi  di  sensibilità  in  larghi  spazii  di  cute 
con  senapismi  ivi  applicati,  guarire  sì  rapidamente  da  non  la- 
sciare sospetto  che  il  cervello  o  la  spinale  midolla  ciò  avesse 
potuto  originare. 

Più  spesso  per  eguale  cagione  vengono  impedite  le  azioui 
degli  organi  del  movimento,  e  specialmente  dei  muscoli  facciali 
molto  esposti  alle  vicende  dell'atmosfera.  Comprima  la  polpa 
nervea  uno  spandimene  di  siero  o  una  congestione  di  sangue, 
ovvero  in  qualunque  altro  modo  agisca  la  preaccennata  cagio- 
ne ,  cadono  paralitici  i  muscoli  della  faccia.  Le  scosse  elettriche 
mettono  in  azione  gl'inoperosi  muscoli,  accrescono  in  quella 
parte  Y  affluenza  del  sangue,  la  temperatura,  la  traspirazione, 
e  continuate  parecchi  giorni  allontanano  la  causa  del  morbo  e 
vincono  l'inerzia  o  il  torpore,  onde  la  fibra  muscolare  rima- 
neva impotente. 

Ha  parlato  ali  Istituto  di  Francia  nell'adunanza  29  novem- 
bre 1858  il  sig.  Duchenne  (1)  di  atassia  locomotrice  progressiva, 
la  quale  se  cada  nel  novero  delle  paralisie  indipendenti  dai 
centri  nervei  io  non  potrei  affermare,  essendo  troppo  succinta 
la  relazione  accademica ,  e  pubblicata  solo  la  primissima  parte 
del  lavoro  nella  dispensa  or  ora  uscita  del  dicembre  4858 
degli  Archives  générales  de  médecine  (2). 

(1)  Comptes  rendus  de  VAcad.  des  sciences  de  VInstilut  da  France  n.  22. 

(2)  Il  compimento  di  questo  lavoro  che  si  legge  nei  num.  di  gennaio 
febbraio  e  aprile  1859  degli  Archives  stessi  non  toglie  in  alcuna  guisa 
l'anzidetto  dubbio,  non  rischiara  la  natura  del  morbo,  non  dimostra 
ch'esso  non  possa  considerarsi  una  paralisia  incompleta,  procedente 
diille  differenti  lesioni  che  generano  le  paralisi.  Infatti  il  Duchenne  di- 
manda a  sé  slesso  (Archives  cit.  avril  4859,  p.  439)  se  i  fenomeni  che 
si  presentano  nei  varii  periodi  dell'  atassia  locomotrice  progressiva  sono 
sintomi  della  lesione  strumentale  d'  una  parte  qualsiasi  de'  centri  ner- 
vei, e  risponde  non  aver  modo  di  sciogliere  tale  questione  di  Dolomia 
patologica.  Perchè  il  l'ondameli  lo  del  suo  lavoro  poggia  su  osservazioni 
dell'  esercizio  privato  in  cui  la  disamina  del  cadavere  è  difficile,  a  non 
dire  impossibile. 

Tom.  VI  t-5 
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Col  nome  di  granchio  degli  scritturali ,  fu  negli  ultimi  unni 
indicata  una  paralisia  dei  varii  muscoli,  che  guidano  la  mano 
in  cotesto  esercizio.  Il  Duchenne  illustrò  il  meccanismo  (!)  di 
esso  mostrando  la  parte  che  vi  prendono  i  muscoli  estensori 
e  flessori,  e  gì'  interassei,  e  i  lombricali  ;  ma  egli  medesimo 
riconosce  che  i  movimenti  necessarii  alla  scrittura  partono  an- 
che da  muscoli  posti  lontano  dalle  mani,  come  il  sottospinoso 
della  scapola  :  e  il  Dott.  Zuradelli,  nelle  sue  osservazioni  pra- 
tiche su  questo  morbo  (2),  ne  distingue  cinque  specie,  specie 
secondo  i  muscoli  impediti  nelle  loro  funzioni,  lo  ne  ho  veduto 
un  solo  caso,  pel  quale  raccomandai  Y  uso  della  elettricità. 
Era  in  un  forestiere  che,  passando  da  Venezia,  mi  consultava; 


Quanto  alla  cura  promette  parlarne,  allorché  gli  verrà  fitto  di  rac- 
cogliere un  numero  di  casi  sufficienti  a  darne  giudizio.  Ma  in  tanta 
manchevolezza  di  stuelli  anatomici  è  necessario  statuire  una  nuova  spe- 
cie di  morbo  ne  IT  atassia  locomotrice  progressiva  ?  Torna  forse  utile  alla 
scienza  moltiplicarle  sbadatamente?  Non  si  potrebbero  quei  fenomeni 
Hllribuire  a  paralisi  incipienti  conforme  ho  dello?  Non  si  potrebbero 
queste  in  alcuni  casi  supporre  conseguenti  a  rammollimento  d'  alcune 
parti  de' centri  nervei?  Forse  il  Duchenne  rifuggiva  da  tale  ipotesi 
avendo  riscontrala  illesa  in  questi  casi  la  contrattilità  elellrornuscolare 
(  Archives  cit.  janvier  4859,  p.  62)  che  a  suo  avviso  dev'essere  dimi- 
nuita od  estinta  nelle  paralisi  spinali,  lo  spero  per  altro  d'aver  pro- 
vato nell'  ultimo  capitolo  di  questa  11  pai  te,  che  quel  fenomeno  non 
può  tenersi  come  criterio  idoneo  a  discernere  V  una  dall'  altra  specie 
di  morbi  siffatti,  e  se  P  atassia,  co  n'  io  inclinerei  a  pensare ,  è  spesso 
volle  un  principio  di  paralisi,  si  ha  ragione,  serbando  ancora  i  muscoli 
la  maggior  parte  del  loro  esercizio,  ch'essi  non  mostrino  diminuita  Ih 
elettromuscolare  contrattilità.  Quanto  poi  sia  incerto  tale  carattere  si 
inferisce  eziandio  dalle  parole  del  Duchenne,  che  avverte  in  tali  inda- 
gini non  bastare  un  fortissimo  apparecchio  la  cui  seconda  spira  abbiala 
lunghezza  di  1000  metri,  doversi  usare  per  maggior  cautela  V  elettro- 
puntura  (  Archives  ctt.  avril  p.  425)  e  né  meno  dietro  i  responsi  dì 
questa  potersi  concludere  che  sia  estinta  P  irritabilità. 

D'  altra  parte  questo  medico  per  la  sua  fede  in  tale  sinloma  cadde 
in  gravissimi  errori,  volendo  dij»lini;uere  col  mezzo  di  quello  la  paralisi 
generale  senza  leeone  della  mente  da  quelli  propria  degli  alienali,  e 
dovette  ora  confessarli  in  questo  lavoro  sull'atassia  locomotrice  (Archi- 
ves  cit.  avril  p.  421  ). 

(1)  Op.  cit.  p.  498. 

(2)  Gazz.  med.  ital.  Lombardia  n.  26-39,  41,  42  anno  1857. 
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senza  che  poi  io  sapessi  la  riescila  del  mio  consiglio.  Il  Be- 
cquerel (I)  ne  riferisce  un  solo  esempio.  La  cura  elettrica,  con 
la  macchina  dei  Breton,  guarì  in  un  mese  V  impossibilità  di 
muovere  le  dita  di  un  suonatore  di  violone  ;  che ,  esercitan- 
dole soverchiamente,  ne  avea  a  poco  a  poco  perduto  il  bene- 
ficio. Lo  Zuradelli,  raccontandone  cinque  storie,  la  dice  ma- 
lattia rara  che  richiede  lunga  cura.  Egli  applicò  con  profitto 
l'elettricità  indotta;  ma  in  un  caso  gli  fu  necessario  conti- 
nuarla un  anno. 

Più  facile  torna  la  cura  delle  paralisi  facciali.  Storie  di  gua- 
rigioni ottenute  col  mezzo  dell'  elettricità  in  paralisie  della  fao- 
cia  furono  pubblicate  dal  prof.  Marianini  e  da  me  negli  An- 
nali delle  scienze  del  regno  lombardo-veneto  e  nel  Giornale  ve- 
neto di  scienze  mediche. 

Alcuni  osservatori  notarono  (2)  un  esaltamento  dell1  udito  in 
tali  paralisie  ed  affermarono  che  queste  e  quello  colla  cura 
elettrica  nel  medesimo  tempo  si  dileguavano.  Parecchie  para- 
lisie della  faccia  io  ho  veduto  guarire  con  tale  espediente ,  e 
nessuna  che  presentasse  quel  sintomo  di  esaltameuto  uditivo 
durante  la  malattia.  Vinta  la  quale  riscontrai  più  d'una  volta 
la  faccia  stirata  dalla  parte  che  stata  era  praticata ,  ma  su 
questa  avendo  io  pure  applicati  piccoli  vescicanti  cospergendo 
le  piaghe  di  polvere  di  noce  vomica  e  stricnina,  poteva  ac- 
cagionarsene lo  stiramento  cutaneo,  succedente  alla  chiusura  di 
quelle  piaghe.  Dal  Marianini  essendosi  per  altro  conseguito  il 
medesimo  risultamento  (3)  colla  sola  elettricità ,  alla  efficacia 
di  essa  io  attribuisco  il  preaccennato  fenomeno    (4).    Il   quale 


[h)  Traile  des  applic.  de  Velectr.  ecc.  p.  196. 

(2)  Gazétte  des  hopitaux  n.  28  ann.  1858. 

(3)  Memoria  di  alcune  paralisi  curate  colV  elettricità  ecc.  Padova  4833, 
pag.  6. 

(4)  Le  ripetute  azioni,  provocate  dal  fluido  elettrico,  pongono  i  mu- 
scoli in  una  permanente  contrazione  superante  quella  del  lato  oppo- 
sto. Un  analogo  fatto  si  notò  a  Parigi  nelle  sale  del  Prof.  Trousseau 
(  Gaz.  des  hopitaux  n.  68  an.  4  858  ).  Osserva vansi  in  contrazione  perma- 
nente i  muscoli  destri  buccina  loro  ed  elevator  comune  del  labbro  su- 
pcriore e  dell'  ala  del  naso  di  un  uomo ,  che  otto  anni  innanzi  era 
guarito  (V  una  paralisia  facciale  di  quel  lato   colle    topiche  applicazioni 
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in  breve  svanisce  ,  e  non  rimane  più  traccia  di  un  morbo 
contro  cui  l'elettricità  sembra  essere  il  più  acconcio  rimedio. 
Questa  proprietà  delle  scosse  elettriche ,  oltreché  di  restituire 
a  muscoli  impotenti  la  naturale  loro  forza  ,  di  mantenerli  in 
una  contrazione  più  che  ordinaria,  le  rende  efficaci  contro  le 
paralisie  di  vescica.  Con  tale  cura  le  fibre  di  essa  si  rendono 
idonee  a  vincere  il  lieve  ostacolo  che  pone  talora  all'uscita 
dell' urina  1*  indurimento  della  prostata.  Di  paralisie  della  ve- 
scica felici  cure  sonosi  fatte  dal  Dott.  Michou  (1)  introducendo 
i  reofori  nell*  uretra  e  nel  retto  intestino  ,  e  da  me  che  poneva 
in  comunicazione  la  dorsale  spina  col  polo  positivo  per  mezzo 
di  pannolini  bagnati,  e  la  vescica  piena  d'orina  col  negativo 
mediante  la  sciringa  d'argento. 

Riesce  quasi  sempre  completa  e  spesso  rapidissima  per  mezzo 
di  cura  elettrica  la  guarigione  delle  paralisie,  in  qualunque  parte 
del  corpo ,  se  non  le  mantengono  viziature  invincibili  dei  cen- 
tri nervei.  Con  una  sola  applicazione  di  correnti  introdotte  me- 
diante aghi  di  platino  nei  nervi  sopraorbitale  ed  infraorbitale 
il  Magendie  diradicò  la  paralisia  del  nervo  oculomotore  (3°  pajo) 
onde  da  più  mesi  un  occhio  era  deviato  in  fuori  ed  in  basso 
e  la  superiore  palpebra  impotente  ad  alzarsi  ,  senzachè  in  quel 
mezzo  tempo  i  più  esperti  medici  di  Parigi  ottenessero  dai  mi- 
gliori farmachi  alcun  giovamento.  Ei  guarì  pure  con  quindici  ap- 
plicazioni elettriche  lo  stesso  morbo  in  un  nervo  del  sesto  pajo 
per  cui  rocchio  era  deviato  all'  interno  e  all'  imbasso  con  di- 
plopia. 

Una  perdita  di  voce  ,  che  qualche  medico  stimava  sintomo 
di  tracheale  tisichezza ,  io  sanai  colle  scosse  elettriche  eccitate 
da  un  apparecchio  a  corona  di  tazze  applicando  il  reoforo  po- 
sitivo alla  nuca  e  il  negativo  sopra  la  laringe.  In  sette  giorni 
la  donzella ,  da  cui  per  oltre  mezzo  anno  nou  si  potè  sentire 
alcun  suono  al  di  là  di  una  spanna ,    riacquistò   maravigliosa- 


delP  elettricità.  Vollesi  considerare  tale  permnnente  contrazione  come 
ordinario  effetto  delle  antiche  paralisie.  Questa  spiegazione,  se  anco 
fosse  giusta  nel  caso  del  sig.  Trousseau,  non  lo  sarebbbe  certamente  in 
quelli  da  me  accennati. 

(1)  Giornale  della  R.  Accad.  medico  chirurgica  di  Torino,  marzo  4  849. 
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mente  la  naturale  sua  voce.  Credo  inutile  addurnc  la  storia 
perchè  il  male  era  una  paralisia  de'  nervi  vocali ,  la  quale  ri- 
cade nel  novero  delle  indipendenti  da  lesioni  cerebrali  e  spi- 
nali. Poi  altri  hanno  fatte  di  simili  osservazioni ,  fra  le  quali 
è  notevole  l' afonia  guarita  mediante  l'elettricità  nella  stessa 
guisa  amministrata  dal  Dott.  Cesare  Pellegrini  medico  prima- 
rio dello  spedale  di  Zara  (1).  Come  della  vescica  paralitica, 
può  essere  posta  in  azione  la  contrattilità  'muscolare  del  tubo 
degli  alimenti  nelle  pertinaci  stitichezze.  In  una  di  queste  che 
durò  34  giorni  di  seguito,  e  fino  64  e  440,  il  Prof.  Magrini  (2) 
usò  le  scosse  elettriche  mettendo  in  comunicazione  la  lingua 
col  polo  positivo  e  Y estremità  della  spina  dorsale,  o  l'epiga- 
strio, e  costantemente  V  ano  col  polo  negativo.  Egli  tentò  d' in- 
vertire la  corrente,  ma  frequentissime  eruttazioni,  dolore  più 
intenso  nell'addome,  e  gagliardo  e  generale  sussulto  di  tutto 
il  corpo  dell'infermo  costrinse  a  rimetterla  nella  primiera  di- 
rezione. Così  gli  scarichi  del  ventre  si  conseguirono,  e  finita 
la  cura,  cessò  la  straordinaria  costipazione,  che  non  avendo 
ceduto  ai  farmachi  più  efficaci  doveva,  senza  l'elettricità,  ne- 
cessariamente produrre  la  morte.  Dal  contesto  di  questa  storia 
si  scorge  che  mancava  ogni  indizio  di  paralisia  de'  membri  in- 
feriori o  della  vescica,  e  che  quindi  poco  o  nulla  poteva  esti- 
marsi offesa  la  spinale  midolla.  In  molti  casi  per  altro  di  para- 
plegia manifestamente  derivata  da  infermità  di  queir  organo  le 
scosse  elettriche  riuscirono  sommamente  giovevoli,  e  ne  adduco 
un  esempio  nella  seguente  storia  raccoltami  dal  sig  Dott.  Cini, 
mio  assistente. 

Panapkgia  da  due  anni  ;  vani  tentativi  di  cura  ;  guarigione 
ottenuta  in  due  mesi  colle  scosse  elettriche. 

«  A.  ...  M.  ...  di  Pietroburgo,  di  anni  37,  uomo  che  nella 
gioventù  si  abbandonò  ad  eccessi  di  ogni  genere,  due  anni  or 

(1)  Giornale  per  servire  ai  progressi  della  patologia  e  della  terapeutica. 
Venezia  1843,  serie  II,  T.  III. 

(2)  Egli  nel  4839  insegnava  fisica  nel  liceo  di  Venezia,  ed  ora  è  pro- 
fessore e  membro  dell* Istituto  di  Milano  (Di  una  stitichezza  corata 
coli' elettriche,  Storia  del  Doli.  F.  E.  Trois,  letta  all'Alaneo  di  Venezia 
4  febbraio  1830. 
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sono  cominciò  ad  essere  afflitto  di  debolezza  ai  membri  infe- 
riori ;  i  quali  più  non  si  prestavano  colla  usata  facilità  agli 
ordininarii  uffici i.  Dietro  medico  consiglio  recossi  in  una  cittì 
della  germania  per  sottoporsi  alla  cura  idropatica,  ma  nel  quinto 
giorno  di  trattamento,  d' improvviso  venne  colto  da  grave  ma- 
lattia del  sistema  cerebrospinale  che  lo  tenne  per  molto  tempo 
in  pericolo  di  vita.  Risanato  dopo  alcuni  mesi,  si  accors3  di 
aver  perduto  la  motilità  de'  membri  inferiori.  A  riacquistarla 
invano  sperimentò  i  più  svariati  metodi  di  cura,  l'elettrizza- 
zione coli1  apparecchio  del  Duchenne  (de  Boulogne),  e  da  ul- 
timo i  bagni  di  Gastein.  Venuto  qui  in  agosto  del  4858  richiese 
di  consiglio  Y  autore  di  questo  lavoro  che  gli  suggerì  la  cura 
elettrica,  alla  quale  fu  dato  principio  il  primo  giorno  del  pas- 
sato novembre  1858. 

a  È  uomo  di  non  ordinario  sviluppo  fisico,    di   bell'aspetto 
e  robusta  costituzione,  nel  quale  tutte  le  funzioni  si  compiono 
fisiologicamente  e  che  gode  ottima  salute,  se  ne  eccettui  V  im- 
possibilità in  cui  versa  di  fare  il  più  piccolo  movimento    colle 
££ mbe.  La  pelle  de'  membri  inferiori  conserva  la  naturale  sen- 
sibilità. Le  correnti  elettriche  furono  applicate    nel   modo   se- 
guente. Uno  dei  piedi  veniva  posto  in  comunicazione  col  polo 
negativo  di  un  apparecchio  voltaico  a  corona  di  tazze    di    80 
coppie.  Si  applicava  alla  regione  della  nuca  in  corrispondenza 
della  colonna  vertebrale  Y  estremità  di  un  conduttore  metallico 
involta  in  umido  pannolino,  e  coir  altra  estremità  percuotendo 
Y  ultima  piastra  del  polo  positivo  si  produceva  la  scossa.  Con 
questo  metodo,  regolando  l' intensità  delle  scosse  sulla  sensibi- 
lità del  malato,  venne  esso  sottoposto  quotidianamente  prima  a 
800,  poscia  a  400  scosse  per  ciascun  piede,  alle  quali  ben  pre- 
sto se  ne  aggiunsero  altre  cento  divise  tra  la  coscia  e    la  re- 
gione del  polpaccio,  ferma  sempre  Y  applicazione  del  reoforo  po- 
sitivo alla  nuca.  A  coadiuvare  gli  effetti  della  elettricità  si  pre- 
scrisse pure  l'uso  interno  della  noce  vomica,  e  nel  sospetto  di 
qualche  esostosi  sifilitica  nella  colonna    vertebrale  Y  idroiodato 
di  potassa.  Ma  il  M.  .  .  .  che  aveva  già  a  lungo  esperimentato 
invano  il  primo  rimedio,  dopo  alcuni  giorni  tralasciò  di  pren- 
derlo e  T  intolleranza  del  tubo  gastroenterico  fu  cagione  che  si 
sospendesse  la  somministrazione  del  secondo. 
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t  Si  continuò  adunque  per  due  mesi  la  sola  cura  elettrica 
accordando  al  malato  un  giorno  di  riposo  dopo  dieci  di  elet- 
trizzazione. Ben  presto  esso  cominciò  a  movere  volontariamente 
le  gambe  e ,  stando  seduto,  ad  alzarle  da  terra.  Ai  48  otto- 
bre principiò  a  camminare  colle  stampelle  ;  dopo  alcuni  giorni 
ad  una  di  queste  sostituì  il  bastone,  poscia  all'altra  il  braccio 
del  domestico. 

«  In  questo  modo  negli  ultimi  giorni  dello  scorso  novembre 
faceva  lunghi  passeggi  nella  sua  stanza  e  nel!'  attiguo  giardino. 
Sfortunatamente  speciali  circostanze  non  gli  permisero  di  trat- 
tenersi più  a  lungo  qui  a  completare  la  bene  avviata  guari* 
gione.  Nei  primi  giorni  di  decembre  partì  per  Nizza  da  dove 
promise  di  farci  tenere  sue  notizie.  » 

Io  non  ho  osservati  i  principii  di  questa  malattia  né  posso 
con  sicurezza  affermare  quale  ne  fosse  la  cagione.  Solamente 
avuto  riguardo  alla  circostanza  che  la  cura  idropatica  aggravò 
il  morbo,  mi  pare  probabile  che,  per  reumatismo,  siero  nella 
teca  vertebrale  si  versasse  a  generare  paraplegia.  Fra  le  os- 
servazioni del  Dott.  Hutchinson  leggesi  nel  The  Lancet  (\)  di 
due  paraplegie  prodotte  da  siero  effuso  per  condizioni  reumati- 
che ed  artritiche  nella  cavità  delle  membrane  pertinenti  alla 
midolla  spinale. 

In  alcune  paraplegie  le  azioni  nervee  sembrano  impotenti 
per  vizii  strumentali  e  tuttavia  il  fluido  elettrico  le  rinfranca, 
e  restituisce  ai  paralitici  membri  la  perduta  forza.  Ne  ho  rac- 
colti in  questi  ultimi  anni  parecchi  esempii,  i  quali  stimerei 
vano  aggiungere  dopo  quelli  che  furono  a  Bologna  (2),  a  Vene- 
zia (3),  a  Napoli  (4)  pubblicati.  Fanciulle  gibbose,  in  cui  la 
midolla  ò  le  propaggini  nervee  sorgenti  da  essa  parevano  per- 
manentemente stirate  e  compresse  dalle  alterazioni  vertebrali, 
curate  colle  scosse  elettriche,  riacquistarono  il  volontario  mo- 
vimento dei  membri  inferiori,  da  varii  anni  perduto.  I  casi  ve- 

(f)  Vedi  la  Gaz  med.  de  Paris.  Num.  44,  4839. 

(?)  Boll,  di  scienze  mediche  di  Bologna,  marzo,  aprile,  maggio  e  giugno 
4849,  Voi.  cit. 

(3)  Giornale  veneto  di  scienze  mediche,  Voi.  3,  pag.  437-440,  anno  4850. 

(4)  Filiatre  Sebezio,  ottobre,  novembre  4860.  Esperienze  solla  elettri- 
cità in  varie  malattie. 
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duti  all'  ospedale  degli  Incurabili  di  Napoli  avevano  avuta  ori- 
gine da  cagioni  traumatiche  e  da  lungo  tempo  resistito  ad  ogni 
espediente  Con  fisiologici  e  patologici  argomenti,  nel  Bollettino 
di  Bologna  (1)  è  dal  Dott.  Terzi  ammessa  un' indipendenza  dei 
nervi  e  delle  malattie  di  essi  dall'  asse  cerebrospinale  e  la  loro 
capacità  di  continuare  talvolta  il  proprio  ufficio  senza  l'aiuto 
di  quei  centri. 

Nelle  tenebre  in  cui  è  ancora  ravvolto  il  magistero  delle 
azioni  del  sistema  senziente,  non  reputo  facile  lo  statuire  come, 
cessando  o  diminuendo  l'influenza  di  qualche  tratto  della  mi- 
dolla, o  de'  nervi  nascenti  da  essa,  si  possano  senza  togliere 
T  ostacolo,  con  opportuni  soccorsi,  rinvigorire  i  manchevoli  mo- 
vimenti. 

In  quella  guisa  che,  nella  chiusura  delle  arterie,  il  sangue 
si  fo  strada  pei  vasi  collaterali,  e  mantiene  con  nuovi  giri  la 
nutrizione  e  la  vita,  potrebbero  in  qualche  strumentale  altera- 
zione compiersi  le  azioni  nervee  per  insolite  vie,  operando  dif- 
ferenti fibre,  per  esse  il  proprio  corso  riprendere  le  sospese  fun- 
zioni, e  1'  elettricità  favoreggiare  cos\  fatte  tendenze  predisposte 
dalla  fabbrica  dei  corpi  umani.  Sulla  elettricità  animale  non  ab* 
biamo  ancora,  conforme  mostrai  nella  prima  parte,  sicuri  prin- 
cipii,  non  conosciamo  in  quali  modi  dagli  organi  dei  sensi  per 
mezzo  de'  nervi  ci  venga  la  conoscenza  delle  qualità  de1  corpi 
che  sono  fuori  del  nostro  e  la  volontà  per  mezzo  d'altri  ner- 
vi trasmetta  ai  muscoli  1'  incitamento  a  contrarsi. 

Ai  latti  primi  e  più  semplici  non  arriviamo,  è  forzi  star  pa- 
ghi ai  secondi  e  più  composti,  che  quanto  più  possibile  gui- 
dino ad  utili  applicazioni.  Si  taglino  i  due  nervi  sciatici  o  cru- 
rali d'un  animale,  poi  nella  inferiore  sezione  d'uno  di  questi, 
si  feccia  ogni  giorno  per  poco  tempo  e  interrottamente  trascor- 
rere la  corrente  elettrica  in  guisa  che  il  membro  iteratamente 
si  muova.  Dopo  alcuni  dì  (  fra  i  sei  e  i  dieci  )  restando  in  vita 
l' animale  si  vedrà  (2)  che  il  nervo  pertinente  al  membro,  i  cui 
muscoli  mai  non  si  contrassero,  perde  affatto  la  sua  eccitabili- 


(4)  Luogo  citato. 

(I)  Lezioni  di  elettricità  applicata  alle  arti  industriali,  alV  economia  do- 
mestica, e  alla  terapeutica  di  Carlo  Matleucci.  Voi.  unico,  Torino  4  859. 
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là,  mentre  l'altro  che  fu  sottoposto  alle  scosse  elettriche,  una 
parte  tuttavia  ne  conserva.  Il  Tommasi  (1),  colla  diligenza  che 
mette  in  ogni  fisiologica  investigazione,  ripetè  questo  esperi- 
mento, ne  ottenne  il  medesimo  frutto,  e  a  buon  diritto  dedusse 
il  fluido  elettrico  conservare  1'  eccitabilità  di  un  nervo,  anche 
non  più  in  relazione  colla  midolla  spinale,  e  poter  quindi  ri- 
destare,  se  fosse  pure  mortificata,  la  forza  nervea. 

Questa  importantissima  osservazione  ci  avverte  di  mante- 
nere operosi  gli  organi  del  movimento  colle  scosse  elettriche, 
se  non  si  può  sollecitamente  togliere  la  causa  della  loro  ina- 
zione. Perchè  conservandone  l' eccitabilità  si  rende  possibile  il 
completo  restauramene)  delle  loro  funzioni;  quando  sia  vinto 
il  morbo  de' centri  nervei  generatore  di  quella  parali  sia.  È  leg- 
ge ornai  conosciuta  che,  annullandosi  o  stabilmente  affievolendosi 
le  funzioni  d'un  organo,  a  poco  a  poco  la  sua  sostanza  si  riduce 
a  tessuto  cellulare.  In  luogo  di  muscoli  rimasti  a  lungo  inerti, 
si  trovarono  parecchie  volte  poche  fibre  di  color  rosso  pallido, 
sepolte  in  cellulari  masse  da  cui  malagevolmente  si  distingue- 
vano. Le  ultime  fibre  nervee  che  finiscono  nelle  muscolari  di 
necessità  prendono  parte  a  codeste  alterazioni,  laonde  una  ma* 
lattia  che  rende  paralitici  gli  organi  del  movimento,  tenendosi 
a  lungo  inattivi,  li  fa  degenerare  per  modo  che  l' infermo  sanato 
anche  dal  primo  morbo,  per  questa  successiva  alterazione  re- 
sta incapace  di  obbedire  alla  volontà.  Fa  quindi  d' uopo  che  le 
scosse  elettriche  sieno  più  universalmente  usate  nel  combattere 
le  paralisie. 

Non  poche  lente  infiammazioni  della  spinale  midolla  e  cere- 
brali congestioni  io  vinsi  con  sottrazioni  di  sangue  ed  altri 
acconci  rimedii,  ma  restando,  dopo  la  rimozione  di  quelle,  i 
membri  inferiori  o  una  metà  del  corpo  inetti  ai  volontarii  mo- 
vimenti la  cura  fu  compiuta  colla  paziente  applicazione  della 
elettricità,  senza  cui  non  avrebbesi  potuto  ottenere  intera  la 
guarigione.  Perehè  la  noce  vomica  e  la  stricnina  che  tolgono 
la  torpidezza  della  fibra  conseguente  agli  stiramenti  e  alle  com- 
pressioni prodotte  dalle  prime  infermità,  e  che  sembrano  ope- 
rare in  maniera  analoga  al  fluido  elettrico,  agiscono  talora  cosi 

(1)  Op.  cit.,  T.  cit.,  p.  4*7. 
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energicamente  da  favorire  alle  recidive  di  quelle.  Fu  notato 
che  la  elettricità  negativa  vince  il  veneficio  della  stricnina  (1) 
loccbè  appoggierebbe  la  supposizione  che  la  noce  vomica  e  la 
stricnina  inducano  scuotimenti,  promovendo  correnti  elettriche 
negli  animali.  Ma  quei  farmachi  o  non  li  destano,  o  ne  indù* 
cono  di  si  iterati  e  intensi  e  tetanici  da  minacciare  la  vita. 
Possono  anche  cagionare  emorragie,  che  sono  maggiormente  a 
temersi  nelle  paralisie  nate  per  apoplessia  cerebrale.  Sia  questa 
generata  da  rammollimenti,  o  da  effusione  di  sangue,  se  molto 
non  si  estende  V  alteramente),  non  ne  conseguita  irreparabile  la 
morte  o  una  permanente  paralisia.  Il  sangue  versato  o  la  polpa 
cerebrale  resa  fluida  viene  poco  a  poco  riassorbita  e  fri  ram- 
margina  in  molta  parte  Y  offesa.  L' opera  riparatrice  procede 
peraltro  assai  lentamente,  e  se  non  si  tenessero  in  azione  i 
tessuti  nerveo muscolari,  l'annientamento  delle  funzioni  finireb- 
be colla  distruzione  di  quelli. 

La  cicatrice,  o  come  ora  si  chiama  il  tessuto  modulare,  non 
raggiunge  la  perfetta  struttura  del  cerebrale,  e  quindi  le  fun- 
zioni non  ponno  nella  parte  che  fu  ammalata  eseguirsi  preci- 
samente come  per  lo  innanzi.  Ma  nell'  animale  economia  so- 
gliono esse  venire  affidate  a  più  ingegni ,  acciocché  cessando 
sempre  o  temporalmente  l'azione  di  uno,  rinvigorisca  questa 
negli  altri  e  la  funzione  continui.  Egli  è  così  che  gradatamente 
i  membri  paralitici  negli  anzidetti  casi  ritornano  sotto  l' impero 
della  volontà,  e  che  sebbene  non  ci  sia  noto  il  magistero  dei 
naturali  provvedimenti  dobbiamo  tenere  in  esercizio  gli  organi 
del  moto  colle  scosse  elettriche,  le  quali  togliendone  la  torpi- 
dezza ponno  renderli  idonei  a  risentire  le  languide  impressioni 
che  partono  dai  centri  ammalati. 

Questi  6i  lascian  fuori  del  circolo  elettrico ,  finché  può  te- 
mersi che  ne  risentano  nocumento,  ma  ciò  non  si  raggiunge 
cogli  altri  farmachi,  la  cui  azione  non  vi  ha  sempre  modo  di 
graduare,  e  mollo  meno  di  restringere  alle  parti  che  si  voglio- 
no tenere  in  esercizio  ;  come  per  mezzo  della  elettricità.  La 
quale  pertanto  senza  aiutare  la  guarigione  di  rammollimento  o 
caverne  a  pò  pi  e  tic  he  giovò  spesso  nei  miei  ammalati,  usandone 

(!)  Gas  medicale  d$  Paris,  anno  1843,  p.  34. 
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assai  a  lungo  e  eoa  prudenza,  a  diminuire  notevolmeote  le  con- 
seguenti paralisie.  Ho  veduto  persino  alcuni  infelici,  non  ostan- 
te T  insanabile  guasto  dei  centri  nervei  che  dovea  condurli  al- 
la morte,  riguadagnare  sotto  le  istantanee  correnti  elettriche 
alcuni  pochi  movimenti  volontaria  e  perderli  due  o  tre  giorni 
appresso,  abbandonato  il  rimedio. 

Non  aggiungo  a  tale  proposito  speciali  storie ,  perchè  sta- 
tuiti i  principii  elettrofisiologici  basteranno  le  avvertenze  che 
pei  singoli  morbi  indicherò  nella  terza  parte.  Qui  ora  deggio 
notare  che,  potendo  nuocere  Y  elettricità  ,  e  dovendo  perciò 
farsene  cauta  applicazione  quando  arrecherebbe  nocumento 
V  affluenza  del  sangue  agli  organi,  questo  rimedio  conduce  sen- 
za pericoli  a  più  sicura  e  completa  guarigione  le  paralisie 
procedenti  da  anemia.  È  necessario  alle  libre  nervee  e  musco- 
lari il  contatto  del  sangue  arterioso  e,  mancandone  la  naturale 
quantità,  ponno  mancare  o  affievolirsi  le  loro  funzioni.  Giova 
assai  in  codeste  emergenze  portare  il  rimedio  sugli  organi  am- 
malati. I  farmachi  inghiottiti  incontrano  alcune  volte  mutazio- 
ni, o  vengono  tutti  o  in  parte  espulsi,  od  estendono  la  propria 
azione  anche  dove  non  è  la  malattia.  L'  elettricità,  dissipando 
il  torpore  delle  parti  e  provocando  il  concorso  del  sangue,  ri- 
dona sollecitamente  i  perduti  movimenti.  Eccone  un  esempio. 

Paradisi  delle  braccia  per  anemia.  Cura  elettrica.  Guarigione. 
Recidive  dopo  alcuni  anni.  La  stessa  cura;  lo  stesso 
effetto. 

Un  .uomo  di  50  anni,  gracile,  di  temperamelo  linfatico,  cu- 
rato con  molte  sottrazioni  di  sangue,  rinfrescative  bevande, 
vescicanti  all'  epigastrio  e  scarso  alimento,  di  un'  infiammazione 
degli  intestini  e  dello  stomaco,  incontrò  anemia  e  poi  comple- 
ta impotenza  di  muovere  i  membri  superiori.  Vinta  la  malat- 
tia addominale  si  curò  la  paralisia  colle  scosse  elettriche  a  tre- 
cento per  giorno  ,  continuate  ,  tranne  brevi  interruzioni ,  -  tre 
mesi  all'  incirca.  Si  usò  l' apparecchio  a  corona  di  tazze.  Il 
reoforo  positivo,  avviluppato  in  pannolini  bagnati,  applicavasi 
sopra  le  ultime  cervicali  vertebre ,  e  il  negativo ,  nel  modo 
stesso ,    su    l' una    o    l' altra   mano.  A  poco  a  poco   l' infermo 
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riacquistò  i  movimenti,  giunse  ad  introdurre  da  so  il  cibo  nella 
propria  bocca  ;  e  finalmente  a  scrivere,  dopo  parecchi  mesi  dì 
stento,  come  se  i  membri  suoi  non  fossero  stati  paralitici. 
Scorso  lungo  tempo  di  buona  salute,  non  saprei  per  quali  ca- 
gioni, T  infiammazione  anzidetta  si  riprodusse.  Fu  mestieri  gio- 
varsi degli  stessi  soccorsi,  e  successero  le  stesse  vicende.  An- 
che in  questa  recidiva  la  paralisia  venne  completamente  dis- 
sipata, mediante  la  medesima  applicazione  della  elettricità. 

Risulta  quindi  chiaramente  dimostrato  dalle  mie  e  dalle  al- 
trui osservazioni  circa  le  paralisie  di  movimento  : 

1.  Che  se  ne  danno  di  parziali,  come  quelle  della  faccia, 
indipendenti  da  malattie  cerebrali  e  spinali,  che  risanano  facil- 
mente e  interamente  colle  scosse  elettriche. 

2.  Che  alla  stessa  categoria  appartengono  alcune  inerzie  in- 
testinali generatrici  di  pericolose  stitichezze,  come  quella  cu- 
rata dal  Magrini,  e  le  atonie  vescicali  da  me  guarite  portando 
il  positivo  reoforo  sopra  la  spina  dorsale,  e  legando  il  nega- 
tivo alla  sciringa  d'argento  turata  in  modo  che  questa,  quella 
e  l'orina  di  cui  riboccava  la  vescica  facessero  una  non  inter- 
rotta catena. 

3.  Che  in  quelle  per  anemia,  per  manchevole  contatto  del 
sangue  arterioso  colle  fibre  nervee  e  muscolari,  riesce  doppia- 
mente utile  l'elettricità,  e  richiamando  alla  parte  ammalata 
la  concorrenza  del  sangue,  e  dissipando  il  torpore  ;  onde  in 
esse  meglio  che  con  altri  espedienti  si  ottiene  coir  elettricità 
pronta  e  piena  la  guarigione. 

4.  Che  alcune  paraplegie  si  vincono  colle  scosse  elettriche 
o  perchè  cessata  la  cagione,  rimanga  solo  il  torpore  qerveo- 
muscolare,  o  perchè  quella  pure  venga  più  facilmente  allonta- 
nata coli' aiuto  di  questo  rimedio. 

5.  Che  paraplegie  giudicate  insanabili  per  alterazioni  della 
teca  ossea,  colla  medesima  cura,  vennero  parimente  dissipate. 

6.  Che  emiplegie,  conseguenti  a  congestioni  cerebrali  e  ri- 
maste dopo  la  cessazione  di  queste ,  vinsero  egualmente  le 
correnti  istantanee,  le  quali  poteronsi  applicare  lasciando  fuori 
del  circolo  le  parti  che  furono  inferme,  o  approssimando  ad  esse 
i  reofori  con  grande  circospezione. 

7.  Che   nei   casi   di   emorragie   e    rammollimenti   cerebrali 
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1'  elettricità  nei  modi  anzidetti  favori  il  ristauraraento  delle  av- 
venute lesioni. 

8.  Che  in  tali  casi  e  in  alcuni  dei  precedenti ,  finché  bia 
tolta  o  diminuita  la  cagione  della  paralisia,  P  elettricità  tenendo 
in  azione  le  fibre  nervee  e  muscolari  impedisce  che  queste  si 
alterino  in  guisa  da  rimanere  sempre  inette  a  qualsiasi  fun- 
zione. 

CAPÒ  II. 
Paralisie  di  senso. 

Fin  qui  ho  parlalo  delle  paralisie  di  movimento,  e  deggio 
dire  che  in  quelle  di  senso  non  grandi  vantaggi  io  trassi  dal- 
l' elettricità.  Mi  tornò  infruttuoso  questo  soccorso  in  un'  antica 
sordità  di  cui  ignoravasi  se  fosse  cagione  una  malattia  del  ner- 
vo, oppure  una  strumentale  offesa  dell'orecchio  interiore,  riu- 
scendo difficile  nelle  paralisie  di  senso  statuire  la  vera  ori- 
gine del  morbo.  Oltre  a  ciò  P  elettricità  non  trova  in  esse 
quelP  inazione  che  osta  alle  funzioni  nelle  paralisie  degli  or- 
gani del  movimento.  I  quali,  nelle  offese  dei  centri,  non  sono 
destati  dalla  volontà  e  rimangono  inoperosi,  mentre  pare  che  i 
sensorii  ricevano  tuttavia  le  impressioni  delle  cose  esteriori  e 
pei  cordoni  nervei  le  trasmettano  fino  ai  centri  ammalati,  ove 
non  vengano  avvertite  per  la  presenza  del  morbo.  Qualunque 
ne  sia  la  cagione  le  più  cospicue  guarigioni  da  me  conseguite 
spettavano  a  paralisie  di  movimento.  Altri  esperimentatori  però 
ne  ottennero  anche  in  quelle  di  senso.  Ho  ricordato  di  sopra 
il  De  Marchi  che,  mediante  correnti  elettriche,  riuscì  a  dimi* 
nuire  una  sordità.  La  quale  per  altro  non  è  bastantemente  de- 
terminato se  procedesse  dalla  mucosa  membrana  delP  uditivo 
condotto,  o  da  speciale  alterazione  dei  nervi. 

Pare  che  da  questa  derivasse  una  sordità  eh*  io  foci  testé 
curare  col  fluido  elettrico  dal  Dott.  Cini,  il  quale  me  ne  co- 
minciò la  seguente  relazione. 

«  N.  N.  Sacerdote  di  anni  60,  vissuto  sempre  sano,  se  ne 
eccettui  vaga  nevrosi  che  lo  molestò  per  alcun  tratto  di  tempo, 
due  anni  fa,  al  cessare  di  quella,  fu  preso  da  sordità.  A  vincere 
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esserne  ordinaria  cagione  il  reumatismo.  Le  correlili  elettriche 
che  accrescono  la  concorrenza  del  sangue  e  la  traspirazione 
cutanea  dove  sono  applicate,  deggiono  grandemente  giovare  in 
questa  fatta  di  paralisie,  e  per  le  stesse  ragioni  in  quelle  che 
procedono  da  soverchie  perdite  di  sangue.  Dietro  a  tali  per- 
dite è  ordinario  avvenimento  la  confusione,  1'  istantanea  e  an- 
che durevole  perdita  di  vista,  sicché  nelle  amaurosi  derivale 
da  così  fatte  cagioni,  Y  elettricità  deve  recare  sommo  beneficio. 

Quella  pure,  agitando  le  fibre  nervee  e  inducendo  intime 
mutazioni  chimiche,  può  tentarsi  in  altre  specie  di  cecità  che 
non  sono  generate  da  insanabili  alteramcnti  cerebrali,  o  da 
profonde  infiammazioni  dell'occhio. 

Può  favoreggiare  all'  espulsione  dagli  orecchi  di  cerume  in- 
durito, come  notò  il  De  Marchi  nel  caso  di  sordità  suaccen- 
nata, e  allo  scioglimento  d' ingrossamenti  della  tonaca  interna 
di  quel  canale,  facienti  ostacolo  all'udito;  e  nella  stessa,  o  in 
altre  foggie  guarire  la  perdita  del  gusto  e  dell'odorato. 

CAPO  III. 
Nevralgie  e  nevrosi. 

Il  meccanismo  delle  nervee  funzioni  è  ancora  un  grande  mi- 
stero, e  quindi  le  nervee  malattie  più  delle  altre  si  sottrag- 
gono alle  scientifiche  investigazioni  ;  fa  d'  uopo  ,  nel  curarle , 
ricorrere  air  uno  o  air  altro  soccorso  finché  si  trovi  il  più'  ac- 
concio al  caso  speciale.  Hannovi  però  rimedii  forniti  d'elettiva 
azione  sui  nervi  o  sui  loro  centri,  che  si  deggiono  innanzi  agli 
altri  esperimentare  in  questa  fatta  di  multiformi  infermità.  Il 
fluido  elettrico  ha  speciale  efficacia  sui  nervi  e  muscolari  tes- 
suti e  sui  centri  di  quelli,  vi  richiama  la  concorrenza  dei  sangue 
che  li  vivifica,  e  produce  nella  loro  compagine  un  recondilo 
lavoro  di  decomposizione  o  ricomposizione.  Non  è  quindi  a  stu- 
pire che  per  esso  si  sieno  ottenute  inattese  guarigioni  di  ne- 
vrosi e  nevralgie  che  furono  a  lungo  la  disperazione  dei  ma- 
lati e  la  vergogna  dei  medici. 

Dolori  che  seguivano  la  distribuzione  dei  nervi  del  quinto 
paio  furono  vinti  in  breve  colle  scosse  o  coi  circoli  elettrici,  o 
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coli' elettropuntura,  e  si  hanno  storie  di  quest'ultima  che  per- 
seguitole scacciò  il  male  nel  modo  seguente  (1).  Si  conficcava 
un  ago  nella  cute  sino  a  perforare  i  nervi  dolenti,  e  lo  si  le- 
gava al  reoforo  di  un  apparecchio  elettromotore.  L'altro  reo- 
foro ponevasi  a  contatto  di  un'  altra  qualunque  parte  dell'  in- 
fermo, o  di  un  secondo  ago,  che  s  infiggeva  verso  \\  tronco  del 
medesimo  nervo.  Chiuso  il  circolo,  dietro  una  modesta  scossa, 
scomparve  spesso  la  nevralgìa,  né  si  ebbe  sempre  mestieri  di 
mantenere  l'azione  della  corrente,  essendo  accaduto  che  con  uno 

0  più  di  quegli  scuotimenti  il  morbo  si  debellasse.  Ma  alcune 
fiate  invece  esso  prende  altri  nervi  o  rami  del  nervo  stesso  , 
ed  allora  bisogna  portare  l' identica  cura  sopra  le  nuove  parti 
ummorbatc,  e  su  tutte  quelle  in  cui  per  avventura  trascorresse 
la  nevralgia  fino  alla  completa  sua  spari/Jone  del  corpo. 

Mediante  correnti    istantanee  o  continuate  si  curarono    pure 
felicemente  altre  nevralgie  (2),  come  la  isuhiadica  ,  applicando 

1  elettricità  sopra  il  passaggio  del  nervo  o  introducendovela 
con  a;^hi.  Io  ne  vidi  la  palliativa  efficacia  in  una  giovane  ame- 
norroiea  frequentemente  presa  da  dolori  alla  regione  del  cuore 
con  polsi,  nel!'  accesso  ,  forti  e  vibrati.  Senza  ajuti,  o  preso 
qualche  farmaco,  dopo  l'acerbissimo  pulimento  l'inferma  tor- 
nava nella  naturale  condizione.  Si  presentavano  pure  tratto 
tratto  copiosi  sputi  di  sangue  ,  nò  l'auscultazione  e  percussione 
additavano  strumentali  alterazioni  precordiali  o  polmonari.  Es- 
pedienti di  varia  natura  si  tentarono  che,  parendo  giovevoli  a 
troncare  gli  accessi,  tornarono  sempre  inutili  ad  impedirne  la 
ricomparsa.  Fino  quattro  e  cinque  in  un  giorno  ne  soffrì  que- 
sta misera  giovine,  e  alcuni  per  ore  intere.  1/  elettricità  a  scos- 
se ,  facendo  l'arco  di  communicazione  fra  le  regioni  spinale  e 
cardiaca,  e  fra  questa  e  la  mano,  troncava  in  breve  l'accesso 
ma  non  ostava  alle  recidive.  Io  credo  eh'  es>a  operasse    sopra 


Xj  R'.cherclics  thèoriqws  et  pratìques  sur  ics  ncvmlgies  ci  leur  Iraitement 
par  M.  James,  Gazctle  medicale  de  Paris,  u.   i3,  T.  Vili,  4 8 iO. 

(2)  Ài  9  novembre  18'ì9  il  sig.  Becquerel  riferi  all'accademia  impe- 
riale di  medicina  in  Parigi  le  nuove  felici  sue  cure  di  nevralgia  di 
o.mii  specie  mediante  correnti  elettriche  di  forte  tensione  (  Gaz.  des  hopi- 
t<aux  num.  131  e  135,  ann.  18>9). 

Tom    VI.  iti 
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la  nervea  suscettività  e  togliesse  cosi  il  dolore,  il  quale  venisse* 
ridestato  da  una  permanente  offesa,  la  lenta  infiammazione  della 
grande  arteria ,  di  cui  sogliono  i  segni  fisici  mancare.  Tale  io 
stimo  la  meno  improbabile  supposizione  ,  avuto  riguardo  alla 
lunga  durata  del  morbo,  alla  qualità  dei  polsi,  anche  fuori  delle 
accessioni ,  gagliardi,  e  ai  fenomeni  sopraccennati  di  quelle, 
fra'  quali  è  da  notare  la  grande  accensione  della  fisionomia.  Ri- 
mane certo  ad  ogni  modo  che  le  scosse  elettriche  in  breve 
vincevano  il  dolore  ;  più  presto  le  più  forti  derivate  dall'appa- 
recchio elettromagnetico  del  Duchenne,  più  tardi  le  più  deboli 
da  quello  a  corona  di  tazze  del  Volta.  Nessuna  differenza  quan- 
to al  termine  del  dolore  ho  veduta  per  le  direzioni  delle  cor- 
renti, le  quali  applicate  anco  fuori  dell'attacco  non  giovarono 
mai  a  prevenirlo.  Parvemi  pure  che  questo  soccorso,  acco- 
modato a  sedare  la  nevralgia  ,  favorisse  la  ricomparsa  degli 
sbocchi  di  sangue,  onde  io  non  ebbi  animo  di  usarlo  più  a 
lungo,  convinto  eh'  esso  richiama  il  fluido  sanguigno  negli  or- 
gani più  prossimi  alla  sua  applicazione.  Questa  giovane  vive 
ancora,  riebbe  la  sua  mestruazione ,  e  mostra ,  come  in  ad- 
dietro, florido  aspetto,  ma  non  di  rado  l'affliggono  gli  sputi 
di  sangue,  e  meno  spesso  che  per  lo  innanzi  gli  attacchi  ne- 
vralgici. 

10  credo  che ,  quando  non  v'  abbiano  iperemie  ,  si  debba 
nelle  ostinate  nevrosi  tentare  1'  elettricità  ;  e  pongo  queir  ec- 
cezione, per  l1  efficacia  di  questa  nel  richiamare  il  sangue  agli 
organi  presso  cui  essa  viene  applicata.  Tagliando  il  cadavere  di 
una  epilettica  di  temperamento  sanguigno,  nella  quale  l'elettri- 
cità per  circoli  era  stata  mossa  dal  sincipite  alle  regioni  inferiori 
della  spina  o  del  cuore,  vidi  ragguardevolmente  arrossata  lara- 
cnoidea  della  spinale  midolla,  la  sostanza  grigia  del  cervelletto 
più  oscura  dell'  ordinario,  e  punteggiata  di  sangue  la  midollare 
di  questo  e  del  cervello.  Il  fluido  elettrico  da  principio  parve 
rendere  più  rari  gli  accessi  ;  scorsero  parecchi  giorni  senza  che 
alcuno  se  ne  presentasse  ;  ma  alla  loro  rinnuovazione,  non  mo- 
strando il  rimedio  la  primiera  virtù,  si  è  abbandonato,  e  man- 
cò nella  continuazione  degli  attacchi  la  vita. 

11  Giacomini,  fatto  cenno  degli  asfittici  richiamati  felicemente 
a  vita  colla  elettricità,  ne  porge  perspicacemente  ragione.  L'ar- 
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reslo  della  circolazione,  egli  dice  (1),  quasi  completo  od  almeno 
apparente  io  questi  stati,  mena  di  necessità  la  sospensione  di 
tutte  le  funzioni  organico- vitali.  Non  sempre  v'  ha  negli  organi 
di  queste  funzioni,  e  neppure  in  quello  della  circolazione  un  al- 
terazione materiale  profonda  e  corrispondente  alla  gravezza  dei 
sintomi.  Il  più  spesso  dipende  l' asfissia  da  mancanza  degli  sti- 
moli necessarii  a  mettere  in  azione  gli  organi,  come  sarebbe 
dell'  aria  pei  polmoni  o  del  sangue  pel  cuore,  allorquando  o  per 
causa  meccanica  o  per  improvisa  e  veemente  scossa  morale  o 
per  altro,  siasi  arrestato  nelle  vene.  In  questi  casi  non  manca 
l'attitudine  degli  organi  ad  agire,  essa  è  soltanto  diminuita  ed 
inerte,  ma  manca  lo  stimolo  che  li  provochi  ad  azione.  Se  il 
sangue  non  entra  nelle  cavità  del  cuore,  esse  non  ponno  con- 
traerei ;  se  l' aria  non  si  fa  strada  nel  cavo  polmonare  e  le  pa- 
reti toraciche  non  si  dilatano,  non  puote  inviarsi  la  respirazio- 
ne ....  Or  se  v'ha  maniera  efficace  per  simili  eccitamenti 
ad  impulsi  questa  è  senza  dubbio  la  scossa  e  la  corrente  elet- 
trica, al  tocco  immediato  della  quale  nessun  organo  e  nessuna 
libra  organica  può  sottraersi  ». 

Le  asfissie  ponno  accadere  in  qualunque  morbo  (2);  recen- 
temente (Union  medicale,  deccmbre  1858)  ne  fu  presa  un'in- 
ferma neìr  emergenza  di  febbre  periodica.  Anche  in  questa  spe- 
cie di  febbre,  che  alcune  volte  si  ripete  con  grande  tenaci- 
tà, avendo  radice  in  arcani  morbi  dei  centri  nervei ,  può , 
ad  impedire  le  recidive,  a  mutare  quelle  condizioni  che  le 
producono,  essere  tentata  l' elettricità.  Nei  comuni  casi  abbiamo 
un  più  facile  e  sicuro  rimedio  nella  corteccia  peruviana  e  nei 
suoi  alcaloidi,  ma  la  recidiva  non  è  sempre  ovviata  da  quelli 
o  da  altri  efficaci  soccorsi,  ed  allora  potrebbero  le  correnti  elet- 
triche sopra  i  nervi  ed  i  loro  centri  arrecare  salutifera  im- 
pressione. Incoraggiano  a  questo  proponimento  le  antiche  os- 
servazioni di  febbri  intermittenti  guarite  coir  elettricicità,  allo 
quali  si  aggiungono  le  più  recenti  del  Dott.  Derossi  di  Roma  (3). 

(1)  Trattate  fisiologico  sperimentale  dei  soccorsi  terapeutici;  Padova,  4  830, 
T.  V,  p.  548. 

(2)  In  quella  per   soverchia    azione  di  anestetici   si    trovò    parimenti 
giovevole  V  elettricità. 

(3)  Corrispondenza  scientifica  num.  48  e  o0,  ami.  1843. 
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Non  potrei  con  eguale  fiducia  raccomandare  V  elettricità  in 
tutti  i  casi  di  tetano.  Il  quale  sorgendo  (1)  per  differenti  cagioni, 
ed  eziandio  per  infiammazione  della  midolla  spinale  o  de'  suoi 
involucri,  avrebbe  in  tal  caso  dalle  correnti  elettriche,  più  che 
vantaggio,  nocumento. 

Le  nervee  infermità  si  fondano  talora    in    speciali  fugacissi- 
me   alterazioni,  si  presentano  e  scompaiono    senza    conosciuta 
cagione,  e  ponno  allora  trarre  beneficio  dal    fluido    elettrico,  i 
cui  effetti  tanto  rassomigliano  a  quelli  della  forza  nervosa.  Ma 
alcune  fiate  si  legano  ad  altre  specie  di  malattie,  ne  sono  qua- 
si la  conseguenza    immediata,  e  finiscono   allora    soltanto   che 
quelle  sian  tolte.  Contro  tali  nevrosi  apporta   danno    V  elettri- 
cità, se  il  morbo  da  cui  quelle  traggono  nascimento    è   aggra- 
vato dall'azione  di  questa.  Cosi  dell'  asma,  come   del    tetano.  È 
l'asma  non  di  rado  una  semplice  affezione  dei  nervi,  e  il  Wil- 
son Philip  ne  guarì  9  in  10  casi  applicando  l'anodo  alla  nuca 
e  il  catodo  air  epigastrio  (2).  Le  correnti  elettriche  nel  volgere 
di  cinque  a  dieci  minuti  facevano  più    libera    la    respirazione 
Ma  di  asma  sono  pur  causa  le  iperemie  della  mucosa  membra- 
na dei  bronchi,  il  catarro  ammassato  in  questi,  la  pressione  di 
qualche  tumore  o  altre  meccaniche  alterazioni,  nelle  quali  cir- 
costanze una  gagliarda  azione  sui  nervi    probabilmente    affret- 
terebbe l'infausto  termine  della  malattia.  Senza  por  mente  alla 
natura  di  questa,  alle  sue  origini  e  complicazioni,    non  è  pos- 
sibile un  metodo  razionale  ;  non  è  possibile  appoggiare  a  scien- 
tifico fondamento  l'uso  medico  dell'elettricità.    La    quale    solo 
allora  deve  tentarsi  che  le  turbate  funzioni  nervee  non  proce- 
dano da  altro  morbo,  o  che  contro  questo  siasi  esperimentata 
efficace  la  sua  virtù. 

(4)  Per  tali  ragioni  quella  forma  di  morbo,  cui  si  dette  nome  di  an- 
gina pectoHs,  non  potrebbe  utilmente  combattersi  con  questo  espediente 
le  molte  volle  eh1  è  provocata  da  gravi  alterazioni  strumentali  del  cuore 
o  de'Jgrossi  vasi. 

(2)  Becquerel,  Op.  cit.,  T.  Ili,  p.  313.  Anche  il  Dott.  Torelli  pubblicò 
recentemente  un  caso  di  asma  nervoso  sanato  rapidamente  col  fluido 
elettrico  (Bollettino  delle  scienze  mediche  di  Bologna,  maggio  4  858). 
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CAPO  IV. 


Indurimenti  ghiandolari  e  altre  organiche  alterazioni. 

In  parecchie  malattie  un  rallentamento  delle  precipue  azioni 
vitali    impedisce   quei   naturali   provvedimenti   che    tendereb- 
bero a  dissiparle.  Fu  mostrato  nella  prima  parte    molto   ana- 
loghi effetti  produrre  la  virtù  elettrica  e  la  forza    nervea  ;    la 
quale  governa  la  circolazione  del  sangue  e  tutte  le  funzioni  che 
le  sono  attenenti.  L'esercizio  di  queste  pertanto  si  fa  più  va- 
lido intervenendo  le  correnti  elettriche,    di   che    ho   già    data 
bastevole  dimostrazione.  Le  ghiandole  linfaticho,  non    parlo  di 
quelle  infiltrate  di  tubercoli,  si  trovano  alcune  volte  nel  collo, 
nelle  ascelle,  negr  inguini,    ingrossate.    Le   correnti    elettriche, 
scorrendo  sopra  la  cute  che  le  ricopre,  o  introdotte  per  mezzo 
d'aghi  nella  loro  sostanza,    ne    producono   lo    scioglimento.   A 
poco  a  poco  il  volume  della  ghiandola  diminuisce  e  giunge  al 
naturale,  ovvero  la  pelle  soprastante  si  fa  calda,  tesa  e  dolente; 
conviene  abbandonare  l' intrapresa  cura ,  ma    la   benefica    im- 
pressione fu  già  ricevuta.  In  breve  la  infiammazione  si  dilegua, 
senza  produrre  o  producendo  scarse  e  superficiali  e  presto  esau- 
rite suppurazioni.  Succedono  un  più  operoso    movimento    nel- 
le intime  parti  della  ghiandola,  una    più   gagliarda    inalazione, 
laonde  le  materie  trasudate  svaniscono  e  le   parti  si  approssi- 
mano alla  naturale  condizione.  Casi  della  prima  specie  ha  ve- 
duti e  riferiti  (1)  il  Remale;  parecchi  della  seconda  io  medesi- 
mo (2).  Non  saprei. dire  se  ciò  avvenisse  per  azione  elettrolitica, 
o  per  T  accresciuto  esercizio  di  tutte  le  vitali  funzioni  che  pro- 
move  r  elettricità  nella  parte  cui  si  applica.    È    credibile    che 
l'una  e  l'altra  virtù  concorrano  a  generare  questa  fatta  di  gua- 
rigioni. 

Ciò  è  pure  probabile  trattandosi  delle  albugini.  Dai  zoojatri 
russi  e  svedesi  ne  furono   guarite  sui  cavalli ,   e    il    Ture    (3) 

(1)  Annali  univ.  di  medicina  compilati  dal  Dott.  Romolo  Griffini,  aprile 
1858,  p.  180. 

(*)  Vedi  anche  la  Gazétte  des  hopitaux  n.  46,  20  avril  4838. 
(3)  Gazétte  des  hopitaux,  n   5?,  1852. 
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«  nò  pure  minimo  indizio  di  piombo  :  come  non  ne  dava  Taci- 
«  do  solforico  diluto,  adoperato  per  acidulare  l' acqua  del  ba- 
«  gno.  Appena  uscitane  Y  inferma,  presi  una  bottiglia  di  que- 
«  st' acqua,  in  cui  erano  stati  immersi  i  suoi  piedi;  e  la  esa- 
«  minai  tanto  così  diluta ,  quanto  ridotta  a  minimo  volume  , 
«  mediante  lentissima  evaporazione  :  né  la  prima,  nò  la  seconda 
d  davano  indizii  di  piombo.  » 

Quantunque  il  sullodato  chimico,  con  le  predette  investiga- 
zioni, tenesse  dimostrata  l' estrazione  di  quel  metallo  dal  corpo 
della  donna,  che  come  farmaco  Io  aveva  ingollato,  pure  io  volli 
sottoporre  al  medesimo  esperimento  elettrico  un  altra  inferma, 
cui  mai  non  si  fossero  amministrate  preparazioni  di  piombo. 
Perchè  in  materia  sperimentale  che  ragguardi  i  fenomeni  della 
vita,  le  indagini  e  i  confronti  non  sono  mai  troppi  ;  e  le  trac- 
ce di  piombo,  riscontrato  dove  l'ammalata  poggiava  i  suoi 
piedi,  avrebbero  potuto  procedere  dalla  lega  di  questo  con 
metalli  costituenti  il  disco  sopraindicato  e  i  reofori,  o  dalla 
naturale  sua  presenza  negli  umani  corpi  indipendente  dall'  uso 
fattone  come  rimedio. 

Negli  identici  modi  si  è  quind  ripetuta  tale  esperienza  so- 
pra una  vecchia,  per  iterate  congestioni  del  cervello  e  della 
midolla  spinale  semiparalilica  nei  membri  inferiori,  che  si  cu- 
rava con  qualche  profitto  mediante  le  scosse  elettriche  dalla  spi- 
na ai  piedi,  com'è  rappresentato  nella  tìg.  !  della  tavola.  L'appa- 
recchio aveva  la  medesima  forza  e,  volendo  dare  risalto  all'espe- 
rienza, la  malata  si  tenne  nel  bagno  elettrico  un  po'  più  a  lun- 
go che  la  precedente  (1).  Alcune  ore  appresso  si  scorgevano 
macchie  sbiadite  dove  poggiavano  i  piedi,  non  comparabili  a 
quelle  dell'altro  esperimento,  né  per  intensità  di  tinta,  neper 
estensione,  a  Io  doveva  ,  dice  il  signor  Cappelletto ,  ritenere 
«  frustraneo  ogni  tentativo  di  aver  indizii  di  piombo  in  que- 
«  ste  macchie  superficialissime  e  poco  estese  ;  e  solo  per  ap- 

(f)  Questa  corrente  attraversando  dall'epigastrio  ai  piedi  il  corpo 
della  vecchia,  le  ridestò  un  vomito  eh'  ebbe  prima  sofferto;  in  parte 
simpatico  all'alterazione  cerebrale  ;  e  in  parte  cagionalo  da  lenta  inGam- 
maziene  della  mucosa  membrana  del  ventricolo.  Questo  vomito,  coi 
mezzi  antiflogistici,  erasi  calmato;  e  bisognò  riprenderli,  a  vincerlo, 
quando,  dietro  la  corrente  mossa  dalla  pila  di  Danieli,  ricomparve. 
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«  pagare  il  desiderio  del  chiarissimo  sig.  Dott.  Namias  ne  in- 
«  trapresi  un  qualche  saggio  usando  però  ogni  scrupolosissi- 
«  ma  attenzione.  Raccolsi  le  raschiature  in  un  bicchiere  col 
«  fondo  appuntito  e  le  disciolsi  in  sufficiente  quantità  di  acido 
«  nitrico  diluto  purissimo.  Trasparente  e  perfetta  era  la  solu- 
te zione.  Aggiunsi  a  questa  alcune  gocce  di  acido  solforico  di- 
«  luto,  e  rimarcai  un  leggerissimo  intorbidamento  appena  per- 
«  cettibile.  Ilo  lasciato  per  due  giorni  in  quiete  il  bicchiere 
«  coperto,  dopo  i  quali  nel  fondo  si  è  deposto  un  minimo 
«  precipitato  bianco.  Decantai  con  tutta  facilità  la  parte  liqui- 
«  da  quasi  per  intiero,  molto  bene  prestandosi  la  forma  appun- 
«  tita  del  bicchierino.  Con  ogni  cautela  per  tre  o  quattro  volte 
«  sopravversai  acqua  distillata  per  lavare  il  precipitato;  e  ciò 
«  lino  a  tanto  che  le  acque  di  lavatura  non  mi  davano  il  mi- 
«  nimo  indizio  di  rame  quand1  anche  le  avessi  concentrate.  Il 
a  precipitato  non  diminuì  giammai  di  volume,  e  benché  in 
a  minima  quantità  (  forse  neppure  la  centesima  parte  di  un 
«  grano)  si  prestava  benissimo  ai  ripetuti  lavacri  e  sempre 
«  ricadeva  nel  fondo  appuntito  del  bicchiere. 

«  La  sua  origine  determinata  dall'  acido  solforico ,  la  sua 
«  assoluta  insolubilità  nelle  acque  di  lavacro  mi  davano  diritto 
a  a  ritenerlo  per  solfato  plumbico,  pure  volli  attendere  la  pre- 
«  senza  del  prelodato  sig.  Dott.  Namias  prima  di  cimentarlo  a 
«  qualche  reazione,  la  quale  ho  eseguita  in  sua  presenza  e  dei 
«  suoi  sig.  medici  secondarli  col  versare  prima  alcune  gocce 
<(  di  una  soluzione  di  cloruro  ammonico,  poi  alcune  gocce  di 
«  una  soluzione  di  joduro  potassico,  ed  a  vista  di  tutti  si  ma- 
«  nifestò  il  giallo  proprio  del  joduro  plumbico.  » 

Da  questo  paragone  riuscì  evidente  il  bagno  elettrico  aver 
fatto  uscire  dal  corpo  dell'  ammalata,  che  usò  il  piombo  come 
rimedio,  una  quantità  di  esso  facile  a  discoprirsi  per  mezzo 
delle  ordinarie  reazioni  ;  e  ben  più  notevole  di  quelle  minime 
tracce,  che,  per  circostanze  estrinseche  all'  amministrazione  del 
farmaco,  si  trovarono  nell'  esperimento  di  confronto.  Tuttavia 
ne  intrapresi  un  terzo  sopra  una  donna,  ammalata  di  tubercoli 
nel  polmone  sinistro,  con  associazione  di  cronica  bronchite, 
esiti  di  pleurite  e  diarrea  ;  cui  il  largo  uso  dell'  acetato  di 
piombo  non  provocò  mai  alcun  fenomeno  saturnino,  tranne  ere- 
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scente  debolezza  muscolare  e  pallore  del  volto  :  che  forse  de- 
rivavano, anziché  dal  farmaco,  da  tanta  complicazione  di  mor- 
bi. In  due  settimane  ne  inghiottì,  in  pillole,  9  grammi,  e  poi 
per  altri  quindici  giorni  un  grammo  e  mezzo  il  dì  ;  e,  dalla 
cessazione  della  diarrea  in  fuori,  non  si  riscontrò  altro  notevole 
segno  (4)  dell'azione  sua.  Questa  volta,  oon  V apparecchio  me- 
desimo di  Danieli  (12  coppie),  che  in  cinque  mimiti  dava  4  cen- 
timetri cubici  d' idrogene,  ho  mosso  la  corrente  attraverso  il 
membro  superiore  destro  :  un  piccolo  disco  (S)  metallico  legato 
al  reoforo  positivo  stava  applicato  air  interna  superiore  par- 
te dell'omero;  e  il  negativo  pescava  in  un  catino  di  maiolica 
pieno  d' acqua,  come  sopra,  acidulata  ;  nel  quale  era  immersa  la 
mano,  appoggiata  ad  una  lastra  di  zinco.  Fu  questa  estratta  dopo 
45  minuti,  che  durò  1  esperimento,  e  solo  scorse  alcune  ore  si 
notò  alla  sua  superficie  uno  strato  biancastro.  Il  sig.  Cappelletto 
si  adoperò  gentilmente  ad  eseguire  con  somma  diligenza  le  in- 
vestigazioni chimiche,  eh'  io  desiderava  ;  non  solo  su  questa 
piastra,  ma  eziandio  sopra  quella  da  cui  fu  staccata  la  porte 
messa  in  bagno.  Perche,  allo  zinco  del  commercio  trovandosi 
facilmente  in  lega  qualche  minima  particella  di  piombo  ;  sen- 
za il  confronto  di  sperienze  sopra  lo  due  anzidette  piastre, 
sarebbero  rimasti  assai  dubbiosi  i  risultamcnti.  Credo  inutile 
esporre  il  procedimento  analitico,  conforme  al  sovraesposto.  Il 
Cappelletto  conchiude  ;  «  il  piombo  essere  stato  depositato  sullo 
zinco,  in  minore  quantità  nella  parte  in  contatto  con  la  mano;  ed 
invece  in  maggiore  quantità  nella  parto  fuori   di   contatto ,   e 

(!)  Saggiate  le  orine  e  gli  spati  coir  idrosolfato  d'ammonìaca  non 
riscontrai  annerimento.  Parea  dunque  che  il  piombo  non  uscisse  per 
quelfe  vie.  Negli  ultimi  giorni  notai  intorno  al  collo  dei  singoli  denti  una 
striscia  cinerea  oscura,  e  più  oscure  impronte  sulla  mucosa  membrana 
dell'  inferiore  labbro  riguardante  la  mascella,  sicché  potrebbe  supporsi 
che  il  metallo  si  separasse  dal  sangue  nella  interna  superficie  della 
bocoa.  Dico  supporsi  perchè  l' inferma  prese  lo  zucchero  di  saturno 
in  soluzione,  e  questo  reagendo  sulle  materie  attenenti  alla  mucosa 
membrana  potè  fórse  produrre  le  oscure  macchie. 

(*)  Interposto  il  galvanometro  come  sopra,  esso  segnava  £5  dì  sta- 
bile declinazione  quando  il  disco  toccava  immediatamente  la  pelle  umet- 
tala, e  10  allorché  tra  questa  e  quello  si  collocò  un  sottile  pannolino 
bagnato. 
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nella  superficie  opposta  al  contatto:  in  quest'ultima  il  piombo 
si  trovò  in  quantità  quadrupla  di  quella  riscontrata  nel  pezzo 
di  zinco  non  sottoposto  all'  esperimento.  » 

Accresce  Y  evidenza  di  tale  prova  il  piccolo  tratto  pel  quale 
scorreva  X  elettricità,  cioè  un  solo  membro  superiore,  cui  ho 
limitata  Y  azione  della  corrente  a  non  aggravare  con  incomode 
posizioni  la  manchevolezza  di  forze  dell'inferma.  Mi  pare  per- 
tanto da  essa  e  dalle  precedenti  investigazioni  confermato  che 
il  fluido  elettrico,  trascorrendo  in  acconci  modi  e  pel  debito 
tempo  i  corpi  di  che  venne  curato  con  abbondanza  rdi  far- 
machi saturnini  ,  da  quelli  ne  fa  uscire  quantità  ponderabili. 
Io  poi  non  ho  bastevoli  argomenti  a  dedurre  se  il  fluido  elet- 
trico meglio  risponde  che  le  cure  per  lo  innanzi  opposte  al 
morbo  saturnino,  posciachè  nella  donna  dell'  ultimo  mio  espe- 
rimento non  ve  n  erano  palesi  segni,  e  in  quella  del  primo  la 
colica  saturnina,  mitigatasi  dopo  il  bagno  elettrico,  non  si  mo- 
strò notevolmente  grave,  né  in  mezzo  ai  guasti  polmonari,  che 
conducevano  a  morte  la  giovane  .infelice,  poteva  il  medico  ripe- 
terle i  disagi  del  cimento  elettrico  a  combattere  i  lievissimi  suoi 
patimenti  addominali.  Pure  considerando-  che  coliche  saturnine 
vennero  utilmente  curate  coli'  elettricità  (Siglo  medico),  che  nel- 
le sei  storie  del  Ferrini,  dopo  le  applicazioni  elettriche,  scom- 
parsi tosto  i  fenomeni  mercuriali,  fu  stabile  la  guarigione,  e  che 
i  sigg.  Poey  e  Vergnes  raggiunsero  lo  stesso  intento  ponendo 
gli  infermi  in  un  bagno  generale,  legato  cogli  apparecchi  elettro- 
motori, i  sopraddetti  morbi  deggiono  annoverarsi  fra  quelli  che 
possono  dalla  virtù  elettrica  trarre  benefizio. 

Anche  in  un  caso  (1)  di  gangrena  spontanea  delle  dita  si 
trovò  utile  il  fluido  elettrico.  Le  forze  naturali,  circoscrivendo 
quella  specie  di  malattie,  ponno  talvolta  senz'aiuto  dell'arte  gua- 
rirle. In  quella  per  altro  dal  Dott.  Duval  narrata  l'efficacia  di 
ogni  applicazione  elettrica  a  togliere  i  dolori,  il  raffreddamento 
e  V  immobilita  delle  parti  ammalate  ne  resero  evidente  il  van- 
taggio, che  devesi  alle  virtù  riconosciute  in  questo  espediente 
di  provocare  l'affluenza  del  sangue,  e  di  rafforzarne  il  movi- 
mento, non  meno  che    l'esercizio   di    tutte  le  vitali   funzioni 

(1)  Echo  méd.j  ami.  18o8. 
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Sembrami  che  per  questi  modi  esso  vincesse  la  pneumatosi  ed 
il  vomito  dal  Dott.  Ore  riferiti  (1)  ili  una  sua  memoria  di  due 
casi  di  guarigione  di  nevrosi  dello  stomaco  mediante  V  elettricità. 
Delle  nevrosi  io  mi  sono  precedentemente  occupato,  ma  consi- 
derarne tutte  le  forme ,  stimava  inutile  ed  impossibile.  Fissati 
i  principii  che  risguardano  i  più  costanti  effetti  delle  medicine, 
le  applicazioni  ai  singoli  casi  tornano  agevolissime,  se  questi  si 
studino  accuratamente  e  si  riducano  agli  elementi,  o  malattie 
semplici,  colle  quali  Y  attinenza  di  ogni  soccorso  fu  statuita. 

CAPO  V. 

Idropisie. 

Le  idropisie  quasi  sempre  conseguitano   ad  altri  morbi  :  ex 
morbis  morbi  fiunt.  È  rara  una  collezione  sierosa  ,  in   cui  non 
si  giunga  mediante   attento  esame  a  riscontrare    qualche    pre- 
cedente alterazione  capace  di  generarla.  La  subinfiammazione, 
o  irritazione,  che  dir  si  voglia,  della  parte  in  cui  fu  versato  il 
siero,  gli  ostacoli  alla  venosa  circolazione,  le  cachessie,  parec- 
chi alteramene   del    sangue,  sparimento  di   efflorescenze  cuta- 
nee, o  di  altre  raccolte  di  siero,    soppressione   di    alcune  se- 
crezioni precedono  sovente  alle    iclropi.  Forse    tutte  ,  o  certa- 
mente molte  di  queste  cause  operano  a  rallentare  il  corso  del 
saugue  nei  capillari,  donde  procede    Y  esalazione   del    siero  in 
quella  guisa    che  ognora  succede  alla  legatura   di   una  vena. 
Perchè  nelle  medesime  infiammazioni  ritarda  il  movimento  del 
sangue  nei  vasi  capillari  della  parte  ammorbata,  e  deve  pure 
rallentarsi  quando  Y  acqua  è  in  esso  sovrabbondante  e  Y  ener- 
gia dei  solidi  diminuita,  siccome  nelle   cachessie  e  negli  aftie- 
volimenti della  macchina,  che  vengono  dopo  lunghe  infermità. 
Può  adunque  giovare,  tolte  le  cagioni  produttrici  di  tale  rallen- 
tamento, la  virtù  elettrica,  che  mostrai  efficace   ad  accelerare 
la  circolazione  del  sangue  e  a  rendere  più   operose   le    azioni 
tutte  della  vita.  Solo  la  persistenza  dell'  infiammazione  non  con- 
cederebbe di  usarne,  avvegnaché  di  leggieri  possa  questo  espe- 

H)  Gas.  dcs  hopitaux,  ann.  1858. 
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diente  destarla  ;  ma  essa  d' ordinario  suole  finire  quando  acca- 
dono le  idropisie. 

Chechò  sia  delle  ragioni  teoretiche  onde    fui    mosso    in    tali 

morbi  a  prescriverlo,  io  qui  riferisco  le  mie  osservazioni. 

Collezione  sierosa  addominale  (1). 

«  Vittoria  Viviani  di  Spilimbergo,  d'anni  34,  maritata,  senza 
tìgli,  fu  accolta  in  queste  sale  nel  giorno  18  agosto.  Racconta- 
va di  avere  sofferto  frequenti  metrorragie  che  erano  cessate  da 
14  mesi  assieme  alle  mestruazioni,  e  che  dà  tre  anni  senza 
causa  manifesta  il  ventre  le  si  era  fatto  tumido.  La  gonfiezza 
lentamente  era  cresciuta  fino  a  raggiungere  il  volume  che  pre- 
senta oggidì  ;  ciò  che  decise  la  Viviani  a  rivolgersi  a  questo 
spedale.  È  individuo  di  buona  costituzione  ,  di  temperamento 
tra  il  sanguigno  e  il  linfatico,  nel  quale  tutte  le  funzioni  si 
compiono  fisiologicamente.  Esaminato  il  ventre  si  riscontra  leso 
e  fluttuante.  Colla  esplorazione  per  la  vagina  sentesi  sana  la 
bocca  dell'  utero,  che  presenta  solo  un  leggero  grado  di  retro- 
versione. L'  inferma  venne  sottoposta  per  alcuni  giorni  all'  uso 
di  rimedii  diuretici  e  purgativi,  ma  benché  le  urine  fossero 
chiare  e  copiose  non  migliorò  gran  fatto  lo  stato  del  ventre  ; 
per  cui  ai  24  dello  stesso  mese  si  esperimentarono  su  essa  gli 
effetti  dell'  elettricità.  Introdotti  due  trequarti,  uno  al  lato  de- 
stro, l'altro  al  sinistro  ne'  soliti  punti  di  elezione  per  la  para- 
centesi  addominale,  estrattone  lo  stiletto  ed  otturata  1'  apertura 
dei  cannelli  con  turaccioli,  furono  messi  a  contatto  coi  reofori 
di  un  apparecchio  a  corona  di  tazze  della  forza  di  55  coppie 
di  rame  e  zinco  a  lastrine  rettangolari.  Il  liquido  conduttore 
era  acqua  marina  colfaggiunta  di  molto  sale  comune.  A  mante- 
nere costante  l'intensità  della  corrente ,  di  tre  in  tre  minuti,  i  fili 
conduttori  da  questo  apparecchio  venivano  trasportati  ai  poli  di 
un  eguale  elettromotore.  Così  mentre  l'uno  operava,  l'altro,  stan- 
do aperto  il  circolo,  riprendeva  la  perduta  energia  (2).  Era  pale- 

(4)  Ho  fatte  raccogliere  dal  mio  assistente  Dott.  Cini  queste  e  le  se- 
guenti storie,  sulle  giornaliere  annotazioni  dell'ospedale. 

(2)  Maria  nini,  Memoria  sopra  il  fenomeno  elettro  fisiologico  delle  alterna- 
Uve  voltianc.  Padova ,  4834  p.  4,  e  Memoria  sulla  perdita  di  tensione  che 


«e  che  le  correnti  dai  cannelli  d'argento  passavano  al  fluido 
contenuto  nel  sacco  addominale.  Nel  mutare  gli  apparecchi  non 
si  è  mai  cangiata  la  direzione  de' poli.  Dopo  mezzora  si  dava 
uscita  a  circa  12  chilog.  di  liquido  denso  e  biancastro,  continuane 
do  a  mantenere  l' inferma  sotto  l' influenza  dell'  elettricità  per 
tutto  il  tempo  impiegato  a  vuotare  il  ventre,  che  fu  di  altri  30 
minuti.  Ogni  volta  che  si  chiudeva  il  circolo  l'ammalata  sentiva 
una  scossa:  e  dopo  quella  accusava  senso  di  ardore  diffuso  al- 
l'addome nel  passaggio  delle  correnti.  Nessun  accidente  incolse 
r  inferma  durante  1'  operazione. 

«  Alla  visita  della  sera  i  polsi  erano  alquanto  abbattuti  ;  mol- 
le ed  indolente  alle  pressioni  l'addome.  Nella  seguente  mattina 
i  polsi  si  erano  fatti  naturali,  molle  mantenevasi  il  ventre , 
chiare  ed  abbondanti  le  orine,  che  si  conservarono  tali  anche 
nei  giorni  successivi  L'indomani  l'inferma  continuò  ad  alzarsi 
dal  letto.  A  togliere  un  leggiero  stato  saburrale  venne  pre- 
scritto ripetutamente  l'olio  di  ricino,  ed  in  seguito  a  riordina* 
re  le  funzioni  uterine  e  migliorare  rematosi  fu  sottoposta 
«ir  uso  dei  preparati  marziali  ed  aloetici,  e  dopo  venti  giorni 
di  cura  ai  20  settembre  usciva  perfettamente  guarita  dallo  spe- 
dale. La  guarigione  si  mantiene  tuttora,  e  da  quel  tempo  sono 
trascorsi  tre  mesi  (1). 

soffrono  gli  apparati  voltianit  quando  si  tiene  chiuso  il  circolo,  e  sul  rì«c- 
quistare  ch'essi  fanno  la  tensione  primitiva,  quando  si  sospende  la  comuni - 
nazione  fra  i  poli,  inserita  nelle  Esercitazioni  scientifiche  e  letterarie  del  - 
V Ateneo  di  Venezia;  T\  f,  Venezia  1827,  pag.  593. 

*  (1)  Quattro  mesi  appresso,  selle  dopo  la  guarigione,  questa  donna 
ritornò  nelle  mie  sale  per  recidiva  della  slessa  malattia.  Jl  volume  del 
ventre  era  però  assai  minore  delta  prima  volta,  e  l'inferma  per  natura 
sommamente  timida  non  volle  sottoporsi  alla  parancetesi  semplice,  e 
peggio  avvalorala  dalla  elettricità.  La  comunicazione  del  sig.  Petrequiu 
all'Accademia  delle  scienze  dell' Istituto  di  Francia  (adunanza  1?  genna- 
io 4839,  Y.  la  Gaz.  des  hopitaux  N.  4  0)  di  un  vasto  idrocele  sanato  coli'e- 
esterua  applicazione  delle  correnti  elettriche  m'incoraggiò  a  sperimentarle 
sul  ventre,  slantechè  l'ammalata  opponevasi  alla  loro  introduzione  per 
mezzo  di  una  o  due  punture  in  quella  cavila.  Le  portai  dall'ipogastrio 
all'ano,  con  circoli  di  mezz'ora  mossi  da  un  appparecchio  composto  di 
coppie  cilindriche  di  rame  e  bastoncini  di  zinzo  (fìg.  3  della  favola} 
immerse  in  bicchierini  di  vetro  pieni  d'acqua  satura  di  idrocloratt» 
ih  soda.  Ma  questa  donna  spaventatasi  eziandio    per  le    piccole    srosse 


—  418  — 

Non  si  notarono  in  questo  caso  segni  di  peritonite  provo- 
cata dalla  elettricità,  o  di  chiudi  mento  della  cavità  perito- 
neale in  conseguenza  di  aderenze  dei  visceri  alle  pareti  ad- 
dominali. Con  vie  u  dire  che  il  fluido  elettrico  dal  siero  e  dai 
cannelli  condotto  alla  interiore  superficie  del  sacco  abbia  tolto 
il  rallentamento  della  circolazione ,  o  mutata  in  qualsiasi  favore- 
vole modo  la  condizione  della  secernente  membrana.  Perchè  la 
Viviani  si  mostrava  di  buona  complessione,  senza  indizi!  d'ane- 
mia o  idroemia  ;  essendo  soltanto  notevoli  le  precorse  metror- 
ragie  e  la  successiva  amennerfea.  La  massa  di  fluido  estratto 
più  di  dodici  chilogr.,  convince  assai  valida  azione  avere  eser- 
citato 1'  eletti  icità  impedendo  per  lungo  tempo  la  recidiva. 

Poche  asciti  sono  semplici;  solitamente  in  questi  morbi  le 
cirrosi,  atrofie  e  ipertrofie  del  fegato,  e  parecchie  alterazioni 
della  milza,  rendono  alcune  volte  inevitabile  la  morte,  e  succe- 
dono, dopo  le  iterate  paracentesi,  rapide  e  letali  peritoniti.  Non 
devesi  pertanto  l1  elettricità  esclusivamente  accagionare  di  quel- 
le, che  per  avventura  si  svolgessero  dietro  la  sua  applicazione 
associata  alla  paracentesi,  ed  anzi  in  un  caso,  che  qui  riferisco  di 

che  ella  risentiva  al  chiudere  e   air  aprire  il   circolo,   ho  dovuto  per 
tanto    sostituire    un   elettromotore  di    dodici   coppie  di    Danieli ,   che 
in  tre  minuti   primi  sviluppava  k  centimetri    cubici    d' idrogene  ,  i  cui 
reofori  applicati  alle  pareli  del  ventre  non  le  davano  scosse  ,  ma    solo 
qualche  leggiero  bruciore  alla  cute  se  con   essa   era  a  contatto  il  me- 
tallo. Tali  applicazioni  esterne  non  arrecarouo  beneQcio,  né  l'interiore 
uso  dei  diuretici  rimedii  impedi  l'accrescimento  della  raccolta    di    sie- 
ro che  costrinse  l'ammalata  a  farselo  eslrarre ,  un    anno   dopo    la  pri- 
ma operazione,  senza  che  il  fatto  del  lungo    intervallo    la    persuadesse 
u  ritenere  l'operazione  avvalorata  dalla  elettricità.  Dell'efficacia  di  que- 
sto espediente  ebbesi    riprova    nella    prontezza  onde    accadde  il  terzo 
spandimento,  avvegnaché,  fattasi  U  prima    volta  col    fluido  elettrico  la 
puntura,  soltanto  dopo  un  anno   fosse   necessaria  una   seconda    opera- 
zione, e  questa   compiendosi   senza   elettricità   si    dovesse   eseguire    la 
terza  dopo  soli  40  giorni.  Alla   regione    iliaca   sinistra   riscontrasi    ora 
una  tumenza  molle,  profonda,  meno  grossa  di  un  pugno  che  pare  una 
cisti  delPovaja  destra.  Enormemente  dilatata  dal   fluido  raccolto   entro 
ia  sua  cavità  forse  si  estendeva  a  tutto  l'ambito  del  ventre    simulando 
un'asoile,  che  probabilmente  a  poco  a  poco  si  restringerebbe  e  anco  in- 
teramente chiuderebbesi  se  le  punture  si   ripetessero,  introducendovi 
ogni  qualvolta  quelle  correnti  elettriche  che  influirono  a  ritardare  per 
un  anno  il  bisogno  di  nuova  operazione. 
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gravissime  alterazioni  del  fegato  e  della  milza,  essa  parve  ritar- 
dare la  recidiva  della  collezione  sierosa. 

Ascile.    Cirrosi   con   atrofia   epatica.    Ipertrofia  splenica. 
Paracentesi  sei  volte  ripetuta;  tre  coli' elettricità. 

«  Il  14  luglio  di  quest'anno  venne  accolta  in  ospedale  An- 
tonia Pagan  Martinelli,  di  anni  50.  Diceva  che  vissuta  sana  sino 
alla  metà  del  precedente  giugno  era  stata  colta  in  quel  tempo 
da  congestione  cerebrale  di  cui  guariva  mediante  energica  cura 
antiflogistica  ;  che  nei  primi  giorni  della  convalescenza  (  dieci 
giorni  innanzi  il  suo  ingresso  nello  spedale  )  si  era  accorta 
di  tumidezza  del  ventre  e  di  gonfiezza  alle  coscie  ed  alle 
gambo. 

«  Esaminando  l'addome  lo  si  riscontra  disteso  da  sierosa 
collezione,  e  gonfie  le  coscie  e  le  gambe,  che  compresse  riten- 
gono l' impronta  del  dito.  La  lingua  era  rossastra,  buona  la  co- 
stituzione del  corpo,  giallognolo  il  colorito.  La  raccolta  sierosa 
impediva  l'esame  dei  visceri  addominali. 

«  L' inferma  viene  sottoposta  all'  uso  di  rimedii  (polveri  del 
Frank,  latte  col  nitro  )  e  ad  una  sufficiente  dieta  ,  ma  senza 
alcun  vantaggio,  che  ai  23  dello  stesso  mese  è  uo}\>  ricorrei  e 
alla  paracentesi  dell' addome,  colla  quale  si  dà  uscita  a  circa 
9  chilogr.  di  liquido  trasparente,  color  citrino.  Nella  mattina  suc- 
cessiva sono  scomparse  le  gonfiezze,  il  ventre  è  molle,  copiose 
e  chiare  le  orine,  nvi  nò  il  continuato  uso  dei  diuretici  rime- 
dii, nò  le  frizioni  colia  pomata  del  Rotano  sull'addome  valsero 
a  mantenere  a  lungo  la  miglioria,  che  il  versamento  si  rinnovò 
con  tale  rapidità  da  costringere  a  reiterare  la  paracentesi  nel 
giorno  5  agosto  ;  e  questa  volta  si  volle  esperire  gli  effetti  del- 
la elettricità.  La  quale  venne  applicata  nel  modo  che  abbiamo 
esposto  nella  storia  della  Yiviani.  Nessun  accidente  incolse  l'in- 
ferma durante  l'operazione;  solo  ogni  volta  che  cangiando 
l'apparecchio,  si  chiudeva  il  circolo,  sentiva  essa  una  scossa 
leggermente  dolorosa.  La  quantità  del  liquido  estratto  fu  lo 
stesso  della  prima  volta.  Alla  visita  vespertina  notavasi  leggera 
reazione  febbrile  ;  del  resto  nessun  dolore  al  ventre  ,  eh'  era 
molle.  Nella  mattina  seguente    1  ammalata  è  apirettica  ;    molle 
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si  mantiene  il  ventre,  che  sopporta  senza  dolore  le  rozze  pres- 
sioni ;  chiare  ed  abbondanti  sono  le  orine  ;  l' inferma,  che  sudò 
assai  nella  notte,  si  trova  contenta  del  suo  stato. 

«  Benché  si  riprenda  V  uso  dei  rimedi  diuretici  e  delle  fri- 
zioni coli1  unguento  mercuriale,  si  riproduce  lo  spandimento,  ma 
con  maggior  lentezza,  però  ai  21  dello  stesso  mese  esso  ha 
raggiunto  tale  estensione  da  rendere  nuovamente  necessaria  la  pa- 
raceli tesi  addominale',  che  diede  uscita  a  circa  12  chilogrammi 
di  siero  torbidiccio.  Alla  sera  i  polsi  sono  leggermente  febbri- 
li; il  ventre  molle  ed  indolente,  rossa  la  lingua.  Nel  dì  ap- 
presso è  cessata  la  febbre ,  ma  la  cavità  addominale  già  in 
gran  parte  nuovamente  ripiena  di  liquido  ;  ben  presto  compa- 
iono le  gonfiezze  agli  arti  inferiori  ed  al  4°  settembre  è  duopo 
ricorrere  per  la  quarta  volta  alla  paracentesi  colla  quale  si 
applica  di  nuovo  l'elettricità.  Il  liquido  estratto  per  quantità 
e  qualità  è  simile  a  quello  ottenuto  nell'  ultima  puntura.  Alla 
visita  della  sera  i  polsi  sono  abbattuti ,  1  inferma  lagnasi  di 
tormini  ;  il  ventre  è  molle  e  non  dolente  sotto  la  pressione , 
rossa  la  lingua.  Si  prescrivono  27  grammi  di  olio  di  ricino  e 
27  di  mandorle  e  l' uso  continuo  di  ghiaccio.  Alla  mattina  i 
polsi  sono  naturali,  cessarono  i  tormini,  molle  è  il  ventre-. 

ce  Sf  sottomette  l'ammalata  all'olio  di  fegato  di  merluzzo,  si 
prescrive  un  vescicante  all'  epigastrio ,  e  si  continua  nell'  uso 
del  latte  col  nitro  e  delle  frizioni  colla  pomata  del  Rotano. 
Ma  ad  onta  di  tali  soccorsi  lo  spandimento  si  riproduce  con 
straordinaria  rapidità,  ed  all'  1  i  dello  stesso  mese  la  dispnea  , 
e  l'abbattimento  de'  polsi  e  le  sofferenze  che  alla  ammalata  ca- 
giona al  dorso  la  tensione  del  ventre  obbligano  a  procedere  al- 
l'estrazione  del  liquido  in  quello  contenuto.  Alla  sera  si.  nota 
leggero  movimento  febbrile,  la  lingua  rossa  ed  asciutta,  si  pre- 
scrivono quattro  mignatte  aliano  che  vengono  replicate  dopo 
alcuni  giorni,  e  si  continua  nell'  uso  dei  rimedii  sopraccennati. 
Ma  ai  22  dello  stesso  mese  il  ventre  ha  riacquistato  il  primi- 
tivo volume  ;  V  inferma  è  molestata  di  acuto  dolore  al  dorso  e 
di  dispnea,  né  si  può  differire  più  a  lungo  la  paracentesi,  alla 
quale  si  associa  l'elettrica  corrente  ottenuta  col  solito  apparec- 
chio di  98  coppie.  I  polsi  abbattuti  prima  della  operazione  si 
rialzarono  alquanto  dopo  quella  ,  ma    ricaddero  nella    mattina 
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seguente,  nella  quale  aggiungendosi  il  vomito  e  la  perfrigera- 
zione dell' estremità,  l'ammalato  spirò. 

«  La  dissezione  del  cadavere  dimostrò  l'arrossamento  e  in* 
grossamente  del  peritoneo ,  e  specialmente  di  quella  porzione 
di  esso  che  riveste  il  piccolo  catino ,  alla  cui  superficie  vede- 
vasi  depositato  poco  pus.  La  cavità  dell'  addome  era  per  metà 
ripiena  di  liquido  sieroso-purulento.  La  lamina  peritoneale  de- 
gli intestini  si  mostrava  vivamente  arrossata.  Notavasi  pronun- 
ciatissima  la  cirrosi  e  l'atrofia  del  fegato.  La  milza  era  iper- 
trofica ;  sulla  membrana  interna  dell'  aorta  vedevansi  macchie 
di  arteriasi  ed  arrossamento  da  imbibizione.  » 

Più  evidente  fu  l' efficacia  della  elettricità  nel  seguente  caso. 

Cisti  dell'  ovaja  destra.  Evacuazione  del  fluido  mediante  puntura. 
Recidiva.  Doppia  puntura  avvalorata  dall'  elettricità. 

«  Li  40  febbraio  4858  veniva  accolta  in  questo  spedale  civile 
Teresa  Predesin,  cucitrice  di  anni  45.  Raccontava  che  da  mol- 
to tempo  era  molestata  da  notturni  accessi  asmatici ,  e  ne- 
gli ultimi  quindici  giorni  cresciuta  Y  abituale  dispnea ,  alla 
quale  si  era  associata  la  tosse  ;  che  a  moderarla  le  veniva  pra- 
ticato un  salasso,  e  che  le  mestruazioni  si  erano  sempre  man- 
tenute regolari.  Buona  la  costituzione  dell'  individuo  ;  pallida 
la  tinta  cutanea,  concitati  i  polsi.  L'ascoltazione  svelava  qual- 
che rumore  di  raspa  in  corrispondenza  delle  cavità  sinistre 
cardiache.  Esaminando  l' addome  sentivasi  alla  regione  ombeli- 
cale, sottoposto  alle  pareti,  un  tumore  solido  della  grossezza 
della  testa  di  un  feto  maturo,  che  l'ammalata  diceva  di  por- 
tare da  molti  anni  senza  risentire  alcuna  molestia. 

«  La  digitale,  l' acqua  coobata  di  lauro-ceraso,  il  fumo  inspi- 
rato dello  stramonio  valsero  a  mitigare  la  condizione  asmatica, 
e  l'inferma,  diminuite  le  sue  sofferenze,  si  disponeva  a  ritor- 
nare alla  propria  casa,  quando  nel  giorno  28  dopo  uno  sforzo 
per  deporre  l' alvo,  d' improvviso  venne  presa  da  acuto  dolore 
al  tumore,  che  nel  dì  successivo ,  accompagnato  da  febbre 
violenta,  si  diffuse  a  tutto  l'addome.  11  quale  si  fece  teso,  nò 
tollerava  la  più  leggera  pressione.  L'applicazione  di  oltre  70 
mignatte,  due  piccoli  salassi,  praticati  a  moderare  la  grave  dis- 
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pnea,  le  generose  frizioni  colla  pomata  del  Rotano  valsero  a 
vincere  l'insorta  peritonite.  Ma  nel  giorno  6  maggio  esaminan- 
do il  tumore  sentivasi  in  questo  manifesta  fluttuazione,  che 
cresceva  nei  giorni  successivi,  in  modo  che  ai  9  dello  stesso 
mese,  se  ne  praticava  la  puntura  con  un  trequarti.  Usciva 
prima  un  chilogr.  di  liquido  tenue  color  caffè  dilavato  che,  al- 
l'assaggio  dell'acido  nitrico,  dimostrava  contenere  molta  albu- 
mina ;  indi  una  materia  più  densa,  della  consistenza  del  miele. 
Rimaneva  qualche  durezza  profonda  verso  la  regione  ombeli- 
cale, ed  avvenne  un  leggiero  spandimento  sieroso  nella  cavità 
del  peritoneo.  Il  tumore  si  riprodusse  con  grande  celerità,  e 
T  uso  di  opportuni  rimedii  non  valse  a  moderarlo,  in  modo  che 
ai  21  dello  stesso  mese  bisognò  ricorrere  di  nuovo  alla  pun- 
tura. Alla  quale  si  volle  associare  l'elettrica  corrente  a  speri- 
mentarne gli  effetti  sulla  cisti.  L' elettricità  venne  applicata  per 
30  minuti  nel  modo  già  descritto  per  la  paracentesi  dell'addo- 
me, se  non  che  ambedue  i  trequarti  vennero  infìtti  nel  tu- 
more. Nessun  accidente  incolse  l' inferma  durante  e  dopo  l'ope- 
razione. Usciva  la  stessa  quantità  (  un  chilogr.  )  di  liquido  denso 
filante,  di  colore  giallo  bruno.  Nessuna  reazione  febbrile  insorse 
alla  sera,  il  ventre  si  mantenne  molle  ed  indolente  alle  pressioni. 
Ha  nei  dì  successivi  crebbe  lo  spandimento  sieroso  eh*  era  rima- 
sto, dopo  la  puntura  della  cisti  anzidetta,  nella  cavità  del  perito- 
neo; nello  stesso  tempo  l' inferma  veniva  molestata  da  dispnea,  e 
da  processo  a f toso  della  lingua.  Pochi  grammi  di  clorato  potassi- 
co sciolto  in  una  decozione  di  seme  di  lino  vinsero  quest'  ultima 
insorgenza,  un  vescicatorio  alla  regione  cardiaca  rese  più  libera 
la  respirazione,  ma  né  il  nitro  associato  alla  squilla  ed  al  ere- 
mor  di  tartaro,  né  l' acetato  di  potassa,  né  le  frizioni  coir  estrat- 
to di  cicuta  e  col  joduro  potassico  valsero  a  diminuire  la 
collezione  sierosa  nel  peritoneo.  Ai  4  agosto  si  praticò  la  sem- 
plice paracentesi  dell'  addome,  colla  quale  si  diede  uscita  a  cir- 
ca 12  chilog.  di  liquido  limpido.  Vuotato  il  ventre  sentivasi  al 
luogo  dell'antico  tumore  una  semplice  durezza  della  dimen- 
sione di  un  uovo  gallinaceo.  Le  orine,  che  nei  dì  precedenti 
erano  torbide  e  poche,  si  fecero  chiare  ed  abbondanti.  Una 
scarsa  raccolta  sierosa/  formatasi  nel  peritoneo  i  primi  giorni 
dopo  l'operazione,  si  dileguò  interamente  nei  successivi.  L'in- 
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ferma  venne  sottoposta  ad  una  dieta  nutriente,  all'  uso  dell'olio 
di  fegato  di  merluzzo  e  del  latte  col  nitro.  Sotto  Y  influenza 
di  tale  metodo  rapidamente  migliorò  la  nutrizione,  ben  presto 
la  Predesin  cominciò  od  alzarsi  dal  letto  ;  né  più  da  sei  mesi 
si  riprodusse  lo  spandimento,  e  la  guarigione  locale  fu  com- 
pleta. Al  presente  è  ancora  questa  donna  in  ospedale  per  gli 
accessi  d' asma  che  tratto  tratto  la  prendono  in  conseguenza 
dello  strumentale  vizio  ai  precordii  (1). 

Le  qualità  dei  fluidi  estratti  danno  a  credere  il  morbo 
una  cisti  moltiloculare  dell'  ovaja  destra,  ma  le  complicazioni  e 
tutte  le  circostanze  di  esso  rendono  veramente  ammirabile  il 
beneficio  che  si  potè  conseguire  dalla  elettricità.  Di  fatto  esi- 
stevano gravi  alterazioni  della  grande  arteria  e  della  valvola 
mitrale,  e  la  tendenza  della  cisti  a  rigenerare  il  fluido  venne 
fatta  evidente  dalla  rapida  recidiva  dopo  la  prima  puntura.  La 
meccanica  pressione  del  nuovo  fluido  raccolto  e  le  disposizioni 
ai  versamenti  sierosi,  prodotte  specialmente  dalle  strumentali 
offese  del  centro  della  circolazione,  diedero  nascimento  all' a- 
scite.  Non  ostante  la  quale  e  le  complicazioni  anzidette,  Y  elet- 
tricità, portata  ad  agire,  mediante  le  due  punture  fatte  nella 
cisti,  sulle  pareti  di  essa,  sradicò  affatto  la  sua  propensione 
a  secernere*  nuovo  fluido.  Il  sacco  fu,  dopo  la  nuova  puntura 
avvalorata  dalle  correnti  elettriche,  ristretto,  ed  in  qualunque 
modo  reso  incapace  della  sua  abituale  secrezione.  Colla  sem- 
plice paracentcsi  venne  poi  estratto  il  siero  raccolto  nel  peri- 
toneo ;  e,  vuotatone  il  sacco,  potè  acquistarsi  certezza  che  nel- 
la cisti  operata  il  versamento  non  era  più  ricomparso. 

Volli  esperimentare  le  correnti  elettriche  contro  le  sierose 
effusioni  nel  tessuto  cellulare  sottocutaneo,  e  me  ne  offrì  pro- 
pizia occasione  il  seguente  caso. 


(4)  Gli  avanzamenti  di  codesti  insanabili  morbi  le  tolsero  finalmente 
la  vita,  e  si  potè  mediante  la  dissezione  del  cadavere  confermare  la 
guarigione  della  cisti,  tramutata  in  un  piccolo  nocciolo  fibroso,  tutto  so- 
lido. Si  verificò  eziandio  la  litiasi  aortica  e  V  ingrossamento  della  val- 
vula  mitrale  con  islreltura  dell'  ostio  arterioso,  riconosciuto  durante  la 
malattia. 
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Edemi  ai  membii  inferiori  rapidamente  guariti 
colle  correnti  elettriche. 


«  Ài  16  settembre  1858  venne  accolta  nel  civico,  spedale 
Maria  Moretti,  domestica,  d' anni  50.  Raccontava  che  nel  mese 
precedente  essendo  ammalata  d' itterizia  le  furono  applicati  due 
generosi  salassi,  dopo  i  quali  le  si  gonfiarono  le  gambe  e  le 
cosce.  Le  mestruazioni  erano  cessate  da  alcuni  anni. 

«  Era  travagliata  da  dispnea  con  polso  concitato  ed  irregola- 
re, benché  l'auscultazione  nulla  svelasse  di  preternaturale  nel 
cuore.  Aveva  tinta  gialla  terrea,  naturale  la  lingua,  molle  il 
ventre,  libero  T  alvo.  Le  cosce  e  le  gambe  erano  gonfie,  e  com- 
presse ritenevano  l' impronta  del  dito. 

«  L'  uso  continuato  della  squilla  marina  ,  unita  alla  gomma 
gotta,  al  nitro  ed  al  cremore  di  tartaro ,  e  Y  applicazione  di 
un  largo  vescicatorio  alla  regione  del  cuore  valsero  a  mitigare 
la  dispnea  e  diminuire  alquanto  le  gonfiezze,  che  però  erano 
ancora  considerevoli  al  2  del  mese  di  ottobre,  nel  qual  giorno 
per  la  prima  volta  venne  sottoposta  alla  corrente  elettrica.  In 
questo  intervallo  di  tempo  le  orine  eliminate  in  sufficiente  quan- 
tità si  mostravano  ora  acide  ed  ora  alcaline,  ora  contenevano 
poca  albumina,  ed  ora  no.  Ai  2  d' ottobre  la  regione  cardiaca 
venne  posta  a  contatto,  mediante  conduttore  metallico,  col  polo 
positivo  del  solito  apparecchio  a  corona  di  tazze  di  55  coppie, 
ed  il  polo  negativo  fu  fatto  comunicare  con  un  ago  infitto  nella 
parte  dorsale  del  piede,  prima  destro  per  22  minuti,  poscia  del 
sinistro  per  altri  22.  Di  tre  in  tre  minuti  (  come  di  consueto  ) 
si  cangiava  apparecchio.  Ogni  volta  che  si  chiudeva  il  circolo 
V  inferma  accusava  dolorosa  sensazione  al  piede  di  cui  si  con- 
traevano i  muscoli.  Nel  giorno  successivo  (3)  si  rinnova  l' ap- 
plicazione dell'  elettricità  che  venne  prolungata  collo  stesso  me- 
todo per  30  minuti  a  ciascun  piede;  ed  il  giorno  6  solo  per 
20  minuti.  Fino  dalla  prima  elettrizzazione  cominciarono  a  di- 
minuire visibilmente  le  gonfiezze,  ma  alla  sera  del  6  una  pu- 
stola dolentissima  e  contornata  di  rossa  aureola  si  sviluppò  nei 
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piede  sinistro  in  uno  dei  punti  sui  quali  era  stato  infitto  V  agof 
e  nel  giorno  seguente  una  risipola  accompagnata  da  febbre  in- 
vase la  coscia  di  quel  lato.  Sospesa  V  elettricità  si  ricorse  alle 
bevande  nitrate,  all'olio  di  ricino,  ai  cataplasmi  emollienti,  e 
questi  semplici  mezzi  bastarono  a  far  sì  che  ai  4  0  dello  stesso 
mese  ogni  traccia  di  risipola  fosse  scomparsa  e  l'ammalata 
apiretica  cominciasse  ad  alzarsi  dal  letto.  Le  gonfiezze  più  non 
si  riprodussero,  le  orine  si  mantennero  chiare  ed  abbondanti  ; 
la  Moretti  venne  sottoposta  ad  una  dieta  nutriente,  e  air  uso  del- 
l' acqua  catulliana  e  del  latte  col  nitro.  Sotto  tale  trattamento 
rapidamente  migliorò  nella  tinta  e  nella  nutrizione,  per  modo 
che  il  giorno  4  4  novembre  usciva  in  perfetta  salute  dall'  ospe- 
dale, dopo  che  un  mese  di  convalescenza  non  lasciava  più 
dubbio  sulla  stabilità  della  guarigione.  » 

Inopportune  cacciate  di  sangue  avevano  prodotte  le  gon- 
fiezze dei  membri  inferiori.  Non  vi  era  lo  speciale  rumore  ai 
lati  del  collo  delle  anemie,  pure  la  tinta  pallida,  la  cedevolezza 
dei  polsi  e  tutta  la  congerie  dei  sintomi  accennavano  alla  pre- 
valenza dell'  acqua  sugli  altri  immediati  principii  del  sangue. 
Gli  spandimenti  sierosi  sottocutanei,  nati  da  idroemia,  vennero 
per  l'azione  elettrica  in  brevi  giorni  riassorbiti,  ma  dall' elet- 
tropuntura derivò  una  resipola,  ch'ebbe  rapido  e  leggiero  an- 
damento lasciando  completa  la  guarigione. 

Una  simile  emergenza  notai  in  un  analogo  caso,  del  quale 
adduco  pure  la  storia. 

Anasarca.  Ipertrofia  splenica  ed  epatica.  Correnti  elettriche. 
Guarigione  dell'  anasarca.  Un  mese  e  mezzo  appresso 
pleuropneumonia  acuta  sinistra  terminata  colla  morte. 

«  Nel  di  6  settembre  4858  fu  accolta  in  questo  civico  spe- 
dale Elisabetta  Pennacchio,  villica,  d'anni  40.  Diceva  che  da 
un  anno  le  mancavano  le  mestruazioni ,  sempre  regolari  per 
r  addietro,  che  in  quel  tempo  cominciò  ad  essere  afflitta  da 
gonfiezze  al  ventre  ed  ai  membri  inferiori,  e  che  a  vincerle 
invano  le  furono  praticati  tre  salassi  e  somministrati  all'inter- 
no molti  farmachi  a  lei  d'ignota  natura. 
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«  In  realtà  le  cosce  e  le  gambe  si  precettavano  gonfie  al- 
l'esame, e  compresse  ritenevano  lungamente  l'impronta  del  dito, 
tumido  il  ventre  per  ipertrofia  del  fegato  e  della  milza,  e  prò* 
fuso  spandimento  di  siero  nella  sua  cavità.  Manchevole  era  la 
nutrizione  del  corpo,  pallido  il  colorito,  monda  la  lingua,  na- 
turali i  polsi. 

«  Venne  assoggettata  per  qualche  tempo  air  uso  dell'  idro- 
jodato  di  potassa  unito  alla  squilla  marina,  ai  quali  rìmedii  più 
tardi  si  aggiunse  l' acqua  catulliana  ;  però  senza  alcun  vantag- 
gio, ed  anzi  negli  ultimi  giorni  crebbero  le  gonfiezze,  e  dalle 
cosce  si  diffusero  alle  grandi  labbra  con  somma  molestia  della 
donna. 

«  Riconosciuta  l' inutilità  di  tale  trattamento,  al  6  di  ottobre 
si  passava  a  sperimentare  gli  effetti  delle  correnti  elettriche  ap- 
plicate nel  modo  seguente.  La  regione  cardiaca  veniva  posta  in 
comunicazione  col  polo  positivo  del  solito  apparecchio  a  corona  di 
tazze  di  55  coppie,  il  cui  polo  negativo  si  metteva  a  contatto  con 
un  ago  infìtto  per  20  minuti  nella  parte  media  ed  anteriore  della 
coscia  destra,  e  per  altri  20  minuti  della  sinistra.  Come  di  con- 
sueto di  tre  in  tre  minuti  si  cangiava  apparecchio  Ai  9  si  ripe- 
teva l'operazione,  ma  anzi  che  nelle  cosce  si  infiggeva  l'ago  nella 
parte  dorsale  dei  piedi  ch'erano  gonfi,  e  scomparsi  da  questi 
gli  edemi,  agli  11  si  tornava  a  rimetterli  in  quelle.  Le  gon- 
fiezze diminuivano  sensibilmente ,  l' inferma  sopportava  -seoga 
alcuna  molestia  l' operazione,  che  veniva  ripetuta  nei  giorni  16 
e  18,  nel  qual  ultimo,  fermo  sempre  il  contatto  del  polo  posi^ 
vo  colla  regione  cardiaca,  quello  del  negativo  colla  coscia  sini- 
stra, anziché  mediante  il  solito  ago,  veniva  fatto  colla  semplice 
estremità  del  conduttore  metallico  involta  in  bagnati  pannolini. 
Il  dì  appresso  apparivano  meno  gonfie  le  coscie,  e  la  sinistra 
meno  ancora  della  destra,  per  cui,  ripetendosi  in  quel  giorno 
l'elettrizzazione,  i  contatti  alle  coscie  si  praticarono  senz'ago 
nel  modo  testé  indicato.  Ai  21  comparve  una  risipola  sul  naso 
che,  susseguita  nel  di  appresso  da  febbre,  si  diffuse  alla  fronte 
ed  al  labbro  superiore.  L' uso  di  una  semplice  decozione  di  ta- 
marindo con  pochi  grani  di  nitro  bastò  a  vincere  tale  emer- 
genza, in  modo  che  ai  25  dello  stesso  mese  non  ne  rimaneva 
più  traccia.  Le  gonfiezze  del  ventre  e  dei   membri   inferiori, 
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dileguatesi  dopo  Y  ultima  elettrizzazione,  più  non  si  erano  ri- 
prodotte, e  quelle  parti  si  mostravano  in  istato  naturale.  L'in- 
ferma era  guarita  dell' a  na  sa  rea,  ed  a  raffermare  la  guarigione 
venne  sottoposta  all'  uso  del  ferro  associato  air  olio  di  mer- 
luzzo. Ma  nei  primi  giorni  del  mese  di  novembre  la  Pennacchio 
venne  presa  da  ostinata  diarrea  seguita  da  febbre ,  la  quale 
resistendo,  per  lungo  tratto  di  tempo,  ai  più  opportuni  rimedii 
condusse  Y  inferma  all'  estremo  grado  di  macie.  Cominciava  ap- 
pena a  risorgere  da  tale  sinistro  accidente  che  ai  5  del  mese  di 
dicembre  la  incoglieva  acuta  pleuropneumonite  sinistra  ;  la  qua- 
le passata  ad  esito,  ad  onta  di  un  trattamento  energico  per 
quanto  lo  permetteva  lo  stato  deir  inferma,  ai  10  dello  stesso 
mese  le  troncava  la  vita. 

«  La  dissezione  del  cadavere,  oltre  l'enorme  ipertrofia  del 
fegato  e  della  milza,  svelò  nella  cavità  sinistra  del  torace  co- 
piosa raccolta  di  liquido  siero-fibrinoso,  ed  uno  strato  di  ma- 
teria plastica  su  tutta  la  pleura  di  quel  lato.  Il  polmone  si- 
nistro in  alcuni  punti  vedevasi  ingorgato ,  in  altri  mostrava 
V  epatizzazione  rossa,  nelle  rimanenti  parti  era  stipato^  per  la 
compressione  del  liquido.  » 

Qui  la  risipola  non  aveva  attinenze  ai  luoghi  delle  pun- 
ture ;  la  crederei  una  causale  evenienza  indipendente  dalla  elet- 
tricità. Potrebbe  dalle  risipole  di  queste  due  donne  entrare  a 
taluno  il  sospetto  che  i  trasporti  di  materie,  penetranti  per 
mezzo  degli  aghi  più  intimamente  nel  corpo,  le  generassero,  ma 
io  soglio  di  spesso  giovarmi  dell'  elettropuntura  e  di  rado  la  vi- 
di seguita  da  quella  cutanea  infiammazione.  In  ogni  modo  ne' so- 
praccennati casi  essa  fu  di  lieve  momento  e  prestissimo  dissi- 
pata. Nelle  raccolte  sierose  sottocutanee  il  benefizio  della  elet- 
tricità deriva  dal  più  efficace  assorbimento,  dall'  accelerata  cir- 
colazione, a  dir  breve,  dalla  maggiore  alacrità  di  vitali  azioni, 
che  viene  portata  nei  tessuti. 
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CAPO  VI. 


Malattie  chirurgiche  e  parti. 

L'  elettricità  dai  Dott.  Rodolfi  e  Botto  venne,  applicata  alla 
cura  deil' idrocele  (1)  e  con  felice  risultamene.  Comunque  ab- 
bia operato,  si  vinsero  permanentemente  parecchi,  idroceli  cogli 
aghi  introdotti  nello  scroto,  legati  sia  ad  una  pila  di  Bunsen  o 
Danieli,  nelle  prove  del  Rodolfi,  sia  ad  un  apparecchio  a  co* 
rona  di  tazze,  in  quelle  del  Botto. 

11  chiariss.  Dott.  Asson,  praticando  la  puntura  di  un  volu- 
minoso antico  idrocele,  si  giovò  della  elettricità  mossa  da  appa- 
recchi a  corona  di  tazze  del  Volta,  di  cui  uno  riposava  men- 
tre l'altro  stava  in  azione.  Un  reoforo  legato  alla  cannuccia 
turata  del  trequarti  la  comunicava  al  fluido  dell'  idrocele  :  e 
si  compieva  il  circolo,  mediante  1'  unione  del  secondo  reoforo 
con  un  ago,  infitto  parimenti  entro  il  liquido,  attraverso  le  pa- 
reti del  tumore.  V  esperimento  durò  un'  ora  ;  e  non  fu  seguito 
da  molto  notevole  infiammazione.  Si  riprodusse  lo  spandimento 
di  siero,  però  in  minor  quantità  ;  ed  avendo  Y  infermo  vo- 
luto uscire  dall'  ospedale,  non  potè  Y  egregio  collega  mio  osser- 
vare se  codesto  liquido  effuso  fosse  poi  spontaneamente  rias» 
sorbito,  o  procurare  dall'  azione  di  nuove  correnti  elettriche 
una  stabile  sanazione.  La  quale  né  pure  mediante  le  iniezioni 
ottiensi  sempre  la  prima  volta,  ed  a  conseguirla  fa  d' uopo  ta- 
lora ripeterle.  Anche  una  leggiera  irritazione  può  indurre  nella 
sierosa  membrana  del  testicolo  l' infiammazione  opportuna  ad 
obliterarne  la  cavità  ;  col  semplice  stropicciamento  della  vagi- 
nale fu,  senz'  altra  operazione,  guarito  un  idrocele  (2).  Ma  ne- 
gli antichi  e  voluminosi,  non  sono  tanto  ovvie  queste  propizie 
emergenze,  né  reputo  che  il  metodo  del  Pétrequin,  da  me  ri- 
cordato nel  precedente  capitolo,  delle  correnti  elettriche  appli- 
cale alla  esteriore  superficie  dello  scroto  porterà  frequentemen- 

(1)  Gazzetta  degli  ospedali  di  Genova,  aprile  4858. 

(2)  Raccoglitore  medico  di  Fano,  num.  7,  aprile  4859. 
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te  la  radicale  cura  di  quella  specie  d' idrocele.  Secondo  la  dora- 
ta e  l'estensione  di  questi  potranno  variare  le  maniere  di  usare 
l' elettricità,  attissima  a  stabilmente  guarirli  per  .la  sua  efficacia 
di  richiamare  alle  parti  viventi  l' affluenza  del  sangue),  di  de- 
starvi infiammazione,  d' accrescervi  l' assorbimento,  di  cangiare 
lo  stato  delle  membrane  secernenti,  ponendo  in  più  energico 
esercizio  tutte  le  azioni  della  vita. 

La  scelta  del  metodo  è  di   grande  momento   nelle  chirur- 
giche operazioni.  Per  ciò  furono   bene   spese   le    indagini  del 
Dott.  Gaetano  Stram bio  a  determinare  la  qualità   dell1  ingegno 
elettrico  da  usarsi  nel  curare  colla  galvanoagopuntura  gli  aneu- 
rismi e  le  varici  dei  vasi  sanguigni  (4).  Tale  questione  spetta 
alla  parte  seguente,  bastando  qui  l' avvertire  che  la  virtù  elet- 
trica può  condurre  a  buon  termine  aneurismi,  contro   i  quali 
altri  metodi  sarebbero  stati  impossibili,  o  pericolosi.  Come  giu- 
stamente avvertiva  lo   Strambio   ne' preaccennati    suoi    studii, 
riuscì  meglio  che  negli  altri,  negli  aneurismi  piccoli   T  elettro- 
agopuntura,  e  sebbene  contro  questi  siasi   per   recenti   prove 
sovente  trovata  efficace  la  compressione  digitale,  pure  opponen- 
dosi ad  essa  ostacoli  alcune  volte  insuperabili,  il  chirurgo  pub 
coir  ordegno  elettrico  raggiungere  una  difficile  meta.  Il  mede- 
simo può  avvenire  della   galvanocaustica    le   cui    applicazioni, 
molti  anni  innanzi  del  Middeldorff,  il  Fabrè  Palaprat  (2)  aveva 
esperimentate. 

E  di  spesso  soverchia  la  brama  di  estendere  oltre  misura 
le  applicazioni  di  un  rimedio,  e  di  questo  errore  io  riscontro 
un  saggio  ne  ir  uso  anestetico  dell1  elettricità  per  l' estrazione 
dei  denti. 

Non  posso  credere  che,  in  luoghi  cosi  vicini  ai  centri  ner- 
vei,  si  voglia  con  tanta  forza  percuotere  il  nervo  ,  da  fulmi- 
narlo e  renderlo  di  questa  maniera  inetto  a  risentire  il  dolore. 
L'esperienze  che  ho  fatte  e  riferite  nella  prima  parte  mostra- 
no quanto  sarebbe  temeraria  una  simile  prova.  Nò  varrebbe 
meglio  quella  di  sottoporre  a  lunghe  azioni  d'una  corrente 
diretta  le  parti  che  si  volessero  rendere   insensibili.  Perchè  6i 

(4)  Milano  4847. 

(%)  Becquerel,  op.  cit.,  T.  I,  p.  314. 
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diminuirebbe  soltanto»  come  nella  prima  parie  indicai ,  la  su* 
acettività  di  risentire  l'azione  istantanea  della  medesima  cor- 
rente diretta,  ma  non  mancherebbero  gli  effetti  (1)  dell'inversa, 
e  quindi  assai  probabilmente  non  mancherebbe  il  dolore,  Del- 
l'atto  di  una  chirurgica  operazione. 

Nuovi  esperimenti  vengono  in  appoggio  delle  teoretiche 
predizioni.  Li  addusse  air  accademia  francese  di  medicina  ai 
42  ottobre  1858  il  Velpeau,  e  conchiuse  nessun  vantaggio  es- 
sersi tratto  dalla  elettricità  come  spediente  anestetico  per  le 
incisioni  e  per  l' estrazione  dei  denti.  Concedo  che  una  gagliar- 
dissima scossa  possa  rendere  meno  avvertito  il  dolore,  ma 
troppo  incerto  ne  sarebbe  l'esito,  troppo  scarso  il  profitto  e, 
in  parti  vicine  al  cervello,  troppo  arrischiato  il  cimento. 

Su  migliori  basi  mi  pare  fondarsi  l'applicazione  della  elet- 
tricità ad  accelerare  il  parto.  Ho  esposto  di  sopra  che  per  mez- 
zo di  quella  si  potè  questo  compiere  da  un  coniglio  femmina,  cui 
avealo  sospeso  la  recisione  della  midolla  spinale.  Altri  esperi- 
menti sui  bruti  riferì  alla  società  medico-chirurgica  di  Londra 
il  Dott.  F.  W.  Mackenzie  e  ne  dedusse  la  energica  azione  sulle 
fibre  uterine  dei  circoli  elettrici,  attraversanti  l'organo  secondo 
la  sua  lunghezza  dalla  colonna  vertebrale.  Diretti  traversai- 
mente  producono  minore  effetto  e  soltanto  una  parziale  contra- 
zione. Il  Mackenzie  applicò  felicemente  questo  mezzo  alla  don- 
na (2).  In  una  metrorragia  per  incompleta  espulsione  dell'a- 
borto, tentato  prima  infrutluossamente  ogni  soccorso,  la  corrente 
elettrica  fu  diretta  lungo  la  spina  dorsale ,  in  guisa  che  per- 
corresse T  utero  dal  fondo  alla  cervice.  Alla  seconda  prova 
questo  si  contrasse,  scacciò  le  membrane  ed  ebbe  così  termine 
l'emorragia.  In  due  altre  emorragie  per  inserzione  della  pla- 
centa al  collo  uterino  {placenta  praeviaj  fu  promosso  il  parto 
con  circoli  elettrici  continuati  6  e  3  ore,  nel  quale  ultimo  caso 


(4)  «C'è  n'è  garante,  scriveami  il  sul  lodato  Professor  Marianini,  la 
costanza  con  cui  voi  ed  io  vedemmo  quei  segni  di  dolore  al  chiudere 
e  all'aprire  del  circolo,  secondo  che  la  corrente  era  inversa,  o  diretta, 
costanza  osservata  molte  volte  anche  dal  celebre  Becquerel,  come  dis- 
semi egli  stesso  nel  4835.  » 

(t)  Gaisetta  degli  ospedali  di  Genova,  aprile  4858. 
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restò  vivo  anche  il  bambino,  e  in  tutti  e  due  si  salvò  la  ma- 
dre arrestando  la  minacciosa  perdita  di  sangue.  Da  codeste  {[os- 
servazioni risulta  che  le  correnti  elettriche  possono  ne'  modi 
accennati  essere  assai  lungo  tempo  continuate,  se n zanche  appor- 
tino dolore  alla  madre,  o  nocumento  ad  essa  ed  al  feto. 

Anche  a  raddrizzare  1'  utero  deviato  usossi   recentemente  in 
Francia  l'elettricità  (1). 

Le  osservazioni  del  Duchenne  assicurano  l'utilità  della  cura 
elettrica  nelle  paralisie  consecutive  alle  traumatiche  lesioni 
de' nervi.  Si  rigenerino  questi,  o  scorrano  per  altri  filamenti 
le  impressioni ,  la  loro  funzione  può  col  volger  del  tempo 
rimettersi.  Per  lungo  tratto  del  canal  vertebrale  si  distrussero 
in  un  cane  tutte  le  radici  nervee  sensibili  in  guisa  da  renderne 
impossibile  la  riproduzione.  La  sensibilità  dell'animale ,  perdu- 
duta  immediatamente,  ritornò  a  poco  a  poco  e  parve  in  appresso 
pienamente  restituita.  Queste  naturali  tendenze  sono  validamente 
aiutate  dalle  correnti  elettriche  le  quali ,  secondo  il  Duchen- 
ne (2),  se  manchi  la  contrattilità  elettromuscolare,  non  dovreb- 
bero applicarsi  che  parecchi  mesi  dopo  le  traumatiche  lesioni. 
Egli  stesso  riconosce  che  le  idee  teoretiche  si  opporrebbero  a 
tale  precetto  (3)  ma  nel  porgerlo,  si  appoggia  alla  propria  espe- 
rienza. 

Io  non  posso  addurre  la  mia  in  questa  specie  d'infermità, 
ma  osservo  che  i  casi  da  lui  esposti  mettono  soltanto  in  evi- 
denza la  necessaria  lentenzza  del  morbo  e  la  costante  atro- 
fia di  alcuni  muscoli,  che  poi  riacquistano  la  propria  nutrizio- 
ne. È  palese  che  la  tolta  influenza  nervea  produce  l'alterazione 
muscolare,  che  la  graduata  restituzione  di  quella  avvalorata 
dalla  cura  elettrica  può  in  appresso  dissiparla.  Ma  questa  cura 
elettrica,  specialmente  circoscritta  ai  muscoli  provveduti  dal  ner- 
vo offeso,  anche  prima  della  sua  guarigione,  anche  prima  che 
altre  vie  si  statuiscano  al  trascorrimento  delle  impressioni  pro- 
cedenti dai  centri,  deve  se  non  altro  tenere  in  esercizio  i  mu- 


ti) Gaza.  med.  it.  delle  prov.  venete,  o.  27  4859. 

(2)  Op.  cit.  p.  7<M. 

(3)  Pag.  699. 
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scoli,  render  quindi,  a  mio  avviso,  minore  la  loro  atrofìa  e 
meno  lunga  la  durata  della  infermità. 

Un  simile  consiglio  egli  porge  nelle  paralisi  generate  da 
apoplessia  cerebrale.  Finché  quelle  sono  legate  colla  lesione 
organica  del  centro,  proscrive  l'elettricità  anche  circoscritta 
ai  muscoli  paralitici,  ai  quali  vorrebbe  che  si  applicasse  sol- 
tanto dopo  la  guarigione  dell'  anzidetta  offesa.  Non  tiene 
conto  delle  conseguenze  dell'  inerzia  muscolare,  e  di  tutte  le  ra- 
gioni teoretiche  le  quali  nel  capo  2.°  della  parte  II  io  esposi  a 
dimostrare  l' utilità  di  agire  sui  muscoli  paralitici  innanzi  lu 
guarigione  delle  malattie  strumentali.  Queste  non  ne  ricevono 
detrimento  lasciando  fuori  del  circolo  le  parti  ammalate  e  le 
loro  vicine.  Ma  la  teoria  in  tale  riguardo  statuita  francheg- 
giano i  fatti  che  nel  predetto  luogo  ho  riferiti.  Ai  quali  alcuni 
altri  potrei  aggiungere  raccolti  di  fresco  e  piacerai  citarne  un 
solo  testé  venuto  a  felice  compimento. 

Chiara  Agnalon,  di  anni  25,  entrava  in  ospedale  il  22  no- 
vembre 1858  dopo  un  insulto  apopletico  con  emiplegia  sinistra, 
completa,  di  moto.  Soltanto  qualche  minimo  movimento  si  pro- 
vocava nella  gamba  e  nel  piede,  allorché  solletica  vasi  la  pian- 
ta di  questo.  Usci  essa  dall'  infermeria  movendo  con  baste- 
vole libertà  il  membro  superiore,  che  aveva  interamente  perdu- 
to, e  camminando  senz'  appoggio,  avvenuta  la  intera  guarigione 
dell'inferiore  dopo  312  giorni  di  cura,  nei  quali  le  scosse  elet- 
triche si  dettero  ne'  modi  da  me  indicati  alle  parti  paralitiche, 
portando  i  reofori  sopra  il  presso  brachiale  e  la  mano,  e  sopra 
le  ultime  vertebre  dorsali  e  il  piede.  Con  questo  mezzo  cercai 
di  tenere  in  azione  le  fibre  nerveomuscolari,  di  renderle  più 
pronte  alla  influenza  affievolita  de1  centri  ammalati,  di  preser- 
varle dalle  alterazioni  cui  T  inerzia  altrimenti  le  avrebbe  con- 
dotte. Non  lasciai  per  altro  di  usare  la  digitale  e  gli  espedienti 
tutti  che  potevano  ostare  alla  recidiva  ed  aiutare  il  naturale 
lavoro  di  riparazione  delle  parti  centrali. 
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CAPO  VII. 
Utilità  degli  elettromotori  a  rischiarare  le  recondite  malattie. 

Il  Dott.  Pietro   Marianini  (1)  nell'anno  1841  cominciò,   alla 
terza  riunione  degli  scienziati  in  Firenze,   la   sua   proposta  di 
usare  le  correnti  elettriche  a  svelare  le  cagioni  latenti  di  alcune 
malattie.  Nell'agosto    1844  il    figlio  di   lui    Giovanni    Battista, 
ottenendo  la  laurea   in   medicina,  dava  in  luce   a   Pavia   una 
dissertazione    inaguralc:  dell  elettricità  considerata   come   sussi- 
dio diagnostico  e  terapeutico  :   e    dall'  uno   e    dall'  altro    si    ri- 
chiamavano osservazioni  ed  esperienze    del    cav.   Stefano  Ma- 
rianini ;  che  potevano  spargere    luce    sulla    natura    di    alcune 
speciali  condizioni  dei  corpi  umani.  Sono  importanti  quella  del 
dolore  ;  che,  dopo  alcune  scosse,  sentiva   un   paraplegiaco  al- 
le ultime  vertebre  lombari  ;  e  la  sparizione  di  questo  fenome- 
no, dopo  lungo  uso  di  stricnina  ed  altri  farmachi  :  quella  di  un 
amaurotico  ;  cui  suscitavasi  ad  ogni  scossa  elettrica,   una    mo- 
lesta sensazione  alla  tempia   destra  ;    dove ,    per    lo    innanzi , 
avealo  molestato  un  dolore  reumatico  :  la  quale,  dopo   copioso 
flusso  dalle  emorroidi,  non  venne  più  sentita  ;  né  pure  per  la 
successione  non  interrotta  di  molte    scosse  (2).  Senza    il    cor- 
redo di  nuovi  fatti,  non  possono  questi  nelle    loro    speciali  si- 
gnificazioni rischiarare  alcun  ordine  di  malattie.    Piti    generale 
sarebbe  la  deduzione  che  i  ciechi  per  cateratta  o  altri  vizii  de- 
gli umori  dell'  occhio  veggano  il  lampo,  o  bagliore  voltaico,  fa- 
cendo  scorrere  in  queir  organo   l'elettricità,    e    i    ciechi    per 
amaurosi  noi  veggano  (3).  Ma  le  differenze  fra   la  cateratta  ma- 
tura e  la  completa  amaurosi  sono  d' ordinario  così  notevoli  che, 


(\)  Proposta  ti eli1  elettromotore  voltaico  siccome  patoscopio  :  inserita  nel 
tomo  45°,  serie  4«  dei  Giornale  per  servire  ai  progressi  della  patologia  e 
della  terapeutica. 

(*)  V.  le  cit.  memorie  dei  cav.  Stefano  Marianini. 

(3)  Giornate  per  servire  ai  progressi  della  patologia,  ce,  tomo  cit.» 
pag.  476. 
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se  pure  il  bagliore  voltaico  ognora  in  quest'  ultima  mancasse,  di 

leggieri  l' una  e  l' altra  riconoscerebbesi  anche  senza  il  predetto 
esperimento;  e  nel  principio  di  tali  morbi,  quando  torna  piti 
malagevole  distinguerli,  avrebbesi  in  ambedue  il  fenomeno  del 
lampo. 

11  sig.  Marshal-Hall  (  on  the  condition  of  the  muscular  ir- 
ritability  in  the  paralxtic  limbs)  affermò  che  nelle  parai  jsie 
dei  membri  la  differente  irritabilità  nel  lato  infermo  e  nel  sa- 
no conduce  a  distinguere  l' origine  loro  cerebrale  o  spinale  ; 
essendo  in  quest'  ultima  diminuita,  e  nella  prima  aumentata 
r  irritabilità  dei  muscoli  paralitici.  Parecchie  volte  io  cimentai 
questi  colla  elettricità  in  antiche  malattie  del  cervello,  e  li  tro- 
vai poco  idonei  a  contrarsi  sotto  l'azione  di  quella,  e  quindi 
molto  scemata  anziché  cresciuta  la  loro  irritabilità.  Il  Duchea* 
ne  stesso  nega  l'aumento  di  contrattilità  elettromuscolare  nel- 
le paralisie  cerebrali,  e  conchiude  che  in  queste  l'elettricità 
desta  contrazioni  muscolari  più  forti  ora  nei  membri  paralitici, 
ora  nei  sani  (1),  ma,  nelle  paralisie  spinali,  ammette  sempre  la 
perdita,  o  la  diminuzione  della  sopraddetta  contrattilità.  Egli 
divide  le  paralisie  muscolari  in  due  ordini,  nel  primo  dei  quali 
stanno  comprese  le  saturnine  e  le  procedenti  da  offesa  dei  nervi 
spinali,  qualificate  dalla  perduta  contrattilità  elettromuscolare, 
essendo  quest'  attitudine  conservata  nell'  altro  ordine  in  cui  egli 
raccoglie  le  paralisie  cerebrali,  reumatiche  ed  isteriche  (2). 

In  un  caso  di  atrofìa  della  midolla  spinale  generatrice  di 
paralisi,  di  cui  ho  pubblicato  la  storia  (3),  i  muscoli  dei  mem- 
bri paralitici  energicamente  si  contraevano  sotto  le  correnti 
elettriche.  In  questo  e  in  una  parai Ì6Ìa  riferita  dal  Duchenne 
mancava  la  sostanza  cinerea  della  midolla ,  era  pervio  nel 
suo  centro  un  canale  come  si  trova  naturalmente  in  alcuni  ani- 
mali, e  temporalmente  nello  svolgimento  del  feto  umano,  e  a 
siffatta  speciale  offesa  il  Duchenne  (4)  vorrebbe  attribuire  Y  ec- 
cezione della  contrattilità  elettromuscolare  che   riscontrò  secon- 


(1)  Opera  cit.  p.  519. 

(2)  Opera  cit.  noia  (4)  alla  p.  454. 

(3)  Giornale  veneto  di  sciente  mediche,  Serie  I,  Voi.  I. 

(4)  Opera  cit.  pag.  5*4. 
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do  natura  io  tutti  i  muscoli  paralitici.  Le  eccezioni    per   altro 
sono  troppe  e  distruggono  la  regola,  che  cercherebbesi  di  sta- 
tuire. Il  Duchenne  medesimo  riconosce  esservi  molte    paraple- 
gie (1)  indipendenti  da  malattia  del  cervello,  nelle  quali  non  è 
alterata  la  contrattilità  elettromuscolare,    e    per    siffatti    circo- 
stanza, tenendo  egli  assolutamente  che  quella  debba  essere  sce- 
mata nelle  paralisi  spinali,  suppone  codeste  paraplegie    di  na- 
tura reumatica,  o  pertinenti  ai  nervi  della  periferia  o  al  difetto 
della  sostanza  cinerea  sopraindicata.  Questa    specie    di    atroQa 
cinerea  non  è  molto  frequente,  né  può  supporsi    in    quei  casi 
nei  quali  furono,  da  molti  anni,  ottenute  permanenti  guarigioni  di 
complete  paraplegie  (2),  nella  cura  delle  quali  col  fluido  elet- 
trico si  osservarono  tutti  i  muscoli  pronti  a  risentirne  l'azione. 
Questo  carattere  adunque  non  vale  a  distinguere  dalle  malattie 
del  cervello,  quelle  della  midolla  spinale.  Dietro  le  opposizioni 
del  Sig.  San d ras,  il  Duchenne  fu  costretto  (3)  di  ritrattare,  al 
lume  stesso  delle  proprie  osservazioni,  il  canone  ch'egli    avea 
statuito  della  futura  pazzia  di  chiunque,  preso  da  paralisi    ge- 
nerale ed  imbarazzo  della  favella,  conservasse  Y  elettromuscola- 
re contrattilità.  Ha  oltracciò  i  nuovi  fatti  che  si  raccolgono  non 
sembrano  in  alcuna  guisa  appoggiare,  intorno  questo  argomen- 
to, le  altre  di  lui  suindicate  proposizioni.  Perchè  nelle    paralisie 
reumatiche  ho  più  volte  veduta    la    contrattilità   elettromusco- 
lare, nelle  parti  inferme,  notevelmente  diminuita,  e  nelle  satur- 
nine confessa  il  Duchenne  (4)  poter  accadere    che    quella    sia 
soltanto  leggiermente  diminuita.  Tanta  è  la  sua  fede  in  codesto 
fenomeno  che,  affermando  di  riscontrarlo  nelle  paralisie   satur- 
nine e  in  quelle  conseguenti  alla  colica  detta  vegetabile,   vede 
in  ciò  un  argomento  favorevole  alla  supposizione,    che    queste 
ultime  derivino  da  attossicamene  del  piombo.  Il  Dott.    Mante- 
gazza  nelle  sue  lettere  mediche    suir  America    meridionale  (5) 

(4)  Opera  cit.  pag.  538. 

(2)  V.  la  mia  memoria  di  alcuni  effetti  dell'  elettrico  ec.  nel   voi.  XV. 
Serie  I  del  Giornale  per  servire  ai  progressi  della  patologia,  ec. 

(3)  Op.  cit.  pag.  609. 

(4)  Nota  (4)  alla  p.  549. 

(5)  Gazz.  med.  it.  del  Doti.  Gaetano  Slrambio  n.  2J,  23  maggio    4859, 
Boudin  Tratte  de  gèojraphie  et  statistique  medicale,  Paris  4  857,  T.  II,  p.  383. 
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si  occupava  di  questa  malattia,  e  addicendone  le  differenze  dalla 
colica  saturnina,  dice  che  nelle  paralisi  successive  alla  colica 
vegetale,  i  muscoli  colpiti  ne  conservano  la  loro  contrattilità 
elettrica,  e  nelle  saturnine  rimangono  inerti  alla  faradizza- 
zione. Così  aperte  contradizioni ,  non  volendosi  dubitare  sulla 
esatezza  degli  osservatori,  mostrano  il  fatto  non  essere  co* 
stante,  e  porgono  diritto  a  conchiudere,  ch'esso  non  può  ris- 
guardarsi  patognomonico  delle  predette  malattie.  Avvalorano  que- 
sta deduzione  parecchie  osservazioni,  che  il  Duchenne  riferisce 
nella  citata  6ua  opera;  per  esempio:  una  paralisi  per  atrofìa  delle 
radici  anteriori  spinali  (4),  senza  alterazione  della  contrattilità 
elettromuscolare:  e  la  costanza  ond' egli  dice  aver  veduto  nel- 
T  uomo  la  lesione  del  settimo  pajo,  qualunque  ne  sia  la  causa, 
qualunque  l' origine,  diminuire  sempre,  più  o  meno,  la  contrat- 
tilità elettrica  dei  membri  da  quello  provveduti.  In  quest'ultimo 
caso  se  la  paralisi  è  puramente  locale  ;  come  sovente  accade 
per  influenza  di  vicende  atmosferiche ,  che  senza  morbo  cere- 
brale rendono  paralitici  i  muscoli  del  viso  ;  la  loro  contrattilità 
elettrica  non  si  mostra  in  alcuna  guisa  alterata.  Due  anni  dopo 
ch'io  pubblicai  (2)  la  guarigione  ottenuta  con  gli  apparecchi 
voltiani  di  una  paralisi  facciale  ;  una  dama  francese,  la  sig.  A., 
invocò  il  mio  consiglio  per  la  medesima  infermità.  Espostasi  a 
correnti  d'aria,  perdette  in  un  istante  la  forza  di  muovere  a 
volontà  la  bocca,  che  fu  stirata  a  destra  ;  e  la  guancia  dello 
stesso  lato  si  accasciò ,  con  isconcia  deformazione  del  volto. 
Tutti  i  muscoli  inobbedienti  alla  volontà  si  contraevano  pron-» 
tamente  sotto  le  scosse  elettriche  :  le  quali  nel  volgere  di  un 
mese,  cancellarono  ogni  traccia  di  malattia.  Potrebbe  forse  scu- 
sarsi il  Duchenne  dicendo  che  la  paralisia.  perchè  reumatica, 
fa  eccezione  alla  legge  :  che  diminuisca  la  contrattilità  elettro- 
muscolare  nelle  offese  del  settimo  pajo  ;  ma  egli  aggiunge:  non 
aver  trovato  una  sola  eccezione  nelle  molte  paralisi  di  questa 
specie  (3),  ch'ebbe  opportunità  di  osservare.  In  qual  guisa  poi  si 


(4)  Pag.  581. 

(2)  Della  elettricità  applicata  alla  medicina.  Memoria  If.  Venezia    4854, 
pag.  4. 

(3)  Pag.  582. 

Tom.  VI.  *8 
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concilia  l'antidetta  sua  sentenza  con  le  paralisi  facciali  ;  che,  ac- 
com}tagnando  l'emiplegie,  traggono  palesemente  originerà  offesa 
cerebrale?  Lo  paralisi  cerebrali  non  avrebbero,  giusta  il  Duchen- 
ne,  a  mostrare  illesa  la  contn\ttilità  elettromuscolare?  Tali  con- 
tradizioni  di  un  accurato  investigatore ,  come  è  il  Duchenne , 
di  codesti  fenomeni  ;  tante  eccezioni  ;  tante  disparità  di  resulta- 
rne n  ti,  probabilmente  cagionate  dai  varii  ordegni,  che  si  usarono 
a  condurre  l' elettricità  sui  muscoli,  e  dal  vario  stato  di  questi, 
rendono  necessarìi  nuovi  studii,  a  trarre  dalla  contrattilità  elet- 
trica dei  muscoli  qualche  utile  criterio  per  la  conoscenza  del- 
le malattie.  S' io  volessi  conchiudere  unicamente  dalle  mie  inda- 
gini, le  differenze  della  contrattilità  elettromuscolare  derivereb- 
bero principalmente  dal  più  o  meno  completo  interrompiinento 
dell'azione  centrale  sugli  organi  del  moto;  dalla  più  o  meno 
lunga  inazione  di  questi  ;  ed  anche  dalla  forza  e  dai  modi  stessi, 
onde  le  correnti  elettriche  vengono  introdotte  nelle  partì  am- 
malate dagli  ingegni  coi  quali  cercasi  di  ridestarne  le  funzioni. 

Già  di  sopra  ho  avvertito  (1)  che,  separando  un  nervo  dai 
suoi  centri,  non  è  costante  il  tempo  in  cui  esso  perde  la  suscet- 
tività di  venir  posto  in  azione  dalle  correnti  eletettriche ,  e  che  a 
mantenerla  più  a  lungo  giova  l'impressione  di  queste,  portata 
taratamente  sopra  di  quello. 

«  Un  altra  condizione  necessaria,  dice  il  Tommasi  (2),  al  man- 
tenimento della  contrattilità  è  1'  esercizio.  Un  muscolo  paraliz- 
zato si  atrofizza,  e  con  questo  perde  la  facoltà  di  contrarsi. 
Ove  poi,  non  ostante  la  paralisi  (  la  quale  si  può  procurare  ad 
arte  col  recidere  un  nervo  di  moto  ),  il  muscolo  si  sottoponga 
ogni  giorno  alla  corrente  elettrica,  esso  mantiene  la  sua  gran- 
dezza e  il  suo  peso  di  prima ,  e  si  convelle  anco  quando  il 
nervo  motore  del  muscolo  non  sia  più  eccitabile.  Il  Brown-Se- 
quard  e  il  Reid  han  messo  fuori  dubbio  la  necessità  di  questa 
condizione  dell'esercizio.  » 

GÌ'  insegnamenti  fisiologici  vengono  dunque,  in  appoggio  delle 
mie  cliniche  osservazioni,  a  raffermare  che  la  comunicazione 
più  o  meno  pienamente  interrotta  fra' centri  nervei  ed    organi 


(4)  Parte  seconda,  capo  I. 
(2)  Op.  cit.,  T.  II,  p.  643. 
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del  moto,  e  la  più  o  meno  lunga  inazione  di  questi  diminui- 
scono o  tolgono  la  contrattilità  elettromuscolare,  e  che  lo  stato 
di  essa  non  porge  sicuri  indizii  sulla  origine  delle  paralisie. 

Avverrà  piuttosto  che  la  poca  o  nulla  attitudine  dei  muscoli 
a  contrarsi  per  le  mediocri  azioni  elettriche  manifesti  la  diffi- 
coltà di  vincere  la  malattia.  Difatti  osservai  tra  i  primi  segni 
di  miglioramento,  nelle  paralisie  di  moto,  il  cresciuto  effetto 
della  elettricità,  sicché  gli  infermi  che  ne1  primi  giorni  a  scuo- 
tersi abbisognavano  di  un  forte  apparecchio,  pel  benefizio  di 
questo  soccorso,  nei  successivi  si  scuotevano  con  eguale  energia 
per  un  apparecchio  più  debole,  e  l' accrescimento  della  contrat- 
tilità elettromuscolare  procedeva  colla  diminuzione  del  morbo. 

È  poi  fuor  di  ogni  dubbio  gli  effetti  di  qualsiasi  cura  spar- 
gere luce  sulle  malattie;  dalle  cose  che  giovano  e  nuocono 
trarsi  le  indicazioni,  e  il  fluido  elettrico  sottostare  a  questo  ge- 
nerale canone  di  tutti  i  medicinali  espedienti. 

Anzi  conoscendosi  la  sua  virtù  di  richiamare  alle  parti  presso 
cui  viene  condotto  affluenza  di  sangue,  nel  dubbio  di  una  con- 
gestione a  qualche  organo,  vicino  al  quale  si  portassero  le  cor- 
renti elettriche,  il  giovamento  potrebbe  dissiparlo,  o  francheg- 
giarlo il  danno  che  da  questo  ne  derivasse.  Tali  prove  per  al- 
tro hannosi  a  fare  con  grande  cautela,  avvegnaché  debba  innanzi 
tutto  il  medico  por  mente  a  non  aggravare  le  infermità  di  co- 
loro che  da  lui  ne  invocano,  se  non  sanazione,  alleviamento. 

(  continua  ) 
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RIVISTA  DI  GIORNALI 


Patologia 


SULLA  CLOROSI  DEI  BAMBINI. 

è 

Nella  tornata  del  48  settembre  dell'anno  corrente  il  Dott.  Nona t  lesse 
air  Accademia  di  medicina  un  suo  lavoro,  intitolalo  :  Studio  sulla  ci  ansi 
considerata  particolarmente  nei  bambini.  Noi  ne  riportiamo  un  sunto, 
quale  si  trova  nel  N°  38  della  Gazz.  med.  de  Paris,  an.  4860. 

Nel  suo  scritto  1*  autore  si  propone  di  risolvere  le  questioni  se- 
guenti : 

4*  Che  cosa  è  la  clorosi? 

2a  La  clorosi  è  ella  diversa  dall'  anemia  ? 

3*  Quali  sono  i  principali  caratteri  distintivi  di  queste  due  infermili»? 

4*  Vi  sono  elleno  realmente  due  varietà  di  clorosi:  V  una   idiopatica,  . 
1'  altra  sintomatica  ? 

5*  La  clorosi  è  ella  malattia  esclusivamente  propria  della  donna? 

6*  La  clorosi  può  ella   realmente  essere  effetto  della  soppressione  o 
della  ritenzione  dei  mestrui  ? 

7*  È  egli  vero  che  la  clorosi  è  una  malattia  propria  dell'  età  pubere? 

8*  Clorosi  dei  bambini. 

9*  Influenza  della  clorosi  sullo  sviluppo  e  costituzione  organica. 

40.  Influenza  dello  sviluppo  organico  sullo  stato  clorotico. 

4  4*  Esiste  ella  una  cura  specifica  della  clorosi? 

Tali  i  quesiti  che  prende  ad  esaminare  il  Dottor  Nonat.  Vedremo 
ora  eome  riesca  a  darne  plausibile  soluzione.  Prima  però  di  definire  la 
clorosi,  si  trattiene  a  parlare  della  forza  dell'  ematosi,  eh' ei  ripone 
nella  resultante  di  tutto  1'  insieme  delle  forze  e  delle  funzioni  che  con- 
corrono alla  sanguificazione  o  formazione  del  sangue.  La  quale  definizio- 
ne delle  cagioni  del  grand'  atto  dell' ematosi  non  rischiara  invero  mini- 
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inamente  il  soggetto,  e  non  è  altro  che  una  maniera  di  locuzione  che 
dinota  la  causa  generica  della  sanguificazione,  la  quale  non  é  meglio 
definita  di  prima,  significandola  coi  generalissimo  appellativo  di  forza 
dell'  ematosi.  Ecco  le  precise  parole  del  sig.  Nonat,  nelle  quali  esprime 
il  suo  vero  concetta. 

a  La  forza  dell' ematosi,  dice  il  sig.  Nonat,  è  correlativa  della  ric- 
chezza del  sangue,  indicata  dalla  proporzione  dei  globuli  ;  di  sorta 
che  la  quantità  di  questi  nel  sangue  dee  considerarsi  come  la  misura 
della  forza  dell'  ematosi  ». 

«  La  forza  dell'  ematosi,  cui  corrisponde  la  proporzione  dei  globuli 
nel  sangue  (glóbulisation),  varia  nelle  diverse  specie  animali,  ed  in  ogni 
specie  poi  a  seconda  dell'  eia,  dei  sesso,  e  di  certe  condizioni  individua- 
li. »  E  studiatala  nelle  diverse  specie  degli  animali,  l'autore  aggiunge: 
«  Nella  specie  umana  la  forza  dell'  ematosi,  giusta  I'  età  e  il  sesso ,  è 
sottoposta  ad  una  sorta  di  tipo,  da  cui  non  può  discostarsi  senza  ar- 
recar danno  alla  salute;  Io  che  vale  quanto  dire,  che  ha  essa  dei  li- 
miti fisiologici,  che  non  può  oltrepassare  né  in  più  né  in  meno  senza 
alterare  la  salute  degli  individui.  » 

«  La  forza  d' ematosi  é  maggiore  nell'uomo  che  nella  donna.  » 

o  Tanto  ne  11*  uno  che  nell1  altro  sesso  cresce  coli*  età  fino  al  com- 
pleto sviluppo  dell'organismo;  d'allora  in  poi  rimane  stazionaria,  o, 
almeno,  le  sue  variazioni  non  sembrano  più  ricevere  dall'età  influenza 
ben  manifesta.  » 

«  Quando  la  proporzione  dei  globuli  rossi  si  allontana  dai  suoi  limiti 
fisiologici  (media  nell'  uomo  432,  nella  donna  445  giusta  le  analisi  di 
Le  Cairn  ),  gli  é  segno  che  la  forza  stessa  d'  ematosi  si  allontana  dal 
suo  stalo  normale  ». 

a  Se  questa  forza  è  mutata  in  più,  i  globuli  rossi  si  trovano  in  ec- 
cesso nel  sangue,  e  danno  essere  alla  pletora  ;  se  all'  incontro  la  forza 
medesima  è  discesa  dal  suo  grado  normale,  la  proporzione  dei  delti 
globuli  va  al  disotto  del  suo  stalo  fisiologico,  e  si  ba  allora  costituita 
la  clorosi.  » 

«  La  clorosi  adunque  può  definirsi .  una  malattia  caratterizzata  ri- 
spetto alla  funzione  per  un'  infievolimento  della  forza  delV  ematosi,  e  in  ri- 
guardo allo  stato  organico  per  una  diminuzione  dei  globuli  rossi  del 
sangue.  » 

Stabilito  colle  sopraespresse  proposizioni  la  generica  nozione  dello 
stato  clorotico,  il  sig.  Nonat  prende  a  combattere  l' opinione  di  quei  pa- 
tologi, che  fanno  luti' uno  della  clorosi  e  dell'anemia,  e  confuta   a 
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parte  a  parte  gli  argomenti  tratti  da  quesl'  ottimi  in  appoggio  del 
loro  assunto  dalle  attinenze  semeiotiche ,  etiologiche  e  terapeutiche. 
Fra  i  sintomi  della  clorosi  e  dell'  anemia  vi  è  piuttosto,  al  dire  dell'au- 
tore, un'  apparente  analogia,  di  quello  che  una  vera  rassomiglianza. 
Quanto  alle  alterazioni  del  sangue,  e'  pensa,  concordemente  ai  signori 
Andrai  e  Gavarret,  che  nella  clorosi  non  vi  sia  altro  difetto,  che  quello 
dei  globuli  rossi,  laddove  nell'  anemia  si  riscontra  una  diminuzione  re- 
lativa e  simultanea  di  tutti  gli  elementi  del  fluido  sanguigno.  E  la 
maggior  parte  delle  analisi,  e  in  special  modo  quelle  di  Foedish,  che 
insieme  alla  diminuzione  dei  globuli  rossi  rinvennero  pur  diminuita  la 
fibrina,  si  riferiscono,  a  sentimento  dell'  autore,  non  al  sangue  della 
clorosi,  ma  veramente  a  quello  dell'  anemia  ;  onde  non  si  possono  in- 
vocare come  prova  della  identità  di  queste  due  malattie.  E  proseguendo 
nel  suo  esame  comparativo,  il  sig.  Nonat  seguila  dicendo  che  maggiori 
differenze  fra  la  clorosi  e  l' anemia  si  scorgono  nelle  cagioni  da  cui 
sono  originate.  E  di  vero  1'  anemia  é  una  malattia,  meramente  acciden- 
tale, resultante  o  da  un'  emorragia,  o  da  un  grave  e  profondo  pertur- 
bamento nella  nutrizione,  come  avviene  di  fatto  per  influenze  morbifere 
tossiche,  virulente  o  d' infezione,  o  per  effetto  di  malattie  organiche. 
Neil'  anemia  nou  è  punto  infievolita  la  forza  dell'  ematosi.  La  clorosi  è 
inerente  alla  costituzione  organica  primitiva  ella  è  una  specie  d1  idio- 
sincrasia, una  maniera  d'  essere  resultante  dalla  difettiva  azione  degli 
organi,  che  prendon  parte  più  o  meno  efficace  alla  formazione  del  san- 
gue. Può  originarsi  1'  anemia  a  bello  studio  dissanguando  un  animale, 
ma  non  é  dato  originare  ad  arte  la  clorosi.  Aggiunge  che  la  clorosi  e 
F  anemia  possono  coesistere  nel  medesimo  individuo  costituendo  quello 
slato  morboso  complesso,  cloroanemia,  che  si  osserva  negl'individui  pri- 
mitivamente clorolici,  i  quali  hanno  poi  soggiaciuto  ad  abbondevole  per- 
dite di  sangue. 

Sostiene  inoltre  l'autore  ciò  che  oggidì  si  ammette  molto  comunemente, 
che  la  clorosi  cioè  non  assalga  esclusivamente  il  bel  sesso,  ma  offenda 
altresì  il  mascolino,  e  sostiene  di  più  che  nella  femmina  non  è  mai  ca- 
gione di  clorosi,  come  si  é  pensato  da  taluno,  la  soppressione  della  me- 
struazione, la  quale  anzi  vuoisi  riguardare  come  uno  effetto  della  clorosi 
medesima,  ehe  si  ripone  essenzialmente  in  un  difello  del  processo  del- 
l'emalosi.  Né  stima  la  clorosi  solo  propria  della  pubertà,  ma  appartenente 
a  tulle  le  età  de  LI  a  vita;  e  la  puerizia,  che  per  comune  sentenza  si  crede 
immune  da  questa  infermità,  vi  soggiacerebbe  invece  più  facilmente, 
lontra  dipoi  Y  autore  in  alcune  dilucidazioni  circa  la  clorosi  dei    barn- 
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bini,  iotra veduta  da  pochi,  e  dai  più  o  negala  assolutamente  o  passata 
sotto  silenzio,  e  stando  alle  proprie  osservazioni  ne  ricava  per  conclu- 
sione : 

4.  Riscontrarsi  la  clorosi  nell'infanzia  e  perfino  nei  primi  mesi  della 

vita. 

%.  Manifestarsi  nei  bambini  d'  ambedue  i   sessi,  comecché  meno  fre- 
quente nei  maschi  che  nelle  femmine. 

3.  Di  più  nascere  tanto  frequentemente  nei  piccoli  bambini,  che,  a 
detta  sua,  vi  vanno  fncontro  nella  proporzione  di  otto  su  dieci.  Aggiun- 
ge :  la  clorosi  essere  ereditaria,  e  comprovarsi  questa  proposizione  dal 
vedere  di  frequente  clorolici  la  madre  e  il  piccolo  bambino,  e  spesso 
eziandio  dal  manifestarsi  In  clorosi  in  tutti  gP  individui  della  medesima 
famiglia.  Riconoscersi  nei  fanciulli  come  negli  adulti  dal  soffio  dei  grossi 
vasi  del  collo,  ma  mancare  nei  primi  quei  turbamenti  nervosi ,  che 
quasi  mai  si  scompagnano  dallo  stato  clorotico  dell'età  pubere.  Eserci- 
tare la  clorosi  una  sfavorevole  influenza  sul  regolare  sviluppo  dell'  or- 
ganismo in  proporzione  della  manchevolezza  più  o  meno  pronunziala 
della  forza  dell'  einatosi,  e  per  contrario  il  regolare  sviluppo  dell'  orga- 
nismo  recare  non  piccolo  benefizio  allo  stalo,  clorotico;  e  di  fatti  si 
vede  non  di  rado,  che  quando  il  piccolo  bambino  vive  in  mezzo  a 
buone  condizioni  igieniche,  mano  mano  eh1  ei  si  sviluppa  e  cresce,  la 
forza  d' ematosi,  per  innanzi  deficiente,  si  ravviva  e  raggiunge  il  grado 
della  salute  ;  il  sangue  riacquista  le  sue  qualità  vivificanti  e  riprende 
la  proporzione  normale  dei  suoi  elementi  plastici.  Cosi  tutto  ritorna 
nell'ordine  della  salute,  e  la  clorosi  guarisce  spontaneamente,  o,  a  me- 
glio dire,  pel  regolare  svolgimento  delle  forze  naturali  dell'organismo. 
Il  quale  se  non  si  compie,  stabilirsi  a  slento  i  fenomeni  della  pubertà, 
manifestarsi  in  questo  periodo  della  vila  mille  svariati  accidenti ,  ed  in 
ìspecie  nelle  giovinette,  le  quali  sogliono  andar  soggette  a  tutti  i  di- 
sordini d'  una  mestruazione  difficile  e  laboriosa.  Non  possedere  la  clo- 
rosi un  rimedio  veramente  specifico,  o  un  medicinale  veramente  cura- 
tivo. À  detta  sua,  il  ferro  è  impotente  a  rimediare  interamente  all'  in- 
sufficienza della  forza  dell' ematosi.  Tale  difetto  dell'economia  non  po- 
tersi modificare  che  col  regolare  e  successivo  sviluppo  dell'organismo; 
onde  avviene  che  il  più  spesso  la  clorosi  guarisce  spontaneamente.  Non 
godere  i  ferruginosi  d' azione  specifica  contro  la  clorosi ,  ma  valere 
bensì  a  migliorare  la  costituzione  organica  dei  soggetti  clorolici ,  e  per 
tal  ragione  riescire  il  miglior  palliativo,  ed  aiutare  efficacemente  le  forze 
della  natura  nella  guarigione  di  questa  infermità.  Inlbe  ritrarre  la  ciò- 
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rosi  il  maggior  profitto  dai  mezzi  igienici,  e  questi ,  raccomandare  cal- 
damente alla  considerazione  dei  medici. 

Fin  qui  le  opinioni  dell'  autore  ;  alle  quali  panni  tornino  op- 
portune le  seguenti  brevissime  riflessioni.  In  primo  luogo  è  da 
avvertirsi   che,    stando  al  concetto  del  Dott.   Nonat ,   si   vede 
chiaro  eh1  ei  fa  tutt'  uno  della  clorosi  e  dell5  idroemia,  che  a  pa- 
rere dei  più  formano   due    stati    morbosi    abbastanza  distinti, 
comechè  vi  sia  fra  Y  uno  e  Y  altro  varj  punti  di  contatto,  o  a 
dir  meglio  si  rassomiglino  per  alcune  pertinenze  morbose,  che 
si  riscontrano  comuni  ad  ambedue.  E  di  vero  l'autore  distin- 
gue solo  dalla  clorosi  l' anemia,  nella  quale  e'  ravvisa  la  dimi- 
nuzione di  tutti  i  materiali  proprj  del    sangue,    mentre  crede 
appartenere  alla  prima  solo  la  diminuzione   dei    globuli   rossi. 
Non  fa  parola  deir  idroemia,  sebbene  nel  seguito  del    suo  di- 
scorso si  scorga  facilmente  che  i  casi  da  lui  attribuiti  allo  stalo 
clorotico,  appartengono  più  specialmente  a  quella  che  a  questo. 
Altrimenti  non  saprebbesi  menar  buono  air  autore,    che   real- 
mente nei  bambini  fosse  non  solo  frequente  lo  stato  clorotico, 
ma  eziandio  maggiormente  che  nelle  altre  età  della  vita;  dap- 
poiché sa  ognuno  quanto  facilmente  nasca  nei  piccoli  bambini, 
comunemente  linfatici  o  linfatico-albuminosi,  un  incipiente  stato 
idroemico,  da  non  confondersi  cosi  di  leggieri  colla  vera  clo- 
rosi, che  sopravviene  per  le  più  volte   nelle   fanciulle  all'ap- 
prossimarsi della  pubertà  a  bel  bello  ed  in   modo    spontaneo, 
o  quasi  in  un  subito  per  influenza  di  cagioni  morbifere,  e  più 
specialmente  di  patemi  d'animo  afflittivi,  o  di  contrarietà  mo- 
rali d'ogni  sorta.  E  pare  che  tale  sia  veramente  lo  stato,  che 
nei  bambini  il  Dott.  Nonat  chiama  clorosi,  giacché  l'autore  stes- 
so confessa  che  non  si  cura  specificamente  coi  marziali,  ma  a 
dileguarlo  occorre  il  graduato  e  regolare  sviluppo  dell'organi- 
smo, agevolato  e  promosso  dalla  intelligente  esplicazione  di  tutti 
i  mezzi  igienici  valevoli  a  tal  uopo.    E    di   vero    non    si    può 
pensare  altrimenti,  considerando  ben  bene  il  concetto  dell'au- 
tore, il  quale  dichiara   apertissimamente   doversi    collocare  la 
condizione  morbosa  propria  della   clorosi    in   un    difetto   della 
forza  (  o  meglio  processo  )  d' ematosi   collegato   allo    sviluppo 
regolare  e  suc&ssivo  degli  organismi,  che  vi  vanno  incontro; 
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onde  la  clorosi  per  l' autore  è  più  una  maniera  di  disposizione 
organica  primaria,  che  una  sopravvenienza  morbosa  più  o  me- 
no accidentale;  la  quale  se  può  trovare  bene  spesso  una  pre- 
disposizione nelle  condizioni  organiche  primitive,  ella  è  però  non 
di  rado  indipendente  da  queste,  e  nasce,  corre  e  guarisce  per 
influenze  morbifere  esteriori  o  avventizie,  operative  i  loro  effetti 
a  grado  a  grado,  o  anche  in  breve  tempo  o  in  un  subito, 
come  quando  si  fa  prestamente  clorotica  una  fresca  e  bene 
sviluppata  giovinetta,  solo  per  una  contrarietà  o  uno  spavento 
o  altro  grave  commovimento  dell'  animo,  o  anche  per  acciden- 
tale turbamento  del  flusso  mestruale  già  bene  avviato.  Di  questi 
fatti  bastevolmente  accertati  la  scienza  ne  possiede  a  dovizia,  e  non 
possono  tenersi  in  non  cale,  le  quante  volte  si  vuol  ragionar  di- 
rittamente della  clorosi.  Oltre  di  che  la  clorosi  offre  nel  suo 
corso  una  serie  più  o  meno  estesa  di  fenomeni  nervosi ,  che 
hanno  tale  entità,  costanza  e  talvolta  pure  prevalenza  su  tutti 
gli  altri,  che  non  mancarono  alcuni  di  caratterizzarla  come 
una  nevrosi,  e  di  considerare  V  alterazione  della  crasi  sangui- 
gna come  meramente  secondaria.  A  questa  opinione  inclinano 
apertamente  i  signori  Becquerel  e  Rodier  (1)  ;  e  sa  ognuno 
come  oggigiorno  Briquet  trovi  sempre  o  quasi  sempre  la  clo- 
rosi collegata  air  isterismo,  e  da  più  d' uno  s' inclini  a  conside- 
rarle come  tanto  connesse  fra  loro,  che  forse  non  costituiscono, 
a  senso  loro,  che  una  sola  e  medesima  infermità.  Io  non  credo 
questa  affermazione  al  tutto  giusta,  né  affatto  da  rigettarsi,  né  in 
questo  momento  intendo  di  risolvere  una  tale  controversia;  solo 
io  ne  deduco  per  ora  che  nella  clorosi  esiste  tale  elemento  di 
nevrosità,  che  non  si  osserva  nella  semplice  oligoemia  e  nella 
idroemia,  colle  quali  se  ha  comune  la  diminuzione  dei  globuli 
rossi  del  sangue,  e  colla  seconda  talvolta  eziandio  la  prevalenza 
della  sierosità,  ne  differisce  poi  per  altre  pertinenze  morbose , 
che.  dall' una  e  V  altra  ci  permettono  distinguerla  e  riconoscerla; 
e  però  non  si  voglion  fra  loro  confondere,  e  tanto  meno  farne 
una  cosa  medesima.  Si  può  bene  fare  un  genere  di  malattie 
rappresentate  dalla  diminuzione  dei  globuli  rossi  del  sangue, 
e  poi  in  questo  genere,  da  chiamarsi  ipogfobulia,  comprendersi 

(4)  Ooiod.  An.  Univ.  di  ned.  an.  4846,  Voi.  447. 
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come  altrettante  specie  la  oligoemia,  la  clorosi  e  l'idroemia, 
rassomigliantesi  per  questo  principale  ed  altri  jcaratteri  comuni 
e  generici,  ma  dissimili  poi  per  diverse  loro  morbose  pertinenze 
ed  attributi,  per  cui  si  può  distinguer  bene  l'una  dall'altra,  e 
spesso  riconoscerle  non  difficilmente  al  letto  del  malato.  Io 
questo  modo  appunto  parmi  si  debba  nello  stato  attuale  della 
scienza  considerare  la  clorosi  rispetto  ali1  oligoemia  e  all'  idroe- 
mia,  per  non  incorrere  in  quella  stessa  confusione ,  che  non 
seppero  fin  qui  evitare  del  tutto  i  medici  e  gli  ematoioghi,  che 
trattarono  nei  loro  scritti  d' una  tale  infermità.  Né  con  ciò  pre- 
sumo d'avere  sciolto  ogni  difficoltà  intorno  a  tale  argomento; 
ma  solo  ho  fede  d' aver  formulato  dei  quesiti  con  maggior  pre- 
cisione, che  non  si  è  fatto  fin  qui,  e  tali,  a  parer  mio,  da  espri- 
mere più  esattamente  sì  le  cognizioni  dei  giorni  nostri  che  dei 
tempi  passati  circa  alla  malattia,  che  forma   il   soggetto  della 

presente  scrittura. 

Fallari. 


Fisiologia  sperimentale 


AZIONE  dell'  alcool,  degli  anestetici,  b  dei  gas  carbonici 
SUL  SISTEMA  nervoso  cerebro  spinale. 


In  questi  giorni,  che  si  fece  cosi  largo  uso  degli  anestetici  per  rei)' 
de  re  meno  dolorose  certe  operazioni  chirurgiche  gravissime  e  lunghe, 
o  per  risparmiare  ;ii  maiali  il  benché  minimo  patimento  in  altre  an- 
corché lievi  e  non  tanto  dolorose,  come,  a  cng.  d'esempio,  nell'estra- 
zione dei  denti,  o  nelT  apertura  d'un  ascesso;  in  questi  giorni  io  dico 
che  pur  si  adoperò  questo  nuovo  espediente  a  togliere  alla  donna  i  do- 
lori, del  parlo;  e  che  pure  si  consiglia  oggidì  a  sedare  certe  con- 
vulsioni isteriche  o  d'  altra  natura,  può  tornar  utile  di  far  conoscere 
i  resultali  che  di  recente  ottennero  dai  loro  esperimenti  i  Sigg.  Perrin 
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e  Duroy,  quali  appunto  il  Sig.  Lallemand  comunicava  a  nome  degli 
autori  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  nella  tornata  del  40  set- 
tembre 4860. 

t  Fino  dai  primi  tempi  della  scoperta  dell1  eterizzazione,  dicono  essi, 
il  Sig.  Flourens  ebbe  dimostrato  che  1*  azione  dell'etere  solforico  e  del 
cloroformio  su1  centri  nervosi  è  successiva  e  progressiva  ne  11' abolire 
la  sensibilità  e  la  motilità  si  della  midolla  spinale,  che  de1  cordoni  ner- 
vosi che  vi  si  connettono.  Nel  ripetere  le  esperienze  del  Sig.  Flourens, 
e  nello  stesso  modo,  air  oggetto  di  stabilire  V  azione  dei  mezzi  anzi- 
detti, ci  é  venuto  fatto  di  riconoscere,  ebe  mentre  l'alcool  e  l'amileno 
aboliscono,  come  il  cloroformio  e  1'  etere ,  la  sensibilità  e  la  motilità 
della  midolla  spinale,  I'  inalazione  dell'  acido  carbonico  e  dell'  ossido 
di  carbonio  le  lasciano  sussistere  fino  al  momento  della  morte  degli 
animali  cosi  sagrificati.  » 

Azione  delP  alcool  e  degli  anestetici. 

Alcool.  —  Introdussero  nello  stomaco  d'  un  cane  di  media  statura 
400  grammi  d'alcool  a  24  grado,  e  allungato  di  simile  quantità  d'acqua, 
e  poi  dato  all'  animale  in  tre  volte  alla  distanza  d'  un  quarto  d' ora  da 
una  dose  all'  altra.  Un'  ora  dopo  la  somministrazione  della  prima  dose 
F  animale  mostrasi  in  stato  di  piena  ebbrezza,  dacché  ha  i  membri  in 
completa  risoluzione,  la  pelle  al  pari  del  globo  oculare  colpiti  da  in- 
sensibilità; e  le  pupille  dilatate:  l'arteria  crurale  dà  420  pulsazioni,  e 
si  contano  %i  inspirazioni  per  minuto.  Giunto  a  questo  .stato  gli  tol- 
gono 1'  arco  posteriore  dell'  ultime  tre  vertebre  dorsali,  e  gli  mettono 
allo  scoperto  la  midolla  spinale  per  circa  «5  centimetri.  Pungono  i  fa- 
scetti  anteriori  e  posteriori  ;  pigliano  colle  morse  d'  una  pinzetta  e 
stirano  le  radici  anteriori  e  posteriori  di  un  nervo  rachidieno,  né  cosi 
operando  si  appalesa  negl'  animali  alcun  indizio  di  senso,  né  si  scrol- 
lano di  sorla  alcuna.  Quattro  ore  dopo  queste  operazioni  il  letargo  del- 
l'ebrietà  a  grado  a  grado  diminuisce;  si  agitano  la  lingua  e  le  ma- 
scelle; e  toccando  il  globo  dell'occhio  si  chiudono  le  palpebre.  Pun- 
gendo allora  di  nuovo  la  midolla,  1'  animale  mette  fuori  dei  gemiti,  nel 
mentre  che  le  sue  estremità  posteriori  sono  agitate  da  convulsioni. 
Dopo  di  che  fanno  perire  il  cane  strangolato.  In  appresso  gli  autori 
rendoo  conto  di  sperimenti  consimili  eseguiti  col  cloroformio,  l' etere 
solforico  e  1'  àmileno,  e  i  resultamene  ottenutine  non  differiscono  da 
quelli  superiormente  riferiti.  Onde,  proseguono  4  dire  gli  autori  :  l' azione 
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de  ir  alcool,  del  cloroformio,  dell'etere  e  dell'  amileno  sospende  del  tutto 
la  sensibilità,  e  la  motilità  della  midolla  e  dei  cordoni  nervosi,  e  l'uria 
e  T  altra  si  risvegliano  con  una  corrente  d'  induzione  non  solo,  ma  si 
ristabiliscono  eziandio  spontaneamente,  tostocbè  cessi  l'influenza  degli 
agenti  anestetici. 

Asiane  dei  gas  carbonici. 

Acido  carbonico.  —  Ad  un  cane  di  robusta  corporatura  tolgono  essi 
I*  arco  posteriore  delle  due  ultime  vertebre  dorsali,  e  ne  mettono  allo 
scoperto  la  midolla  per  circa  tre  centimetri,  indi  lo  sottopongono  al- 
l'inalazione  dell'acido  carbonico  mescolato  a  piccola  quantità  d'  acqua. 
A  capo  di  40  minuti  l'animale  è  già  insensibile  ed  immobile,  e  il  san- 
gue arterioso  ha  preso  il  color  fosco  del  sangue  venoso.  Colta  punta 
d'  uno  specillo  pungono  allora  i  fa  scelti  posteriori  della  midolla,  e  pa- 
rimente una  radice  posteriore  d'  uno  dei  nervi  rachidieni,  e  l'animale 
non  dà  alcun  indizio  di  sentire.  Pungono  invece  una  radice  anteriore 
ed  i  fascetti  anteriori  della  midolla,  e  subito  delle  violente  scosse  si 
manifestano  negli  arti  posteriori.  Inoltre  irritano  il  nervo  ischiatico 
messo  allo  scoperto,  ed  entrano  tosto  in  convulsione  i  muscoli  a  cui  il 
nervo  stesso  si  distribuisce.  L' irritazione  della  midolla  e  dei  nervi  de- 
termina delle  contrazioni  muscolari,  le  quali  si  affievoliscono  di  più 
in  più,  ma  non  cessano  del  lutto  finché  1'  animale  seguila  a  vivere.  In 
altra  simile  esperienza  fatta  col  gas  ossido  di  carbonio  ottennero  re- 
sultati non  differenti. 

Da  tulio  ciò  apparisce  una  ben  notabile  differenza  fra  l'azione  fisio- 
logica dell'  alcool  e  degli  anestetici,  cloroformio,  etere  e  amileno  dal- 
l'una  parte,  e  quella  dei  gas  acido  carbonico  e  ossido  di  carbonio  dal- 
l' altra  ;  ed  inoltre  é  lecito  di  stabilire  a  detta  degli  autori  la  natura 
stessa  dell'  influenza  esercitata  dagl'  uni  e  dagl'  altri  nel  modo  che 
segue  : 

4°  L'alcool,  il  cloroformio,  l'etere  e  P  amileno  operano  primitiva- 
mente e  direttamente  su'  centri  nervosi,  e  si  accumulano  in  mezzo  alla 
sostanza  di  questi. 

2°  I  gas  carbonici  esercitano  primitivamente  un'  influenza  speciale 
sul  liquido  sanguigno:  P  acido  carbonico  dà  al  sangue  arterioso  il  co- 
lore del  venoso,  e  P  ossido  di  carbonio  altera  Io  stato  e  le  proprietà  dei 
globuli  sanguigni  ;  onde  e'  pare  cosa  certa  che  la  insensibilità  da  essi 
generata  non  sia  che  consecutiva  o  secondaria  all'  alterazione  del  san- 
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gue.  E  nel  vero  sa  ognuno  che  la  innervazione  non  ai  effettua ,  che 
per  la  eccitazione  fisiologica  che  il  fluido  sanguigno  esercita  di  conti- 
nuo sul  sistema  nervoso  ;  e  parimente  sa  ognuno  che  quando  il  san-  ' 
gue  non  può  vivificarsi  a  contatto  dell'ossigeno,  come  accadde  nelle 
asfissie  per  ostacolo  meccanico  al  respiro  e  nel  croup,  sopravviene  uno 
stato  anestetico  ad  annunziare  V  imminenza  del  pericolo,  e  la  non  lon- 
tana cessazione  della  vita.  Cosi  gli  anestetici  deprimono  ed  aboliscono 
prima  le  funzioni  del  sistema  nervoso,  e  sospendono  poi  la  respira- 
zione, che  è  sotto  l' influenza  della  midolla  allungala.  Determinano  dun- 
que un"  anestesia  primitiva  e  un1  asfissia  consecutiva  o  indiretta.  L'acido 
carbonico  e  V  ossido  di  carbonio  modificano  le  proprietà  del  sangue,  e 
lo  rendono  inabile  a  mantenere  1'  innervazione  :  producono  primitiva- 
mente T  asfissia  o  la  sospensione  dell'  ematosi,  e  determinano  una  ane- 
stesia consecutiva  o  indiretta.  In  conclusione,  l'alcool,  il  cloroformio, 
1'  etere  e  l' amileno  operano  direttamente  e  primitivamente  sul  sistema 
nervoso  ;  T  acido  carbonico  e  l'ossido  di  carbonio  agiscono  diretta- 
mente e  primitivamente  sul  sangue,  che  essi  modificano;  e  per  tale 
modificazione  suscitano  in  modo  secondario  i  fenomeni  d*  anestesia. 
Tali  sostanze  adunque  non  sono  che  pseudo-anestetici. 

Da  ciò  che  è  stato  esposto  si  ricava   in   primo   luogo,   che 
non  sarebbe  mai  da  raccomandarsi  alla  pratica  medico-chirur- 
gica T  uso  dei  gas  carbonici  ;  dappoiché  per  ottenere  col  mezzo 
di  essi  T  anestesia  che  si  ricerca,  fa  d'  uopo  condurre  gli  ani- 
mali in  stato  d'  asfissia,  e  mettergli  per  conseguenza  a  repen- 
taglio della  vita  ;  quanto  sia  dunque  assurdo   per   risparmiare 
i  dolori  delle  operazioni  chirurgiche  avviare   gli  organismi  dei 
pazienti   verso   la   morte ,    e   distruggere  in  essi  (  o  del  tutto 
come  avviene  in  qualche  raro  caso,  o  almeno   in   parte  come 
accade  generalmente }  le  attitudini  organico-vitali  dei   fluidi  e 
dei  tessuti,  ogni  discreto  cultore  dell'  arte   salutare  di  leggieri 
il   comprende.  Per  rendere    i   medici  e  i  chirurghi   più   cauti 
intorno  all'uso  degli   anestetici   inspirati   dovrebbero,  a  parer 
mio,  bastare  i  casi  infausti   di   morti   repentine  accadute   per 
dato   e   fatto  di  questi   efficacissimi   agenti   medicamentosi;   i 
quali   casi   infelicissimi   se   sono  intervenuti  di  rado  di  fronte 
all'  uso  piuttosto  largo  di  quelli,  non,  sono  però  meno  lacrime- 
voli ,  considerando  che   avvennero  proprio  per  influenza  dì- 
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struttiva  dei  mezzi  predetti  in  soggetti,  che  potevano  scampare 
agevolmente  e  ai  pericoli  del  male  e  a  quelli  dell'operazione. 
Inoltre  per  vie  meglio  assicurarsi1  della  nocevolezza  dell'  eteriz- 
zazione sull'esito  definitivo  delle  operazioni,  farebbe  mestieri  di 
cosi  estesa  ed  esatta  osservazione  di  confronto,  alla  quale  non 
si  è  per  anche  pensato.  Speriamo  che  i  chirurghi  nell'avve- 
nire terranno  dietro  anche  alle  influenze  successive  che  l'ete- 
rizzazione dispiega  sui  loro  operati ,  e  così  ci  verrà  fatto  di 
formare  dell'utilità  e  del  danno  degli  anestetici   più   completo 

e  sicuro  giudizio. 

Fallani. 


Chirurgi* 


PERFEZIOftAtfERTI  ALLA  CURA  DEGÙ    STRINGIMENTI    URETRALI  R  DI  ALTRE 

malattie  dellb  VIE  QUINARIE.  —  Rapporto  della  Commissione  pel 
premio  (f  ARGENTEUIL. 


Il  rapporto  della  Commissione  pel  premio  instituito  dal  marchese 
d'Argenteuil  sui  perfezionamenti  alla  cura  degli  stringimenti  delVuretrOt 
e  delle  altre  malattie  delle  vie  orinane,  fu  esteso  dal  sig.  Laugier.  Que- 
sto premio,  secondo  l' intenzione  del  testatore,  deve  essere  dato  «  ogni 
t  sei  anni  air  autore  del  perfezionamento  il  più  importante,  portato  in 
«  questo  spazio  di  tempo,  ai  mezzi  curativi  degli  stringimenti  del  ca- 
c  naie  dell'uretra.  Nel  caso  poi  che  durante  quosto  periodo,  questa 
e  parte  dell'arte  di  guarire  non  sia  stala  l'oggetto  di  un  perfeziona- 
«  mento  assai  notevole  per  meritare  il  premio  istituito,  V  Accademia 
«  potrò  accordarlo  all'autore  del  perfezionamento  il  più  importante, 
«  portato  in  questi  sei  anni  alla  cura  di  altre  malattie  delle  vie  ori* 
«  norie  ». 

La  Commissione,  fedele  a  queste  prescrizioni  del  testamento,  giudicò 
con  equità  le  Memorie  presentate,  che  ascendono  al  numero  di  t% 
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e  delle  quali  nessuna  fa  trovala  degna  del  premio  proposto.  Colla  mag- 
giore brevità  e  chiarezza  compatibili,  ci  faremo  ora  a  dare  un  qualche 
cenno  su  ciascheduna. 

4°  II  sig.  Lemazurter  (di  Versailles)  fa  prendere  all'ammalato  uni- 
camente una  posizione  particolare  per  poter  eseguire  da  se  stesso  il 
cateterismo.  Lo  colloca  su  di  un  piano  inclinato  col  bacino  molto  basso, 
e  le  cosce  fortemente  flesse  sul  tronco.  Con  questa  attitudine,  che 
però  non  è  facile  a  prendersi  da  tutti  gli  ammalali,  la  porzione  caver- 
nosa dell'  uretra,  condotta  verso  il  pube  e  1'  addome,  fa  seguito  esatta- 
mente alla  porzione  ascendente  verso  la  sinfisi  della  regione  membra- 
nosa, e  l'angolo  ohe  si  trova  tra  le  due  porzioni  di  questa  regione  A 
in  gran  parte,  se  non  completamente,  annullato.  Da  ciò  una  maggiore 
facilita  per  l' introduzione  delle  sonde.  La  Commissione  giudicò  questa 
idea  come  non  nuova,  essendo  che  da  molto  tempo  i  chirurghi  seppero 
approfittare  di  questa  disposizione  dell'uretra  anche  per  gli  ammalati 
stesi  orizzontalmente. 

2°  La  Memoria  del  sig.  0ely  (  di  Nantes  )  intitolata  :  Studii  sul  cate- 
terismo curvilineo,  e  sull'uso  di  una  nuova  curvatura,  offri  un  vero  trat- 
tato di  cateterismo  nell'  uomo.  Questo  lavoro,  benché  lungo,  paziente  e 
coscienzioso,  non  ha  però,  a  giudizio  della  Commissione,  alcun  rapporto 
collo  scopo  per  cui  fu  istituito  il  premio  d'  Argemeuil.  Numerose  ri- 
cerche sul  cadavere  permisero  all'  autore  di  determinare  la  curvatura 
reale  del  canale  dell*  uretra  e  delle  sue  varietà.  Dalla  determinazione 
geometrica  di  questa  curvatura  stabili  quella  della  sonda,  che  meglio 
vi  si  adatta,  per  cui  ammise  quattro  modelli,  secondo  la  grandezza  del 
canale:  N°  4.  La  curvatura  della  sonda  si  modella  sopra  un  arco  di 
cerchio  che  ha  40  centimetri  di  diametro,  e  conviene  ai  piccoli  canali. — 
N°  2.  Arco  di  cerchio  di  44  centimetri  di  diametro.  —  N°  3.  Arco  di" 
cerchio  di  4*  centimetri  (canali  medii).  —  N°  4.  Arco  di  cerchio  di 
43  centimetri  di  diametro  (grandi  canali  ).  — Niente  eguaglia,  secondo 
l' autore,  la  facilità  del  cateterismo,  eseguito  con  questa  curvatura  della 
sonda,  nello  slato  sano  ed  anche  nel  patologico. 

3°  Un  reale  perfezionamento  nello  studio  degli  stringimenti  uretrali, 
ed  in  qualche  parte  anche  nell'applicazione  del  metodo  di  cura,  vi  ha 
nella  Memoria  del  signor  Désormeaux:  DélV  uretrascopio,  e  del  suo  uso 
per  lo  studio  e  la  cura  delle  malattie  delV  uretra  e  della  vescica.  La  pub- 
blicazione dell'  uretroscopio  data  dal  4853.  È  destinato  ad  esaminare  la 
membrana  mucosa  dell'  uretra  in  tutta  la  sua  lunghezza ,  o  solo  nel 
punto  in  cui  si  sospetta  uno  stringimento,  di  cui  la  presenza  sia  stata 
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già  indicata  da  una  candeletta.  Nel  punto  dello  stringimento  infiamma- 
torio la  mucosa  é  infiammata,  rossa,  coperta  di  piccole  granulazioni  di 
colore  variabile.  Questa  alterazione  spiega  la  persistenza  e  della  secre- 
zione, come  si  vede  sulla   congiuntiva  o  sul   collo  dell*  utero,  e  dello 
ingrossamento  delle  pareli  che  produce  la  diminuzione  del  calibro  del- 
l'uretra.  Questo  aspetto,  osservato  in  più  ammalali,   condusse  l'autore 
a  stabilire  il  trattamento  locale  delle  iLÙammazioui  granulose,  cioè  al- 
l'applicazione  del  nitrato  d'argento  in  soluzione  portato  attraverso  la 
sonda  con  un*  asta  flessibile  avente  alla  sua  estremità  un  piccolo  tana- 
pone  di  cotone  bagnato  nel  caustico.  Questo  caustico  si  forma  di  4  p. 
di  nitrato  d'argento,  per  3  p.  di  acqua  distillata.  Le    applicazioni  si  ri- 
petono ogni  tre  o  quattro  giorni,  Dell'  intervallo  dei  quali  gli  ammalati 
fanuo  dei  bagni,  e  si  praticano  iniezioni  con  decotto  di  rose.  Ma  1' ure- 
troscopio  diede  pure  altre  nozioni  sull'  aspetto  dell'  uretra  negli  stringi- 
menti organici,  benché  niente  di  particolare  non  se  ne  pia  tratto  circa 
al  loro  trattamento.  Solo  si  potrebbe  servirsi  della   cavità   della  sonda 
esploratrice  per  portare  allo  stringimento  gli   strumenti  proprii  a  dila- 
tarlo, e  ad  inciderlo  con  molta  sicurezza.  11  sig.   Désormeaux  si  sene 
ancora  dell'endoscopio  per  ìstudiare  l'interno  della  vescica,  purché  sia 
distesa  da  un  liquido  limpido;  la  sonda  usata  in  questo  caso  è  termi- 
nata con  uno  specchio  a  facete   parallele,  che  impedisce   1'  uscita  del 
liquido.  Con  movimenti  variati  di  essa  si  apprezza  benissimo,  dice  l'au- 
tore, l'aspetto  di  una  grande  estensione  di  mucosa  vescicale,  nonché  i 
caratteri  dei  calcoli  che  entro  per  avventura   si   trovassero.  —  Le  no- 
zioni adunque  più  precise  acquistate  oggidì  dal  sig.  Désormeaux  sulla 
mucosa  uretrale,  la  cura  diretta  che  ha  instituito  e  praticato  più  volle 
sugli   stringimenti   infiammatorii ,   raggiungendo  in    qualche    modo  lo 
scopo  del  premio   d' Argenteuil,   non    lasciano  dubbio    sull*  utilità  che 
potrebbe  avere  il  suo  istrumento  per  la  diagnosi  e  la    cura    di   alcuni 
casi  dubbiosi,  per  cui  la  Commissione   fu   d'  avviso  che    le    idee  e  le 
applicazioni  dell'  autore  meritino  una  ricompensa   a    titolo   d'  incorag- 
giamento. 

4°  Processi  impiegati  con  successo  per  iscoprire  ed  attraversare  gli  strin- 
gimenti impermeabili  dell'  uretra,  per  operare  la  dilatazione  progressiva  ed 
istantanea  deyli  stringimenti  estensibili,  ec.  —  Tale  è  il  titolo  d'  una  Me- 
moria  del  sig.  Decès  (di  Reims),  che  contiene  tre  nuove  osservazioni 
sull'  uso  delle  candelette  metalliche  olivari.  Con  questi  strumenti  il 
Decès  crede  che  pochi  saranno  gli  stringimenti  impermeabili.  L'oliva, 
susseguita  da  un  piccolo  collo,  è  Gna  tanto  da  penetrare  ed  attraversare 
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10  stringimento.  Dopo  il  collo  vi  ha  un  gonfiamento  conico,  che  sorte 
a  dilatare  di  più  il  lume  del  canale,  ed  a  renderlo  accessibile  air  oliva 
di  una  candeletta  di  un  numero  superiore.  Ciò  per  gli  accidenti  detti 
impermeabili;  quando  sono  estensibili,  il  Decès  procede  immediata- 
mente alla  loro  dilatazione  col  mezzo  di  candelette  graduate  e  di  -più 
in  più  voluminose,  ma  insiste  perchè  si  porti  il  canale  a  un  poco  più 
del  suo  calibro  naturale,  onde  prevenire  qualunque  recidiva.  Egli  potè 
constatare  il  successo  dopo  sei,  otto,  dieci,  dodici  ed  anche  diciotto 
mesi.  L'oliva,  secondo  l'autore,  allontana  ogni  perìcolo  dì  falsa  via,  e 
può  essere  diretta  a  volontà  in  alto,  in  basso,  a  destra,  a  sinistra  e  nei 
punti  intermedj,  finché  abbia  incontrato  l' orifizio  dello  stringimento.  — 
Dopo  tale  esposizione,  il  referente  dichiarò  non  trattarsi  di  perfeziona- 
menti nuovi,  ma  solo  di  metodi  già  conosciuti.  L' innocuità  dei  cate- 
teri del  Decès  è  lungi  dall'essere  dimostrata,  e  d'altra  parte  per  niente 
differiscono  sia  dalla  sonda  conica  di  Boyer,  sia  dal  catetere  di  Missoux, 
sia  dai  cateteri  di  Béniqué. 

5*  L'opera  del  sig.  Petit  (di  Maurienne  )  intitolata:  Delle  cause,  dei 
sintomi  e  del  trattamento  delta  soppressione  e  della  ritenzione,  com- 
prende due  perfezionamenti  che  1'  autore  crede  avere  portato  nella 
cura  degli  stringimenti.  Uno  è  relativo  alla  ritenzione  completa  ,  che, 
egli  dice,  necessita  il  cateterismo  forzato  con  una  sonda  elastica  n°  6 
o  7  a  pareti  solide,  leggiermente  cònica  e  munita  d'  uno  stiletto  di 
ferro,  premendo  dolcemente  sull'ostacolo  coir  esercitare  dei  leggieri 
movimenti  di  mezza  o  di  un  quarto  di  rotazione.  Questo  metodo  non 
differisce  dall'  ordinario,  fatto  con  una  sonda  metallica,  che  per  la  sua 
lunga  durata,  per  la  quale  raccomanda  l'autore  un'estrema  pazienza.— 

11  secondo  perfezionamento  è  di  non  attaccare  mai  col  caustico  gli  strin- 
gimenti spasmodici  che  si  trovano  nella  parte  anteriore  del  canale  al 
davanti  della  sua  curvatura.  Bisogna  loro  applicare  |la  dilatazione  gra- 
duata, e,  quando  sono  dilatati,  adoperare  il  caustico  (  il  nitrato  d'  ar- 
gento) per  quelli  della  curvatura,  distrutti  i  quali,  gli  spasmodici  non 
si  producono  più.  Ma  siccome  non  è  d'  uso  il  trattare  col  caustico  gli 
stringimenti  spasmodici,  non  si  sa  quale  perfezionamento  intenda  ap- 
portare 1'  autore  col  raccomandare  di  non  trattarli  in  questo  modo. 

6°  Il  Sig.  Arnolt  presentò  al  concorso  una  Memoria  che  contiene  di- 
versi mezzi  di  cura  degli  stringimenti  dell'uretra.  Quelli  però,  cui  an- 
nette una  maggiore  importanza,  sono:  4*  un  istrumento  di  dilatazione 
per  iniezione  di  un  liquido  ;  2*  1'  applicazione  di  mescolanze  frigori fi- 
che per  soddisfare  diverse  indicazioni  nella  cura.  L*  istrumento  è  co- 

TOM.  vi.  » 
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più   semplici  che  sieno  stati  inventali,  ma  la  sua  utilità  è  eguagliata  ed 
anche  sorpassata  da  altri  conosciuti. 

9°  Maggiori  vantaggi  presenta  l'urelrotomo  del  signor  Marquez  {ài 
Colmar),  applicabile  agli  stringimenti  organici'  dell'uretra,  fibrosi  e 
fibro-cartilaginosi.  Il  pezzo  importante  di  esso  è  il  conduttore,  le  cui 
qualità  sono  la  finezza,  la  flessibilità  unita  ad  un  certo  grado  di  resi- 
stenza, ed  una  notevole   lunghezza.  A  tale   scopo  adopera   una   lunga 
candeletta  di  balena,  eh'  egli  rese  a  volontà  indipendente  dalle  due  al- 
tre parti  dello  strumento,  affine  di  poter  liberamente  ricercare  il  pas* 
saggio  ristretto.  V  ha  resistenza  abbastanza,  senza    rigidità,   per  dive- 
nire e  restare  un  conduttore  utile,  capace  di  assicurare  ai  movimenti 
del  chirurgo  la  maggiore  regolarità  e  rettilineità   possibile.  Su  questa 
balena  é  condotta  fino  alla  coartazione  I'  asta  armata  col  suo  cannello 
d'argento.  Su  questa   balena   scorre  la  lama   tagliente    prudentemente 
spinta  attraverso  i  tessuti  ristretti,  ed  essa  gli  conserva   la   libertà  di 
movimenti  retrograde,  evitando  ogni  deviazione   nocevete.   Il   sig.  Mar- 
quez crede  il  suo  urelrotomo  utile   per  i  casi  difficili ,  dividendo  per 
incisione  dall' avanti  all' indietro,  sopra  conduttore,  e  seriza  dilatazione 
pregressa  dello  stringimento  attaccato.  Crede   inoltre   che   le    incisioni 
larghe  sieno  molto  più  dannose  che  le  piccole,  e   perciò  diede  al  suo 
strumento  un  diametro  equivalente  alta   media  del  diametro  dell'ure- 
tra. La  Commissione,  persuasa  dei  non  procoli  vantaggi  dell*  uretrotomo 
suddescrilto,  giudicò  potere  l' Accademia  attribuire  air  autore    una  ri- 
compensa. 

10°  Due  Memorie  furono  presentate  dal  sig.  Maisonneuve  :  una  su 
di  un  nuovo  metodo  di  cateterismo  applicato  alla  cura  radicale  e  per- 
manente degli  stringimenti  dell'uretra.  N- processo  di  cateterismo  non 
è  nuovo:  consiste  nelP introdurre  nell'uretra  una  candeletta  fina,  fles- 
sibile e  lunga,  e  di  servirsene  come  di  un  conduttore ,  sul  quale  si  fa 
scorrere  una  sonda  elastica  forata  alle  sue  due  estremità.  Essendo  però 
questo  processo  ineffettuabile  nel  caso  di  stringimento,  perchè  dopo 
l' introduzione  già  per  se  stessa  difficile  in  alcuni  casi  della  candeletta 
filiforme,  non  si  può  far  passare  sopra  ad  essa  una  sonda  od  un  qualun- 
que islrumento  di  un  qualche  volume,  il  sig.  Mafesonneuve  ebbe  l' idea 
di  unire  con  vile  l'estremità  libera  della  candeletta  cot  becco  dell'  islru- 
mento, che  allora  farebbe  un  insieme  con  essa,  e  penetrerebbe  nelle 
stringimento  nel  momento  in  cui  quella  penetrerebbe  nelP  interno  della 
vescica,  ove  si  piegherebbe.  In  seguito  a  tali  idee,  l'autore  adopera 
due  strumenti  :  1°  Un  tubo  a  canna  ed  una  lama  tagliente.  Il  tubo  ha 


30  cent,  dì  lunghezza  ed  I  a  3  millimetri  di  diametro.  Alla  sua  estre- 
mità   esterna    un    piccolo   anello    gli    serve   di    manico ,    ed   all'  altra 
estremile   un   passo  di   vite   si   adatta   alla  candeletta  conduttrice.  La 
lama  tagliente  ba  la  forma  di  una  mezza  oliva  ;  è  tagliente  sulla  sua 
convessità  ;  il  suo  dorso  è  munito  di  una   prominenza   che  la  ritiene 
nella  scannellatura  del  tubo;   una   delle  sue   punte  si  continua   con 
un'  asta  sottile  che  scorre  nel  tubo  scannellato,  e  si  termina    alla   sua 
estremità  con  un    piccolo   manico  destinato   ad    afferrarla.  Ques'  istru- 
ii! en  lo  può  essere  o  retto  o  leggiermente  curvato  alla   sua  estremità 
vescica  le.  Il  secondo  é  un  urelrotomo  nascosto  simile  al  litotomo  di  frate 
Cosimo.  L'operazione  si  effettua  in  sei   tempi:  nel  4°  si   introduce  la 
candeletta  conduttrice  ;  nel  2°  si  fa  scorrere  su  di   essa  e  si  spinge  al 
di  là  dello  stringimento  1' urelrotomo  scannellato;    nel  3°  si  introduce 
la  lama  tagliente  dell'  urelrotomo,  cbe  incide   d'  un   sol   trailo  e  dal- 
l'avanti   air  indietro  tutto  lo  stringimento;  4°  T  urelrotomo  scannellato 
si  ritira,  si  scioglie  dalla  vite,  e  si  rimpiazza  coir  uretrolomo  nascosto; 
nel  5°,  condotto  quest'  uretrolomo  al  di  là  dello  stringimento,  lo  si   in* 
cide  tulio  d'  un  sol  tratto  e  profondamente  ;  nel  6°    si    introduce   una 
candeletta  metallica,  n°  8,    per   assicurarsi  che  il  canale    é  permeabile 
e  largo.  L* azione  successiva  di  questi  due  strumenti  costituisce  ciò  che 
il  sig.  Maisonneuve  chiama  metodo  di  cura  radicale  ed  istantanea   degli 
stringimenti  del?  uretra.  Ora. considerando  questa    proposizione   attenta- 
mente, risulla  qneslo  metodo  di  nessun  reale   vantaggio.    Uno  stringi- 
mento tagliato  non  é  guarito,  e  di  più  l' introduzione  successiva   della 
candeletta  e  dei  due  urelrotomi  non  costituisce   una   cura    istantanea, 
per,  la  quale  si  suppone  ancora  che  alcun  accidente  non  sia  mai    pos- 
sibile. Inoltre  la  parola  radicale  indica  la  permanenza  del  risultato,  ma 
la  sola  incisione  profonda,  come  pratica  I'  autore,  non  conduce  ad  una 
cura  radicale.  Ma  vi  ha  di  più  :  1'  esito  delle  operazioni  praticate  smen- 
tisce- troppo  palesemente  la  sua  prelesa   efficacia,  ed  anzi   apertamente 
fa  condanna.  In  62  operati,  42  sono  morti,  cioè  4  su  5,  proporzione  as- 
sai considerevole  ;  e  lo  stesso  sig.  Maisonneuve  negli  ultimi  tempi  aveva 
abbandonato  quasi  del  tutto  il  suo  metodo.  D' altra  parte   nessun  per- 
fezionamento da  esso  veniva  portato,  e  perchè,  sotto   il    punto  di  vista 
di  praticare  incisioni   profonde,  gii  uretrotomi   conosciuti,  e  particolar- 
mente quello  del  sig.  Rejbard,   nulla   lasciano  desiderare;   e    perché, 
circa  il  grado  di  precisione  dello  strumento,  Y  incisfone  è  ma)  limitata, 
può  portarsi  tanto  e  più  sulle  parti  sane  del  canale,  quanto  sugli  strin- 
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giuienti,  ed  espone  ad  incidere  stringimenti  che  potrebbero  essere  tril- 
lali colla  semplice  dilatazione. 

H°  Il  Sig.  Reybard,  già  premiato  nel  concorso  antecedente,  espose  nuove 
osservaziooi  sulle  difficoltà  del  cateterismo  allo  stato  normale.  4°  Un 
nuovo. mezzo  per  facilitare  questa   operazione  ,*  costila  ilo  da   iniezioni 
con  un  olio  o  con  un  liquido  mucilaginoso.  V  Una   nota  sulle  contu- 
sioni dell' uretra,  e  uno  studio  sulla   patologia    traumatica   dell'uretra, 
che  nulla  offre  di  nuovo.  3°  La  dilatazione  meccanica  fatta   con   istro- 
mento  a  due  branche,  di  cui  si  misura  1'  Allontanamento.  4°  La  dilata- 
zione forzata  per  facilitare  l'  introduzione  delle  candelette.  Questa  dila- 
tazione si  fa  col  mercurio  iniettato  in  un  tobo; metallico;   in  un  caso 
occorsero  49  iniezioni  per  far  passare  la  candeletta;    la    guarigione  si 
ottenne  per  la  sola  dilatazione,  e  tuttavia  lo  stringimento  era  sinuoso. 
5°  Studli  sulle  false  vie,  in  cui  nulla  di  nuovo.  6°  Un  uretrotomo  dila- 
tatore. 1°  Una  Memoria  sulla  uretrotomia  estra-ulerale.  Non  al  metodo 
già  premiato  altra  volta,  ma  al  suo  strumento,  il  Reybard   dice  a* ere 
portalo  una  modificazione,  convinto  che,  per  guarire   gli   stringimenti 
organici  dell'uretra,  bisogna  dividere  collo  strumento  tutto  lo  spessore 
della  parete  uretrale,  e  riconoscendo  ebe   la    principale 'difficoltà  del- 
l'operazione praticata  coli1  uretrotomo,  di  celi  si  serviva  all' ultimo  con- 
corso, non  è  di  tagliare  poco  profondamente,   ma,   al   contrito,  di  ta- 
gliar troppo,  in  un  modo  regolare,  a  quanto  si  è  proposti   di   fare.  La 
sorgente  delle  difficoltà  sta   nel   movimento  dello  stringimento,  nella 
mobilita  dell' uretra,  e  soprattutto   nell'estrema  estensibilità   delle  sue 
pareti,  e  nello  sdrucciolamento  degli  uni  Sugli  altri  degli  strati  che  lo 
costituiscono.  Anche  con  un'  armatore  molto  sporgente  e  più  volte  su- 
periore allo  spessore  delle  pareti  dell'uretra,   non   si  è  sicuri  di  dare 
all'incisione  la  profondità  e  la  lunghezza  progettale.  Ad  ovviare  a  que- 
sto inconveniente,  il  Reybart  immaginò   un   uretrotomo   dilatatore,  di 
cui  lo  scopo  è  di  non    incidere  la  parete   uretrale   che   allorquando  è 
tesa  al  di  dietro  ed  al  davanti  dello  stringimento.  Con  questo  strumento, 
l'autore  afferma  di  non  arrivare  mai  in  una   [rrima   incisione    a  divi- 
dere la  parete  uretrale  in  tutto  il  suo  spessore  :è  necessario  praticarne 
una  seconda,  tendendo  di  nuovo  le  pareti  del  canale.  In    tutte   le  ma- 
novre del  tempo  dell'operazione  non  bisogna  cessare  mai    di   compri- 
mere la  verga  sopra  la  cannula,  e  di  tenere  questa  nella    più    perfetta 
immobilità.  Con  questa  condizione  si  farà  un'  unica  ferita,  e  le  si  darà 
la  regolarità!  la  lunghezza  e  la  profondità  ebe  assicurano   il  successo 
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dell' uretrotomia.  Dopo  ciò  la  Commissione,  non  negando  al  sig.  Rey- 
bard  di  aver  dato  una  nuova  pro\a  del  suo  studio  per  l'arte  e  della 
attività  della  sua  immaginazione,  ed  ammettendo  aver  egli  perfezionato 
il  metodo  che  P  Accademia  ha  già  premiato,  credette  dover  questa  pri- 
ma  ricompensa  bastare. 

12°  II  sig.  Mercier,  celebre  pei  suoi  lavori  sulle  valvole  muscolari  e 
prostalirhe  del  collo  della  vescica,  e  per  il  loro  trattamento  coli' inci- 
sione è  F  escisione,  presentò  al  concorso  i  suoi  lavori,  avendo  però  per- 
fezionato i  suoi  strumenti,  e  specialmente  quello  che  usa  per  V  escisione 
delle  valvole  prostatiche.  La  sua  opera,  a  giudizio  della  Commissione, 
avrebbe  diritto  ad  una  incontestabile  ricompensa,  se  F  Accademia  giu- 
dicasse, stando  alla  lettera  del  testamento  del  fondatore  del  premio,  che 
se  non  ne^li  stringimenti  propriamente  detti ,  importanti  perfeziona- 
menti recò  alla  cura  di  altre  malattie  delle  vie  orinarie.  Ecco,  nelF or- 
dine con  cui  li  indica  egli  stesso,  i  fatti  nuovi  che  racchiude  la  sua 
opera  pubblicata  nel  1856:  1°  Operando  con  uno  de' suoi  incisori,  si  è 
esposti  a  ledere  il  verumontano  ;  egli  ere  le  che  questo  accidente  gli  sia 
avvenuto  in  due  o  tre  casi  in  cui  F  eiaculazione  cessò  di  farsi  dopo 
l'operazione.  Vorrebbe  perciò  dare  alla  sua  lama  una  guaina  prolet- 
trice che  metterebbe  al  coperto  il  verumontano;  ma  siccome  si  propose 
di  sottoporre  questa  idea  all'esperienza,  fino  allora  non  se  ne  era^  ul- 
teriormente occupato;  2°  Dopo  diverse  considerazioni  sopra  alcune 
valvole  proslatiche,  talmente  sporgenti  ed  indurile  che  esigono  uno 
strumento  particolare,  o  sopra  altre  che  si  accompagnano  piuttosto  a 
dolori  nevralgici  ohe  a  ritenzione  d'orina,  ciò  che  non  impedisce  però 
d'essere  F .operazione  molto  utile,  od  infine  sopra  le  cause  degF  insuc- 
cessi  dell'operazione,  e  le  emorragie  che  possono  seguirla,  il  sig,  Mer- 
cier chiama  F  attenzione  su  d'uno  strumento,  col  quale  oggidì  pratica 
F  incisione  per  una  specie  di  schiacciamento.  Egli  si  fonda  sul  princi- 
pio bene  conosciuto,  che  le  ferite  contuse  vanno  accompagnate  da 
leggiera  emorragia.  3°  Fino  dal  18oì  sviluppò  le  sue  idee  sull'inerzia 
della  vescica,  che  crede  piuttosto  sintomatica  di  un  ostacolo  al  collo 
prodotto  dall'ipertrofia  della  prostrata  4°  Nel  caso  di  false  vie  presso 
il  collo  della  vescica,  pratica  un  processo  di  cateterismo,  che  designa 
col  nome  di  sonde  invaginate.  Consiste  nel  servirsi  di  nna  sonda  di 
Stagno  di  Mayor,  di  cui  l'occhio  è,  come  si  sa,  sulla  sua  superficie 
concava  a  12  o  13  millimetri  della  sua  estremità,  che  è  piena,  e  senza 
cui  di  sacco.  Con  un  temperino  aggiusta  il  bordo  finale  dell'occhio 
della  sonda  in  modo  che  la  cauula  di  essa  venga  a  terminare  al  becco 
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per  un  piano  inclinato  il  più  dolce  possibile.  La  sonda  di  stagno,  dap- 
prima incastrala  nella  falsa  via,  ne  é  ritirata  di  alcuni  millimetri,  ed 
una  piccola  sonda  di  gomma  elastica  flessibilissima  introdotta  nella  ca- 
vità scorre  sul  piano  inclinato  preparato  6no  alla  vescica  senza  incon- 
trare la  falsa  via  che  può  coprire  la  convessità  del  becco  della  sonda 
di  slagno.  5°  L'incisione  ed  anche  l'escisione  delle  valvole  prostatiche 
non  potrebbero  oggidì  essere  considerale  come  due  metodi  nuovi,  se 
il  sig.  Mercier  non  avesse  portato  al  suo  incisore  una  modificazione 
che  gli  dà  una  maggioro  sicurezza,  e  ehe  si  oppone  che  il  tumore  e 
la  valvola  prostatica  afferrata  sfugga  dai  morsi  dell' escisore.  À  tale 
scopo  nella  prominenza  del  pezzo  maschio  dell' escisore  è  collocato  un 
ago-uncino,  che  si  può  far  scorrere  nella  branca  maschia,  e  far  pene- 
trare attraverso  la  base  della  valvola  prostatica  una  volta  che  sia  af- 
ferrala dai  morsi,  ciò  che  le  impedisce  di  sfuggire  ed  assicura  V  eli- 
sione. —  I  successi  brillanti  delle  operazioni  eseguite  con  questo  stru- 
mento cosi  modificalo,  confermano  il  progresso  reale  ed  importante  re- 
cato dall'  autore  nella  cura  d'  una  delle  malattie  delle  vie  orinarle,  le 
le  più  analoghe  per  i  loro  effetti  agli  stringimenti  del  canale  del- 
l' uretra. 

43°  Una  ricompensa  pure  era  dovuta,  secondo  la  Commissione,  al 
sig.  Gaillard  (di  Poitiers)  per  le  sue  due  Memorie,  di  cui  la  prima 
contiene  due  operazioni  di  uretroplastica  seguile  da  guarigione,  e  la 
seconda  una  operazione  che  ha  immaginalo  per  una  larga  fistola  ori- 
nana,  a  cui  dà  il  nome  di  tecoplastica.  Né  I'  una ,  né  l'altra  di  queste 
operazioni  si  riferiscono  agli  stringimenti  del  canale  dell'  uretra  prò* 
dotti  nelle  circostanze  ordinarie.  I  due  casi  di  uretroplastica  offrono 
piuttosto  l'esempio  di  larghe  perdile  di  sostanza,  traumatiche,  del  ca- 
nale dell'  uretra,  accompagnale  da  obliterazione  della  parte  spongiobul- 
bosa  e  da  fistole  che  lasciavano  passare  por  II  perineo  tutta  I'  orina. 
Considerando  particolarmente  la  parte  dell'  urelrolornia  che  si  riferisce 
allo  stringimento  del  canale,  essa  non  differisce  dalla  bottoniera  falla 
su  di  un  condutlore  scannellato;  ma  si  trattava  in  questi  due  casi  di 
supplire  alla  niancanza  del  canale  nella  regione  membranosa,  per  cosi 
dire,  divenuta  una  massa  di  tessuto  inodulare  semicartilaginoso.  Nella 
prima,  incisa  a  piccoli  tratti,  questa  massa  alla  profondità  di  3  centi- 
metri non  si  trovò  vestigio  di  canale ,  né  pertugio  alcuno.  Bisognò 
aprire  la  regione  prostatica  per  farla  comunicare  direttamente  colla 
ferita  fatta  alla  parte  bulbosa  ed  al  turacciolo  di  tessuto  cicatriciale 
ehe  chiudeva  1'  uretra.  Il  dito  introdotto  nel  retto   senti    il   collo    della 
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vescica  e  la  regione  prostatica  dilatata  dall' orina;   un  biatori  puntuto 
fu  immerso  sopra  il  dito  fino  alla  raccolta  di  orina,  poi  con  un  bistori 
bottonaio,  il  collo  della  vescica,  la  prostata,  lo  sfintere  dell*  ano  furono 
largamente  sbrigliati  e  riuniti   alla    piaga   del    perineo.  Una  sonda   fu 
prima  collocata  nella  vescica,  poi  candelette  di  guttaperca ,  ed  intorno 
di  questi  conduttori  un  nuovo  canale  cicatriciale  si  formò  tra  le  prime 
porzioni  prostalica  e  spongiosa   dell'  uretra  :  la  guarigione  ebbe   luogo 
a  segno  che  remissione   dell'orina    ritornò  volontaria.  Nella   seconda 
osservazione,  la  stessa  impermeabilità  della    porzione  bulbosa,  la  stessa 
interruzione  del  canale  fino  alla  prostata,  ma,  in  questo  caso,   invece 
d'attraversare  il  retto  e  d'  incidere  l'ano,  un  coltello  bottonaio,  lungo, 
fu  introdotto  nel!' angolo  inferiore  della    piaga,  col   tagliente   verso   il 
pube,  ed  il  dito  indicatore  messo  nel  retto  servi  di   guida   allo  stru- 
mento, che  sentiva  attraverso  la  parete  intestinale.  Arrivato  alla  punta 
della  prostrata,  il  chirurgo  incise  a  piccoli  colpi  questa  ghiandola  dalla 
sua  faccia  inferiore   verso  la  superiore,  ed   arrivò   bentosto  nella  por- 
zione prostalica  del  canale.  Una  sonda  servi  a  riunirla  alla  parte  spu- 
gnosa. Due  giorni  dopo  l'operazione  le  orine  passarono  in  totalità   per 
la  sonda,  ed  un  mese  ed  alcuni  giorni  più   tardi  la  piaga   esterna  era 
quasi  cicatrizzata.  —  Nella  osservazione  di   thecoplàstica  si   trattava   di 
una  perdila  di  sostanza  del  canale  dell'  uretra   nella   sua    porzione  ca- 
vernosa ;  questo  canale  era  aperto  per  una  estensione  di  48  millimetri. 
Al  di  sopra  ed  al  disotto  della  fistola,  che  in  questa  regione  é  diffici- 
lissima a  guarire,  il  Gaillard  ha   immaginato  di  fare   un'  incisione  cir- 
colare della  pelle  della  verga.  Due  incisioni  longitudinali  sui  lati   della 
fistola  hanno  unito  le  incisioni  circolari.  La  porzione  di  cute  circoscritta 
dalle  quattro  incisioni  fu  dissecata  e  levata.  Il  lembo  anteriore,  formato 
di  tutta  la  pelle  della  parte  anteriore  della    verga,  fu   tirato   fino   alla 
corona   del   glande,  e  rapidamente  dissecato  per   l' incisione  delle  bri- 
glie cellulose  che  uniscono  la  pelle  ai  corpi  cavernosi  ed   all'uretra; 
il  lembo  posteriore  ritirato   verso  lo  scroto  non  fu   dissecato  che  per 
1*  estensione  di  8  millimetri.  Il  lembo  anteriore  potè  essere  allora  ti- 
rato indietro  passando  davanti  alla  fistola  orinarla,  di  cui  i  bordi  cruen- 
tati dovevano  congiungersi  alla  faccia   interna  di   questo   lembo  scro- 
tale. In  una  prima   operazione  si  tentò  la  sutura,  e  ciascun   punto  di 
essa  restò  una  fistola  stretta  ;  una  seconda   volta  si  abbandonò  la  su- 
tura per  applicarvi  una  fasciatura  col  col  I  od  io  n.   Allora    la  (guarigione 
fu  completa,  ad  accezione  di  un    piccolo   pertugio   fistoloso    corrispon- 
dente ad  uno  dei  punti  di  sutura  della  prima  operazione,  che  lasciava 
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passare  qualche  goccia  di  orina.  Questo  processo  di  theeoplaslica  è  una 
modificazione  del  metodo  per  sdrucciolamento  che  Unti  successi  vanta 
nella  pratica  dell*  autoplastica,  ma  la  sua  applica/ione  ardila  e  giudi- 
ziosa alle  larghe  perdite  di  sostanza  della  porzione  cavernosa  del- 
l' uretra  é  degna  di  ogni  considerazione.  Il  successo  ha  poi  coronato 
questa  brillante  speculazione  dello  spirilo.  —  Tali  memorie  sono  per 
esteso  pubblicale  nella  seconda  parte  del  volume  che  esaminiamo. 

44°  Il  sig.  Basset  suppone  che  I*  accidente  più  terribile  in  seguilo 
alle  operazioni  di  urelrotomia  e  di  urelroplastica  sia  P  infiltrazione  ori- 
no sa.  Una  sonda  particolare,  che  chiama  uro  fuga,  è  destinala  ad  op- 
porsi al  passaggio  dell'orina  tra  la  sonda  lasciala  a  permanenza  nel- 
l'uretra,  e  le  pareli  di  questo  canale.  r  gli  crede  che  nella  maggiorila 
dei  casi,  lo  scopo  che  si  propone  sarà  raggiunto;  tuttavia  restringe  l'ap- 
plicazione della  sua  sonda  urofuga  alle  operazioni  praticale  sul  canale 
tra  la  radice  del  bulbo  ed  il  meato  orinario.  È  una  sonda  curva  ordi- 
nnria  di  metallo  o  di  gomma,  ricoperta  dal    padiglione   fino  ai  45  o  49 

millimetri  (20  a  22  linee)  dal  primo  occhio,  da  una  camicia  di  caoutchouc 

i 

vulcanizzato,  formante  una  specie  di  tubo  esterno.  Questo  tubo  non  ha 
lo  slesso  spessore  da  per  tutto.  Questo  spessore  p  ridotto  a  livello  della 
porzione  membranosa  del  canale,  per  una  lunghezza  di  3i  a  40  millim. 
(15  a  18  linee)  affine  di  produrre  un'ampolla    per   insufflazione  ,    che 
riempia  e  dilati  la  porzione  membranosa  dell'  uretra.  Bisogna  dapprima 
abituare  il  canale  alla  presenza  di    un   corpo  straniero   coli'  uso   delle 
candelette  e  delle  soude    ordinarie,  poi   s' introduce    la  sonda    urofuga, 
assicurandosi  bene  che  la  parte  dilatabile  del  tubo  in  caoutchouc   cor- 
risponda alla  parte  membranosa;   perchè,   secondo   T autore,   la    dilata- 
zione della  porzione  prostatica  dilaterebbe  il  collo  della    vescica    e   ca- 
gionerebbe l'incontinenza  di   orina,  contrazioni  spasmodiche,    tenesmo 
doloroso  del  collo  vescicale  e  forse  paralisi  della  vescica.  Nella  porzione 
spongiosa,  la  natura  stessa  della   malattia    che  si  combatte  ,   una    solu- 
zione di  continuità,  si  oppone  alla  dilatazione  meccanica  ,    che  allonta- 
nerebbe i  bordi  della  piaga.  Nella    porzione   membranosa  ,    che    il   sig. 
Bassei  dice  più  dilatabile  delle  altre,  la  dilatazione  si  fa  con    un    robi- 
netto  adattato  al  tubo  di  caoutchouc,  presso  il  padiglione   della  sonda, 
e  d'un  soffiato:o  pure  a  robinetlo.  Questa  dilatazione   può    essere  veri- 
ficata al  perineo,  e  coli'  esplorazione    per    il    retto.    È    necessario   farla 
moderata:  tulta  l'orina  esce  pel  padiglione  della  sonda.  Due  esperienae 
'urono  praticate  dall'  autore,  una  sul  cadavere,  il  cui  successo  fu  pieno; 
'altra  sopra  se  medesimo  per   giudicare  sulla   tolleranza   del   canale. 
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Introdottasi-  la  sonda,  operò  la  dilatazione,  e  non  ne  senti  alcun  dolore 
notevole,  non  essendo  mai  stato  soggetto  al  cateterismo.  Nessun'  altra 
applicazione  di  questo  metodo  fu  fatta.  —  La  Commissione  giudicò 
molto  ingegnosa  V  idea  dello  strumento,  benché  manchi  T  esperimento 
clinico. 

45°  Un  nuovo  metodo  di  guarigione  degli  stringimenti  per  V  uretrite 
acuta,  consìste  nel  produrre  una  gonorrea  acuta  negli  ammalati!  affetti 
da  stringimenti  a  mezzo  di  certi  medicamenti  esterni ,  senza  cande- 
lette, né  caustici,  od  incisioni.  I  principii  sono:  4°  produrre  la  gonor- 
rea od  almeno  una  secrezione  di  liquido  biancastro  ;  f°  accrescere 
questo  scolo  ottennio;  3°  regolarlo  in  modo  che  diventi  diafano;  4°  far 
sparire  questo  avanzo  coi  balsamica  noti  o  colle  iniezioni.  I  rimedii 
adalli  furono  spediti  all'Accademia  dall'autore,  che  volle  tenersi  inco- 
gnito: il  rimedio  N°  t  é  unguento  con  cui  si  soflrega  il  canale  al 
putito  dello  stringimento.  Questo  soQregamenlo  sarà  ripetuto  ogni  S 
ore.  Questo  unguento,  a  quanto  pare ,  potrebbe  attaccare  io  scroto  se 
non  si  prendesse  la  precauzione  di  isolarlo  con  delle  filacele.  Esso  pro- 
duce delie  piccole  pustole  ed  escoriazioni  della  pelle;  ed  é  questo  che 
produce  la  gonorrea.  Si  continuano  le  embrocazioni  se  si  voglia  au- 
mentare la  secrezione  ;  e  si  praticano  poi  di  nuovo  quando  le  pustole 
e  le  escoriazioni  sono  guarite.  Se  lo  stringimento  é  più  profóndo,  si 
frega  il  perineo  alla  faccia  inferiore   dell'  uretra   e   sempre   difendendo 

10  scroto.  Col  rimedio  N°  2  si  accresce  ia  gonorrea:  è  un  liquido  di 
cui  si  fanno  prendere  all'ammalato  ogni  due  ore  l  grammi  in  2  etto- 
grammi di  acqua  fresca:  8  a  40  giorni  bastano  perché  la  secrezione 
da  gialla  diveuti  biancastra.  Il  N°  3  fa  diminuire  lo  scolo /ed  é  una 
polvere  di  cui  se  ne  fa  prendere  4  grammo  di  ora  in  ora  in  poca 
acqua  fresca.  Allorché  lo  scolo  é  divenuto  insignificante  si  sommini- 
strano i  balsamici  e  le  iniez  oni  di  vino  rosso,  solfalo  di  zinco,  tannino 
e  nitrato  d'argento.  —Il  giudizio  della  Commissione  su  questa  memo- 
ria fu  giustamente  severo  :  essa  dinota  una  profonda  ignoranza  della 
natura  degli  stringimenti.  Prova  che  V  autore  ignora  gli  effetti  degli 
sfregamenti  esterni  dell'  uretra,  o  la  loro    influenza   sugli   stringimenti. 

11  suo  principio  ed  i  suoi  mezzi  sono  assurdi. 

46*  Il  sig.  De na miei  mandò  una  memoria  relativa  non  già  agli  strin- 
gimenti dell'uretra,  ma  ai  calcoli  orinarli.  Egli  pensa  che  alla  prima 
epoca  di  formazione  di  certi  calcoli  friabili,  non  sia  impossibile  schiac- 
ciarli tra  una  sonda  curva  introdotta  nella  vescica,  e  di  di'ti  indice  e 
medio  ehe  per  il  retto  portino  il  calcolo  davanti  alla  sonda  ;  ma  tra  le 
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dita  ed  il  calcolo  si  trovano  le  pareti  del  retto  e  della  vescica,  e  nello 
sforzo  per  romperlo,  quest'  ultime  sopportano  tutta  la  pressione  di  esso. 
Due  osservazioni  però  in  appoggio  di  questa  operazione,  che  chiama 
lilotlibia,  sono  veramente  rimarchevoli. 

47°  Il  sig.  Charrière  offri  nuovi  strumenti  relativi  alle  malattie  delle 
vie  orinane,  fabbricati  dopo  il  4850.  Meritevole  di  considerazione  è  od 
uretrctomo-scarificalore,  col  quale  si  possono  fare  incisioni  dall'  avanti 
air  indietro  e  dall'  indietro  air  avanti  in  una  stessa  introduzione  ;  stru- 
mento preferibile  a  quelio  analogo  presentato  circa  alla  stessa  epoca 
(4852)  dal  Leroy  d'ElioIles,  per  potersi  con  esso  avere  a  volontà  un'in- 
cisione retrograda  di  una  profondità  considerevole.  —  Per  questo  istru- 
raenlo,  la  Commissione  è  d'avviso  meritare  il  sig.  Charrière  una  ri- 
compensa, più  che  il  perfezionamento  recato  al  lilotrittore ,  che  rese 
e  più  semplice  e  più  solido. 

48°  Il  Guillon  riprodusse  per  questo  concorso  i  mezzi  dilatatori,  e  di 
cateterismo  evacuatore,  che  avea  già  presentati  in  quello  precedente: 
sono  candelette  di  balena,  e  sonde  elastiche  ad  estremità  conduttrice. 
Però  ora  li  destina  a  rimpiazzare  la  puntura  della  vescica  e  1'  u retro- 
tomi  a  perineale,  e  con  questo  nuovo  uso  li  ritiene  una  nuovilà.  Ma 
la  Commissione  giudicò  che  ad  ogni  modo  l'invenzione  è  di  troppo 
vecchia  data  per  essere  ammessa  al  concorso  attuale. 

49°  Così  i  lavori  più  importanti  del  sig.  Leroy  (d'EtioIles)  sono  fuori 
del  periodo  per  appartenere  al  concorso.  Si  è  accennato  1'  inferio- 
rità del  suo  uretrotomo  paragonato  a  quello  immaginato  dal  sig. 
Charrière.  Un  processo  di  risecamento  degli  stringimenti  dell'uretra 
per  pressione  e  schiacciamento  operato  con  un  nuovo  strumento,  e  di 
troppo  recente  invenzione  (4859),  perchè  la  Commissione  attuale  po- 
tesse occuparsene.  Solo  una  Memoria  avente  ad  oggetto  la  cauterizza- 
zione elettrica  applicala  ed  applicabile  agli  stringimenti  dell*  uretra, 
sta  neir  epoca  assegnata  pel  concorso.  Ma  l'  autore  slesso  noti  emette 
una  decisa  opinione  su  questo  modo  di  cauterizzazione,  e  dubita  anzi 
che  i  vantaggi  del  suo  uso  compensino  gli  imbarazzi  che  porla  V  uso 
della  pila,  e  le  difficoltà  di  costruzione  dell'appareccio. 

20°  Il  sig.  Yvanchich  di  Vienna,  uno  dei  concorrenti  al  premio  d'Ar- 
gcnteuil  ottenuto  da  Raybard,  si  presentò  al  concorso  attuale  con  leg- 
giere modificazioni  ai  suoi  strumenti,  che  rendono  però  la  sua  pratica 
più  efficace.  I  suoi  urelrotomi  non  sono  più   semplici  scarificatori  che 
nou  agiscono  che  da  un  sol  lato,  sono  uretrotomi  doppii,  di  cui  le   la- 
me rinchiuse  in  una  guaini  ove  si  accavalcano  una  sull'  altra,   hanno 
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ciascuna  la  larghezza  di  questa  guaina,  e  si  allontana   in  modo  di  Tare 
sui  due  iati  opposti  incisioni  larghe  benché  meno  profonde  che  quelle 
di  Raybunl,  che    accusa    di    esagerazione.    In    questo   accavalcamene 
delle  scanalature  che  le  ricevono  sta  il  perfezionamento  de*  suoi  u retro* 
tomi-  Gli  uni  sono  retti  e   finissimi,    in   modo   che   penetrano  .con  fa* 
alita  negli  stringimenti  stretti  ;  gli  altri  sono  curvi  in  forma  di  catetere. 
Essi  contengono  una  sola  lama  o  due   lame,  ed   agiscono  dall'  indietro 
ali* avanti.  Ma  l'elaterio. di  alcuni  è   dotato  di  tanta    forza  da  praticare 
r  incisione  progettata?  I  più  grossi,  che  hanno  due  lame,   devono   fare 
incisioni  molto  profonde  se  il  canale  è  ben  applicato  e  mantenuto  colle 
dita  su  di   esse  a  livello   dello    stringimento,  e  per    conseguenza  nella 
sua  porzione  libera  ;  ma  V  estremità  della  loro  guaina  é  si  grossa,  che 
uno  stringimento  che  la  ricevesse  sarebbe  già  bene  dilatato.  Di  più  non 
si  comprende  come  le  lame,  uscendo  dalla  loro  guaini,    non    feriscano 
le  parli  sane  del  canale  al  di  là  dello  stringimento.    Del  resto  nulla  di 
più  elegante  che  la  costruzione  di  questi  uretrotomi,  tulli  muniti  di  un 
elaterio  a  pompa  esterna  di  una  grande  dolcezza,  e  facile  a  maneggia- 
re. Dopo  P  incisione  l'autore  impiega  la  dilatazione  immediata  a  mezzo 
di  una  grossa  sonda   di  gomma.    La    Commissione  giudicò   che    le   ac- 
cennale modificazioni  non  costituiscono  un*  invenzione   abbastanza  ori- 
ginale per  autorizzarla    a    proporre  per    l'inventore    una    ricompensa; 
essendo,  d'altra  parte,  il  metodo  per  se  slesso  di  una  data  anteriore  al 
concorso  attuale. 

24  '  I  due  metodi  seguenti  proposti  dal  sig.  Scharlau  (di  Stellino],  e 
Debeney,  furono  giudicali  non  cadere  solto  il  dominio  della  Commissione 
attuale  per  la  loro  troppo  vecchia  data.  Il  primo  incide,  come  il  Prof.  Sy- 
rae,  gli  stringimenti  dal  di  fuori  all'  indietro,  per  il  perineo  In  22  anni 
dice  aver  guarito  444  ammalali  con  questo  metodo.  Nei  casi  ordinarli 
si  serve  della  dilatazione  graduata.  Rigetta  assolutamente  la  scarificazione 
e  la  cauterizzazione  come  difficili  od  anche  impossibili.  Secondo  esso, 
aggravano  gli  stringimenti  senza  effetto  soddisfacente  e  permanente. 

22°  L'altro  metodo  del  Debeney  consiste  nell'uso  della  cauterizzazio- 
ne e  della  dilatazione  adoperate  successivamente.  Colla  cauterizzazione 
fatta  per  via  liquida  (4  gram.  di  nitrato  d'argento  in  30  gram.  di  acqua 
distillata)  e  colle  sonde  e  le  candelette  a  permanenza,  1'  autore  mira 
allo  scopo  di  produrre  non  già  la  distruzione  o  P  estensione  violenla 
per  lo  sforzo  meccanico,  ma  la  modificazione  vitale  dei  tessuti.  Questa 
pratica  però  conta  almeno  una  trentina  d'anni,  e  fu  consacrata  dall'in- 
gegno di  Dupuytren. 
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Di  tulle  queste  Memoria.  l'Accademia,  accogliendo  le  proposte  della 
Commissione,  non  accordò  ad  alcuna  il  premio  instilo  ilo  dal  fondatore 
del  concorso;  e  solo  a  titolo  d' iucoraggimenlo  decretò  ricompense  agli 
autori  che  ne  foro  no  trovati  più  degni*  cioè  ai  signori  Mercier,  Gai  Hard, 
Désormeaux,  Marquex,  Arnolt,  Cbarriére. 

(Buie (tino  delle  Scienze  Mediche  di  Bologna) 


CINQUE  CASI   IH  TRACHEOTOMIA  NEL  CROIT,  CON  OSSERVAZIONI  SOPRA  CERTI 
PUNTI  RELATIVI   ALL'OPERAZIONE,  ED  l'N    POSCRITTO    CONTENENTE     Dl"E 

casi  addizionali  ;  di  ENRICO  GUGLIELMO  FULLER. 


Questo  lavoro  é  di  molta  importanza  pratica.  Dei  7  casi  esposti  dal 
sig.  Fuller,  3  guarirono  e  4  sono  morti.  Il  primo  caso  fu  una  bambina, 
dell'età  di  8  anni,  nella  quale  1*  operazione  fu  eseguila  in  quarta  gior- 
nata di  malattia,  e  susseguita  da  guarigione  :  pel  secondo  caso  ,  una 
bambina  di  5  anni,  l'operazione  eseguita  nel  nono  giorno,  ebbe  pari- 
menti esito  felice;  il  settimo  caso,  un  fanciullo  di  5  anni  guari,  essen- 
dosi eseguita  la  tracheotomia  al  nono  giorno  di  malattia.  Negli  altri 
quattro  casi,  che  terminarono  colla  morte,  i  pazienti  furono,  una  fan- 
ciulla di  sedici  anni,  un  bambino  di  cinque,  un  altro  di  quattro  e 
mezzo,  ed  una  fanciulla  di  cinque;  e  1'  operazione  fu  eseguila  rispetti- 
vamente al  sesto,  quarto,  secondo  e  terzo  giorno  di  malattia.  Invero  in 
questi  casi  non  si  ebbe  ricorso  all'  operazione  sinché  fosse  sop raggiunto 
il  collapso,  e  i  pazienti  fossero  in  extremis.  All'  infuori  d'  una  *ola  ec- 
cezione, l'operazione  fu  susseguita  da  grande  ed  immediato  sollievo 
in  tutti  e  sette  i  casi,  e  in  alcuni  si  osservò  che  i  pazienti  espettora- 
vano tamponi  di  falsa  membrana  attraverso  la  ferita. 

Alle  storie  di  questi  casi  sono  connesse  alcune  apprezzabili  conside- 
razioni sulle  seguenti  importanti  questioni: 

J°  Se  V  operazione  della  tracheotomia  è  giustificabile  ili  ogni  caso 
di  croup?  Sotto  questo  capo  P  autore  considera  primamente  i  risultati 
dell* operazione  ottenutisi  in  Francia  ove  6  sì  comune  la  forma  difte- 
rica della  malattia,  e  raccogliendo  parecchi  quadri  statistici  pubblicati, 
ottiene  un  totale  di  168  operazioni  e  56  guarigioni,  od  una  pro|K>r- 
zione  di  una  guarigione  per  ogni  tre  operazioni.  D"  onde  conclude  che 
in  Francia  Y  operazione  é  coronata  «ila  esito   mollo  felice,  e  salva  mol- 
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tissime  esistenze,  poiché  innanzi  che  si  introducesse  1'  operazione  nella  • 
pratici,  la  maialila  era  quasi  invariabilmente  fatale  quando  aveva  toc- 
calo il  sfrondo  sl.ulio.  Quindi  procede  innanzi  a  dimostrare  da  nume- 
rosi f.itli  statistici,  che  allorquando  la  difterite  attacca  le  vie  aeree,  la 
gravezza  della  malattia  è  quasi,  se  non  allatto,  così  grande  dj  quello 
avvenga  nel  croup  idiopatico  infiammatorio  d' Inghilterra,  e  che  perciò 
è  a  riscontrarsi  un  gran  successo  tanto  negli  ultimi  casi ,  copie  «ei 
primi.  Che  questo  risultato  non  sia  immaginario ,  il  Doft.  Fuller  lo 
prova,  raccogliendo  tutti  i  casi  pubblicali  nei  quali  si  esegui  la  tra- 
cheotomia nel  croup  nel  suo  paese:  questi  sommano  a  23,  compresi 
i  7  casi  spettanti  all'autore;  e  sebbene  iu  tutti,  senza  eccezione,  l'ope- 
razione fo&se  differita  insino  all'  u'timp  stadio  della  malattia,  quand'era 

i 

imminente  la  so flbcaz Jone,, pure  in  9  casi  riesci  felicemente.  (Dopo  la 
pubbicazione  dello  scritto  del  Dott.  Fuller,  il  Dott.  Spelee ,4 j  Edimburgo. 
pubblicò  o  altri  casi,  3  dei  quali  con  successe,.)  11.  Dott.  fuller  con- 
clude che  (anche  ammettendo  che  la  marte  fosse  un  risultato  inevita- 
bile in  lutti  i  casi  fatali)  nessun  pratiqo  sarebbe  giustificato,  eccetto 
sotto  alcune  peculiari  circostanze,  se  rifiutasse  la  risorsa  oflerta,gli  dal-., 
T  operazione. ,  ,     imtr 

2°  A  quale  stadio  della  malattia  dev' essere,  ^s^i|i^:  l;  operazione?. 
L'autore  non  approva  la  pronta  esecuzione  dell'operazione  raccoman- 
data dai  signori  BréJoimeau^  e.OTrousseau,  ed  osserva,:  a  Sinché  sem- 
bra  possibile  di  salvare  la  vita  senza  intervento  operativo,  io  sostengo 
che  noi  dobbiamo  intralasciare  il  coltello;  ma  ne  consegue  natural- 
mente che  quando  i  nostri  rimedii  hanno  fallito,  e  la  vita  sarebbe  sa- 
gri fica  ta  se  no4»  si.  aprisse  fai  Irafebea,  è  giunto  il  ntomerito  perchè  si 
abbia  a  ripetere  dai  parenti,  1"  ìmmedfata  esecuzione  della  tracheoto- 
mia. Ogni  minuto  trascorso  più  in  là  é  altrettanto  di  perduto  per  la 
salvezza  del  paziente  ». 

3°  Se  r  esistenza  di  certi  sintomi  od  altre  circostanze  debbono  in- 
durci  ad  esitare  Lei  raccomandare  l'  esecuzione?  Le  complicazioni  pol- 
monare il  Dott.  Fuller  lo  ammette,  contraddirebbero  V  operazione;  ma 
egli  aggiunge  che,  per  le,  peculiari  circostanze  del. caso,  né  mediante 
un  esame  fobico  del  petto,  né  colla  più  accurata  osservazione  de|  sin- 
tomi,  generali,  noi  non  possiamo  giungere  ad  una  conclusione  certa 
sullo  stalo  dei  polmoni.  Egli  aggiunge:  ■  .,-,.     r 

a  Se  il  paziente  non  era  sano. prima  dell' attacco  di  crono,  q»  \\  pop 
male  fu  preceduto  da  polmonia  o  da  bronchite  grave,  s'  Qglj  goffrè  di 
turb*  esantematiche  od  altro;  e  oltracciò  s'egli   è  in  tale,cppdizÀpjfya,.,, 
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della  vita  che  i  suoi  parenti  sono  capaci  di  assicurargli  un'abile  op- 
portuna assistenza  di  giorno  e  di  notte,  l'operazione  non  dev'essere 
raccomandata,  per  quanto  possa  sembrare  promettente.  Perché  sotto 
tali  circostanze  dee  quasi  certamente  riescire  fatale  ». 

4°  Se  qualche  e  quale  trattamento  medico  sia  necessario  dopo  aperta 
la  trachea  ?  L' autore  osserva  che  I'  operazione  non  fa  che  schiudere 
semplicemente  il  passaggio  dell'  aria,  e  non  arresta  la  malattia  ;  e  quindi, 
che  i  rimedii,  per  es.  il  calomelano  e  l'antimonio,  i  quali  sono  consi- 
derali comunemente  utili  prima  dell'operazione,  debbono  essere  fer- 
mamente continuati  anche  dopo.  Eccetto  nella  forma  difterica  dell'  af- 
fezione, ed  in  quelle  varietà  che  sieguono  il  morbillo,  la  scarlattina  od 
altri  esantemi,  egli  si  oppone,  sopra  fondamenti  teorici  e  pratici,  alla 
somministrazione  degli  stimolanti,  siccome  non  solo  non  necessarii,  ma 
positivamente  dannosi. 

11  lavoro  termina  con  alcuni  utili  suggerimenti  riguardo  alla  co- 
struzione dei  tubi  tracheali.  Si  raccomanda  che  siano  più  larghi,  più 
corti  e  meno  curvi  di  quelli  comunemente  adoperati,  di  diametro  ovun- 
que uniforme,  e  col  tubo  esterno  costrutto  di  due  lamine  compresse, 
che  possono  essere  immediatamente  spiegate  collo  spingerle  semplice- 
mente nel  tubo  interno  fra  esse. 

(Annali  Universali  di  medicina) 


SULLA  CORA  DBLL'  ANEURISMA  COLLA  MANIPOLAZIONE* 

di  GUGLIELMO  FERGUSSON. 


Con  questo  titolo  titolo  l'autore  intende  —  «  una  particolare  mani- 
polazione d'un  aneurisma,  mediante  la  quale  la  fibrina  contenutavi 
possa  essere  possibilmente  spostata,  in  tutto  o  in  parte,  in  modo  da 
obliterare  l'arteria  principale  in  un  punto  lontano  dall'aneurisma.  » 

Questo  piano  di  cura  è  stato  primamente  suggerito  alla  mente  del 
sig.  Fergusson  da  un  caso  che  il  Prof.  Turner  di  Edimburgo  soleva 
citare  nelle  sue  letture,  di  un  gentiluomo  con  un  formidabile  aneuri- 
sma dell'arteria  succlavia,  il  quale,  ad  onta  di  tutte  le  rimostranze  in 
contrario,  volle  persistere  nel  suo  passatempo  prediletto  di  nuotare  in 
altomare.  In  una  occasione,  poco   dopo  la  sua   licenza   ordinaria  del 
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nuoto,  si  avverti  un  cangiamento  nel  tumore,  che  continuò  a  decre- 
scere in  dimensione,  finché  subì  una  cura  spontanea.  In  questo  caso 
la  cura  fu  attribuita  dal  Prof.  Tumer  all'arteria  in  un  punto  distante 
dall'aneurisma,  la  quale  venne  obliterata  da  uno  strato  di  linfa  spostato 
accidentalmente  dall'interno  del  sacco.  Agendo  in  questa  intenzione,  il 
sig.  Fergusson  tentò  di  imitare  tale  supposto  processo  naturale  di  cura, 
collo  spingere  il  sangue  fuori  del  sacco  aneurismatico  e  net  confricare  in- 
sieme le  di  lui  opposte  superfici.  L'esperimento  venne  eseguito  in  due  casi 
di  aneurismi  della  succlavia.  Nel  primo  paziente,  un  uomo  di  40  armi  non 
si  potè  sentire  veruna  pulsazione  nelle  arterie  del  braccio  corrispondente 
per  parecchi  giorni  dopo  1'  operazione:  il  tumore  diminuì  alcun  poco  in 
dimensione,  ma  la  morte  sopraggiunse  sette  ad  otto  mesi  dopo  l'espe- 
rimento, per  lo  scoppio  del  sacco  aneurismatico.  Nel  secondo  paziente , 
un  uomo  di  44  anni,  1' operazione  fu  certamente  seguita  dalla  completa 
scomparsa  del  tumore,  ma  venne  praticata  al  4  d'agosto,  e  ripetuta  al 
6  di  ottobre  4853;  nell'ottobre  4854  non  era  avvenuto  verun  cangia- 
mento percettibile  nel  tumore,  e  fu  soltanto  nell'agosto  1855,  che  si 
vide  eh'  esso  era  scomparso.  Pel  lungo  periodo  che  trascorse  fra  gli 
esperimenti  e  la  scomparsa  dell'  aneurisma ,  può  dubitarsi  a  ragione 
sin  dove  si  debbano  considerare  come  causa  ed  effetto.  Gli  aneurismi, 
devesi  rammentarlo  ,  possono  subire  una  cura  spontanea. 

Parimenti ,  in  entrambi  i  casi,  gli  esperimenti  vennero  susseguiti  da 
sintomi  della  natura  più  allarmante ,  il  che  avrebbe  ben  dovuto  indurre 
T  autore  ad  esitare  prima  di  raccomandare  questa  pratica  ai  suoi  col- 
leghi. Il  primo  paziente  divenne  temporariamente  confuso,  esclamò 
eh'  era  addivenuto  semi-ubbriaco,  e  vacillò  come  se  presso  a  cadere. 
L'esperimento  nel  secondo  caso  fu  immediatamente  susseguito  da  emi- 
plegia sinistra,  che  durò  per  alcuni  mesi.  Questi  risultati,  specialmente 
ne U'  ultimo  caso,  erano  senza  dubbio  dovuti  a  porzioni  di  fibrina  stac- 
catasi dall'  aneurisma  e  tamponanti  alcune  fra  le  arterie  cerebrali,  net 
modo  dimostrato  da  Vircbow  e  da  Kirkes.  Le  dannose  conseguenze  ài 
tal  natura,  che  possono  derivare  dal  metodo  di  cura  raccomandato  dal 
sig.  Fergusson  sono  state  additate  con  molta  forza  in  un  recente  scritto 
pubblicato  dal  Dott.  Esmarch,  professore  di  Kiel,  nel  quale  egli  porge 
notizia  di  un  caso  di  apoplessia  etnbolica,  risultante  dal' distacco  di 
coaguli  fibrinosi  in  un  aneurisma  della  carotide. 

ti 
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FERITE  D'  A1UU  DA  FUOCO  :  DISCUSSIONE  SULLE  AMPUTAZIONI  E 

DISARTICOLAZIONI  SECONDARIE. 


La  quislione  delle  ferite  da  arma  da  fuoco,  sovente  agitata  nei 
varii  congressi  scientifici,  offri  ancora  soggetto  a  profionda  discussione 
all'Accademia  di  medicina  di  Parigi.  Ne  diede  occasione  una  inte- 
ressante comunicazione  del  Dolt.  Roux,  chirurgo  in  capo  dello  spedale 
della  marina  di  Saint- Mandrier,  presso  Tolone ,  comunicazione,  con  la 
quale  verrebbe  essenzialmente  modificata  V  odierna  pratica  chirurgica 
nell'argomento  delle  amputazioni  secondarie  in  seguito  a  ferite  di 
arma  da  fuoco. 

L'amputazione  primitiva  fu  usata  largamente  nella  guerra  d'Italia  del 
4859;  l'ospitale  di  Saint-Mandrier  accolse  solo  220  amputati  immedia- 
tamente sul  terreno  delle  ostilità  nelle  ostilità  nelle  ambulanze  o  ne- 
gli ospedali  vicini.  Le  amputazioni  secondarie  furono  pure  numerose: 
2G  ne  praticò  il  Doli.  Roux  ;  ed  eguale  proporzione  si  ebbe  dovunque, 
rimarcandosi  quale  carattere  dell'  ultima  guerra,  V  essersi  la  chirurgia 
conservatrice  usata  su  di  una  scala  estesissima,  per  cui  risulteranno 
forse  per  l'amputazione  secondaria  studii  più  profondi,  fatti  meglio  os- 
servati e  precetti  nuovi. 

Dei  fenomeniche  avvengono  in  seguito  ad  una  lesione  per  arma  da  fuo- 
co, traumatismo  locale  ed  infiammazione,  il  primo,  fisico,  appartiene  alla 
chirurgia  primitiva,  ed  il  secondo,  vitale  (dice  l'autore)  alla  secondaria. 
Rivolgendo  ogni  considerazione  a  quest'ultimo,  il  Dottor  Roux  afferma 
che  l'osteomielite  esiste  ogni  qual  volta  un  osso  sia  stato  contuso  o  mal- 
trattato da  un  proiettile,  specialmente  se.  viene  leso  il  tessuto  spugnoso 
degli  ossi  larghi  e  corti,  le  estremità  articolari  ed  il  canale  midollare 
delle  ossa  lunghe;  osteomielite,  che,  dapprima  locale  si  estende  ed 
attacca  1'  osso  in  totalità,  seguendo  tutte  le  fasi  dell'  infiammazione  delle 
stesse  parti  molli.  Di  essa  dislingue  i  tre  periodi,  di  iperemia  odi  .risolu- 
zione, di  rammollimento  o  di  amputazione,  e  di  suppurazione  o  di  morte. 

Nelle  prime  40  o  60  ore,  la  lesione  prodotta  da  un*  arma  da  fuoco 
non  è  ancora  che  un  accidente;  allorché  la  infiammazione  colla  sua  rea* 
zione  generale  è  stabilita,  la  malattia  esiste.  Goutro  l'  accidente  si  op- 
pone l'amputazione  primitiva;  contro  la  malattia,  l' amputazione  se- 
condaria. Ma  la  malattia,  continua  l'autore,  si  deve  distinguere  in  due 
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fasi:  nella  prima,  che  chiama  flemmonosa,  e  che  dura  più  settimane, 
T  infiammazione  si  generalizza  nelle  parti  molli,  e  resta  locale  nell'  os- 
so; nella  seconda,  d'osteomielite,  che  comprende  più  mesi  ed  anche  un 
anno,  l' inGammazione  generale  nell'osso  diventa  locale  nelle  parti  molli. 
Conseguentemente  a  ciò,  l'amputazione  secondaria  nella  fase  flemmo- 
nosa e  nella  continuità  dell'osso  al  di  sopra  dell  i  lesione  gode  di  molta 
probabilità  di  successo;  mentre  che  1'  amputazione  secondaria  praticala 
nella  fase  di  osteomielite,  avendo  luogo  nella  continuità  dell'  osso  am- 
malato, lascia  inevitabilmente  una  parte  di  male,  con  una  causa  di  più 
di  aggravamento,  il  traumatismo  della  sega,  ec.  In  questo  caso  è  ne- 
cessario di  togliere  il  male  in  totalità  bisogna  ali  ora  quasi  sempre  pra- 
ticare la  disarticolazione  dell'osso  affetto  da  osteomielite. 

Il  Doli.  Roux  confessa  che  al  momento  dell'  arrivo  a  Tolone  dei  pri- 
mi feriti  dall'  Italia,  le  sue  idee  sull'  as  teomieli  le  erano  quelle  gene- 
ralmente note,  molto  incomplete;  per  cui  unitamente  ad  altri  chirur- 
gici di  quella  città,  praticò  quattro  amputazioni  di  coscia  nella  con- 
tinuità, tre  resezioni  secondarie,  di  cui  due  della  testa  dell'  omero  ed 
una  del  terzo  superiore  del  perone,  ed  una  trapanazione  secondaria 
dell'osso  iliaco  destro.  Su  questi  olio  operali,  sei  morirono:  i  due  ul- 
timi non  guarirono  che  dopo  avere  subilo  l'amputazione  del  braccio 
più  mesi  dopo  la  resezione.  In  tulli  l'anatomia  patologica  svelò  che 
V  osso  era  in  totalità  affetto  d'  osteomielite. 

In  conseguenza  di  tali  insuccessi ,  e  della  conoscenza  delia  loro 
causa,  la  disarticolazione  divenne  pei  chirurgo  di  Sainl-Mandrier  di 
necessità:  22  furono  le  disarticolazioni  secondarie  praticate,  in  casi 
gravissimi,  e  22  furono  le  guarigioni;  cioè 


Disarticolazione  coxo-femorali 

»  scapolo-omerali    . 

»  fomoro  tibiale 

»  tibio-tarsiche  *     * 

»  metacarpo-falangea 


6 
43 
4 
3 
4 

22 


Queste  operazioni,  necessitate  20  volte  per  colpi  di  fuoco,  furono 
sempre  praticate  in  tessuti  indurili,  col  metodo  a  lembi,  e  nello  stato 
di  anestesia  il  più  completo,  prodotto  dalla  inalazione  di  vapori  di 
cloroformio. 
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Questi  fatti  maravigliosi  annunciati  nella  sua  memoria  dal  Dott.  Roox 
erano  tali  da  produrre  una  grave  sensazione  nell'intera  adunanza  ;  e 
primo  a  farne  soggetto  di  discussione  si  fu  il  barone  Larrey,  chirurgo 
in  capo  dell'  armata  francese  in  Italia.  Dopo  avere  fatto  cenno  della 
diversità  di  condizioni  in  cui  operano  i  chirurghi  militari  in  campagna, 
dovendo  sottostare,  durante  o  dopo  le  amputazioni,  a  tutte  le  vicissi- 
tudini della  guerra  compromettenti  più  o  meno  la  salute  degli  ampu- 
tati, ed  i  chirurghi  civili  che  agiscono  ordinariamente  in  eccellenti 
condizioni  sanitarie,  ammise  che  il  chirurgo  di  Tolone  si  trovava  in 
quesl*  ultimo  caso,  circostanza  di  non  piccola  influenza  m  quei  suoi 
successi  prodigiosi. 

È  esatta,  secondo  il  Larrey,  l'asserzione  del  Roux  che  le  amputa- 
zioni secondarie  o  consecutive  nei  feriti  dell'  armata  d*  Italia  sieno 
state  in  proporzione  numerica  corrispondente  a  quelle  eseguite  nello 
spedale  di  Saint- M andrier ,  per  cui  devonsi  largamente  apprezzare! 
vantaggi  della  chirurgia  conservativa   nella  campagna  d'Italia. 

È  incontrastabile  il  vantaggio  della  disarticolazione  consecutiva  della 
coscia  sulla  disarticolazione  primitiva  per  le  lesioni  d' arma  da  fuoco: 
esalte  osservazioni  e  del  Legouest  e  dello  stesso  Roux  ne  fanno  fede. 
Ma  questo  principio,  che  il  Larrey  crede  assoluto  per  la  disarticola- 
zione coxo- femore  le,  non  crederebbe  però  poler  venire  generalizzato 
per  le  principali  amputazioni,  senza  attaccare  direttamente  i  prece»! 
dell'esperienza  del  tempo  passalo,  e  senza  trovare  valide  contraddizioni 
nei  resultati  della  pratica  contemporanea.  I  dati  statistici  di  tutte  le 
amputazioni  eseguite  nella  campagna  di  Crimea  attestano  i  vantaggi 
delle  amputazioni  primitive  nella  articolazione  radio-carpica,  e  nell'ar- 
ticolazione tibio-tarsica,  delle  amputazioni  parziali  del  piede,  e  delle 
amputazioni,  pure  primitive,  della  continuità  della  gamba. 

Venendo  poi  a  considerare  l' opinione  emessa  dal  Roux  che  ogni  le- 
sione di  un  osso  prodotta  da  uu  proiettile,  sia  necessariamente  seguita 
da  osteomielite,  il  chirurgo  in  capo  dell'  armata,  riconoscendo  nel  Roui 
una  esatta  osservazione  della  osteomielite  traumatica  ed  una  grande 
autorità  per  la  sua  estesa  pratica,  non  acconsente  all'  esposto  principio. 
Troppi  fatti  attestano  il  contrario  ed  è  noto  che  se  v'ha  tessuto  che  sia 
inerte  e  pressoché  insensibile  nell'  urto  ed  anche  alla  penetrazione 
dei  proiettili  è  precisamente  il  tessuto  spugnoso  delle  ossa  lunghe. 

Ma  v'  ha  di  più  :  nel  terzo  periodo  dell'  osteomielite,  detto  dal  Roux 
di  suppurazione  o  di  morte,  se  quest'  osteomielite  suppurata  si  iioaiu 
all'  osso  primitivamente  leso,  se  la  forma  dell'  infiammazione  è  cronica 
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a  senza  consecutivi  accidenti,  il  Larrey  non  giudica  necessaria  l'ampu- 
tazione secondaria  del  membro,  e  solo  si  farebbe  ad  eseguirla  dopo 
avere  ricorso  inutilmente  agli  altri  mezzi  dell' arte,  ed  atteso  le  risorse 
della  natura. 

Ma  la  dottrina  del  Roux  di  operare  sempre  la  disarticolazione  dell'os- 
so affetto  da  osteomielite,  questa  pratica  ardita  può  essere  ammissibile 
nella  sua  applicazione  assoluta  e  generalizzata  ? .  Il  Larrey  non  crede 
poterlo  fare  senza  esporsi  ad  una  serie  di  insuccessi ,  alla  stessa  guisa 
che  il  Roux  ottenne  una  delie  più  rimarchevoli  serie  di  successi  che  si 
possa  segnalare.  Il  principio  di  disarticolare  piuttosto  che  amputare  un 
membro,  benché  ristretto  ai  casi  speciali ,  non  è  nuovo:  fino  ad  ora 
però  le  statistiche  mostrarono  più  favorevoli  esiti  pel  secondo  metodo 
che  pel  primo. 

Conchiuse  perciò  il  Larrey  le  sue  obbiezioni   nei  seguenti   termini: 

L'osteomielite  in  seguito  a  lesione  prodotta  da  un'arma  da  fuoco  è  più 

frequente  di  quanto  si  credette   fino   ad  ora,  ma  non   è    inevitabile  e 

guarisce  il  più  di  sovente,  per  cui  deve  essere  dapprincipio  sottoposta 

i  a  tulli  i  mezzi  razionali  di  cura.  Necessita  però  qualche    volta   la    re* 

ì  sezione  o  la  amputazione  consecutiva,  ora  nella    continuità   del    mem- 

i  bro,  ed  ora,  e  qualche  volta  di  preferenza,   nella   contiguità.  Essa   pò- 

i  té  in  alcuni  casi  dare  spiegazione  dell'  insuccesso  delle  operazioni  par* 

i  ziali  praticate  sulle  ossa  che  ne  erano   affette  ;  e   dimostra    finalmente 

\  V  opportunità  ed  il  successo  delle  disarticolazioni  in  molti  casi,  ma  non 

I  saprebbe  giustificare  la  proposizione  troppo  esclusiva  per    i    chirurghi 

i  di  rinunciare  alla  resezione  articolare  ed   all'amputazione    nella   con- 

I  tinuilà. 

i  Le  obbiezioni  mosse  dal  Larrey  alla  comuuicazione   del  Dott.   Roux 

trovarono  forti  sostenitori  in  altri  due  celebri  chirurghi,  i  signori  Ro- 
bert e  Jobert  de  Lamballe.  Circa  l'osteomielite,  il  primo  crede  che  se 
per  decidersi  a  praticare  un'amputazione  nella  continuità  si  esige  che 
la  midolla  si  trovi  sempre  in  istato  sano,  probabilmente  non  si  farebbe 
mai  alcuna  operazione.  La  pratica  giornaliera  delia  chirurgia ,  sia  ci- 
vile sia  militare,  diede  non  infrequenti  successi  e  per  le  amputazioni 
nella  continuità  e  per  le  resezioni  anche  delle  grandi  articolazioni  ese- 
guile in  condizioni  di  infiammazione  o  di  consecutiva  suppurazione. 
Ma  ammesso  pure  che  1'  osteomielite,  la  suppurazione  della  midolla,  e 
P  infezione  purulenta,  sieno  tanto  coronni  da  esser  causa  dei  molti  in- 
successi delle  amputazioni,  sostituendovi  le  disarticolazioni,  il  risultalo 
.sarà  forse  più   favorevole?  Sia,  per  esempio,   una   frattura   (e   questa 
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specialmente  se  complicata,  prodotta  da  un  corpo  contundente,  offre 
molta  analogia  alle  lesioni  per  arma  da  fuoco)  dell* estremità  inferiore 
della  gamba;  bisognerebbe  disarticolare  il  ginocchio.  Ora  basta  richia- 
mare i  risultati  disastrosi  segnalati  dal  Dolt.  Chenu  nella  campagna  di 
Crimea  :  62  morti  su  68  operazioni.  Sia  una  frattura  grave  dell'  estre- 
mità inferiore  della  coscia  :  si  dovrà  forse  attaccare  1'  articolazione  coxo- 
femorale? I  risultati  di  questa  operazione  sono  più  terribili  ancora  di 
quelli  della  precedente  :  non  si  è  salvato  un  solo  amputato. 

Passando  poi  a  descrivere  i  fenomeni  dell'  osteomielite,  e  dopo  avere 
esaminalo  i  pezzi  a  n  atomo-patologici   offerti  dai   Roux   all' Accademia, 
il  Robert  non  crede  che  in  molti  si  tratti  di  osteomielite ,  per  cui  si 
debba"  preferire  il  sacrificio  d'un  osso  in  totalità  all'amputazione  nella 
continuità.  Che  se  si  voglia  opporre  i  resultali  meravigliosi  ottenuti  con 
nuovo  metodo  operativo,  si  domanda    perchè   questi   operati    che  cor- 
sero tanto  pericolo  per  V  osso,  hanno  potuto  sfuggire  alle   altre  cause 
di  morte  dovute  alle  resipole,  ai  flemmoni  diffusi,  alle  emorragie,  alla 
cangrena  d'ospedale,  all'infezione  purulenta,  ec?  Ma    v'ha  di   più:  il 
chirurgo  di  Tolone  comunicò  che  6  amputazioni   furono   praticale  non 
nell'articolazione  superiore  all'osso  ferito,  ma  nella  sua  continuità  so- 
pra il  punto  di  lesione.  Ora  su  queste  6  operazioni  vi  ebbero  3  morti. 
Ciò  pare  al  Robert  poter  stabilire  in  modo  evidente   che    nel   groppo 
di  22  guarigioni  su  22  operali,  ebbe  parte  la  fortuna,  che  fu  cioè  una 
di  quelle   serie  di  successi  di   cui   tutti    i   chirurghi    videro   esempii; 
mentre  che  nella   serie  di  3  morti  su  6  operali,   si   vedono    presso  a 
poco  i  risultali  della  pratica  ordinaria. 

Il  sig.  Joberl  non  crede  che  l'osteomielite  sia  inevitabile  conseguenza 
di  una  lesione  prodotta  da  un  projellile.  Le  molte  autopsie  da  esso  ese- 
guite non  gliene  dimostrarono  sempre  l'esistenza,  e  d'ultra  parte  i 
fenomeni  descritti  dal  Roux  in  ciascun  periodo  non  sono  i  veri  carat- 
teristici di  queir  affezione.  In  quanto  al  precello  delle  disarticolazioni, 
il  Joberl  non  lo  ammette  che  nei  casi  in  cui  la  lesione  dell'osso  sia 
vicinissima  alla  sua  articolazione  superiore,  per  cui  si  basa  su  consi- 
derazioni anatomiche  e  non  sulla  problematica  esistenza  di  un' osteo- 
mielite. L' amputazione  nella  continuità  dev'essere  sempre  la  regola 
generale:  la  disarticolazione  ne  è  l'eccezione. 

A  tutte  le  suaccennate  obbiezioni  il  Roux  oppose  falli  irrecusabili  ed 
una  sonile  dialettica  che  gli  valsero  le  simpatie  di  tutto  1'  uditorio.  Ri- 
spondendo al  Larrey,  la  dissidenza  che  a  primo  aspetto  pareva  radi- 
dica  le,  si  ridusse  ad  una  semplice   questione  di  grado  e    di   frequenza 
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relativa  dei  fatti  presi  ad  esame  e  delle  indicazioni  che  da  essi  si  pos- 
sono trarre.  Più  esaltamente  descrisse  i  fenomeni  dell'osteomielite,  e 
coli*  ajulo  dì  falli  clinici  e  di  esperimenti  provò  che,  meno  nei  casi  i 
pia  leggeri,  ordinariamente  una  lesione  prodotta  da  un  projeltile ,  è 
causa  di  osteomielite.  Cosi  ammise  col  Larrey  che  non  tulle  le  suppu- 
razioni delle  ossa  esigono  l*  amputazione,  che  si  deve  solo  eseguire  nel 
Caso  in  cui  l' osso  sia  affé  Ilo  per  intero  ed  acutamente.  Da  ultimo  pro- 
ponendo la  disarticolazione  in  luogo  dell'amputazione  nella  continuità, 
non  pretese  di  segnalare  la  prima  come  un  mezzo  infallibile  di  guari- 
gione, ma  come  quello  che  per  le  guarigioni  ottenute,  offriva  maggiori 
probabilità  di  successo. 

Ma  contro  l'opposizione  molto  piò  radicale  e  più  assoluta  fatta  dai 
signori  Robert  e  Jobert  (de  Lamballe)  dovette  il  Roux  riunire  e  con- 
centrare tulle  le  forze  della  sua  argomentazione.  I  falli  accennat  dal 
Robert  di  amputazioni  primitive  praticale  in  condizione  di  arrossa- 
mento della  midolla,  e  mentre  le  articolazioni  superiori  ed  inferiori 
contenevano  della  sierosità  sanguinolenta,  nonché  di  amputazioni  con- 
secutive, benché  si  fesse  trovala  la  midolla  rossa,  rammollita,  e  Posso 
assottiglialo  ec,  provano  solo  che  il  Robert,  in  seguilo  a  lesioni  trau- 
matiche recenti,  ha  amputato  feriti  durante  V  ecchimosi  della  midolla  e 
non  durante  la  sua  infiammazione  ;  ciò  che  è  ben  differente.  Le  Ire 
guarigioni  poi  su  sei  amputazioni  praticate  superiormente  alla  lesione 
dell'osso  nella  sua  continuila,  mentre  su  22  disarticolazioni,  22  furono 
le  guarigioni,  provano:  J°  la  presenza  costante  dell' osteomielite  o  l'as- 
senza completa,  secondo  che  l'osso  é  slato  o  no  leso,  e  2°  che  le  am- 
putazioni furono  seguile  da  morie  in  lutti  i  feriti  nel  primo  caso,  e 
da  guarigione  di  una  metà  nel  secondo.  Più  facilmente  si  può  attri- 
buire ad  una  buona  sorte  e  agli  elementi  igienici  e  curativi  speciali 
il  fallo  dell'essere  sfuggiti  alla  morte,  per  complicazioni  facilissime  a 
sopravvenire,  quei  feriti  che  lanlo  pericolo  corsero  per  parie  dell'osso. 
Che  se  il  Robert  ha  contrastalo  il  valore  di  alcuni  pezzi  patologici,  non 
ha  nello  stesso  grado  insistito  su  quelli  in  ben  maggior  numero,  di 
cui  il  significalo  è  assoluto. 

Venendo  poi  alle  obbiezioni  mosse  dal  Robert,  se  egli  non  ammette 
i  due  primi  periodi  dell' osteomielite,  perché  non  polé  mai  studiarli 
anatomicamente,  ma  solo  il  terzo  di  suppurazione,  sembra  dimenticarsi, 
che  nelle  malattie  a  tre  periodi  e  che  uccidono  solo  nell*  ultimo,  si  co- 
nosce la  storia  dei  due  primi  solo  quando  sopravviene  la  morte  per 
uq'  affezione  intercorrente,  od  allorché  lo  slato  patologico  offre  su  uno 


—  472  — 

slesso  organo  tulli  i  suoi  gradi,  e  che  la  formazione  del  pus  allesla 
degli  stali,  dei  gradi,  dei  periodi  anteriori  dell'  infiammazione  che  lo 
ba  prodotto.  È  impossibile  il  confondere  i  sintomi  delle  complicazioni 
delle  piagbe  suppuranti  con  quelli  dell' osteomielite:  sono  questi  tal- 
mente inerenti  all'  infiammazione  dell'  osso  cbe  si  scoprirebbero  anche 
se  potesse  accadere  che  la  palla  non  ledesse  cbe  le  parti  dure  senza 
toccare  le  molli.  I  fatti  sono  sufficienti  per  istabilire  il  precetto  ben 
diversamente  di  quanto  vorrebbe  il  Jobert  :  nelle  amputazioni  seconda- 
rie, in  seguito  a  ferite  d'arme  da  fuoco  e  nella  fase  di  osteomielite, 
l'amputazione  nella  continuità  è  Y  eccezione,  la  disarticolazione  la  regolo, 
la  resezione  segue  virtualmente  la  stessa  legge. 

Noi  non  crediamo  cbe  il  Roux  colle  sue  argomentazioni  abbia  por- 
talo la  convinzione  negli  spiriti  :  la  scienza  ha  bisogno  di  nuove  e 
molteplici  osservazioni.  D'  altra  parte  non  sapremmo  meglio  riassumere 
questa  discussione  ed  apprezzare  il  risultalo  probabile  che  dovrà  avere, 
cbe  riportando  le  seguenti  parole  del  chiarissimo  autore. 

«  La  comunicazione  che  ebbi  l'onore  di  fare  all'accademia,  none 
di  quelle  che  un  volo  basta  a  decidere,  essa  ha  bisogno  prima  di  tolto 
della  sanzione  dell'  esperienza.  Per  il  momento  arrivò  a  tutti  i  risultati 
che  poteva  attendersi,  perchè  provocò  nel  seno  del  primo  corpo  me- 
dico dell'Europa,  una  discussione  cbe  lascierà  traccio  nella  memoria 
dei  suoi  membri  e  nella  slampa  scientifica,  richiamerà  l'attenzione, 
susciterà  nuovi  lavori,  ed  aggiungerà  forse  una  pagina  alla  storia  an- 
cora incompleta  dell'  osteomielite,  come  a  quella  delle  amputazioni  se- 
condarie in  seguilo  alle  ferite  d'  arma  da  fuoco,  a 


Ostetricia 


ECLAMPSIA   PLERPERALE   GUARITA   CON   LA   COMPRESSIONE   DELLE   CAROTIDI; 

DI  LAJBALBARY. 

Maria  F. .  . .  in  età  di  24  anni,  primipara,  partorì  naturalmente  Del- 
l' ottavo  mese  di  gravidanza.  Ma  poco  dopo  la  liberazione  ella  fu  tra* 
vagliala  da  violenti  accessi  d'eclampsia.  Uti  medico  le  fece  applicare 
sei  sanguisughe  ai  processi  mastoidei  ed  alle  tempia,  larghi   senapismi 


—  473  — 

su  le  estremità  inferiori.  Nondimeno  gli  accessi  aumentarono  di  fre- 
quenza e  di  forza.  Il  di  successivo,  26  aprile,  fu  chiamato  Labalbary, 
e  quando  questi  la  visitò  per  la  prima  volta,  ella  contava  48  ore  di  si 
grave  malattia.  La  forte  sua  costituzione,  il  suo  polso  resistente,  vibrato, 
1'  iniezione  ed  il  turgore  della  sua  faccia  indicavano  una  congestione 
vascolare.  Fu  praticato  un  abbondante  salasso  dal  braccio,  e  le  fu  pre- 
scritta la  seguente  bevanda': 

Acqua  distillata 250  gram. 

Ammoniaca  liquida 420  gocce. 

Sciroppo  di  menta .      30  gram. 

Non  se  ne  ottenne  alcun  migliora  (pento.  Allora  si  deveaoe  alla  com- 
pressione delle  due  carotidi,  avvicinandone  1'  una  air  altra,  ed  appog- 
giandole fortemente  contro  la  parte  inferiore  delle  regioni  laterali  della 
laringe,  o  con  il  pollice  ed  indice,  o  con  il  pollice  ed  il  dito  medio,  o 
con  questo  e  1'  indice.  Altri  fanno  punto  d'  appoggio  su  la  colonna  ver- 
tebrale. Sin  dal  primo  tentativo  si  vide  diminuire  V  accesso  d1  intensità 
e  di  durata.  In  24  ore  si  ripetè  circa  450  volte  la  compressione,  e  ces- 
sarono intieramente  le  convulsioni.  Il  coma  e  la  perdita  della  cono- 
scenza durarono  ancora  lungo  tempo,  e  si  vinsero  mediante  1*  uso  di 
due  larghi  vescicanti  applicati  su  le  gambe  e  del  calomelano  per  inge- 
stione alla  dose  di  30  centigrammi. 

L'autore,  cercando  le  cause  di  quest'eclampsia,  non  trova  né  un'parto 
lungo  e  difficile,  né  ritenzione  di  placenta  o  di  coagoli  sanguigni,  né  con- 
trazioni uterine  prolungate,  né  dolori  troppo  forti,  né  orine  albuminose,  nò 
patemi  deprimenti,  nulla  insomma  che  dia  ragione  di  sintomi  puerperali 
cosi  anormali.  Egli  ne  crede  cagione  la  costituzione  a  pò  pietica  ola  troppo 
grande  distensione  dell'  utero,  oppure  il  dissesto  nervoso  prodotto  dalla 
commozione  di  qualche  grosso  ramo  del  plesso  sacro  o  lombo  sacrale. 
Comunque  sia  la  cosa,  egli  insiste  sui  vantaggi  della  compressione  ri- 
petuta delie  carotidi,  e  dice  che,  sebbene  Pajot  e  Blot  preferiscano  nel 
principio  degli  ascessi  il  cloroformio  alle  sottrazioni  sanguigne,  nulla 
impedisce  d'  usare  alternativamente  il  cloroformio  e  la  compressione. 

[Gas.  des  Bópit.,  45  settembre  4860. ) 


—  474  — 


ESITI   DIVERSI   DELLE  GRAVIDANZE   ESTRA-UTERINE,  E   LORO   CURA. 


Il  Professore  libero  di  ostetricia,  Mattei,  termina  un  lungo  ed  erodilo 
suo  articolo  con  le  seguenti  proposizioni: 

4°  Le  gravidanze  estra-uterine  antiche  ponno  lasciar  vivere  la  donna 
per  molti  anni;  ma  questi  casi  sono  rari  (42  su  400),  e  riferisconsi 
specialmente  a  quelli  in  cui  la  cisti  primitiva  o  secondaria  resta 
piccola  ; 

2°  La  gravidanza  estra-uterina  antica  può  diventare  cagione  di  morte 
pria  che  la  cisti  siasi  aperta  all'  esterno  od  in  una  membrana  mucosa 
(5  su  400)  dietro  accidenti  infiaramatorii  od  altri; 

3°  La  cisti  non  è  facilmente  tollerata  nel  seno  dell'  organismo,  ed  in 
più  di  un  terzo  dei  casi  è  espulsa  fra  uno  e  due  anni ,  in  un  sesto  tra 
i  due  ed  i  cinque  anni,  e  così  di  seguito  in  proporzione  decrescente; 

1°  Fra  tutti  i  modi  di  terminazione  sia  con  i  soli  sforzi  delia  natura, 
sia  con  l'aiuto  dell'arte,  il  più  frequente  (38  su  400)  ed  il  più  felice 
è  quello  in  cui  la  ciste  si  apre  su  le  pareti  esterne  dell'  addome. 
L'  uscita  del  contenuto  è  allora  più  facile,  e  gli  accidenti  gravi  del- 
l' inOammazione  e  dell'  assorbimento  non  hanno  luogo  quasi  mai. 

5°  Lf  apertura  della  cisti  nella  vescica  è  rara  (8  su  400)  e  meno  fe- 
lice della  precedente,  perchè  esige  operazioni  consecutive,  ed  ha  con- 
seguenze immediate; 

6*  L'apertura  della  cisti  nella  vagina  é  un  po' più  rara  che  nella 
vescica  (7  su  400  ),  ma  più  mortale  (  3  volle  su  7  )  specialmente  quando 
P  arte  non  viene  iti  aiuto  della  natura  ; 

7°  La  terminazione  coli' aprirsi  nell'intestino  è  frequente  (30  sa 
400),  e  sgraziatamente  é  la  più  funesta  di  tutte;  muoiono  tre  donne 
su  cinque; 

8°  È  cosa  poco  prudente  ottenersi  air  aspettazione  consigliata  da 
molli  autori,  e  particolarmente  dn  Gérdy,  a  meno  cho  non  si  tratti  di 
piccola  cisti.  Ma  in  questi  casi  bisogna  immediatamente  vuotare  la  ci- 
sti tostochè  vi  sono  sintomi -di  apertura  in  una  cavita,  so  una  super- 
fìcie mucosa  e  sopratulto  su  la  superficie  dell1  intestino.  I  segni  di  que- 
st'apertura sono  la  "pronta  alterazione  della  salute,  i  sintomi  febbrili» 
il  rapido  immagrimento,  la  scomparsa  dei  liquidi  se  la  cisti  ne  conle- 
nea,  i  fenomeni  reazionali  locali  e  specialmente  la  diarrea  ; 
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9°  Quando  bassi  il  tempo  di  aspettare,  il  migliore  processo  per  di- 
videre la  cisti  è  di  aprirla  in  più  tempi,  ed  i  caustici  sono  spesso  da 
preferirsi  allo  strumento  tagliente.  Quando  la  cisti  è  aperta,  bisogna 
tosto  estrarre  tutte  le  parti  libere  del  contenuto,  lasciar  cadere  con  la 
suppurazione  quelle  che  sono  aderenti,  e  prevenire  le  decomposizioni 
ed  il  riassorbimento  mediante  iniezioni  detersive  ; 

40°  Se  libera  è  la  scelta  del  luogo,  la  cisti  si  apre  attraverso  le  pa- 
reti addominali;  se  essa  è  totalmente  vicina  alla  mucosa  vaginale,  si 
divide  per  questa  via.  Che  se  la  natura  comincia  un  travaglio  di  eli- 
minazione su  di  un  punto  qualunque,  ivi  si  deve  operare  ;  ma  ciò  bi- 
sogna fare  al  più  presto  possibile,  se  specialmente  si  tratta  dell'in- 
testino. 

(Gaz.  des  Hópit,  48  settembre  4860.) 


GRAVIDANZA  DI  SETTE  MESI;  APOPLESSIA;  MORTE  DELLA  MADRE; 

TAGLIO  CESAREO;  FETO  VIVO. 


11  giorno  4°  di  aprile  4860  Bonnet  di  Poitfers  fu  chiamato  per  visi- 
tare una  donna  di  H  anni  forte,  vigorosa,  di  temperamento  sanguigno, 
maritata  già  da  self  anni,  gravida  per  la  prima  volta  ed  al  settimo 
mese  di  gestazione.  Egli  la  trovò  priva  di  moto  e  di  senso,  con  re- 
spiro incomodo,  senza  parola,  intendea  però  le  parole  che  le  si  dirige- 
vano. Tutto  il  suo  lato  sinistro  era  paralitico  e  privo  di  movimento  ; 
nel  lato  destro  i  movimenti  e  la  sensibilità  erano  solamente  indeboliti. 
Il  polso  era  lento;  tosse  assai  rara;  rantoli  mucosi;  nessun  indizio  di 
travaglio;  presentazione  del  vertice.  L'ostetrico  prescrisse  un  salasso 
di  400  grammi. 

Dopo  tre  ore  il  male  si  era  molto  aggravato;  i  battili  del  cuore  erano 
rori;  V  intelligenza  ed  il  movimento  aboliti;  la  donna  si  trovava  in 
agonia-  Le  fu  applicato  un  vescicante  fatto  con  ammoniaca  pura  su  di 
una  gamba.  Ma  1'  asfissia  aumentava  da  minuto  a  minuto,  i  battiti  car- 
diaci della  madre  si  rallentavano  e  si  allontanavano  gli  uni  dagli  altri. 
Quando  fini  l'ultimo  movimento  del  cuore,  Ponnet  si  accinse  al  taglio 
cesareo,  ed  agi  con  molta  rapidità  onde  salvare  il  feto,  assistito  dal 
Dott.  Moreau.  Il  taglio  fu  praticato  su  la  linea  bianca  ed  esteso  da  tre 
dita  trasverse  sotto Tombellico  alla  sinfisi  del  pube  :  dair  incisione  delle 
pareti  addominali  non  si  ebbe  alcuna  goccia  di  sangue.  La  placenta  si 
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trovò  attaccata  sul  fondo  e  su  la  superficie  anteriore  della  cavità  ate- 
rina :  il  feto  si  estrasse  vivo. 

Bonn  et,  dalla  cessazione  dei  ballili  cardiaci  della  donna,  dal  nessun 
effetto  del  vescicante  ammoniacale,  dal  non  essere  sgorgata  né  pure 
una  goccia  di  sangue  pel  taglio  delle  pareti  addominali,  ne  argomentò 
alla  morte  reale  di  quella.  Egli  trovò  gran  numero  di  vasi  sanguigni 
ingorgali  su  la  superficie  anteriore  dell'  utero,  e  ne  dice  cagione  I*  asfis- 
sia degli  ultimi  momenti  di  vita  e  l' attività  si  grande  della  circolazione 
uterina  in  quel  tempo  della  gravidanza.  Con  l'esplorazione  esterna 
trovò  che  il  fondo  dell'  utero  appena  giungeva  sino  all' om  bel  lieo,  quan- 
tunque gli  autori  di  ostetricia  dicano  che  al  settimo  mese  lo  oltrepassi 
di  due  o  tre  dita  trasverse. 

Il  feto  pesava  4,530  grammi;  era  luogo  31  centimetri;  la  distanza 
fra  la  sommità  della  lesta  ed  il  bellico  era  di  25  centimetri  ;  i  suoi  ca- 
pelli erano  neri  e  lunghi  ;  le  unghie  ben  formate,  ma  corte  ;  le  aper- 
ture pupillari  marcate;  il  diametro  occipite—frontale  era  lungo  8  cetrtira.; 
1' occipito-mentoniero,  9;  il  biparietale,  6  t|2.  Quando  Bonnet  scriveva 
1*  articolo  cui  vo  epilogando,  questo  feto  conlava  70  giorni  di  vita 
estra-ulerina,  ed  aveva  tutte  le  apparenze  di  poterla  lungamente  con- 
servare. 

(Moniteur  des  sciences  rr*éd.  et  phartn.,  e  Ga%.  Aied.  Hai.  Stati  Sardi j 


MEZZI  CAPACI  D'  AIUTARE  l'  ESTRAZIONE  SOVENTE  MOLTO  DIFFICILE  DELLA 
PLACENTA  NELL*  ABORTO  CHE  ACCADB  AL  TERZO  O  QUARTO  MESE  DELLA 
GRAVIDANZA  ;  DI   LIZÈ. 


Verso  il  terzo  o  quarto  mese  della  gravidanza  il  secondamento  presenta 
gravi  difficoltà,  perchè  la  placenta,  già  voluminosa,  é  solidamente  unita 
alla  superficie  interna  dell'  utero  ebe  non  può  contrarsi  io  modo  si 
energico  da  rompere  le  moleplici  aderenze  utero-placenta  li.  Ove  il  collo 
uterino  si  chiuda,  imprigiona  nella  sua  cavità  la  placenta  e  le  mem- 
brane. Allora  è  impossibile  l' introduzione  di  un  dito,  e  sebbene  Yel- 
peau  prescriva  lq  segale  cornuta,  crediamo  con  Cazeaux  e  Pajot  che 
1*  uso  di  essa  spesso  non  giovi.  Il  più  saggio  parlilo  è  di  aspettare  sor- 
vegliando gli  accidenti  che  possono  essere  prodotti  dalla  ritenzione 
della  placenta.  Nondimeno  se  ò  necessario  l'intervento  attivo,  le  doccie 
uterine  raccomandale  da  Pojol  renderanno  possibile  P  introduzione  nel- 
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Tolero  della  pinzetta  a  falso  germe.  Che  se  avvenga  un' emorragia,  use- 
remo il  lampone  con  i  refrigeranti. 

Ma  quando  l'ostetrico  trova  l'orifizio  dell'utero  leggiermente  dila- 
tato ed  una  porzione  della  seconda  impegnata  nel  collo ,  allora  basta 
afferrare  questa  porzione  con  il  dito  indice  e  medio  onde  es trarre  la 
massa  placenta  le,  e  se  le  dita  sono  insufficienti ,  useremo  la  pinzetta  a 
falso  germe  di  Levret  o  l' uncino  di  Dugès. 

Allorachè  tali  manovre  non  valgono  a  distruggere  le  aderenze  troppo 
numerose  della  placenta,  allorachè  la  donna  é  minacciala  da  un'  emor- 
ragia, Cazeaux  e  Ghailly  vantano  l'  applicazione  del'  tampone  e  l' liso 
della  segala  cornuta  in  polvere.  Pajot  proscrive  in  un  modo  assoluto 
questo  medicamento  ;  Lizè,  temendo  da  esso  la  retrazione  spasmodica 
dell'orifizio  interno  del  collo,  fa  precedere  l'introduzione  del  dito  in 
quest'apertura,  il  quale  fa  le  veci  del  tampone  finché  le  contrazioni 
espellano  la  placenta. 

Ma  quando  1'  ostetrico  si  trova  presso  la  puerpera  immediatamente 
dopo  T  uscita  dell'  embrione,  secondo  Baudelocque,  deve  introdurre  uno 
o  due  dita  nell'orifizio  deli'  utero  onde  impedirgli  di  contrarsi  e  favo- 
rire la  ulteriore  dilatazione,  finché  basti  per  il  secondamento  che  sarà 
facile  e  pronto.  Lizè  crede  che  in  alcuni  casi  debbasi  associare  I'  uso 
della  segala  cornuta  al  mezzo  indicalo  da  Baudelocque.  Egli  riferisce 
un  caso  in  appoggio  della  sua  opinione. 

(Go%.  des  Hópit.,  4  ottobre  4860.; 


DEL  PARTO  NATURALE   LENTO  E  DEL  MEZZO  DI  ACCELERARLO. 


L.  S.  de  Bou rrousse  de  Laffore  pubblicò  un  lavoro  con  questo  titolo, 
e  lo  riepilogò  con  le  seguenti  proposizioni:  ,: 

4°  La  lentezza  del  parto  naturale  dipende  per  lo  piò,  non  già  dalla 
debolezza  o  rigidità  delle  parti  molli  dell'  apparato  genitale,  bensì  dal- 
l' ostacolo  cui  ad  ogni  contrazione  uterina  oppone  la  sinfisi  pubica  al* 
l' abbassamento  della  porzione  del  feto  che  si  presenta  ; 

2°  Quasi  sempre,  senz' alcun  inconveniente,  possiamo  togliere  que- 
st'  ostacolo  col  dito  solo,  e  terminare  prontamente  il  parto,  evitando 
così  i  danni  della  lentezza  del  travaglio  e  quello  dell'  uso  di  rimedii  o> 
di  manovre  ostetriche; 

3°  Per  ciò  basta,  quando  sono  rotte  le  membrane ,  porre  sul  fcoHo» 
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uterino  il  dito  indice  il  quale,  nella  contrazione  uterina,  preme  sul  feto 
onde  (enere  la  parte  che  si  presenta  lontana  dalla  sinfisi; 

4°  Questa  nuova  manovra  non  è  punto  dolorosa  ;  puossi  tentare  in 
tutti  i  casi  di  parto  naturale  lento;  essa  abbrevia  sommamente  il  corso 
del  travaglio,  non  fa  male  né  alla  madre  né  al  figlio;  previene  abitual- 
mente la  debolezza  delle  contrazioni  uterine,  diminuisce  singolarmente 
la  pretesa  importanza  della  rigidità  del  collo  o  del  perineo,  e  ci  dà 
quasi  sempre  ti  mezzo  d'  evitare  i  danni  del  temporeggiare  e  delle  ma- 
novre ostetriche  generalmente  praticate  ; 

5°  Non  è  vero  che  l' ostetrico  nel  più  gran  numero  dei  casi  debba 
essere  semplice  spettatore  del  parto  naturale  onde  mettere  nella  posi- 
zione più  favorevole  al  suo  passaggio  la  parie  del  feto  che  si  presenta, 
e  togliere  colla  nuova  manovra  l'  ostacolo  cui  ad  ogni  contrazione  ute- 
rina la  sinfisi  pubica  oppone  all'  uscita  del  feto  ; 

6°  Sarebbe  cosa  logica  chiamare  parto  semplice  od  ordinario  quello  in 
cui  basta  aspettare,  complicato  o  straordinario  quello  in  cui  bisogna  col 
forcipe  o  con  tutta  la  mano  accingersi  a  lunghe  e  dolorose  manovre. 

(Revue  de  thérap.  méd.  chir.9  4  ottobre  4860.J 


DEL  COLORAMENTO  DELLE  OSSA  DEL  FBTO  PER  L*  AZIONE    DELLA    ROBBIA, 
MESCOLATA  CON  GLI   ALIMENTI  ONDE   SI  NUTRE    LA    MADRE  ;    NOTA    DEL 

sia.  FLOURENS;  e  osservazioni  intorno  l'eredità  dei  morbi  dbl 
sic.  COSTE. 


11  passare  del  sangue  della  madre,  o  di  alcune  sue  parti ,  nei  canali 
per  cui  circola  quello  del  feto,  e  la  trasmissione  dei  morbi  dei  genitori 
nei  figli,  sono  quistioni  che,  sebbene  in  apparenza  affatto  diverse,  sono 
pure  certamente  collegate  i'una  con  l'altra  e  diedero  per  lutti  i  tempi 
aj  fisiologi  materia  a  lunghe  e  accurate  ricerche.  Nelle  quali,  appunto 
perchè  ii  determinarle  sarebbe  stalo  tanto  utile  quanto  era  malagevole, 
animosamente  perseverarono.  A  ciò  intendono  le  recenti  osservazioni 
del  Flourens,  di  cui  egli  fé1  non  ha  guari  parola  nell'Accademia  delle 
scienze  dello  Istituto  di  Francia  ;  e  quelle  fatte  appresso  dal  Coste. 

Il  Flourens  vide  anni  fa  che,  mescolando  coi  cibi  onde  si  alimentano 
i  colombini  ed  i  porcellini  (tolti  ad  esempio  tra  gli  uccelli  e  i  mammi- 
feri) la  robbia,  le  ossa  loro  ed  i  loro  denti  si  colorano  in  rosso:  ed 
ora  osservò  ciò  avvenire  medesimamente  anche  se,  anziché  ad  essi,  fu 
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somministrata  la  robbia  alle  loro  madri  mentre  erano  pregne.  £  ac- 
ciocché ognuno  dovesse  dare  fede  ai  suoi  delti,  mostrò  all'Accademia 
le  ossa  e  i  denti  arrossati  di  un  porcellino,  la  cui  madre  egli  avea  du- 
rante la  pregnezza,  nutrita  con  cibi  frammischiali  alla  robbia.  Notabil 
cosa  è  che  le  sole  ossa  e  i  denti  si  tingano  per  essa  di  rosso;  non  già 
il  periostio,  né  le  cartilagini,  né  verun  altro  tessuto  animale  ;  e  ciò  era 
manifesto  nell'esempio  che  il  Flourens  ne  adduceva.  Da  tali  falli  sin- 
golari e  nuovi  ed  irrefragabili,  il  Flourens  a  ragione  riduce  in  conse- 
guenza doversi  ammettere  che  il  sangue  delia  madre  comunichi  con 
quello  del  feto.  Egli  è  ben  vero-  che  tale  verità,  e  lo  dice  lo  stesso 
Flourens,  niuno  mai  s'avvisò  di  revocare  in  forse;  avendo  i  fisiologi 
d'ogni  tempo  consentito  il  feto  respirare  e  nutrirsi  pel  sangue  della 
madre  :  onde  era  già  ammessa  dall'  universale  una  qualunque  comuni- 
i  enzione  tra  il  sangue  della  madre  e  quello  del  feto,  per  cui  questi  da 

quello  riceva  nutrimento  e  vita  (e    mezzo. a  ciò  è  la  placenta,  che  sa- 
i  rebbe  altrimenti  inutile);  né  il  modo  dj  tale  comunicazione  ci  è  punto 

dichiarato  dalle  osservazioni  del  Flourens.  Non  di  manco  restando  esso 
i         tuttavia  ignoto  e  non  facile  a  conoscere,  il  passare  delle  particelle  delli 
robbia  dal  sangue  della  madre  in  quello  del  feto  poco  men  che  immu- 
tate (e  come  avrebbero  altrimenti  virtù  di  colorare  in    rosso   a   modo 
che  le  ossa  della  madre  quelle  del  feto?);  ancorché  non  valga  a  chia- 
i         ri  re  il  come  e  il  perché  di  tale  comunicazione  ,   cioè   non  ci  additi    le 
i         vie  e  la  maniera  onde  i  principii  vitali  e  nutritivi  del  sangue  materno 
i         trapassano  in  quello  del  feto  (che  pare  sia  per  endosmosi);  ci  é    pur 
prova  chiara  e  bellissima  di  questo  oscuro  ma  certissimo  scambio.  Non 
possiamo  per  tanto  affermare  essere  stala  da  queste  osservazioni   riso- 
luta alcuna  questione;  ma,  come  che  non  sembri  per  ancora  probabile, 
potrebbero  esse  appianare,  quando  che  si  fosse,  la  via  a  investigare    e 
conoscere  la  maniera  dell'anzidetta  comunicazione.  La  quale  il  Flourens 
disegna  di  pigliare  per  materia  di  nuovi  studii;  che,  per   il  profitto  e 
l'onore  della  scienza,  desidero  riescano  fecondi  e   splendidi  ;   né,  affi- 
dandone  T  avvedutezza,  e   il   mollo  e  vario  e  profondo  sapere  di  lui, 
avrebbesi  cagione  di  dubitarne. 

Frattanto  il  sig.  Coste  rivolse  tosto  la  scoperta  del  Flourens  a  chia- 
rire la  trasmissione  dei  morbi  per  eredità;  allegando  il  caso  di  colora- 
mento dell' uovo  non  fecondalo,  dipendente  dall'alimentazione  della 
femmina  che  l' avea  prodotto.  Le  uova  dei  pesci  ossei  della  famiglia 
dei  salmouidi  sono,  o  no,  colorate;  secondoché  le  carni  delle  femmine 
che  le  deposero  erano,  o  no,  impregnate  dello   speciale   umore  che   le 
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coloni.  Per  Ini  modo  l'animale  ritrae  dalla  madre  la  tinta;  e  come  la 
tinta  può  ereditarne,  e  n'  eredita,  conforme  provano  le  mediche  osser- 
vazioni, le  morbose  disposizioni.  E  cosi  gli  abiti  cancerosi,  tubercola- 
ri, ec.  notati  nei  genitori  si  ripetono  dolorosamente  nei  figli;  perchè 
modiGcato  dalle  morbose  disposizioni  1*  uovo,  ogni  sua  parte,  dividen- 
dosi per  la  segmentazione;  e  appresso  ogni  suo  organo;  le  ritiene  e  di 
leggieri  ne  animala.  Ma  dappoiché  tali  trasmissioni  si  possono,  secoodo 
prova  il  coloramento  per  la  robbia,  originare  e  aggravare  artificial- 
mente durante  la  gravidanza;  e  tanto  più  perché  il  coloramento  è  più 
cospicuo  nei  feti  nati  di  madri  che  usarono  la  robbia,  che  non  negli 
animali  che  se  ne  nutrirono  adulti:  possono  i  medici  trarne  degli  olili 
ammaestramenti  a  curare  i  bambini  anche  prima  che  escano  dal  venire 
della  madre  ;  e  assoggettando  questa  ad  acconcie  pratiche  igieniche  e 
mediche,  medicare  e  annullare  anzi  la  nascita  quei  funestissimi  germi, 
i  quali  tanto  più  sono  difficili  a  distruggere  quanto  più  1*  uomo  è  adulto, 
e  ben  di  sovente  il  traggono  ad  irreparabile  morte. 

(  Gas.  méd.  de  Parò,  e  Giorn.  Veneto  di  Scienze  Mediche.) 


NOTIZIE 


Con  l'animo  oltremodo  contento  facciamo  sapere  ai  lettori 
di  questo  giornale  essere  stato  brillantissimo  l'ultimo  con- 
corso apertosi  nella  nostra  Scuola  Medico-Chirurgica  per  un 
posto  di  Ajuto  dissettore  alla  Cattedra  di  Anatomia  patologica. 
Esso  cominciò  il  dì  26  novembre  ed  ebbe  fine  il  di  4  del 
corrente  mese.  Cinque  furono  i  concorrenti  e  tutti  di  questa 
Scuola,  cioè  i  Sigg.  Dott.  Grilli,  Doveri,  Brigidi,  Del  Muratore 
e  Filippi.  Il  giurt  dei  professori  esaminanti  conferiva  il  posto 
al  Dott.  Brigidi,  dichiarandosi  però  soddisfattissimo  di  tutti  ;  e 
dolente  di  non  poter  disporre  che  di  un  solo  posto  fece  sen- 
tire per  la  bocca  del  6uo  Presidente  come  avrebbe  fatti  co- 
noscere i  meriti  degli  altri  a  R.°  Governo.  —  Speriamo  che 
questo  concorso  aprendo  un  era  novella  sia  seguito  da  altri, 
che  confidiamo  saranno  per  riescire  egualmente  onorevoli  per 
i   nostri   giovani  colleghi. 
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MEMORIE  ORIGINALI 


TEORIA  ED  ESPERIENZE  DI  IPNOTISMO  ANESTETICO,'  DEL  DOT- 
TORE ADOLFO  SETTIMJ  Professare  di  Chirurgia  e  Oste- 
tricia nella  Università  di  Camerino. 


Leggendo  nei  giornali  medici  le  osservazioni  di  Broca,  di 
Follia,  Azotn,  Cloquet,  Borelli  ec.  intorno  l'anestesia  ipnotica, 
la  curiosità  e  l'amore  di  scienza  spinsero  me  pure  a  fare  espe- 
rimenti in  proposito  a  fine  di  persuadermi  per  via  di  fatto  su 
quanto  ci  veniva  notificato  prima  da  oltremare  e  poscia  da 
oltremonte. 

Praticati  infatti  varj  esperimenti  d'ipnotismo  su  molti  sog- 
getti di  ambo  i  sessi,  che  si  trovavano  affidati  alle  mie  cure 
in  questo  ospedale,  riuscirono  quasi  tutti  negativi  ;  e  se  toglia- 
mo qualche  offuscamento  della  vista,  T  iniezione  dei  vasellini 
della  congiuntiva,  qualche  conato  al  vomito ,  qualche  capogiro 
e  cose  simili,  niun  altro  dei  tanti  fenomeni  che  vennero  pro- 
clamati mi  fu  dato  osservare  in  ben  venti  individui,  sui  quali 
reiterai  siffatte  esperienze.  Solo  in  una  certa  Domenica  Conti 
di  Sentino,  di  anni  22  di  costituzione  albuminosa,  che  doveva 
sottoporre  all'amputazione  della  coscia  destra  per  degenerazione 
scrofolosa  della  Tibia,  ottenni  in  pochi  minuti  V  ipnotismo ,  ca- 
ratterizzato da  respirazione  tarda  e  russante,  da  movimenti 
convulsivi  dei  muscoli  che  muovono  la  mascella  inferiore , 
per  li  quali  la  giovane  dibatteva  l'una  contro  l'altra  le  arcate 
dentarie,  come  chi  viene  assalito  da  un  accesso  di  febbre  pe- 
riodica ;  ovvero  le  avvicinava  siffattamente  tra  loro ,  come  se 

Tom.  VI  31 


—  482  — 

fosse  stata  presa  da  Trisma.  Il  colorito  della  faccia    in   prima 
più  rubicondo  del  solito,  e  macchiato  da  larghe   chiazze  pur- 
puree, diveniva  in  seguito  alquanto  pallido  e  dilavato  :  le  pal- 
pebre superiori   dopo  qualche    minuto  di    palpebri  zza  z  ione  si 
abbassavano  e  si  chiudevano  completamente,  conservando  però 
i  movimenti  convulsivi,  e  solo  con  stento  potevano  esser  rial- 
zate per  osservare  i  bulbi  degli  occhi,  che  si  trovavano  girati 
in  alto  ed  air  indentro.  Chiamata  la  Conti  ad    alta  voce   non 
dava  mostra  d' intendere,  solleticata  in  vario  modo  la  sensibilità 
con  spilli  inTitti  nella  cute,  con  vellicamenti  e  pizzicamenti  di 
questa,  fino  a  renderla  livida,  con  l'ammonica  liquida  e  Tassa- 
fetida  sottoposte  alle  narici,  con  V  estratto  di  china  sciolto  ver- 
sato nella  bocca,  non  manifestava  punto  di  risentirsene.  Solle* 
vate  le  palpebre  fino  al  punto  di  scuoprire  il  globo  dell'  occhio 
si  trovavano  le  pupille  in  permanente  dilatazione,  non  più  ob- 
bedienti affatto  alla  impressione  della  luce.  Applicato    un   ter- 
mometro alla  cavità  ascellare  durante   il   sonno ,   manifestava 
un  abbassamento  di  temperatura  di  oltre  un  grado  in  parago- 
ne a  quella  valutata  precedentemente  allo  esperimento  ;  ed  in- 
vece si  aveva  un  elevamento  di  circa  due  gradi  nella  tempe- 
ratura  della  esalazione   polmonare  in  confronto  di  quella  che 
fu  osservata  prima  dell'ipnotismo.  Soltanto  il  polso  non   offri- 
va valutabili  e  costanti  variazioni ,  facendosi   ora   tardo ,  ora 
frequente,  non  mantenendo  alcun   rapporto  colla  respirazione 
evidentemente  rallentata.  Dal  fin  qui  detto  mi  sembrò  adunque 
ohe  lo  stato  della  Conti,  ottenuto  col  ferie  guardare  un  oggetto 
lucido  posto  a  poca  distanza  dalla  radice  del  naso,  potesse  essere 
caratterizzato  per  il  vero  ipnotismo  anestetico,  e  che  durante 
questo  stato  continuino  nel  loro  esercizio  le  funzioni    soltanto 
della  vita  vegetativa,  le  quali  si  trovano  subordinate  air  influenza 
nervosa  del  Gran  Simpatico. 

Ma  quando  voleva  verificare  se  per  avventura  si  fosse  pro- 
dotta eziandio  la  Catalessi,  non  trovai  all'opposto  che  un  in- 
tero abbandono  di  tutte  le  membra:  quando  ricercava  se  la 
Conti  presentasse  la  così  detta  chiaroveggenza ,  come  è  oc- 
corso in  Italia  al  Ch.  Dott.  Olivi  (Ved.  Race.  Med.  Ser.  H, 
Voi.  XXI,  Pag.  120)  non  aveva  al  contrario  sotto  i  miei  oc- 
chi che  un  essere  interamente  isolato  da   ogni   rapporto  col 
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mondo  esteriore.  Ebbi  un  bel  soffiarle  alle  orecchie,  agli  oc- 
chi :  ebbi  un  bel  chiamarla  ad  alta  voce  ;  erano  già  corsi  i 
35  minuti  e  non  per  anco  cessava  questo  stato  di  profondo  le- 
targo, come  videro  i  Ch.  Proff.  Betti  e  Reali,  chec  si  trovarono 
presenti  alle  mie  esperienze. 

Ad  ottenere  i  fenomeni  descritti  non  fu  necessario  che  io 
stesso  tenessi  fermo  l'oggetto  lucido  dinanzi  agli  occhi  della 
giovane,  dappoiché  servendomi  a  tal  uopo  di  un  porta  oggetti, 
ed  allontanandomi  dalla  sala,  ciò  nondimeno  dopo  quattro  mi- 
nuti era  già  divenuta  ipnotica  e  insensibile.  Né  si  voglia  credere 
tampoco,  che  sia  indispensabile  collocare  l'oggetto  in  alto  avan- 
ti la  radice  del  naso  per  determinare  lo  strabismo  convergente: 
giacché  ricordando  ohe  i  popoli  dell'Oriente  si  procurano  sogni 
piacevoli  col  guardare  attentamente  la  punta  del  loro  naso, 
collocai  l'oggetto  in  basso  a  poca  distanza  dagli  occhi,  e  ciò 
nondimeno  ottenni  gli  stessi  fenomeni,  dei  quali  feci  menzione. 
E  perché  non  si  avesse  a  credere  che  ciò  in  gran  parte  fosse 
da  attribuirsi  all'abitudine  acquistata  dalla  giovane  a  cadere 
neir ipnotismo, lasciai  passare  quattro  mesi  dopo  l'amputazione 
della  coscia,  e  quindi  V  assoggettai  di  bel  nuovo  allo  esperi- 
mento, collocando  però  l' oggetto  in  sbieco,  cioè  a  poca  distanza 
dalla  tempia  destra,  e  il  risultato  fu  identico  agli  altri.  Solo  vi 
ò  a  notare  che  in  questa  volta  la  giovane  tardò  molto  di  più 
a  cadere  nel  sonno  :  e  ciò  forse  perché  l' organismo  della  Conti 
si  va  ora  modificando  nella  costituzione  pel  fatto  della  subita 
amputazione. 

Se  il  fenomeno  è  subordinato  alle  note  leggi  della  fisica  or- 
ganica, consisterebbe  mai  nella  soverchia  ed  istantanea  disper- 
sione del  poter  nerveo  per  quella  parte  ond'  esso  si  comporta 
alla  guisa  di  un  fluido  imponderabile,  onde  avvenisse  che  il 
centro  cerebro-spinale  ed  i  nervi  trovandosene  egualmente  e 
ad  un  tratto  depauperati,  fossero  colpiti  da  sospensione  di  fun- 
zione, e  perciò  tutti  gli  effetti  dell'anestesia?  Noi  sappiamo 
infatti  che  l'esercizio  dei  sensi  disperde  del  continuo  un  prin- 
cipio che  avviva  i  nervi,  e  che  è  ad  essi  indispensabile  per 
lo  adempimento  delle  loro  funzioni  ;  per  lo  che  succede  ad 
ogni  esercizio  la  stanchezza  ed  il  bisogno  del  riposo.  L'uso 
forzato  poi  e  prolungato  di  un  solo  organo   tanto   vicino   allo 
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encefalo  (  che  possiamo  riguardare  quale  un  serbatojo  del  po- 
ter nerveo)  vi  è  luogo  a  credere  che  ne  determini  la  disper- 
sione a  quel  modo  istesso  che  un'emorragia,  od  una  qualun- 
que escrezione  eccessiva  tolgono  all'economia  della  vita  pla- 
stica gli  elementi  delle  organiche  riparazioni.  V»  sarebbe  io- 
somma  nel  fenomeno  che  stiamo  esaminando ,  se  è  lecito  così 
esprimermi,  una  Nevrorragia. 

E  che  abbia  luogo  realmente  uno  sforzo  nell1  esperimento  in 
discorso,  lo  appariamo  anche  dalla  fisiologia,  la  quale  ci  inse- 
gna che  la  contrazione  del  muscolo  ciliare  di  Bowman  (ten- 
sore della  coroide  di  BrOke)  è  tanto  maggiore  per  quanto 
l' oggetto  luminoso  è  più  vicino  all'  occhio,  da  che  si  ha  il 
senso  di  stanchezza  ed  il  bisogno  del  riposo,  il  quale  si  ottiene 
col  guardare  gli  oggetti  lontani  e  variati.  E  gli  ipnotizzati  pre- 
sentano realmente  durante  lo  sperimento  e  nel  sonno  la  pu- 
pilla assai  dilatata,  mentre  ridestandosi,  questa  riprende  bea 
presto  le  ordinarie  dimensioni  :  ed  è  per  tal  ragione  forse  che 
T  oggetto  deve  essere  tenuto  a  poca  distanza  dagli  occhi.  Né 
sarei  lontano  dal  credere  che  l' incostanza  di  risultati  che  pre- 
senta F  ipnotismo  dipenda  in  gran  parte  dal  non  essere  stati 
ancora  ben  determinati  i  punti  di  distanza  ai  quali  deve  es- 
ser tenuto  T  oggetto  a  seconda  della  varia  conformazione  e  del 
grado  di  perfezione  degli  occhi,  come  pure  del  grado  di  luce 
dell'  ambiente,  e  delle  dimensioni  dell'  oggetto  luminoso. 

So  bene  che  potrebbe  dimandarmisi,  come  l'azione  di  un 
muscolo  piccolissimo,  o  meglio  di  poche  fibre  muscolari  mi- 
croscopiche avrebbe  da  produrre  maggiore  consumo  di  poter 
nerveo,  ehe  quella  dei  muscoli  mille  volte  più  grandi  e  volu- 
minosissimi e  comtemporaneamente  in  azione  ;  so  bene  che  la 
eccessiva  stanchezza  produce  il  sonno,  ma  non  l'anestesia, 
e  che  questo  sonno  istesso  non  è  istantaneo  ed  irresistibile, 
ma  il  consumo  di  poter  nerveo  negli  ordinari  esercizj  della 
giornata  si  effettua  gradatamente,  ed  in  gran  parte  viene  ri- 
parato dall'  incessante  processo  di  nutrizione  ;  laddovechò  nel 
nostro  caso  è  tutto  ad  un  tratto  che  la  massa  encefalica  ne 
verrebbe  in  gran  parte  depauperata. 

E  che  finalmente  l'ipnotismo  dipenda  con  molta  probabilità 
da  questa  dispersione  di  poter  nerveo  od  imponderabile  lo  de- 
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Burniamo  anche  dall'incostanza  dei  risultati,  giacché  in  quelli 
a  preferenza  si  ottiene,  che,  o  per  naturale  costituzione,  o  per 
6tato  morboso  hanno  i  poteri  assimilativi  molto  poveri,  le  ri- 
parazioni  difettose,  la  nutrizione  deficiente.  È  lieve  il  disper- 
dere in  questi  individui  quella  leggiera  quantità  di  poter  nerveo  ' 
corrispondente  alla  povertà  delle  loro  sorgenti  :  facile  perciò 
è  in  essi  l'ottenere  l'ipnotismo,  ed  altrettanto  più  lungo  lo 
stato  letargico,  perchè  di  maggior  tempo  abbisognano  affinchè 
possano  le  subite  perdite  risarcire. 

Ma  cheche  si  voglia  pensare  di  questa  mia  maniera  di  in- 
terpretare il  fenomeno,  alla  quale  sono  ben  lontano  dall'accor- 
dare  un  valore  maggiore  di  quello  che  meriti,  credo  non  siano 
per  riuscire  del  tutto  inutili  alla  storia  dell'ipnotismo  i  fatti 
seguenti  da  osservati. 

1°  L'ipnotismo  anestetico  fu  da  me  ottenuto  ripetutamente 
in  un  solo  soggetto  su  venti  trattati  identicamente. 

2°  Il  soggetto  è  una  donna  di  22  anni ,  nubile ,  malata  da 
molto  tempo  di  cronica  osteite  per  vizio  strumoso. 

3°  Durante  l'ipnotismo  ho  osservato  un  abbassamento  di 
temperatura  alla  periferia  del  corpo,  ed  un  elevamento  nella 
esalazione  polmonare. 

4°  Ho  avuto  T  ipnotismo  anche  affidando  ad  un  porta  oggetti 
il  corpo  splendente,  che  l' ipnotizzata  doveva  fissare  collo 
Sguardo. 

5°  L' esperimento  è  riuscito  anche  ponendo  l'oggetto  in  basso 
a  livello  della  punta  del  naso,  e  da  un  lato  a  livello  della 
tempia  destra. 

In  questi  giorni  però,  avendo  veduto  la  luce  il  quarto  vo- 
lume delle  opere  del  Prof.  Giovanni  Franceschi,'  trovo  ivi  di- 
versamente interpretato  il  fenomeno  in  discorso,  ed  in  modo 
tale,  che  non  potrei  dispensarmi  dall' opporvi,  quali  che  siano 
le  seguenti  considerazioni: 

Secondo  Esso  «  l' Ipnotismo  fa  cadere  nel  sonno,  e  col  sonno 
«  nella  insensibilità,  perchè  incantato  lo  sguardo,  incantato  il 
«  cervello,  mancata  in  conseguenza  l'attività  del  pensiero,  le 
«  correnti  sensifere  cessano  di  affluire  dalla  periferia  verso  il 
«  centro;  sicché  allora  di  necessità  l'uomo  sensitivo  rimane 
«  interciso,  rimane  isolato  :  non  ha  più  momentaneamente  co- 
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«  municazioni  eteree  col  corpo,  e  quindi  Al  persona   non  av- 
«  verte  più  se  stessa  ;  non  sente  nemmeno  la  presenza  delle 
«  membra,  non  sente  le  offese  o  altri  tormenti,  che  si  facciano 
«  contro  di  lei  ».  (  Tratt.  di  Maler.  Medie,  Voi.  II,  Part.  Prim., 
pag.  469.  )  A  me  sembra,  che  una  tale   spiegazione   non  sia 
molto  scientifica  né  pel  concetto,  né  pel   linguaggio.    Non  pe\ 
concetto,  perchè  le  cagioni  del  fenomeno  non   sono   argomen- 
tate giusta  i  dati  della  esperienza,  sibbene  delle  più  azzardate 
ipotesi  ;  non  pel  linguaggio,  che  è  figurato   e   lontanissimo  da 
quella  precisione  e  proprietà  tecnica,  che  costituir  debbono  una 
delle  più  essenziali  prerogative  del  linguaggio  scientifico.  Che 
cosa  esprime  infatti  il  cervello  incantato  ?  Posto  da  banda  il  senso 
metaforico  di  questa  frase,  dessa  non  può  esprimere  altra  realtà 
che  la  sospensione  delle  azioni  cerebrali.  E  questo  incantesimo 
o  sonno,  ossia  questa  sospensione  delle  azioni  cerebrali,  non  è 
esso  stesso,  unitamente   alla   anestesia,  il  fenomeno  che   deve 
spiegarsi?  Perchè  nel  sonno   naturale  e  fisiologico,    in   cui  si 
ha  pure  una  sospensione  o  diminuzione   della   sensibilità,  non 
avverrebbe  tuttavia  l'anestesia?  Questa   si   dice   effetto   dello 
sguardo  incantato  :  ma  se  per  sguardo  incantato  intendesi   fis- 
sato durevolmente  in  un  oggetto,  noi  sappiamo  che  i  Natura- 
listi passano  le  intere  giornate  in  guardare   attentamente,  col- 
T  ajuto  anche  del  microscopio,  i  diversi  corpi   della    natura,  e 
perfino  le  forme  elementari  dei  medesimi,  e  non  per  questo  ri 
sa ,   che  nel  bel  mezzo   delle  loro   osservazioni    siano   caduti 
giammai  improvvisamente  addormentati.  Gli  Astronomi  del  pari 
contemplano  attentamente,  col  mezzo   anche   dei    telescopi  le 
costellazioni   ed   i   pianeti ,  e   non  per  questo  è  a  mia  notizia 
che  alcuno  di  essi  sia  stato  mai  preso"  da  sonno  e  da    aneste- 
sia. E  quando  fissiamo  attentamente  lo  sguardo  in  un  oggetto, 
se  anche  non  avvertiamo  le  cose  dalle  quali  siamo  circondati, 
perchè  V  attenzione  è  rivolta  suir  oggetto  contemplato,  ciò  non 
vuol  dire   che  siamo  caduti  nell'anestesia.  Se  per   sguardo  in- 
cantato poi  il  Franceschi  ha  voluto  intendere  ammaliato,  afia- 
scinato,  come  porta.il  valore  più  comunemente  ricevuto  della 
parola,  allora  rimando  il  fenomeno  tra  quelli   delle    tavole  gi- 
ranti, degli  spiriti    parlanti,   e  di    altre   simili   fantasticaggini. 
Quando  dunque  al  fatto  d'incantare   o   fissare   lo    sguardo,  si 
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vuole  far  tener  dietro  V  incantesimo  del  cervello,  si  stabilisce 
una  collegazione  e  proporzione  causale  tra  due  fenomeni  (  sguar- 
do fissato,  ed  azione  cerebrale  sospesa)  che  non  si  verifica 
punto;  né  alla  mancanza  di  una  conoscenza  scientifica  o  spe- 
rimentale si  supplisce  bene  con  una  parola. 

All'  incantesimo  del  cervello  terrebbe  dietro  la  mancanza  di 
attività  del  pensiero.  E  qui  a  me  sembra  essere  racchiusa 
una  contradizione  psicologica  ;  poiché  se  la  mancanza  di  atti- 
vità del  pensiero  è  dipendente  dalle  modificazioni  avvenute 
nel  cervello,  non  saprei  veramente  intendere  come  allora  po- 
tesse convenire  al  pensiero  l' attività ,  ossia  la  facoltà  che  ha 
lo  spirito  di  pensare  indipendentemente  dalla  cooperazione  del 
cervello.  Perciò  o  ammettiamo  l'essenziale  attività  dell' Io  pen- 
sante, l'egemonia  del  pensiero;  e  in  questo  caso  niun  impe- 
dimento può  venire  all'Io  pensante  medesimo  dalle  modifica- 
zioni che  avvengono  nel  cervello;  o  l'attività  del  pensiero  è 
subordinata  allo  stato  e  condizioni  dell'  organo  cerebrale  ;  ed 
allora  è  necessario  conoscere  quale  6ia  lo  stato  e  la  modifica- 
zione, che  subisce  quest'organo  nel  fenomeno  che  esaminia- 
mo. Il  Franceschi  lo  ha  detto  «  stato  d  incantesimo  »  ;  ma  noi 
abbiamo  veduto,  che  un  tale  stato  per  essere  troppo  vago  e 
indeterminato  si  riduce  in  fine  a  nulla  significare.  Vorrò  cre- 
dere pertanto  che  il  Franceschi  .per  attività  del  pensiero  ab- 
bia in  questo  caso  voluto  significare  l'attività  del  cervello; 
che  altrimenti  il  suo  :  concetto  trascinerebbe  direttamente  nel 
materialismo  :  dalla  quale  accusa  tuttavia  non  so  quanto  possa 
salvarlo  una  sì  generosa  interpretazione. 

Mancata  l' attività  del  pensiero,  le  correnti  sensifere  cessano 
di  affluire  verso  il  centro,  e  l'uomo  sensitivo  rimane  isolato,  li- 
mane interciso.  Ma  queste  correnti  sensifere  delle  quali  parla 
l'autore,  se  si  riferiscono  alla  direzione  centripeta  dell'azione 
nervea  sensitiva,  o  dell'eccitamento  periferico,  esprimono  una 
verità  di  latto  e  di  osservazione,  una  nozione  vera  e  scienti- 
fica, tale  però  che  niuna  spiegazione  può  dare  dell'ipnotismo 
anestetico,  in  cui  avviene  una  modificazione  non  solo  degli 
atti,  ma  eziandio  delle  attitudini  e  potenze  nervee.  Oltre  di 
che,  sono  correnti  eteree,  di  etere  che  avviva  e  forma  la  po- 
tènza nervea,  quelle  di  cui   parla   l'autore,   perdo   tutt' altra 
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cosa  che  le  correnti  centrìpete  o  sensitive  ammesse  dai  fisio- 
logi, le  quali  sono  un'azione  del  poter  nerveo  medesimo,  e 
che  non  si  sa  quindi,  come  egli  denomini  sensitive.  Se  poi 
tali  correnti  si  riferiscono  al  poter  nerveo,  allora  noi  sappiamo, 
che  1'  asse  cerebro-spinale  ne  è  il  centro  produttore,  e  i  nervi 
o  prolungamenti  periferici  ne  sono  i  canali  conduttori,  né  le 
azioni  cerebrali  possono  richiamarlo  dalla  periferia  verso  il 
centro  cerebro-spinale.  Inoltre  nella  ipotesi  del  Franceschi 
quale  è  Vagente,  che  ristabilisce  le  comunicazioni  eteree  fra 
il  centro  e  la  periferia  ?  Chi  è  che  obbliga  le  correnti  sensi- 
tive a  risalire,  ad  ascendere  verso  il  cervello  ?  U  pensiero  non 
già,  perchè  è  venuta  meno  la  sua  attività  ;  il  cervello  neppure, 
perchè  ha  sospeso  le  sue  azioni  ;  le  esterne  eccitazioni  molto 
meno,  perchè  queste  non  arrivano  al  comune  sensorio,  per 
quanto  gagliarde  esse  siano.  Chi  è  dunque  che  toglie  l'avve- 
nuta intercisione,  l'isolamento  dell'Io  sensitivo?  Il  Franceschi 
lo  ha  taciuto  ;  eppure  era  necessario  conoscere,  come  un  indi- 
viduo caduto  ipnotico  ed  insensibile  torna  dopo  un  tempo  più 
o  meno  lungo  ad  avere  comunicazione  col  mondo  esteriore. 
Ha  andiamo  innanzi. 

Il  Franceschi  opina  eziandio,  che  sia  un  etere  ciò  che  av- 
viva i  nervi,  e  costituisce  la  virtù  o  potenza  nervea  :  virtù  o 
potenza,  che  i  nervi  non  possederebbero  di  per  loro  stessi,  ma 
che  riceverebbero  bella  e  fatta  dall'aria  o  ambiente  lucido, 
per  mezzo  dell' assorbimento  respiratorio;  per  cui  seguirebbe 
di  necessità,  che  venuta  la  notte,  e  mancando  per  tal  modo 
l' etere  al  sangue  dovrebbe  esso  mancare  anche  nei  nervi,  e 
con  esso  il  poter  nerveo  ;  cosicché  da  questa  ipotesi  discen- 
derebbero le  seguenti  conseguenze:  4°  Che  il  sonno  sarebbe 
un  effetto  semplice  ed  immediato  della  privazione  della  luce, 
e  perciò  esser  dovrebbe  immanchevole  e  necessario  nella  notte, 
e  così  la  veglia  nel  giorno.  2°  Che  dovrebbe  di  necessità  es- 
sere abolita  durante  la  notte  la  facoltà  di  sentire  ed  ogni  al- 
tra azione  cerebrale,  perchè  colle  tenebre  venuta  meno  la  sor- 
gente dell'  eteromozione,  ossia  del  poter  nerveo,  l' animale  non 
sarebbe  più  capace  delle  funzioni  di  relazione.  3°  Che  il  sonno 
non  sarebbe  più  una  funzione  riparatrice;  che  anzi  dal  mo- 
mento che  il  poter  nerveo  (etere  del  Franceschi)    non 
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più  durante  la  notte  dalla  periferìa  al  centro,  l'uomo  nel  de- 
starsi dovrebbe  sentirsi  spossato,  ed  impotente  per  conseguenza 
alle  azioni  nerveo-muscolari  e  sensoriali.  4°  Che  tra  il  sonno 
fisiologico  e  l'anestesia  ipnotica  non  dovrebbe  esistere  alcuna 
differenza,  in  quanto  che  sì  V uno,  che  l'altra  dipenderebbero 
dalla  sospensione  delle  correnti  sensitive,  dall'  inversione  delle 
medesime. 

A.  Ma  che  il  sonno  non  sia  un  effetto  semplice  della  priva- 
zione della  luce,  chiaramente  emerge  dalla  teorica   che  ne  ha. 
dato  il  Bufalini,  secondo  la  quale  la  veglia  ed   il    sonno   sono 
un  effetto  composto  della  presente  o  mancante  eccitazione  ope- 
rata dalla  luce  solare  sulle  azioni  dinamiche  o  nerveo-musco- 
lari, e  insieme  dei  naturali  rapporti   esistenti   fra   il   processo 
dinamico  ed  il  plastico  :  il  processo  dinamico»  che   sì  di  sua 
natura  apporta  consumo  di  poter  nerveo,  e  perciò  stanchezza, 
impotenza,  e  quindi  necessità  del  riposo  e  del   sonno  ;  il  pro- 
cesso plastico,  che  durante  il  riposo   ed  il  sonno    risarcisce  il 
poter  nerveo,  e  rendendoci  di  nuovo  atti  alle   azioni   nerveo- 
muscolari  di  senso  e  moto,  e  sensoriali,   è   cagione   anch'esso 
del  succedere  al  sonno  la  veglia  e  l'azione.  Cosicché  la   luce 
solare  è  piuttosto  una  cagione  di  eccitamento  delle  azioni  ani- 
-mali,  di  quello  che  una  cagione  della   produzione   e   riprodu- 
zione del  poter  nerveo,  e  perciò  il  sonno  non  è  una   conse- 
guenza indispensabile  della  mancanza  della  luce,   come  per- 
dura la  veglia  anche  nella  notte,  specialmente  se  ci  contornia- 
mo di  esterne  eccitazioni,  e  non   abbiamo  subito   durante  il 
giorno  un  soverchio  consumo  di  poter  nerveo.  Non  vi  sono  in- 
fatti animali  nei  quali  il  sonno  si  compie  durante  il  giorno,  e 
la  veglia  durante  la  notte,  e  che  per  tal   ragione  appunto   si 
chiamano  notturni?  Che  anzi  l'uomo   stesso   non   inverte   so- 
vente questa  corrispondenza  del  sonno   colla   mancanza  della 
luce  facendo   della   notte  giorno,  e  viceversa  ?  Ove   così    non 
corresse  la  bisogna,  avrebbe  ben  ragione  il  Franceschi  di  dire 
«   che  non  appena  viene  a  mancare  la  luce ,   quando   Y  astri) 
«  maggiore  ne  va  sotto   all'  Orizzonte,   tosto   si   scaricano ,   o 
«  tendono  a  scaricarsi  i  sistemi  nervosi  di  tutti  quanti  gli  ani- 
ci mali  ;  cioè  le  correnti  invece  di  seguitare  dalla   periferia  ai 
«  centri,  eccole  a  refluire,  a  dirigersi   in  senso   inverso,   ab- 
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«  bandonando  il  cervello,  abbandonando  la  spina  ec.  »  (  Luogo 
Citato). 

Dall'  altro  lato  il  fatto  di  prender  sonno  nel  bel  mezzo  della 
giornata,  e  specialmente  nella  stagione  estiva,  quando  cioè  è 
massima  la  influenza  della  luce  solare,  nella  teorìa  del  Fran- 
ceschi non  troverebbe  un'adeguata  spiegazione,  o  per  meglio 
dire  non  ne  troverebbe  alcuna;  d'altronde  noi  sappiamo,  che 
l'azione  fìsica  disgregante  del  calorico  induce  nella  state  un 
più  facile  e  sollecito  esaurimento  di  poter  nerveo,  e  perciò  è 
maggiore  il  bisogno  del  riposo  e  del  sonno,  che  si  effettua  an- 
che due  volte  nel  periodo  delle  24  ore,  con  lo  scopo  unica- 
mente di  risarcire  il  poter  nerveo  medesimo.  E  il  fatto  del 
ridestarsi  ante  lucerà t  prima  cioè  che  le  correnti  eteree  sali- 
scano  lungo  la  spina  e  montino  fino  al  cervello,  come  potrebbe 
intendersi  nella  ipotesi  del  Franceschi,  e  senza  ricorrere  alle 
restituite  attitudini  o  potenze  nervee  per  virtù  del  processo 
plastico,  ed  alla  attuosità  di  interiori  od  esteriori  eccitazioni, 
valevoli  di  anticipare  il  ridestamento  ?  Per  lo  che  il  periodo 
diurno  della  veglia  e  del  sonno  non  è  argomento  concludente 
della  esistenza  della  etereità  ammessa  dal  Franceschi  come 
cagione  del  poter  nerveo,  e  delle  correnti  centripete  o  sensi- 
tive, come  Egli  le  chiama,  di  questo  etere. 

B.  Che  durante  la  frotte  ed  il  sonno  gli  animali  cadono  nella 
anestesia,  non  v'ha,  io  crédo,  chi  mai  abbia  pensato.  Eppure 
tale  sarebbe  una  conseguenza  della  teorica  del  sonno  ammessa 
dal  Franceschi  allorché  dice  :  «  come  è  la  luce  che  abbella 
«  tutto  quanto  l'universo,  cosi  è  dessa  che  mantiene  eretto 
«  nella  veglia  V  apparecchio  nervoso  della  vita  di  relazione  .  .  . 
«  Quando  Y  astro  declina  e  sparisce  dall'  emisfero,  come  le  vi- 
ce brazioni  sue  non  più  arrivano  ad  accendere  di  luce  Y  etere, 
«  che  è  sopra  al  nostro  orizzonte,  così  allora  si  spegne  anche 
«  dentro  al  cervello  il  lume  delle  idee  :  la  notte  di  fuori  viene 
«  a  corrispondere  a  un  oscurità  nostra  di  dentro:  le  tenebre 
«  del  mondo  portano  seco  il  bujo  del  pensiero,  fino  a  tanto 
«  che  non  cade  nella  inerzia  del  dormiente.  »  (  Oper.  citat, 
pag  463  e  64.  ).  A  me  sembra  che  basti  enunciare  una  simile 
teorica  per  vederne  a  primo  colpo  d'occhio  tutta  la  falsità,  e 
l'insussistenza,  senza  aver  bisogno  di  appellarmi  ai  fatti  della 
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quotidiana  comune  osservazione,  ai  quali  non  so  come  abbia 
potuto  chiudere  i  lumi  della  logica  naturale  il  Prof.  France- 
schi, per  produrre  una  teorica  siffattamente  poetica  e  trascen- 
dentale. 

C.  Il  sonno  inoltre,  a  quanto  ne  dice  il  nostro  autore,  non 
avrebbe  uno  scopo,  una  destinazione  fisiologica,  ma  avverrebbe 
passivamente,  e  quasi  direi  accidentalmente  per  il  solo  fatto 
della  mancanza  della  luce  solare  ;  ciò  che  si  trova  in  opposi- 
zione non  solo  colle  più  accertate  nozioni  della  fisiologia,  ma 
con  quelle  eziandio  più  trite  e  comuni  della  Patologia.  Quella 
di  fatto  ne  insegna,  che  il  sonno  è  una  funzione  destinata  al 
risarcimento  del  poter  nerveo,  il  quale  tanto  nell'uomo,  quanto 
negli  animali  tutti  si  consuma  del  continuo  durante  la  veglia 
per  le  azioni  del  senso  e  moto,  e  sensoriali.  Ghe  anzi  queste 
azioni  medesime  dovrebbero  essere  più  attuose  ed.  energiche 
prima  del  sonno,  prima  cioè  che  V  etere  abbia  abbandonato  il 
cervello  e  la  spina,  e  noo  potrebbero  ripristinarsi  convenevol- 
mente se  non  a  misura  che  la  luce  solare  torna  a  far  risalire 
le  correnti  eteree  o  sensitive  dalla  periferia  ai  centri.  Eppure 
la  quotidiana  comune  osservazione  ed  esperienza  ci  addimo- 
strano la  maggiore  attitudine  alle  azioni  nerveo-muscolari  e 
sensoriali  dopo  il  sonno  ed  il  riposo,  piuttosto  che.  dopo  i  tra- 
vagli della  giornata  e  della  veglia. 

La  Patologia  non  meno  ne  ammaestra  di  quanta  flfficacia 
riesca  per  i  malati  il  sonno  durante  i  morbi,  specialmente  acuti, 
e  come  ogni  medico,  salutando  il  sonno  dei  suoi  infermi  come 
argomento  di  fausta  prognosi,  col  titolo  anche  lo  appelli  di  re- 
stauratore o  riparatore. 

D.  Finalmente  fra  l'ipnotismo  anestetico  ed  il  sonno  natu- 
rale non  esisterebbe  nella  teorica  del  Franceschi  alcuna  diffe- 
renza ;  mentre  nell'  ipnotismo  Y  uomo  ha  perduto  ogni  facoltà 
di  sentire  le  esterne  eccitazioni,  e  nel  sonno  naturale,  la  sen- 
sibilità non  è  mai  a  tal  grado  abolita.  Differenza,  che  nel  no- 
stro modo  di  interpetrare  il  fenomeno,  trova  la  sua  ragione 
nella  istantanea  dispersione  del  poter  nerveo  dal  centro  cere- 
brale, determinata  dalla  violenta  e  forzata  contrazione  dei  mu- 
scoli ciliari,  in  opposizione  a  quella  lenta  e  graduata  che  si 
effettua  negli  esercizi  ordinarii  del  giorno  e  della   veglia  :   di- 
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speratone  che  il  proceno  plastico  neurogeoetico  non  farebbe 
in  tempo  a  risarcire  in  quella  proporzione  e  quantità,  che  per 
i  nervi  dell'occhio  viene  in  tanto  breve  tempo  operata. 

Quale  analogia  esiste  in  fine  fra  il  sopravvenire  delle  tene- 
bre, e  il  collocare  un  oggetto  lucido  a  poca  distanza  dagli  oc- 
chi, perchè  ne  segua  un  effetto  identico,  vale  a  dire,  lo  sca- 
ricarsi delle  correnti  eteree  «  abbandonando  il  cervello  e  la 
e  spina,  e  prendendo  la  direzione,  che  appunto  il  magnetizza- 
«  tore  cerca  di  dar  loro,  quando  coi  passi  si  fa  a  distornarle 
«  dall'alto  al  basso,  e  procura  giù  giù  di  deviarle  dal  cer- 
«  vello?  »  (Oper.  cit.,  pag.  464).  Non  ricorda  il  Franceschi, 
che  nel  nostro  esperimento,  seppure  avessero  luogo  impulsioni 
di  correnti,  queste  sarebbero  piuttosto  ascendenti ,  in  quanto 
che  l'oggetto  lucido  è  collocato  in  alto  al  disopra  della  radice 
del  naso,  né  occorrono  toccamene  o  imposizioni  delle  mani 
dell'  ipnotizzatore  in  altre  parti  del  corpo  dell'  ipnotizzato,  per- 
chè il  cervello,  come  Egli  dice,  si  serri,  e  le  correnti  sensifert 
arretrate  si  sospendono  ?  Oh  1  dico  il  vero,  che  più  si  esamina 
una  tale  teorìa,  e  vieppiù  ne  emergono  la  contradizione,  e 
l' inverosomiglianza  :  risultati  indispensabili  ai  quali  mena  l' er- 
roneo metodo  di  piegare  i  fatti  a  sostegno  delle  teorie  escogi- 
tate coi  voli  della  fantasia,  colla  vivacità  della  immaginativa, 
piuttosto  che  di  informare  la  scienza  all'accurata  esperienza 
dei  fotti  stessi,  alla  diligente  osservazione  della  natura. 
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SUI  PRINCIP1I  ELETTR0FIS10L0GIC1  CHE  DEVONO  INDIRIZZARE  GLI 
USI  MEDICI  DELLA  ELETTRICITÀ  E  SUI  METODI  PIÙ  ACCONCI 
A    GIOVARSENE     NELLE     SINGOLE    MALATTIE.   —   STUDII     DEL 

dott.  GIACINTO  NAMIAS. 
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(Continuazione  e  fine.  Vedi  Anno  XII,  Tom.  Vi,  pag.  837.) 

PARTE  TERZA 


APPARECCHI  PIO  ADATTI  ALLE  CURE  ELETTRICHE,  METODI    E    AVVERTENZE 
NEI  SINGOLI  MORBI  MEGLIO   RISPONDENTI  ALLO  SCOPO. 

L'elettricità  delle  ordinarie  macchine,  dirigendo  le  scintille 
più  o  meno  forti  su  l'ima  o  l'altra  parte  del  corpo,  vinse! 
qualche  malattia,  specialmente  doglie  reumatiche.  Nelle  stesse 
emergenze  o  in  qualche  paralisia  si  è  anche  usata  la  bottiglia 
di  Leyden,  ma  le  pile  voltaiche,  o  perchè  operino  con  più  rapida 
successione,  o  perchè  impressionino  più  profondamente  gli  or* 
gani,  che  l'elettricità  statica,  presentarono  più  cospicue  e  nu- 
merose le  guarigioni.  È  notevole  il  caso  osservato  dai  signori 
Halle  e  Thillay  (1).  Un  uomo  infermo  di  paralisia  muscolare  al 
sinistro  lato  della  faccia  non  traeva  alcun  vantaggio  dal  commo- 
vimento delle  ordinarie  macchine  elettriche.  Sottoposto  all'a- 
zione di  una  pila  di  50  elementi,  i  cui  reofori  erano  portati  su 
differenti  punti  della  guancia  ammalata,  questa,  chiudendo  il 
circolo,  si  contraeva,  con  calore,  dolore,  ec.,  e  ripetendosi  a 
lungo  le  prove  ritornò  a  poco  a  poco  alla  naturale  sua  con- 
dizione. In  tutti  i  miei  esperimenti,,  io  mi  sono  giovato  o  degli 
apparecchi  a  corona  di  tazze,  fig.  \,  2  e  3,  o  delle  correnti  im- 
mediate di  azione  più  costante  e,  fra  gì'  ingegni  magnetoelettri- 

(4)  Becquerel,  Op.  cit.,  T.  IV,  p,  305. 
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ci,  di  quello  del  Duchenne.  tìa  vi  sodo  circostanze  nelle  quali 
gli  uni  deggiono  essere  agli  altri  preferiti,  conforme  verrò  ora 
indicando. 

CAPO  I. 
Strumenti  più  adatti  alle  cure  elettriche. 

L' apparecchio  a  corona  di  tazze  è  quasi  sempre  da  me  pre- 
ferito, per  la  facilità  di  usarlo,  di  graduarne  la  forza  e  di  porlo 
così  nelle  mani  di  persone  diligenti,  eziandio  non  istrutte  nella 
fisica  e  nella  medicina.  Lo  antepongo  alla  colonna  del  Volta,  nella 
quale  il  peso  delle  piastre,  facendo  sgocciolare  il  fluido  di  che 
6ono  bagnati  i  pannilini,   affievolisce    il   vigore    della   corren- 
te. Esso  nella  corona   di   tazze   più   agevplmente  si   può  di- 
minuire ed  accrescere.  Il  liquido  conduttore,  di  cui   soglio  far 
uso,  è  acqua  di  mare,  rinforzata  da  molto  sale  di  cucina.  Non 
si  riempiono   completamente  i  bicchierini    di    vetro,  acciocché 
non  gli  faccia  traboccare  la  giunta  delle  coppie  elottromotrìci. 
Le  quali  sono  composte  di  una  piastra  quadrilatera  di  rame  più 
lunga*  saldata  ad  una  simile  più  breve  di  zinco,  per  modo  che 
ripiegandosi  ogni  coppia  alla  sua  metà,  l' intero   arco  si  formi 
sopra. la  lamina  di  rame,  (  V.  la  tìg.  \  e  2  della  tavola.  )  Ogni 
coppia  si  mette  a  cavalcioni  di  due  bicchierini,  e  resta  immersa 
nel  liquido  per  circa  quattro  o  cinque  centimetri    quadrati  di 
Superficie.  Richiedendosi  elettromotori  assai  poderosi  le  coppie 
si  foggiano  in  altra  guisa.  Sono  elementi  positivi,  bastoncini  di 
zinco,  bagnati  nel  fluido  per  quattro  centimetri  quadrati  all'  in- 
circa, ed  elementi  negativi  lastre  di  rame  di  trenta  centimetri 
quadrati,  {saldate  ai  ^bastoncini,  curvate  in  forma    cilindrica,  le 
quali  circondano  lo  zinco  della  coppia   vicina ,    rimanendo  in 
ogni- punto  distanti  da  esso  poco  più  di  un  centimetro  (Fig  3). 
Facilmente  s' istruisce  chicchessia  a  disporre  le  piastre  in  ma- 
niera che;  oon  una  catena  coùtinuà,  venga  sempre  innanzi  l'uno 
o  1!  altro  metallo,  e*  poi  una  striscia  di  piombo  si  mette  a  pe- 
scare; nel, ,fluido  ad  una.  estremità  dell'elettromotore,   Fig.  i  e. 
Il  termine  di  quella  striscia  ravvolto  in  pannolini  umidi,  si  pone 
a  contatto  della  parte  o  delle  parti  per  cui  vuoisi  far  penetrare 
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Y  elettricità  ;  Fig.  1 .  de  6.  Una  seconda  striscia  dello  stes- 
so metallo,  con  un  suo  capo  unito  nel  medesimo  modo  al  cor- 
po umano,  tìg.  i  d%  limita  il  tratto  di  esso  che  deve  far  arco 
di  comunicazione  fra  i  due  poli  della  corona  di  tazze.  Si  porta 
a  contatto  dell'ultima  piastra  l'altro  capo  di  quella  striscia 
ogni  volta  che  si  vuol  dare  la  scossa,  fig.  i,  e,  f,  o  s'immerge  e 
si  lascia  nel  fluido  dell'  ultimo  bicchierino  volando  ottenere  una 
corrente  continua.  Quest'ultima  non  si  raggiunge  dagli  stru- 
menti magnetoelettrico  ed  elettromagnetico  del  Ducbenne,  l'ul- 
timo da  lui  chiamato  voltaelettrico  o  voltafaradico. 

Tali  ordegni  sono  assai  usati  e  fanno  ad  alcuni  più  spesso 
che  non  convenga  dimenticare  le  pile.  Lo  stesso  sig.  A.  Becque- 
rel, medico  all'  ospedale  della  Carità,  se  ne  lamentava  nella  citata 
sua  opera  (4)  e  conchiudeva  che  una  pila  di  quaranta  elementi, 
di  mediocre  grandezza,  fornisce  l'elettricità  bastavole  agli  usi 
ordinarti  della  medicina.  Nella  macchina  magnetoele Urica  del 
Duchenne  che  io  posseggo,  il  filo  spirale  circonda  la  calamita,  e 
il  ferro  dolce,  girando  sul  proprio  asse,  incontra  l'uno  dopo  Tal* 
tro  i  poli  di  quella,  e  modifica  il  loro  stato  magnetico.  Un  inge- 
gno meccanico  regola  il  movimento  e  permette  alle  correnti  di 
succedersi  con  maggiore  o  minore  rapidità.  Sopra  il  primo  filo  ' 
spirale  ve  n'  ha  un  secondo  in  cui  nascono  le  correnti  indotte. 
Queste  e  quelle  di  prim  ordine,  come  le  chiama  il  Duchenne , 
cioè  X extracorrenti,  passano  ia  due  sistemi  di  bottoni  metallici 
cui  ci  uniscono  i  reofori,  e  vengono  moderate  da  un  cilindro  di 
rame  vuoto  che  può  ricuoprire  tutte,  o  in  parte,  le  spire  anzidette 
Uno  stelo  diviso  in  millimetri,  il  quale  dicesi  graduatore,  spin- 
ge innanzi  ed  indietro  quel  cilindro  metallico.  Mano  mano 
che  è  tirato» in  fuori  lo  stelo  rimangono  scoperti  i  fili  spirali, 
e  eresce  proporzionatamente  il  vigore  delle  correnti.  Le  affievo- 
lisce pure  il  moderatore  ad  acqua:  onde  possono  gli  esperimen- 
tatori costrìngerle  ad  attraversare  uno  strato  più  o  meno  gros- 
so di  quel  fluido.  Se  per  un  infermo  fosse  soverchia  la  minima 
azione  di  codesto  apparecchio,  con  appositi  ingegni,  si  allonta- 
na la  traversa  dalla  calamita;  e  scema  così  di  molto  la   sua 

*  à  * 

(4)  Traile  des  application*  de  r  electrieité  a  la  thérapeutique  medicale  et 
chirurgicaky  p.  34. 
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energia.  Tuttavolta  non  è  possibile  moderarla  colle  minute  dif- 
ferenze, che  si  raggiungono  mediante  quello  a  corona  di  tazze 
del  Volta:  nel  quale  si  può  chiudere  il  circolo ,  aggiungendo  o 
togliendo  una  coppia  elettromotrice,  per  modo  che  in  una  co- 
rona di  cento  tazze  si  abbiano  cento  graduazioni  di  forza  ;  sen- 
za quelle  che  derivano  dalla  maggiore  o  minore  politezza  delle 
piastre,  dalle  qualità  dei  liquidi  conduttori  e  da  altre  notissi- 
me circostanze.  Vero  è  che  la  macchina  elettromagnetica  del 
Duchenne  sempre  pronta  ad  agire  non  ha  mestieri  di  prepa- 
ramento, ma  quello  pure  della  corona  di  tazze  è  così  facile  che 
gli  stessi  infermieri  la  mettono  sollecitamente  in  azione. 

Si  danno  casi  nondimeno  nei  quali  preferisco  codesto  stru- 
mento d' induzione  ;  per  esempio  qualche  acuto  nerveo  dolore 
in  cui  giova  dare  senza  indugio  forti  scosse  elettriche;  e  lo 
raccomanda  pure  A.  Becquerel  (1)  in  ogni  specie  di  nevralgia 
Anche  nella  asfissie  esso  potrebbe  venire  anteposto  per  la  sua 
molta  energia,  e  perchè  in  queir  estremo  limite  fra  la  vita  e 
la  morte  ogni  ritardo  ad  apprestare  soccorso  può  riuscire  fu- 
nesto. 

Alle  persone  stesse  ignare  di  scienza  torna  facile  applicare  i  reo- 
fori delle  corrènti  immediate,  mosse  dagli  elettromotori  di  azione 
più  o  meno  costante,  nelle  maniere  richieste  dalla  qualità  del 
morbo.  Nella  macchina  del  Duchenne  si  possono  pure  in  deter- 
minate direzioni  sempre  raccogliere  le  correnti;  ma  io  la  pospon- 
go alle  pile  nelle  parali  si  e  di  senso  e  di  moto,  le  quali  abbiso- 
gnano di  lunghissima  curagione,  e  nelle  idropi,  e  parimenti  nelle 
alterazioni  strumentali  in  cui  sembrano  avere  efficacia  le  azioni 
calorifiche  e  chimiche  che  sono  fievoli  negli  ordigni  d'induzione. 
Le  guarigioni  di  antiche  paralisie  io  debbo  principalmente  alla 
perseveranza  onde  furono  continuate  per  mesi  e  mesi  le  scosse 
elettriche  :  la  quale  sarebbe  stata  impossibile  senza  quel  sem- 
plice ordegno  che  è'  la  corona  di  tazze,  di  cui  ho  reso  pratici 
coloro  che  stanno  presso  i  miei  infermi. 

Le  nevrosi  poi  sono  morbi  così  mutabili ,  di  cosà  strana  e 
recondita  natura,  così  facili  a  svanire  e  a  ricomparire,  cosà  ob- 
bedienti ad  alcuni  soccorsi  e  recalcitranti  ad  altri  di  quasi  iden- 

(4)  Gas.  des  hopìUaux,  num.  434  e  435,  ann.  4858. 
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tica  azione,  che  potrebbero  resistere  alle  pile  e  cedere  alle 
macchine  d' induzione,  o  viceversa,  laonde  conviene  tentare  le 
une,  e  non  avendone  buon  effetto,  le  altre.  Nelle  asciti  e  nelle 
idropi  delle  ovaje,  il  Rodolfi  (1)  prescelse  la  pila  di  Danieli  co- 
municante con  due  aghi  infìtti  nel  peritoneo.  Io  invece  mi  gio- 
vai del  preaccennato  apparecchio  con  piastre  quadrilatere,  e 
feci  comunicare  i  reofori  coi  cannelli  metallici  lasciati  nella 
cavità  del  peritoneo  dopo  la  doppia  paracentesi.  Alla  minore 
costanza  di  questo  elettromotore  in  confronto  di  quello  di  Da- 
nieli riparava,  alternandone  l'azione  con  un  secondo  di  eguale 
forza,  perciocché  mentre  uno  operava,  l'altro,  restando  aperto, 
riprendeva  vigore. 

Non  parlo  dell'  ordegno  elettromagnetico ,  che  il  Duchenne 
chiama  voltaelettrico  o  voltafaradico,  perchè  lo  trovai  di  molto 
inferiore  a  quello  magnetoelettrico  suddescritto.  Esso,  si  mette 
in  azione  con  difficoltà  assai  maggiore  che  una  corona  di  tazze, 
si  guasta  con  maggiore  facilità  che  Y  elettromagnetico ,  e  deve 
essere,  come  questo  a  quello  posposto,  per  le  stesse  preaccenna- 
te ragioni,  nelle  malattie  chirurgiche,  nelle  idropisie,  nelle  alte- 
razioni strumentali  e  in  alcune  paralisic  di  senso  e  di  moto.  È  ri- 
conosciuto che  questi  ordegni  non  danno  quella  viva  sensazione 
di  luce,  che  è  provocata  dalle  pile  operanti  vicino  agli  occhi  ; 
e  io  credo  che  il  migliore  merito  di  essi  sia  l'acconcezza  e 
varietà  di  mezzi  di  comunicazione ,  aggiuntavi  dal  Duchenne 
che  chiamolli  eccitatori.  I  quali  sono  cilindri  metallici ,  fasci  e 
coni  pure  metallici ,  ed  altri  strumenti ,  da  introdursi  chiusi 
nella  vescica  e  nell'utero,  e  poi  da  aprirsi,  in  modo  che  una 
loro  estremità  tocchi  due  punti  della  prima  o  abbracci  il  collo 
dell'  ultimo ,  e  l'altra  si  leghi  ai  reofori.  L' eccitatore  uterino 
potrebbe  usarsi  utilmente  a  sollecitare  i  parti  o  a  raddrizzare 
l'utero.  Ma  questi  ingegni  si  accomodano  pure  ad  altri  appa- 
recchi che  non  sono  quelli  del  Duchenne  ,  ed  io  'me  ne  servii  in 
quelli  a  corona  di  tazze,  legando  con  essi  i  reofori  (Fig.  3  e  4). 

In  tale  guisa  le  correnti  che  in  alcuni  morbi  deggiono  es- 
sere continue,  (mentre  le  macchine  del  Duchenne  non  le  da- 
rebbero che   interrotte)  per  mezzo  delle  pile  di   azione   più 

(4)  Gazzetta  Medica   Italiana,  Lombardia,  N.  50,  4858. 
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o  meno  costante,  e  propriamente  ne'  miei  esperimenti  per  mez- 
zo dell'apparecchio  a  corona  di  tazze,  raggiunsero  talvolta  me- 
glio lo  scopo  coi  perfezionati  mezzi  di  communicazione.  Fatta 
eccezione  di   questi,    Y  apparecchio   elettromagnetico   del  Du- 
chenne  non  ha    ragguardevoli    titoli   di    superiorità    rispetto  a 
quelli  del  Masson ,  del  Rhumkorf ,  del  Bernard  ,  del  Legcndre 
e  Morin;  del  Déchargé,  del  Bianchi,  ch'è  uno  dei  più  ingegnosi. 
Sono  giuste  le  osservazioni  fatte  dal  dott.  A.  Becquerel  contro 
questo  apparecchio  (<),  ed  io  avendone  uno  egregiamente  co- 
strutto dal  Charrière  di  Parigi,  senza  parlare  del   grande  suo 
prezzo,  non  me  ne  trovai  soddisfatto.  Avvenne  a  me,  come  al 
Becquerel,  di  doverlo  far  riparare  ogni  volta  che  lo  lasciava  qual- 
che tempo  inattivo,  lo  che  non  accade   nell*  altro   apparecchio 
del  Duchenne  (il  magnetoelettrico ). 

Io  preferisco  quest'ultimo  ai  congeneri  ordegni  dei  fratelli 
Breton  e  dei  Gaiffe  e  Loiseau ,  dei  quali  stimo  inutile  te- 
nere parola.  Riassumo  i  miei  studii  su  quest'argomento  nel- 
le seguenti  conclusioni  : 

i.  L'elettricità  statica,  tranne  speciali  circostanze,  più  non 
si  usa  nelle  cure  elettriche. 

2.  L'elettricità  dinamica,  nel  massimo  numero  dei  casi,  si 
deve  amministrare  con  quegli  ingegni  che  si  dicono  a  correnti 
immediate. 

3.  Fra  questi,  nelle  paralisie ,  merita  preferenza  quello  a 
corona  di  tazze,  specialmente  perchè  la  cura  dev'  essere  molti 
mesi  continuata,  e  può  con  esso  affidarsi  a  persone  ignare  di 
scienza. 

4.  Io  lo  prescelsi  anco  nelle  idropi  e  n'ebbi  buoni  risulta- 
menti. 

5.  Nelle  malattie  chirurgiche  e  nei  casi  tutti  in  cui  si  ri- 
chieggono azioni  chimiche  e  calorifiche,  gli  elementi  delle  cor- 
renti immediate  deggiono  essere  di  larga  superfìcie,  e  queste 
possedere  forza  quanto  mai  si  possa  costante. 

6.  A  conseguire  siffatta  costanza  negli  strumenti  da  me  prefe- 


rì Tratte  des  application*  de  V  elettricité  a  la  therapeutigue  medicale  et 
chirurgicale.  Paris,  4857,  pag.  57  el  60. 
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riti ,    soglio    allestirne  due  ;    acciocché    l' uno  riprenda   vigore 
tanto  che  opera  Y  altro. 

7.  Tale  precauzione  non  si  deve  mai  trascurare ,  quando 
faccia  mestieri  di  portare  sul  corpo  umano'  correnti  conti- 
nuate. 

8.  Queste  non  si  possono  ottenere  colle  macchine  elettro- 
magnetiche e  magnetoelettriche  del  Duchenne  ;  che  fra  gli  ap- 
parecchi d'induzione  sono  le  più  rinomate  e  conosciute  dai 
medici: 

9.  La  elettromagnetica  non  può  essere  di  uso  comune,  né, 
malgrado  il  contrario  avviso  (1)  del  Duchenne,  anteposta  alla 
magnetoelettrica  dello  stesso  autore. 

40.  Questa  macchina,  che  è  sempre  pronta  ad  agire,  può 
arrecare  grandi  benefizii  in  casi  di  asfissia,  e  fu  da  me  util- 
mente sperimentata  a  troncare  rapidamente  gravi  accessioni 
di  dolore. 

1 4 .  Per  la  sua  molta  energia  ,  può  utilmente  pure  appli- 
carsi alla  cura  di  paralitici  che  si  mostrino  sommamente  tor- 
pidi alle  azioni  elettriche. 

1 12.  Posciachè  queste  rendono  più  suscettiva  la  fibra  alla 
loro  impressione,  le  successive  applicazioni  saranno  proficua- 
mente continuate  colle  correnti  immediate,  e  con  quelle  prin- 
cipalmente dell*  elettromotore  a  corona  di  tazze  del  Volta,  di 
cui  si  può  molto  estesamente  graduare  la  forza. 

♦3.  Nelle  applicazioni  ai  parti,  alle  malattie  chirurgiche  e 
alle  strumentali  lesioni  dei  visceri,  in  cui  si  domandano  cor- 
renti continuate,  i  sopraddetti  ingegni  d*  induzione  non  possono 
usarsi,  e  son  necessarii  quelli  a  correnti  immediate,  composti 
di  elementi  e  liquidi  conduttori  capaci  di  dare  effetti  chimici 
e  calorifici,  e  di  azione,  quanto  sia  possibile,  costante. 


(4  )  Traile  ■*  eleclrisation  localisée.  Paris,  \  858. 
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CAPO  li. 


Ancora  sugli  elettromotori  e  sulla  loro 
differenza  d'azione. 

È  opinione  di  alcuni  a  che  nella  cura  delle  paralisi  debbao- 
«  si  preferire  gli  elettromotori  che  forniscono  scosse  brusche 
«  e  rapide,  ove  siavi  anche  il  mezzo  di  accrescerne  o  dimi- 
«  nuirne  la  forza  a  proprio  talento  ;  e  che  gli  apparecchi  mo- 
«  derni  di  induzione  riuniscano  appunto  colali  prerogative.  » 
Le  cose  da  me  finora  esposte  mi  sembrano  chiaramente  mo- 
strare la  preferenza  che  meritano  le  correnti  immediate  nelle 
paralitiche  malattie,  pure  non  saranno  perdute  alcune  più  dif- 
fuse parole  su  questo  grave  argomento. 

Il  fluido  elettrico  si  accumula  mediante  speciali  strumenti  in 
quella  condizione  che  si  dice  statica,  e  per  essi  fu  applicato 
agli  umani  corpi  ;  cui  pure  possono  fornirlo  altri  ingegni  che  lo 
svolgono  allo  stato  dinamico  per  mezzo  di  correnti  immediate,  o 
indotte.  Le  macchine  d' induzione  sono  elettromagnetiche  o  ma- 
gnetoelettriche.  Se  ad  un  filo  spirale  di  rame,  coperto  di  materia 
isolante,  se  ne  sovrappone  un  secondo  nella  stessa  direzione  si 
sviluppa  in  questo  una  corrente  indotta  ogni  volta  che  il  primo 
colle  sue  estremità  chiude  il  circolo  di  un  elettromotore.  Nel- 
la macchina  elettromagnetica  del  Duchenne  quel  primo  filo 
spirale  circonda  una  sbarra  di  ferro  dolce,  che  si  trasforma  io 
magnete  per  l'efficacia  delle  correnti  elettriche.  Un  commuta- 
tore le  interrompe  venendo  attratto  dalla  calamita  temporaria, 
la  quale  perde  la  sua  azione  magnetica  per  la  cessata  azione 
elettrica,  lasciandolo  allora  obbedire  alla  molla  che  lo  riconduce 
alla  posizione  di  prima  ove  chiude  di  nuovo  il  circolo.  Questo, 
ridonando  al  ferro  dolce  la  virtù  magnetica ,  il  commutatore 
ancora  ad  esso  si  avvicina  ;  e  segue  Y  alternativa  d' interruzioni 
e  chiudimene  del  circolo  elettrico,  onde  ha  luogo  la  rapida  suc- 
cessione delle  correnti.  La  sbarra  di  ferro,  nel  perdere  e  riacqui- 
stare il  magnetismo,  sviluppa  correnti  d' induzione  che  avvalo- 
rano quelle  degli  elici. 
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La  corrente  indotta,  che  ii  Duchenne  chiama  di  secondo 
ordine,  scorre  in  senso  contrario  a  quello  in  cui  si  muove 
r  altra  (induttrice)  appellata  di  prim'ordine  dal  medesimo  auto- 
re. La  corrente  indotta  è  istantanea,  ma  quando  il  circolo  viene 
rapidamente  interrotto,  nasce  nella  stessa  seconda  elice  una  cor- 
rente opposta  alla  precedente,  cioè  nel  senso  della  induttrice;  e 
nel  primo  elice  una  reazione,  cioè  una  corrente  istantanea  nel 
senso  della  principale,  dotata  di  molta  tensione,  detta  extra- 
corrente. Queste,  opportunemente  condotte  mediante  i  neces- 
sari! ingegni,  destano  negli  animali  corpi  scosse  più  o  meno 
violente,  e  varie  sensazioni  o  mutamenti  nelle  azioni  organiche 
più  profonde,  secondochè  con  adatti  artificii  vengono  spinte  ad 
agire  suir  uno  o  sull'  altro  tessuto.  Si  raccolgono  in  due  sepa- 
rati sistemi  di  bottoni  mediante  fili  conduttori  le  correnti  del- 
l' elice  interno  e  dell'  esteriore  ;  né  le  une  dalle  altre  differiscono 
che  per  quantità  e  per  tensione,  maggiore  la  prima,  nell'elice 
interno,  e  la  seconda  nell'  elice  esterno  più  lungo  e  più  sottile. 

Giustamente  ha  detto  A.  Becquerel  (1)  essere  affatto  inutili 
le  correnti  dei  due  ordini,  e  io  già  avvertii ,  nel  capo  VI 
della  parte  I,  mancare  la  differenza  d'azione  tra  l'una  e 
T  altra  ;  e  ripeto  ora  che  queste  macchine  elettromagneti- 
che si  sconcertano  con  somma  facilità.  Lasciandole  alcun  tem- 
po fuor  d'opera  si  trovano  quasi  sempre  inette  ad  agire; 
T  elettromotore  in  esse  rinchiuso  potendosi  annoverare  fra  le 
cause  principali  della  loro  pronta  alterazione,  onde  fa  di  spes- 
so mestieri  volgerei  ai  costruttori.  Tale  macchina  d' induzio- 
ne non  deve  adunque  preferirsi  a  quelle  che  svolgono  le  cor- 
renti immediate,  dalle  quali,  secondo  l'estensione  degli  ele- 
menti e  il  loro  numero  e  le  azioni  chimiche  dei  liquidi  con- 
duttori, si  ottengono  varii  effetti  sull'  animale  economia,  rispon- 
denti alla  quantità  o  tensione  del  fluido  elettrico.  L'espe- 
rienza contraddice  alle  asserzioni  del  Duchenne,  che  le  correnti 
immediate  reagiscono  sempre  con  estraordinaria  forza  sull'or- 
gano della  visione  e  produconvi  sensazioni  di  scintille,  lampi  e 
fiammelle  oltremodo  intense,  per  cui  le  pile  non  si  possono  usa- 
re nella  cura  delle  para  li  si  e  della  faccia.  Io  ne  ho  guariti  pa- 

(I)  Tratte  des  application*  ec.  cit.,  pag.  59. 
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recebi  casi  e  riferite  alcune  storie  nella  parte  II;  e  quantunque 
la  corona  di  tazze  facesse  contrarre  i  muscoli  facciali  cui  appli- 
cnvansi  i  reofori ,  le  sensazioni  di  luce   stettero   ognora    entro 
mediocri  confini,  né  furono  accompagnato  da  momentanea  cecità 
o  da  qualsiasi  altro  sinistro  accidente.  Ricordo  tuttavia  un  pre- 
gio non  lieve  di  codesto  ordegno  elettromagnetico  più  attinente 
alla  fisiologia  che  alla  cura  degli  infermi:    la   somma   rapidità 
con  cui  succedono  le  correnti  elettriche  per  le  rapidissime  vi- 
cende d' interruzione  e  cbiudimento  del  circolo.  I  muscoli  con- 
tratti sotto  T  impressione  delle  prime  correnti  ricevono   quella 
delle  successive,  prima  di  ritornare  allo  stato  naturale  di.  rilas- 
samento. Quindi  la  lord  contrazione  si  fa  più  evidente ,    e    le 
funzioni  muscolari  cadono  di  leggieri  sotto  gli  occhi  di  chicches- 
sia. Potè  in  tal  guisa  il  Ducheune  meglio  determinarne  alcune, 
e  giovare  l'incremento  dei  fisiologici   studii.  Il  medesimo    Don 
dico  della  preferenza  eh*  egli  volle  accordare  a  codesta  macchi- 
na elettrizzando  i  malati  di  paralisia  ;  avvegnaché  io  non  pensi 
tornar  proficua  quella  precipitosa  successione  di  gagliardissime 
scosse  da  lui  vagheggiata,  più  idonea  ad  esaurire  che  a  tenere 
in  esercizio  e  rinfrancare  l* affievolita  irritabilità  dei  muscoli. 

Meno  rapido  è  il  seguito  delle  correnti  nell1  altra  sua  mac- 
china, la  magnetoelettrica,  di  che  ho  tenuto  discorso  nel  capi- 
tolo precedente,  pure  nelle  paralisie  io  la  pospongo  alle  corone 
di  tazze,  onde  si  hanno  correnti  immediate  di  sufficiente  ener- 
gia. Contro  le  paralisie  non  occorrono  scosse  sommamente  ga- 
gliarde ;  voglionsi  con  azioni  simili  alle  naturali  e  volontarie 
rimettere  nelle  attitudini  della  salute  gli  organi  del  movimento  ; 
non  risvegliare,  mediante  veementissime  impressioni,  dormenti 
facoltà,  ma  rimettere  a  poco  a  poco  l'ordinario  esercizio  delle  fun- 
zioni nelle  parti  impotenti,  richiamarvi  il  sangue,  il  calore,  la 
nutrizione,  agevolare  i  trasporti  delle  impressioni  dall'  una  al- 
l'altra  delle  nervee-  estremità,  mantenere  i  muscoli  suscettivi  di 
risentirle  e  di  contrarsi  per  esse;  dietro  cure  elettriche  continuate 
parecchi  mesi.  Meglio  adunque  degli  strumenti  d' induzione  ser- 
vono quelli  delle  correnti  immediate  ,  massime  le  corone  di 
tazze,  che  si  possono  graduare  più  dei  primi  ;  proporzionan- 
done la  forza  alla  suscettività  degV  infermi  ;  che  più  difficil- 
mente si  guastano  e  guastate   si    riordinano  senza  bisogno     di 
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artieri,  riponendo  un  nuovo  bicchierino  o  una  nuova  piastra. 
Questi  avvantaggi  non  sono  lievi  in  cure  che  durano  si  a  lun- 
go, e  che,  moltiplicandosi  negli  ospedali,  deggiono  essere  affi- 
date a  persone  impratichitevisi,  benché  ignare  di  scienza,  quan- 
do non  si  voglia  incaricarne  un  medico  od  un  tisico  che  v'im- 
pieghi r  intero  giorno. 

Del  resto  ho  già  detto  che  le  macchine  magnetoelettriche 
servono  meglio  delle  elettromagnetiche,  a  combattere  alcune 
malattie,  in  cui  deggiono  pure  anteporsi,  e  le  anteposi  io  me- 
desimo, alle  correnti  immediate  delle  pile. 

Quelle  dei  due  differenti  ordini,  né  pure  in  codesti  ordigni 
magnetoelettrici,  dimostrano  alcuna  specialità  di  azione.  Nelle 
spirali  ravvolte  alla  calamità  si  sviluppano  quattro  correnti,  ad 
ogni  giro  dell'armatura,  in  direzione  successivamente  contra- 
ria ;  due  neir  avvicinarsi  di  essa  ai  poli,  e  le  due  altre  nel  suo 
allontanamento  da  questi.  Lo  strumento  del  Duchenne,  su  cui 
ho  fatto  cenno  di  sopra,  tra  i  magnetoelettrici,  primeggia  per 
ragguardevoli  prerogative.  È  congegnato  in  modo  da  permette- 
re che  le  correnti  raggiungano  il  massimo  vigore,  compiendo 
internamente  il  proprio  circolo;  e  vengono  dirette  di  fuori  V  ex- 
tracoìrenti  che  si  sviluppano  nell'  elice  interno,  mediante  una 
istantanea  interruzione,  come  indicai  rispetto  alle  macchine  elet- 
tromagnetiche. A  ciò  è  destinato  un  interruttore  di  ottone,  ap- 
poggiatesi con  un  estremo  sulla  parte  discontinua  di  una  ghie- 
ra metallica,  sovrapposta  ed  un  cilindro  di  bosso  stabilmente 
infitto  nell'asse  che  porta  V armatura.  Si  può  applicare  questa 
molla  interruttrice  in  modo  che,  ad  ogni  giro  dell'armatura, 
salti  due  volte  o  quattro  dal  metallo  al  legno  ;  accadano,  cioè, 
due  o  quattro  interruzioni,  due  quando  V  armatura  passa  alla 
posiziono  verticale,  e  due  quando  passa  alla  orizzontale.  In 
questo  ultimo  caso  delle  quattro  interruzioni ,  i  poli  mutano 
di  posto  od  ogni  quarto  di  giro  e,  in  quello  delle  due,  si  man- 
tengono costanti,  costante  in  questa  guisa  rimanendo  la  dire- 
zione delle  correnti  elettriche. 

Volendo  raccogliere  quelle  dell'  elice  più  sottile  e  più  lungo, 
cioè  dell'  esterno,  si  tira  in  fuori  il  piccolo  catenaccio  del  commu- 
tatore e  si  stabiliscono  per  tal  modo  nuove  comunicazioni  che  le 
portano  al  di  fuori,  ai  bottoncini  reofori  superiori.  La  molla  inter- 
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ruttrice,  secondo  la  sua  applicazione,  darà  luogo,  in  ogni  rivolu- 
zione dell'armatura,  a  due  o  quattro  interruzioni,  perlochè  nei  bot- 
toncini superiori,  come  ho  detto  per  gli  inferiori,  attinenti  al  filo 
spirale  interno,  si  avrà  costante  o  alternata  ad  ogni  quarto  di  giro 
la  direzione  dei  poli.  Si  può  dunque  introdurre  nel  medesimo 
senso  le  correnti  necorpi  degli  ammalati  anco  per  mezzo  de  con- 
gegnamene di  induzione  ;  e  in  quello  magnetoelettrico  del  Du- 
chenne  vi  si  è  provveduto  accuratamente.  Oltre  a  ciò  nelle  para- 
lisi le  scosse  si  deggiono  dare  ad  intervalli  più  o  meno  lunghi  di 
tempo.  Negli  ordigni  per  le  correnti  immediate,  massime  in  quello 
a  corona  di  tazze,  si  chiude  e  si  apre  agevolmente  il  circolo  con 
riposi  quanto  si  vuole  lunghi  o  brevi,  protraendo  i  quali ,  an- 
ziché perdere,  essi   guadagnano   energia.  Ma   gli   effetti    delle 
macchine  magnetoelettriche  rotatorie  aumentano  secondo  la  ve- 
locità di  rotazione  degl'  ingegni  che  danno  origine  alle  correnti 
d'induzione,  e  allora  moltiplicandosi  rapidamente  le  interruzioni 
si  approssimano  a  quelli  di  una  corrente  continua.  Allo   scopo 
di  conseguire  più  lunghe  intermittenze   e' bisogna    fair   ruotare 
più  lentamente  il  magnete,  e  cosi  affievolire  di  molto  la   forza 
delle  correnti.  Con  particolari  artifizii  il  Duchenne ,    nella  sua 
macchina  magnetoelettrica,  raggiunse  lo  scopo  di  ottenere    più 
o  meno  lunghe  intermittenze  ,  senza  diminuire   la   velocità  di 
rotazione,  e  con  essa  la  tensione  delle  correnti.  La  gran  ruota, 
eh'  è  lo  strumento  di  rotazione ,  porta ,    perpendicolari  al   suo 
piano,  quattro  caviglie  metalliche  :  due  eguali,  due  di  lunghez- 
za crescente,  per  modo  che,  in  ogni  sua  rotazione,  una  molla 
di    ottone,    che    appellasi    regolatore   delle   intermittenze,   urti 
contro  una,  due,  o  tutte  quattro  le  caviglie  ;  e   statuisca ,  nei 
contatti,  le  comunicazioni,  con  distanze  di  tempo   più  o  meno 
lunghe.  Continuano  a  svolgersi  negli  intervalli  le  extracorrenti 
e  le  correnti  indotte,  generate  dal  giro   dell'  interruttore ,    ma 
restano  inattive,  e  reagiscono  soltanto  al  di  fuori,  in  ogni  con- 
tatto dell'interruttore  con  le  caviglie.  Un  bottone  lo   fa    incli- 
nare più  o  meno ,  conforme  la  volontà   dello   sperimentatore , 
che  in  tal  guisa  porta  sugi'  infermi  correnti  quasi  continue .  o 
interrotte  da  misurate  distanze  di  tempo.   Non  vi   ha   dubbio 
per  altro  che  molto  più  varie  intermittenze,  anzi  senza  limite 
alcuno  ,    si    possono   ottenere   percotendo    coi    reofori  le  pia- 
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sire  delle  corone  di  tazze,  nei  modi  che  s  indicarono  •  e  per 
questo,  e  perchè  la  tensione  delle  correnti  più  agevolmente 
si  gradua  nelle  corone  di  tazze,  di  cui  gl'imperiti  più  di  leggie- 
ri prendono  conoscenza,  io  le  preferisco,  nella  cura  delle  paralisi 
ai  congegnamene  d induzione:  che  non  infondono  nelle  corren- 
ti alcuna  speciale  virtù.  Inoltre  i  varii  accennati  ingegni,  che  fu 
mestieri  adattare,  allo  scopo  di  regolar  le  intermittenze  e  di  gra- 
duare T  intensità  d' azione  delle  macchine  magnetoelettriche  f 
rendono  meno  facile  l'applicazione  di  queste.  Le  quali  verran- 
no nelle  lunghe  cure  delle  paralisi,  posposte  agli  elettromotori 
a  colonna,  o  meglio  a  corona  di  tazze;  allorché  un  più  co* 
mune  uso  di  codesti  semplicissimi  congegnamenti  italiani  ne 
ponga  in  generale  evidenza  la  grandissima  utilità  (1). 

Per  essi  dal  Marianini  ,  dal  Magrini,  dallo  Zantedeschi ,  dal 
Pellegrini  e  da  me,  conforme  fu  in  questi  miei  studii  riferito, 
si  ottennero  nelle  paralisie  tali  felici  risultamene,  che  non  sa- 
prebbesi  quali  più  cospicui,  mediante  gli  ordigni  d'induzione, 
si  potessero  addurre,  a  meritar  loro  un  titolo  di  preferenza 
sopra  gli  eleitromotori  del  Volta. 

CAPO  III. 

Correnti  elettriche  interrotte  o  continuate,  dirette  od  inverse, 
applicate  a  varie  parti*  secondo  le  differenti  malattie. 

Ho  mostrato  nella  prima  parte  che  V  elettricità  fa  contrar- 
re i  muscoli,  e  mette  in  azione  gli  organi  dei  sensi,  più  o  meno 
gagliardamente  secondo  la  direzione  nella  quale  passa  pei  nervi; 
accelera  la  circolazione  del  sangue,  onde  più  operose  le  se- 
crezioni ,  mette  a  dir  breve  in  più  energico  esercizio  le  fun- 
zioni degli  organi  cui  viene  applicata.  Quelle  della  vita  animale 

(4)  Fra  i  molteplici  apparali  che  possiede  la  fisica,  dice  il  cbiar  Prof. 
Zanledeschi  (Trattato  di  fisica  elementare,  Venezia  1845,  Voi.  Vili,  P.  Il, 
pag.  505-506)  in  mia  semenza  è  da  preferirsi  l'è  lei  tr  omo!  ore  voltiano  a 
quelli  di  attrito  e  d' induzione,  poiché  esso  unisce  in  grado  dislinio 
tutte  le  qualità  che  aver  deve  l 'elettrico  considerato  e  come  forza  fisica 
e  come  forza  chimica. 
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o  di  relazione  non  sono  continue  ;  la  veglia  ed  il  sonno  si  al- 
ternano, e  anco  durante  la  veglia  l'esercizio  dei  cinque  sensi 
è  interrotto  da  momenti  di  riposo,  e  quello  Jei  moti  volontarii 
da  un  stato  d' inerzia.  Pare  che  gli  organi  destinati  alle  subli- 
mi azioni  della  vita  animale,  6  senziente,  non   possono  conti- 
nuarle senza  interruzioni,  e  abbiano    mestieri   d'alcuni   istanti 
di  calma  a  rimettersi  nella  naturale  condizione.    Pertanto  nelle 
paralisfe  di  senso  e  di  moto  io  soglio  usare  le  correnti   inter- 
rotte o  le  scosse,   né  sottopngo  questi   infermi  a  circoli  elet- 
trici, perchè  confido  di  molto  nella  reazione  vitale  che  non  vor- 
rei sopraffatta  da  quelle  correnti.  Le  parti  possono  considerarsi 
nelle  paralisi  alle  stesse  condizioni  degli  animali  in  cui  si  estin- 
gue progressivamente  la  vita.    Nei   fenomeni    delle    alternativi 
voltiane  (1)  si  vide  la  reazione  ostare,  nei  viventi  animali,  al 
permanente  mutamento  che  lasciano  nelle  fibre  nerveomuscolari 
le  correnti  elettriche  e,  negli  uccisi,  quello  durare  alcun  tempo, 
e  solo  a  poco  a  poco  essere  tolto  dalle  forze  della  vita  non  per  an- 
co interamente  esauste.  Mediante  le  correnti  interrotte  io  mi  pre- 
figgo insomma  d'imitare  il  consueto  esercizio  delle    forze   ner- 
vee,  cui  fu  veduto  di  sopra  essere  molto  affine  nelle  sue  azioni 
l'elettricità,  di  alternare,  cioè,  il  riposo  coir  azione,  di  lasciar 
tempo  e  modo  alle  forze  vitali  che  tolgano  il  mutamento  pro- 
dotto nelle  fibre  dalle  impressioni    elettriche ,  come  vien  tolto 
quello  delle  impressioni  procedenti  dall'esercizio  della  volontà. 
Nelle  funzioni  dei  sensi  un  movimento  molecolare,  un  tran- 
sito qualsiasi  di  materia  imponderabile,  o  una  vibrazione  delle 
particelle  si  compie   dall'estremità    verso  i  centri,  e  da  questi 
verso  quelle  nei  movimenti  volontarii.  Nelle  paralisie  di  senso  io 
dirigo  quindi  le  correnti  in  modo  che  sia  verso  i  centri  il  maggior 
impulso  alle  fibre  nervee,  applico,  cioè,  il  polo  positivo  verso  le 
estremità,  e  il  negativo  verso  i  centri.  Fo  il  contrario  nelle  para- 
lisie di  movimento.  I  risultamenti  corrisposero  a  tali  previsioni; 
anche  adesso  ho  in  cura  paralisie  di  movimento  conseguenti  a 
precorsi  morbi  del  cervello;  le  quali  in  questa  guisa  diminuisco- 
no progressivamente,  e  cosi  parecchie  altre  ne  furono  dal  Ma- 


(1)  Marianini,  Memoria  citata. 
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nani  ni  ^  da  me,  a  Venezia  e  a  Modena,  sanate  (4).  It  Marianini 

alternò  alcune  volte  le  scosse  coi  circoli  elettrici  ;  ma  questi  fu- 
rono brevi,  oltrecchè  li  rese  meno  attivi  la  perdita  di  tensione 
che  incontrare  dovevano  i  suoi  apparecchi  terìendo  chiuso  il  cir- 
colo. Io  penso  che  poco  o  nulla  essi  abbiano  influito  nelle  felici  cu- 
re di  queir  egregio  fisico,  le  quali  sono  certo  dovute  alle  scosse 
lungamente  da  lui  continuate  nelle  paralisie  di  movimentò  colla 
corrente  diretta.  Altri,  come  il  Matteucci  e  lo  Zantèdeschi,  vor- 
rebbero in  siffatti  casi  usare  la  corrente  inverso  (2),  e  questo 
ultimo  narra  anche  due  storie  di  guarigione.  Ciò  dimostra  che 
V  elettricità  in  qualunque  foggia  applicata  può  guarire  alcune 
paralisie.  Quando  essa  opera  "sui  muscoli  immediatamente,  e 
produce  la  scossa ,  che  il  Marianini  chiama  idiopàtica,  l'effetto 
si  ottiene  con  qualunque  direzione  delle  correnti.  Pertanto  in 
qualunque  modo  si  operi,  le  fibre  muscolari,  e  alcune  delle  stre- 
mità  nervec  che  in  quelle  si  distribuiscono ,  vengono  poste  in 
azione  e  tolte  così  agli  effetti  della  torpidezza.  Difatti ,  qualun- 
que sia  la  direzione  delle  correnti,  se  gli  elettromotori  hanno 
sufficiente  energia,  l'uomo  si  scuote,  e  può  provare  i  benefici 
effetti  delle  correnti  interrotte.  Ma  tra  vnrii  metodi  conducenti 
allo  scopo  è  mestieri  eleggere  il  più  proficuo  e  consentaneo  ai 
principii  scientifici.  Perchè  deve  accadere  ciò  che1  la  scienza  ha 
preveduto,  voglio  dire  in  alcuni  casi  il  manchevole  effetto  del 
rimedio,  non  acconciamente  applicato. 

Nelle  suaccennate  amaurosi  perdevasi  la  buoua  riuscita  ab- 
bandonando la  corrente  inversa,  e  si  vide  cospicuo  il  danno  della 
diretta  in  queste  paralisie  di  senso.  Rispetto  a  quelle  dr  moto' è  di 
grande  momento  l'osservazione  del  Magrini.  La  corrente  diretta 
provocò  favorevolmente  il  moto  peristaltico  intestinale  e  vinse 
una  ostinatissima  stitichezza;  l'inversa  non  fu  tollerata,  è  con 
sommo  sconvolgimento  nerveo   dell'infermo   destava  dolori  ed 


(1)  Giornale  per  servire  ai  progressi  della  patologia.  Serie  I,  ec.  T.  XV. 
Giornale  veneto  di  scienze  mediche  T.  III.  Marianini,  Memoria  di  alcune 
paralisi  curate  coli*  elettricità,  stampala  in  Padova  >  e  Memoria  seconda 
stampata  a  Modena  sopra  lo  stesso  argomento. 

(2)  Matteucci;  Court  d'électro-physiologie.  Zanledeschi,  Trattalo  di  fisica 
elementare,  Venezia.  4845,  Voi.  Ili,  parie  II,  pai$.  51  I. 
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eruttazioni  che  parevano  manifestare  il  movimento  antiperistalti- 
co. Il  Mackenzie  nelle  citate  osservazioni  (1)  notò  che,  facendo 
passare  la  corrente  diretta  lungo  il  grande  asse  dell'utero  si 
ottenevano  forti  contrazioni  di  questo;  le  quali  erano  parziali 
e  sommamente  sfavorevoli  al  parto,  se  il  fluido  elettrico  at- 
traversava l'organo  in  direzione  perpendicolare  al  suo  asse. 
Il  Tommasi  (2)  paragona  la  condizione  paralitica  a  quella  che 
si  ottiene  artifizialmente  colla  corrente  diretta,  portata  a  luogo 
sui  nervi  degli  animali  ;  e  appoggiato  a  codesta  analogia,  propo- 
ne col  Matteucci  che  si  usi  la  corrente  inversa  nelle  paralisie  di 
movimento.  Ma  io  esse,  o  vi  ha  un  morbo  dei  centri  che  im- 
pedisce T  esercizio  della  volontà  sui  muscoli  per  mezzo  dei  fili 
nervei ,  o  su  questi  opera  una  cagione  morbifica  che  osta  al 
transito  delle  impressioni  dall' una  all'altra  delle  loro  estremità, 
o  si  oppone  una  speciale  torpidezza  delle  fibre  muscolari,  onde 
permanente  la  perdita  del  movimento.  Nei  fenomeni  invece  delle 
alternative  voltiane,  che  si  vogliono  paragonare  alle  paralisie , 
la  corrente  inversa  restituisce  subito  la  fibra  nervea  alla  natura- 
le 6ua  condizione,  e  senza  uopo  della  corrente  inversa,  la  re- 
stituisce la  stessa  reazione  vitale.  Si  lasci  in  riposo  un  nervo , 
stato  a  lungo  tormentato  dalla  corrente  diretta ,  in  modo  da 
non  più  risentire  l' istantanea  azione  di  quella  corrente,  se  con- 
serva ancora  qualche  grado  di  forza  vitale,  riguadagna  in  pochi 
istanti,  da  sé  medesimo,  l'attitudine  a  risentirla. 

Inoltre  le  alternative  voltiane  vennero  studiate  sugli  uccisi 
animali,  e  sono  a*sai  meno  cospicue  ne*  viventi,  in  cui  il  feno- 
meno si  ristringe  all'  indebolimento  di  contrazione  ed  al  rin- 
forza mento  nel  senso  contrario.  Non  regge  dunque  la  supposta 
analogia,  e  l'impulso  dev'essere  dato  dalla  elettricità  in  quel 
medesimo  senso  in  cui  i  nervi  compiono  le  naturali  loro  fun- 
zioni. Per  queste  ragioni  francheggiate  dalle  surriferite  espe- 
rienze, ad  agevolare  i  parti ,  il  polo  positivo  dev'  essere  alla 
spina  vertebrale  e  il  negativo  air  utero. 

Ciò  che  ho  detto  sulla  scelta  degli  apparecchi,  nelle  nevro- 
si e  nelle  nevralgie,  vale   anche    per   la    direzione   delle  cor- 
fi)  Arckivcs  generale*  de  médecine.  ann.  4859,  p.  48. 
(t)  Op.  ci!.,  T.  Ur  p.  iil. 
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renti  iraediate.  Nessuna  precisa  regola  può  statuirsi  in  questi 
morbi,  che  tutti  hanno  un  carattere  proprio  e  spesse  fiate  stra- 
nissimo ;  si  può  sperimentare  in  qualunque  senso  la  corrente, 
e  non  riuscendo  in  uno,  tentarla  nell'opposto  e  perseverare  in 
quello  che  nei  singoli  casi  fosse  trovato  proficuo. 

11  medesimo  non  vorrei  nelle  idropi  e  nelle  strumentali 
alterazioni  in  cui  sembrano  molto  efficaci  le  azioni  chimiche 
dell'elettricità.  Si  applichino  comunque  i  poli  positivo  o  nega- 
tivo, in  punii  di  elezione  o  di  n  ecesi  là ,  ma  le  succesive  ope- 
razioni si  continuino  come  la  prima.  Gli  esperimenti  riferiti  da 
Becquerel  (1)  consigliano  questa  pratica,  avvegnaché,  invertendo 
i  poli,  sia  stato  osservato  il  discigliomento  della  materia  orga- 
nica coagulata  nell'opposta  applicazione  di  quelli.  Fosse  pure 
una  precauzione  non  necessaria,  non  vedrei  perchè  si  avesse  a 
negligerla.  Io  la  usai  accuratamente  nei  casi  d'idrope  di  cui 
ho  narrato  la  guarigione.  Anche  nella  galvanoagopuntura  dei 
vasi  sanguigni,  lo  Strambio  crede  inopportuna  e  nociva  la  pra- 
tica dell'invertire  le  correnti  sugli  aghi  (2).  Nelle  parafare 
essa  è  poi  di  assoluto  nocumento.  Ne  fanno  prova  le  suesposte 
osservazioni  del  Restelli  e  del  Magrini,  e  gli  stessi  esperimenti 
intrapresi  sugli  animali.  Vide  il  Marianini  (3),  che  se  si  can- 
gia spesso  la  direzione  delle  correnti,  la  suscettività  delia  rana* 
scema  molto  più  rapidamente  che  non  quando  non  si  inverte  la 
corrente  che  a  lunghi  intervalli. 

È  quindi  chiaro,  anche  per  questo  risultamento ,  che  tale 
mutazione  dovrà  recar  danno  nelle  paralisie  in  cui  langue  la 
reazione  vitale. 


(l)  Op.  cit.  pag.  «97. 

(2)  Op.  cit.  pag.  424. 

(3)  Sopra  il  fenomeno  clèttrofìsiologieo  delle  alternative  volHane.   Padova 
4834,  pag.  7. 
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CAPO  IV. 

Luoghi  e  maniere  di  comunicazione  del  corpo  umano 

cogli  elettromotori. 

Quanto  ai  luoghi  di  applicazione  degli  elettrodi  si  preferi- 
scono i  più  vicini,  o  i  più  legati  per  attinenze  neryee,  agli  or- 
gani, sui  quali  deve  operare  i'  elettricità.  Allo  scojk)  di  met- 
tere in  azione  la  midolla  spinale  si  portano  i  reofori  6ulla  co- 
lonna vertebrale,  o  ad  un  punto  di  essa  e  alla  parte  di  cui 
deggiono  contrarsi  i  muscoli. 

Io  non  so  se  T  elettricità  operi,  attraverso  la  teca  vertebrale 
direttamente  sul  cordone  midollare  contenutovi  ;  o  per  mezzo 
djei  nervi  vertebrali  posteriori  superficiali,  che,  a  quello  la  tra- 
sportino ;  o  in  tutti  e  due  questi  cnodi  :  ma  certamente  le  ap- 
plicazioni dei  reofori ,  air  uno  o  all'  altro  punto  della  6pina 
dorsale ,  mettono  in  azione  quell  importante  centro  nerveo 
che  è  la  midolla.  Gli  esperimenti,  che  ho  riferiti  nella  prima 
parte,  ae  sono  una  chiara  dimostrazione.  Applicato  un  reofo- 
ro..al,  cranio,  e  l' altro  sulle  spinose  apfofisi  delle  vertebre  dor- 
sali, rase  prima  di  pelo  e  bagnate  queste  regioni,  morivano 
grossi  conigli  dopo  poche  scosse,  date  con  ordigni  a  corona  di 
ta4ze,  di  mediocre  forza.  Non  può  quindi  dubitarsi  che  l'elet- 
tricità penetri  entro  le. parti  racchiuse  in  quelle  cavità  ossee 
Ciò  confermano  le  felici  cure  di  paralisie;  riuscite  al.Marianini 
ed  a  me,  facendo  scorrere  il  fluido  elettrico  dalla  spina  sopra  i 
muscoli  impotenti,  coll'avvertenza  che  sulla  prima  il  reoforo  pog- 
giasse alquanto  più  in  alto  delle  origini  de'  nervi  destinati  a 
questi  ultimi.  Neil'  atrofia  con  paralisi,  che  alcuni  autori  chia- 
mano atrofia  muscolare  adiposa  progressiva,  e  che  i  sigg.  Cru- 
veilhier  e  Duchenne  (1)  giudicano  nascere  dall' atrofia  delle  ra- 
dici anteriori  dei  nervi  spinali,  codesta  maniera  d'elettrizzare 
gì'  infermi  tornerebbe  certamente  più  efficace  di  quella  circo- 
scritta ai  soli  muscoli. 

(4)  De  Véleelrittatio*  localisée,  ec.  p.  828. 
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Il  Mackenzie  pure  ha  osservato  che  le  correnti  galvani- 
che [\)  provocano  le  contrazioni  dell' ute.ro  applicando  i  reo- 
fori nella  direzione  del  grande  asse  di  quest'  organo,  e  molto 
più  gagliarde  operando  mediante  la  midolla  spinale  ;  ponendo, 
cioè,  il  reoforo  positivo  alla  regione  della  parte  superiore  di 
essa  e  il  negativo  al  collo  della  matrice.  Si  scorge  quindi  come 
torni  generalmente  più  energica  questa  maniera  di  portar  le 
impressioni  elettriche  sulle  parti  impotenti,  salvi  i  casi  nei  quali 
debbasi  escluderla  o  per  malattie  dei  centri  nervei,  o  per  te- 
mibili effetti  della  sensibilità  ricorrente 

Dovendosi  porre  in  esercizio  una  parte  paralitica ,  per  es. 
il  braccio  senza  agire  sui  centri,  un  reoforo  si  congiunge  colla 
regione  del  plesso  brachiale  e  T  altro  colla  mano.  Il  plesso  cer- 
vicale ha  rami  molto  superficialmente  collocati.  Si  può  anche 
per  mezzo  di  questo  elettrizzare  i  muscoli  del  collo  e  lo  stesso 
deltoide,  applicando  alla  regione  del  plesso  un  elettrodo  e  Y  altro 
sopra  qualsiasi  de'muscoli  in  cui  i  filamenti  di  quel  plesso  sì  di- 
stribuiscono. Pel  deltoide,  si  può  parimenti  legare  il  polo  nega- 
tivo colla  regione  di  questo  muscolo  e  il  positivo  con  quella  del 
nervo  acromiale  immediatamente  sopra  l'acromio;  q  meglio, 
sotto  Y  ascella,  affinchè  pel  plesso  brachiale  il  fluido  elettrico 
penetri  sino  al  nervo  circonflesso  dell'  omero. 

I  nervi  frenici  sono  di  leggieri  accessibili  al  fluido  elettrico.. 
Ricoperti  solo  dalla  cute  e  dall'  esilissimo  platismamioide  scor- 
rono sopra  gli  anteriori  scaleni,  cui  applicando  i  due  reofori 
si  fa  contrarre  gagliardamente  il  diaframma  ed  entrar  l'aria 
con  precipizio  nei  polmoni.  Si  può  anche  tenere  il  positivo 
sopra  il  diaframmatico  nervo  e  il  negativo  reoforo ,  con  uno, 
due  o  più  capi,  alla  regione  delle  inserzioni  del  diaframma. 

I  muscoli  coracobracbiale,  bicipite  e  brachiale  anteriore  ri- 
cevono filamenti  dal  nervo  muscolocutaneo ,  ma  questi  pon 
sono  superficiali,  né  il  fluido  elettrico  giunge  facilmente  a  co- 
glierli senza  l'aiuto  dell'agopuntura.  Forse  dal  nervo  cutaneo 
interno  e  dal  suo  accessorio,  nella  parte  anteriore,  interna  del- 
l' omero,  l' elettricità  scorrerebbe  al  plesso  brachiale  e  da  que- 
sto al  nervo  muscolocutaneo  o  cutaneo  esterno. 

(1)  ArcMves  generale*  de  médeeùp,  loc.  cit. 
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Meritano  speciale  avvertenza,  pei  muscoli  attinenti  al  mem- 
bro superiore,  i  nervi  radiale,  mediano  e  cubitale.  Il  primo  de- 
scrive una  spira  scorrendo  all'  interno,  posteriormente,  ali  ester- 
no, e  di  nuovo  posteriormente.  A  mettere  in  azione  i  soli  mu- 
scoli estensóri  col  mezzo  del  nervo  radiale,  bisognerebbe  col- 
locar T  elettrodo  positivo  alla  parte  esterna,  inferiore  dell'  ome- 
ro ;  e  meglio,  per  gli  estensori  giacenti  più  in  basso,  alla  re- 
gione del  muscolo  supinatore  breve. 

Il  nervo  mediano  si  potrebbe  nel  braccio  elettrizzare  col- 
l1  aiuto  di  eccitatori  posti  air  interno  margine  del  muscolo  bici- 
pite, ma  riuscirebbe  difficile  nella  parte  superiore  non  comuni- 
care quel  fluido  imponderabile  al  continuo  nervo  cubitale.  Più 
facilmente  si  circoscriverebbe  l'azione  elettrica  sul  nervo  me- 
diano, alla  piegatura  del  cubito,  e  alla  parte  anteriore  dell'avam- 
braccio, sotto  l'attacco  radiale  del  muscolo  pronatore  rotondo, 
non  essendo  il  nervo  coperto  che  dal  flessore  sublime  ;  e  in  li- 
nea retta  fino  al  carpo  e  metacarpo,  e  lungo  le  tre  prime  dita. 
Il  solo  muscolo  cubitale  anteriore  non  si  metterebbe  in  azione 
coir  aiuto  del  nervo  mediano,  e  a  consoguirla  bisognerebbe  ap- 
poggiare tutti  e  due  i  reofori  lungo  quel  muscolo,  o  uno  di  es- 
si sopra  il  nervo  cubitale,  internamente  all'  estremità  superiore 
dell'  ulna  fra  il  suo  olecrano  e  V  epitroclea.  All'  intemo  margine 
del  muscolo  flessore  superficiale  delle  dita  scorre,  più  profon- 
damente, lo  stesso  nervo  cubitale  :  per  cui,  con  maggiore  dif- 
ficoltà lungo  tutta  quella  regione,  il  passaggio  della  elettricità  fa- 
rebbe contrarre  gli  altri  muscoli,  che  da  tal  nervo  sono  prov- 
veduti nell'antibraccio,  e  quelli  pertinenti  alla  faccia  palmare 
della  mano  e  delle  due  ultime  dita.  Credo  inutile  accennare  mi- 
nutamente ai  varii  luoghi,  nei  quali  i  nervi  tragittano  sotto  la 
pelle,  e  possono  essere  penetrati  dalle  ce  rdo.lì  elettriche,  eoo 
l'aiuto  di  reofori  posti  sopra  di  essa.  Bastano  le  ordinarie  co- 
noscenze anatomiche  :  dalle  quali  guidati  i  medici  prescrivono  in 
ogni  caso  speciale  le  congrue  applicazioni.  Nelle  paralisi  faccia- 
li, se  non  voglionsi  elettrizzare  i  singoli  muscoli,  con  gli  eccita- 
tori conici  prementi  la  cute  lungo  il  corpo  di  quelli,  si  opera 
sul  tronco  del  nervo  facciale,  fra  l' apofisi  mastoidea  e  il  margine 
posteriore  della  mascella  inferiore  presso  il  condilo,  e  sugli  in- 
tralciati rami  di  esso  :  e  nelle  nevralgie  sui  tronchi  più  super- 
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furiali  del  5°  pajo,  nelle   note   regioni   sopraorbitale,  infraorbi- 
tale,  mascellare  inferiore  ec. 

Quanto  ai  membri  inferiori,  il  nervo  crurale  si  trova  acces- 
sibile alle  correnti  :  alla  parte  alta  ed  anteriore  della  coscia, 
all'esterno  de'vasi  sanguigni  immediatamente  sotto  l' anguinaglia: 
e  con  le  sue  diramazioni,  alcune  delle  quali  perforano  il  musco- 
lo sartorio,  in  tutta  la  faccia  anteriore  della  coscia  stessa  ;  laon- 
de con  somma  facilità  si  fanno,  per  mezzo  di  quei  nervi,  con- 
trarre i  muscoli  estensori  della  gamba  e  gli  altri  loro  vicini. 
Pei  muscoli  posteriori  l' elettrodo  positivo  si  applicherebbe,  allo 
scopo  di  cogliere  il  nervo  sciatico,  sopra  la  parte  alta  e  poste- 
riore della  coscia,  dietro  il  gran  trocantere  e ,  lungo  il  suo  an- 
damento, nella  linea  mediana  di  questo  fino  al  popi  ite,  dove  il 
fluido  elettrico  si  spignerebbe  entro  il  nervo  popliteo.  Alla  parte 
esterna  della  gamba  bannosi  a  collocare  i  reofori  :  superiormen- 
te dietro  il  capo  della  fibula,  e  più  in  basso  lungo  il  ramo  mu- 
scolocutaneo  ;  più  internamente  alla  sommità  della  stessa  gamba, 
sopra  il  tibiale  anteriore  ;  volendo  mettere  in  azione  i  muscoli  ' 
che  da  questi  nervi  sono  provveduti.  Difficilmente  per  altro 
l'elettricità  raggiungerebbe  il  nervo  tibiale  anteriore  attesa  la 
sua  profonda  collocazione.  Quanto  ai  muscoli  dorsali  del  piede, 
sopra  il  malleolo  esterno  si  coglierebbe  il  termine  del  nervo 
safeno  esterno:  e,  per  quelli  più  internamente  collocati,  atti- 
nenti alle  prime  dita,  le  divisioni  dell'  anzidetto  nervo  muscolo 
cutaneo  sopra  la  parte  interna  del  dorso  del  piede.  Pei  mu- 
scoli posteriori,  che  si  volessero  elettrizzare  con  l'ajuto  dei 
nervi,  risponderebbe  l'applicazione  del  reoforo  positivo  lungo 
la  linea  mediana  della  faccia  posteriore  della  gamba,  dove  l'elet- 
tricità penctrebbe  nelle  diramazioni  dello  stesso  nervo  safeno 
esterno.  Il  nervo  tibiale  posteriore,  che  distribuisce  le  sue  di- 
ramazioni alla  pianta  dei  piedi,  offrirebbe  un  luogo  opportuno 
all'applicazione  del  positivo  elettrodo  al  margine  intemo  del 
tendine  d'Achille,  presso  l'attacco  di  questo  all'osso  del  calcagno. 

A  porre  in  azione  il  tubo  gastroenterico ,  un  elettrodo  è 
messo  in  bocca,  o  sulla  spina  dorsale,  o  sull'  epigastrio,  e  l'altro 
introdotto  nel  retto  intestino.  I  reofori  possono  spingersi  in  ve- 
scica o  nella  vagina,  se  lo  richieggono  le  malattie  di  questi  or- 
gani o  della  matrice. 

Tom.  VI  33 
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Non  consiglierei,  pel  primo  intento,  di  applicare,  come  ha 
fatto  il  Duchenne  (1),  mediante  la  6onda  esofagea  un  elettrodo 
ali1  orificio  del  cardias.  Introducendoli  nella  bocca  e  nell'  ano  ;  o 
in  quest'  ultimo,  facendo  1'  altra  comunicazione  alla  spina  o  al- 
l' epigastrio,  si  mette  in  grande  attività  il  canale  degli  alimenti. 
La  surriferita  guarigione  di  ostinata  stitichezza  ne  fa  solenne 
testimonianza.  1  fenomeni  osservati  in  quella  e  le  mie  sperten- 
ze  sugli  animali  deggiono  rendere  guardinghi  a  portare  una 
troppo  forte  impressione  sul  canale  anzidetto.  Indicai  nella 
prima  parte  di  aver  condotti  a  morte  grossi  conigli,  facendo 
scorrere  l' elettricità  dalla  loro  bocca  air  ano  ;  sicché  applican- 
do in  queste  parti  i  reofori  bisogna  incominciare  da  deboli 
correnti,  e  vederne  cautamente  gli  effetti  pria  di  procedere  nel- 
la cura.  Per  la  vescica  il  Duchenne  (2)  immaginò  un  eccitatore, 
chiamandolo  doppio,  perchè  composto  di  due  reofori  isolati  che 
vanno  a  toccare  due  punti  dell'  interna  superficie  di  queir  or- 
gano. Io  preferisco  a  questo  strumento  una  sciringa  metallica, 
che  può  essere  sottilissima,  colla  quale,  siccome  ho  narrato, 
comunico  Y  elettricità  air  orina  e  da  questa  air  intera  vescica 
che  la  contiene.  Il  mio  metodo,  di  cui  è  agevolissima  l'applica- 
zione, vidi  coronato  da  felice  riuscita  e  lo  fiancheggiano  pure  le 
più  recenti  prove  del  sig.  Pétrequin. 

Non  aggiungo  altre  parole,  dovendosi  nei  singoli  casi  eleg- 
gere i  luoghi  più  acconci  alle  unioni  coi  poli  dell'elettromo- 
tore, e  parendomi  superfluo  ogni  cenno  relativo  ai  più  comuni, 
quali  p.  es.  la  laringe,  nelle  afonie  per  paralisi  nervea,  il  nervo 
otturatore  lateralmente  al  pube,  o  il  pudendo  lungo  la  verga 
maschile  inferiormente  e  superiormente  in  alcune  malattie. 

Lef  troppo  minute  particolarità  non  entrerebbero  nello  sco- 
po di  questi  miei  studii  e  del  programma  dell'Istituto  lombar- 
do che  ne  provocò  la  pubblicazione.  Esse  annoerebbero  i  let- 
tori che  non  ricercassero  speciali  applicazioni  ;  e  preveder 
tutte  queste  non  mi  parrebbe  possibile.  Statuiti  i  principii,  i 
corolla  ri  i  per  ogni  fatto  vengono  spontanei  ;  laonde  non  mi 
è  necessario  dilungarmi  sui  metodi  che    in   ciascun    ammalato 

M)  Op.  cit.,  p.  71  e  767. 
{*)  Op.  cit.,  p.  652  e  760. 
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si  deggiono,  secondo  le  particolari  sue  circostanze,  variare.  Ho 
detto  nel  capo  VI/  parte  I ,  e  rappresentato  nella  fig.  4  della 
tavola  come  si  elettrizzino  allo  stesso  tempo  più  parti  del  cor- 
po, mettendo  più  strisce  conduttrici  in  comunicazione  col  polo 
negativo  e  una  sola  col  positivo,  facendo  cosi  trascorrere  da 
questa  a  quelle  il  fluido  elettrico.  Tale  semplicissimo  metodo 
sostituisce  a  maraviglia  il  sacco  del  Boulu  (1)  e  riesce  comoda- 
mente a  scuotere  i  membri  paralitici  (2). 

Il  bagno  elettrico,  di  che  tenni  parola  nel  capo "IV  della 
parte  II,  esponendo  il  modo  di  estrarre  metalli  dal  corpo  me- 
diante lunghi  e  continuati  circoli,  serve  egualmente  per  le 
scosse  nelle  parali  si  e.  Io  faccio  immergere  in  un  catino  di  maio- 
lica, pieno  di  acqua  comune  tiepida,  le  mani  ed  applico  una 
striscia  di  piombo  alla  cervice.  Il  reoforo  negativo  pesca  nel- 
l'acqua del  catino  stesso ,  e  coir  estremità  del  positivo  legato 
alla  cervice  dò  la  scossa,  percuotendo  ogni  volta  la  piastra 
pertinente  al  medesimo  polo  positivo.  Volendo  elettrizzare  in 
questa  guisa  i  membri  inferiori  si  mettono  in  bagno  i  due  pie- 
di, e  si  lega  parimenti  il  bagno  col  polo  negativo  mediante 
una  striscia  metallica  ;  la  quale  dall  acqua  ,  ove  sta  immersa, 
va  al  fluido  del  bicchierino  spettante  al  detto  polo.  L  altra 
striscia  metallica,  com'  è  indicato  nella  fig.  1 .  d.  e.  f.  chiude  il 
circolo  e  dà  la  scossa.  Tutti  i  muscoli  che  fanno  arco  di  co- 
municazione si  contraggono  gagliardamente,  e  di  rado  i  malati 
tollerano  cento  coppie  dell'apparecchio  a  corona  di  tazze  con 
elementi  quadrilateri  di  rame  e  zinco.  Non  è  male  se  vengono 
posti  in  azione  anche  muscoli  non  colpiti  dalla  paralisi ,  avve- 
gnaché essi  pure,  siccome  avverte  lo  stesso  Duchenne  (3),  per 
influenza  della  malattia  radicata  negli  altri,  perdano  almeno  in 
parte  V  esercizio  delle  proprie  funzioni  ;  e  mi  pare  che  l' elet- 
tricità agevolmente  lo  restituisca,  porgendo  in  tal  guisa  i  primi 
segni  della  propizia  sua  efficacia. 

Se  per  avventura  l'elettromotore   fosse  debole ,    si   potrebbe 

(4)  Du  Moncel.  Exposé  des  applications  de  Vélettricité  2°  ed.,   Voi.    Ili, 
pag    417. 
(!)  Atti  dell'Istituto  veneto,  disp.  Ili,  anno  4859-60. 
(3)  Op.  cit. 
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uno  alta  volta  mettere  io  bagno  i  membri,  perciocché  moltipli- 
cando le  parti  su  cui  deve  operare  il  fluido  elettrico,  se  ne  di- 
minuisce l' effetto  in  ciascheduna  di  esse.  Queir  effetto  somma- 
mente si  accresce  per  mezzo  degli  aghi  introdotti  nei  muscoli 
che  voglionsi  far  contrarre,  o  in  due  punti  qualunque  tra  cui 
abbia  a  circolare  la  corrente  elettrica. 

Cogli  aghi ,  meglio  che  coi  metodi  di  Duchenne ,  si  circo* 
scrivono  le  azioni  elettriche,  si  desta  energicamente  la  con- 
trazione muscolare,  e  si  modificano  le  condizioni  delle  parti 
in  cui  è  necessario  portare  ragguardevoli  cangiamenti  Si  può 
introdurre  un  solo  ago  comunicante  con  un  solo  reoforo,  por- 
tando T  altro  senz'  aghi  sulla  cute  bagnata  ;  e  si  possono  legare 
parecchi  aghi  col  polo  negativo  nella  guisa  da  me  descritta 
pei  conduttori  umidi.  Ho  in  mille  foggie  cangiato  queste  prati- 
che secondo  le  circostanze,  ma  né  di  tutte  io  serbo  memoria, 
né  vorrei  annoverarle  con  fastidio  grandissimo  de' miei  lettori 
che  saprebbero  immaginarle  da  sé  conforme  l' esigenze  dei  sin- 
goli casi. 

Non  ho  parlato  di  quella  d'essiccare  la  pelle  con  pobm 
d  amidi  o  di  riso  innanzi  di  applicarvi  l' elettricità ,  avvegna- 
ché non  giovi  essa  in  alcuna  guisa  alla  efficacia  di  questa.  Nel- 
l' anestesia  cutanea ,  sopra  la  parte  in  qualsiasi  modo  bene 
asciugata,  si  fanno  scorrere  gli  eccitatori  che  finiscono  io  fa- 
sci di  fili  metallici,  e  soglionsi  dire  pennelli  o  spazzettc  elettri- 
che. Le  correnti  che  vi  si  comunicano  ponno  essere  immedia- 
te o  d' induzione ,  senza  che  ne  differiscano  gli  effetti  sopra 
la  cute. 

CAPO  V. 
Avvertenze  nelle  cure  elettriche. 

* 

Alcune  di  queste  ragguardano  gli  strumenti  elettromotori 
ed  altre  gli  ammalati  che  si  sottopongono  alla  cura  elettrica. 
Quanto  ai  primi  si  avranno  più  forti  effetti  dalle  piastre  lucide  e 
levigate;  50  o  60  di  queste,  rettangolari,  come  ho  di  sopra  indi- 
cato, danno  per  ordinario  scosse  di  sufficiente  forza.  Fa  d'uopo 
estrarle  dal  liquido,  appena  finito  V  esperimento,  e  diligentemente 
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asciugarle.  I  bicchierini  deggiono  essere  bene  politi  ed  asciutti,  e 
le  striscie  metalliche,  che  vengono  a  contatto  delle  piastre  per 
dare  la  scossa,  spoglie  dello  strato  di  ossido  che  ne  diminuisce 
la  forza  conduttrice.  Usando,  come  reofori,  i  fili  metallici    co- 
perti  di  materia  isolante,  la  corrente  non   è    turbata   pel   loro 
accidentale  contatto,  ma  questo  fra  la  striscia  nuda  di  piombo  po- 
sitiva e  la  negativa  ne  devia  il  corso  e  scema,  o  toglie  gli  effetti. 
Bisogna  quindi  badare  che  così  fatti  reofori  non  si  tocchino,  e 
tener  lontano  V  uno  dall'  altro,  o  involgerli  di  carta  asciutta  ove 
potrebbero  toccarsi.  Non  si  credano  queste  troppo  minute  anno- 
tazioni, perchè  ho  veduto  alcuni  medici  sfiduciati  dell'  apparec- 
chio a  corona  di  tazze,  in  cui  non  trovavano  la  richiesta  ener- 
gia, per  difetto  di  simili  avvertenze.  Tratto  tratto  è  necessario 
aggiungere  sale  al  fluido,  e  fluido  ai  bicchierini,  acciocché  per 
le  coppie  elettromotrici  meno  bagnate  non    riesca    più  debole 
l'apparecchio.  I  cuscinetti  che   si    applicano   sulla   pelle,  o  le 
spugne  e  i  pannilini  contenuti  ne' cilindri   metallici,    deggiono 
essere  bastantemente  inumiditi,  La   cute   però   troppo   estesa- 
mente bagnata  disperderebbe  l' elettricità.  Oltracciò,  quanto  agli 
ammalati,  se  si  usano  le  striscie  di  piombo,  convien  por  mente 
eh'  esse  non  tocchino  direttamente,  ma  indirettamente  la   cute 
con  umidi  pannilini,  e  dove  questi  non  sono,  e  non  vuoisi  di- 
sperdere r  elettricità  in  altre  parti    della    pelle    poco   asciutta 
si  pone  carta   sotto  le  striscie.  Dove  la  cute   6  premuta  dal- 
la strìscia    metallica,  gli  ammalati   hanno   spesse   fiate   pungi- 
mene dolorosissimi,  ed  anche  sotto   i    cuscinetti ,    se   ivi    per 
avventura   riscontrasi   qualche    scalfittura.    I    reofori    non   de- 
vono mai  essere  posti   vicino   ad   essa.    Quando   s' incomincia 
a  dare  le  scosse,  è  bene  usare  un  numero   di    coppie  minore 
di  quello  che  l'infermo  suole  sostenere,  giacché   l'apparecchio 
può  agire  più  fortemente  de' giorni  scorsi  per   nuova  pulitura 
delle  piastre,  per  più  accurato   isolamento,  o  per   più   efficaci 
conduzioni.  Le  scosse  si  risentono  più  forti  quando   è   minore 
l'arco  di  comunicazione,  quando,  cioè,  si  avvicina  l'uno  all'altro 
reoforo.  Stimo   importantissimo   precetto   quello   di    procedere 
con  miti  azioni,  portandosi  l'elettricità   vicino   ai   centri,  o  su 
nobili  visceri,  come  il  tubo  gastroenterico,  o  in  individui  deboli 
e  assai   suscettivi,  come  i  fanciulli.   Tali   precauzioni   saranno 
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vie  più  necessarie,  quando  cogli  aghi  l'elettricità  si  introduce 
profondamente  negli  organi.  Gl'infermi  risentono  allora  mole- 
stissime sensazioni,  e  se  li  scoraggiano  imprudenti  prove,  fa- 
cilmente abbandonano  per  sempre  la  cura.  La  quale  in  motte 
malattie  dev'  essere  lunghissimamente  continuata,  se  non  voglia- 
si perdere  il  frutto  delle  proprie  fatiche.  I  morbi,  contro  i  quali 
torna  proficua  1'  elettricità  sono  quasi  sempre  cronici ,  tranne 
speciali  casi  di  nevrosi  e  nevralgie,  e  non  ponno  finire  rapi- 
damente. 

Mesi  e  mesi  ho  fatto  continuare  a  migliaja  per  giorno  le 
scosse  nelle  paralisie,  e  debbo  all'  usata  perseveranza  le  conse- 
guite guarigioni.  Un  intervallo  di  uno  a  due  secondi  dev'esse- 
re lasciato  fra  luna  e  l'altra  scossa,  perchè,  nella  successione 
troppo  rapida,  T  elettromotore  perderebbe  in  parte  la  propria 
tensione,  come  quando  si  tiene  chiuso  il  circolo,  oltreché  gli  effet- 
ti sulla  fibra  si  approssimerebbero  a  quelli  della  corrente  con- 
tinuata. È  mestieri  invece  che  la  reazione  vitale  rimetta  le  parti 
nervee  e  muscolari  nel]£  condizione  anteriore  alla  scossa,  è 
mestieri  che  l'elettricità  agisca  e  la  forza,  vitale  reagisca.  Va 
giorno  per  settimana  io  soglio  lasciare  in  riposo  i  paralitici, 
che  per  lungo  tempo  sottopongo  alla  cura  elettrica,  e  se  per 
avventura  bisogni  proseguirla  parecchi  mesi  la  interrompo  al- 
cune settimane,  durante  le  quali  non  osservo  arrestarsi  l' inco- 
minciato miglioramento.  Lo  si  ottiene  meno  facilmente  nel  ver- 
no che  nelle  tre  altre  stagioni,  più  propizie  all'  uso  dell'  elet- 
tricità. 

CONCLUSIONE. 

Molti  lavori  vennero  in  luce  sulle  applicazióni  elettriche 
air  arte  sanatrice  ;  molte  storie  pubblicate  di  guarigioni  ;  mol- 
ti ordigni  vantati  a  conseguirle.  Ma  in  mezzo  a  tutto  questo 
mancavano  alcuni  fondamentali  principia  e  quindi  non  erano  de- 
terminati i  generi  di  malattia,  contro  i  quali  riesce  più  o  meno 
efficace  questo  soccorso.  Dietro  accidentali  rassomiglianze  se  ne 
facevano  le  prescrizioni;  che  pertanto  spesse  fiate  riuscivano  in- 
fruttuose, e  sempre  incerte  sì  per  la  scelta  degli  strumenti,  a 
per  la  direzione  dei  poli  e  pel    passaggio  istantaneo    o   conti- 
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nuato  della  elettricità.  Abbondavano  le  narrazioni  dei  singoli 
casi,  ma  desideravasi  la  loro  coordinazione,  ed  una  guida  ra- 
zionale a  giovarsi  di  questo  potente  rimedio.  L'Istituto  lom- 
bardo volle  eccitarla  affinchè  in  Italia,  dov'ebbe  culla  questa 
scienza,  si  raffermassero  meglio  i  principii  della  sua  applicazione 
alla  medicina.  Dedicato  da  molti  anni  a  coteste  investigazioni, 
io  aveva  intrapresi  esperimenti  sugli  animali  ed  osservazioni 
sugli  infermi,  che  mi  ponevano  in  grado  di  tessere  le  fila  del 
richiesto  lavoro.  Estesi  e  moltiplicati  gli  uni  e  le  altre,  gli  ho 
posti  a  severa  disamina,  raffrontati  con  quelli  di  molti  os- 
servatori, e  deducendone  le  più  sicure  illazioni,  acconsentite 
dallo  stato  presente  delle  nostre  conoscenze,  confido  di  avere 
risposto  alle  sapienti  domande  dell'Istituto  lombardo. 

Ho  statuiti  i  fatti  più  generali  di  elettrofisiologia  ;  ho  divisi 
quelli  che  si  osservano  sugli  animali  corpi»  come  sui  mine- 
rali ,  annoverandoli  tra  gli  effetti  fisici  e  chimici ,  da  quelli 
che  si  notano  soltanto  negli  animali,  e  ch'ebbero  nome  di 
fisiologici.  Nelle  odierne  nostre  conoscenze  è  oscura  l'origine 
della  vita ,  la  causa  prima  delle  funzioni  ;  né  si  può  dire  in 
qual  guisa  le  metta  in  azione  l'elettricità,  o  un'altra  qual- 
siasi potenza.  Tuttavolta  appoggiato  ai  miei  e  agli  altrui  espe- 
rimenti ,  ho  mostrato  che  la  virtù  elettrica  produce  effetti 
analoghi  alla  forza  nervea ,  sopperisce  temporalmente  al  di- 
fetto di  questa  nell'esercizio  delle  funzioni,  e  ne  accresce  ma- 
nifestamente il  vigore.  Non  ho  taciute  le  differenze ,  non 
quella  dell'impedimento  per  legatura  che  si  oppone  alla  forza 
nervea  ed  è  superato  dalla  elettrica,  non  quella  della  sover- 
chia affluenza  di  sangue  e  della  infiammazione  che  può  provo- 
care T  elettricità  nelle  parti  cui  viene  applicata.  Con  esperi- 
menti sugli  animali  ho  segnati  gli  effetti  delle  correnti  istantanee 
e  continuate,  ponendo  in  evidenza  la  fugace  impressione  delle 
prime  e  la  profonda  che  lasciano  queste  ultime  da  cui,  finita  an- 
che la  loro  azione,  derivano  alcune  volte  ai  corpi  animali  acu- 
te malattie  e  la  morte.  I  fenomeni  attinenti  alle  sensazioni  e 
alle  contrazioni,  secondo  la  direzione  dei  poli ,  e  quelli  delle 
alternative  voltiane  e  dei  fluidi  animali  sottoposti  alle  correnti 
elettriche,  e  degli  ordigni  più  acconci  a  svolgerle,  mi  diedero 
argomento  di  accurate  e  speciali  investigazioni. 
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Ho  esposte  le  regole  da  me  e  da  altri  osservatori  seguite 
neir  applicare  Y  elettricità  alle  umane  malattie,  e  investigata  la 
natura  di  quelle,  nelle  quali  per  nuovi  miei  ed  altrui  tentativi 
riesci  giovevole  questo  espediente.  I  risultamene  di  tali  inda- 
gini tornarono  a  riprova  degli  statuiti  principia  perchè  l'elet- 
tricità si  è  trovata  proficua  nei  morbi,  in  cui  si  richiedeva 
quella  speciale  azione,  che  nella  prima  parte  di  questo  lavoro 
le  venne  assegnata.  Se  ne  videro  poi  cospicui  i  danni  in  tutte 
le  circostanze,  nelle  quali  doveva  riuscire  nocevole  il  mutamen- 
to organico,  di  cui  erasi  riscontrata  capace  l'elettricità.  Fermati,  i 
cagione  d'esempio,  i  varii  effetti  delle  differenti  applicazioni 
dei  poli,  si  provò  disutile  V  elettricità  indiretta  cosi  da  fevori- 
rire  il  movimento  antiperistaltico,  quando  per  la  curagionedel 
morbo  si  richiedeva  il  peristaltico  dello  stomaco  e  degli  inte- 
stini. In  tal  guisa  le  indicazioni  e  le  controindicazioni  sorgono 
spontanee  dai  fatti  elettrofisiologici ,  che  devono  costituire  il 
fondamento  scientifico  degli  usi  medici  dell'  elettricità,  e  torna 
vano  discendere  intorno  quest'ultimi  a  troppo  minuti  parti- 
colari. Perchè  le  singole  malattie  sogliono  presentare  fisooo* 
mia  tutta  propria,  derivante  dalle  complessioni  degl'infermi, 
dalla  efficacia  di  parecchie  cause  morbifiche,  dalle  conseguenti 
numerosissime  complicazioni  ;  e  il  medico,  nel  curarle,  non  deve 

• 

stare,  come  gli  empirici,  alle  apparenti  rassomiglianze,  prescri- 
vendo ciecamente  lo  stesso  rimedio,  ma  dai  conosciuti  effetti  di 
esso  trarre  argomento  a  combattere  le  primitive  alterazioni. 


I 
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DEI   RECENTISSIMI   STUDI!  ELETTROFISIOLOGICI   E   DELLE  LORO  AP- 
PLICAZIONI ALLA   MEDICINA,  RELAZIONE  DEL  DOTT.  GIACINTO 

NAMIAS  Membro  effettivo  e  segret.  dell'  Istituto  veneto. 

(Appendice  prima  Al  suo  lavoro  premiato  dall'  Istituto  lombardo  nel  maggio  4850). 

Il  movimento  delle  scienze  necessita  a  prenderne  tratto 
tratto  in  disamina  la  condizione.  I  tentativi  moltiplicano,  i  ri- 
sultamenti  non  mancano,  le  deduzioni  s'inferiscono  anco  pre- 
maturamente, e  cfii  si  accinge  allo  studio,  nella  difficoltà  di  co- 
noscere i  libri  che  da  ogni  parte  in  varie  lingue  si  pubblicano, 
incontra  penosi  ostacoli,  ond'  è  scoraggiato  dall'  opera  o  tirato 
a  calcare  vie  già  battute,  senza  che  le  altrui  fatiche  lo  gui- 
dino od  ammaestrino.  Rende  pertanto  insigne  servigio  chi  ne 
presenta  ad  ora  ad  ora  il  prospetto,  non  affastellando  il  vero 
col  falso,  il  desiderio  colla  realtà,  le  supposizioni  coi  fatti,  ma 
gli  uni  dagli  altri,  al  lume  di  giusta  critica,  distinguendo  e 
alle  future  indagini  nuovi  sentieri  additando.  Così,  rispetto  alla 
chimica,  operava  il  Berzelio  nelle  sue  relazioni  alla  svedese 
accademia  ;  e  in  assai  più  ristretti  contini,  siccome  la  cresciuta 
larghezza  degli  studii  e  le  povere  mie  forze  richieggono,  io 
voglio  seguirne  il  nobile  esempio  in  quella  parte  di  scienza 
elettrica  che  alla  fisiologia  e  patologia  degli  animali  corpi  si 
attiene. 

Leggesi  nella  Gazzetta  medica  italiana,  il  sig.  Teuilleux  es- 
sere persuaso  (1)  che  il  fluido  elettrico  agisca  in  due  diverse 
foggie,  ora  stimolando,  od  aiutando  i  malati  ad  uscire  dal  pro- 
prio fisico  o  morale  torpore,  ora  sedando,  od  abbassando  le 
vitali  forze  e  togliendo  la  troppa  nervea  concitazione. 

Il  compilatore  della  Gazzetta  o  degli  Annales  medico-psycho- 
logiques,  onde  venne  tratto  queir  articolo,  dice  contrario  alla 
sentenza  dei  più,  e  quindi  bisognevole   di    migliore   dimostra- 


li) Gazzetta  medica  lombarda,  N.  6  ,  6  febbraio   1860,   dagli  Annales 
medico -psycholofjiqucs  juillel    1860. 
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zione,  questo  secondo  modo  di  azione.  Non  mi  è  noto  in  qual 
guisa  il  Teuilleux  elettrizzasse  gli  ammalati ,  né  posso  perciò 
difendere  le  sue  idee.  Avverto  unicamente  essere  stati  da  me 
registrati  (1)  i  differenti  anzi  opposti  effetti  dell'  elettricità,  per 
continue  o  per  interrotte  correnti  agli  umani  corpi  applicata. 

L'analgesia  de' maniaci  è  fenomeno  di  che,  a  mio  parere, 
può  accagionarsi  il  tumulto  delle  idee  o  la  prevalenza  di 
Un'idea  fissa  distraente  l'attenzione  di  quegl' infelici.  In  con- 
seguenza non  mancherebbe  il  materiale  mutamento  attenente 
all'  impressione  dolorifica,  ma  non  sarebbe  per  la  condizione 
della  mente  avvertito.  Che  che  si  pensi  della  spiegazione,  il 
sig.  Auzouy  vorrebbe  cogli  strumenti  elettromagnetici  misu- 
rare il  grado  dell1  analgesia,  discoprire  la  mania  simulata,  nella 
reale  vincere  l'opposizione  de' pazzi  ad  alimentarsi,  imprimere 
al  corpo,  e  così  al  loro  spirito  agitato  dal  delirio,  un  salutifero 
commovimento,  e  tentarne  Y  uso  eziandio  nella  catalessi.  Nota 
per  altro  il  Verga,  non  essersi  tratto  molto  vantaggio  ne*  ma- 
nicomi dall'uso  dell'  elettricità. 

Fu  proposta  la  luce  elettrica  a  rischiarare  reconditi  canali 
che  richieggono  nelle  loro  alterazioni  accuratissimi  esami,  ma 
il  10  gennaio  1860  uno  studio  generale  ed  importante  venne 
comunicato  all'  accademia  imp.  di  medicina  dal  sig.  Regnauld  (2) 
sui  danni  che  Y  illuminazione  elettrica  nelle  città  recherebbe 
all'organo  della  vista.  La  fluorescenza  è  la  luce  emanante  da 
alcune  materie  esposte  alle  parti  più  refrangibili  dello  spettro. 
Protraendosi  nelle  molecole  organiche  la  vibrazione  necessaria 
alla  fluorescenza,  se  ne  altera  la  struttura  e  le  funzioni.  Il 
Regnauld,  indagando  se  i  tessuti  oculari  diventino  fluorescenti 
per  T  impressione  dei  raggi  violetti  ed  ultravioletti ,  trovò  di 
così  fetta  proprietà,  nell'uomo  e  in  certuni  mammiferi,  eviden- 
temente fornite  la  cornea,  la  lente  cristallina  e  meno  di  esse 
la  retina  ;  onde  la  luce  elettrica,  valida  sorgente  di  raggi  vio- 
letti ed  ultravioletti,  danneggia  l'occhio  umano  mettendo  in 
azione  la  fluorescenza  de' suoi  tessuti.   La   cornea    e   la  lente 


(*)  Studii  sui  principii   ekttro/lsiologici  che  devono   indirizzare  gli  «*» 
*  della  elettricità,  parie  I.  capo  I. 

(*)  Gaz.  dc$  hopitaux,  N.  5,  M  janvier  1860. 
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cristallina  proteggono  la  nervea  membrana  dall'eccedenza  dei 
raggi  epipolici,  ma  ne  risentono  un  turbamento. 

Come  ho  annunciato  ne1  miei  Studii  (1)  il  sig.  A.  Becquerel» 
nell'adunanza  8  novembre  1859,  partecipò  alla  imp.  Accade- 
mia di  medicina  in  Parigi  di  aver  guarite  colle  correnti  elet- 
triche di  forte  tensione  14  nevralgie  intercostali  o  lombari, 
parecchi  dolori  dello  stesso  genere  in  altre  parti,  fra  cui  due 
nevralgie  crurali,  3  del  5°  paio  dei  nervi  cerebrali  e  17 
ischiadi  (2).  Nessun  caso  egli  accenna  nel  quale  non  gli  riu- 
scisse profìcuo  questo  espediente  da  lui  applicato  col  grande 
ordegno  dei  sigg.  fratelli  Breton  o  colla  più  forte  macchina  del 
sig.  Gaiffe.  Trovò  piò  utili  le  correnti  dirette ,  più  compiuto, 
positivo  e  rapido  il  loro  effetto,  ma  lo  conseguì  eziandio  colle 
inverse,  essendo  fortissima  la  loro  tensione  e  brevi  le  inter- 
mittenze. Ei  crede  tornare  difficilissime  le  applicazioni  delle 
correnti  continue  alla  cura  delle  nevralgie  (3).  Ciò  accordo  per 
gli  strumenti  d' induzione  da  lui  preferiti,  ma  quelle  assai  age- 
volmente si  ottengono  mediante  le  corone  di  tazze  del  Volta, 
colle  quali,  ne'  modi  che  poco  appresso  indicherò,  le  stesse  in- 
fermiere dello  spedale  raggiungono  lo  intento,  senza  uopo  della 
mia  od  altrui  vigilanza. 

«  Nel  primo  istante  dell'operazione,  che  dura  solitamente 
cinque  minuti  (  e  nelle  nevralgie  continue  ripetesi  con  vantag- 
gio due  volte  al  giorno)  dice  il  Becquerel,  provare  gl'infermi 
vivissimo  dolore,  accompagnato  da  tremiti  fibrillari  dei  muscoli 
compresi  fra'  due  poli  ».  Soggiunge  che,  tranne  un  solo  caso, 
3  fu  il  minimo  numero  delle  applicazioni,  16  il  massimo. 

Cosrbelle  riuscite  non  tolgono  ancora  da  me  alcune  dub- 
biezze che  mi  fanno  credere  necessarie  nuove  investigazioni. 
Primamente  per  tre  casi  di  nevralgie  del  5°  paio  egli  applicò 
i  reofori  al  capo,  destando  in  due  di  quelli  sintomi  di  conge- 
stione cerebrale  che  lo  costrinsero  a  lasciare  il  rimedio  (4).  E 
posciachè  notasse  egli  medesimo  (5)  che  le  correnti  energiche 

(4)  Sui  principi  eletlrefìsiologici  ec,  parie  IT,  capo  III. 

(2)  Gas.  des  hop.,  n.  435,  49  nov.  4859. 

(3)  Ivi,  n.  4  34,  pag.  524. 

(4)  Gaz.  cii.  n   435  cit.,  pag.  539. 

(5)  Ivi. 
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immesse  al  capo  vigorosamente  reagiscono  sul  cervello  e  pro- 
ducono violenti  cefalee,  nelle  sue  osservazioni  si  avrebbe  un 
argomento  contrario  a  siffata  prescrizione.  La  quale  potrebbesi 
sostituire  nelle  nevralgie  del  volto  con  altri  espedienti,  che  non 
siano  gli  elettrici,  o  con  l' elettropuntura,  siccome  indicai  nel 
cap.  Ili,  p.  II  dei  miei  Studii  sui  prineipii  elettrofisiologici  ec; 
perchè,  portando  cogli  aghi  direttamente  ne'  fili  nervei  Y  elet- 
tricità, non  è  mestieri  di  quella  poderosa  forza  degli  strumenti 
prescelti  dal  Becquerel  onde  i  centri  nervei  vengono,  non 
senza  rischio,  agitati.  Ripetendo  tale  specie  di  prove  coir  orde- 
gno magnetoelettrico  del  Duchenne  sopra  un  inferma  di  dolore 
reumatico  al  dorso,  questo  immediatamente  si  mitigò ,  ma  le 
correnti  portate  sulla  vertebrale  colonna  cagionarono  vertigini 
e  peso  al  capo,  sicché  fu  evidente  1'  eccitazione  che  ne  ha  ri- 
sentita la  midolla,  e  il  suo  diffondimento  al  cervello. 

In  secondo  luogo  mancami  la  certezza  che  il  Becquerel  po- 
tesse in  ogni  caso  assicurarsi  della  permanenza  delle  guari- 
gioni ;  avvegnaché  queste  sembrino  a  prima  giunta  mirabili  e 
compiute,  e  poi  il  riapparso  dolore  in  breve  dilegui  la  dolcis- 
sima illusione.  Ciò  a  me  pure  accadde  non  solo  nella  succi- 
tata nevralgia  dorsale,  ma  eziandio  nella  ischiatica  e  crurale, 
di  cui  riferisco  la  storia. 

Per  nevralgia  crurale  destra  ricoverò  nelle  mie  sale  una 
donna  di  37  anni,  la  quale  n'  era  molestata  da  qualche  setti- 
mana, senza  qualsiasi  altro  turbamento  della  propria  salute, 
nelle  apparenze  di  una  complessione  robusta,  e  di  un  tempe- 
ramento sanguigno,  floridissima.  La  pigiatura  della  cute  non 
accresceva  il  dolore,  e  questo  faceasi  sentire  nei  movimenti 
del  membro  che  ne  venivano  grandemente  impediti.  Ho  ap- 
plicato un  eccitatore  corrispondente  al  polo  positivo  dello  stru- 
mento magnetoelettrico  del  Duchenne  all'  inguine  sopra  la  re- 
gione del  nervo  crurale,  e  l'altro  corrispondente  al  polo  ne- 
gativo (  raccogliendo  solo  le  correnti  dirette  nel  medesimo 
senso  )  al  terzo  inferiore  ed  anteriore  della  gamba  ammalata. 
Con  brevissime  intermittenze  ho  fatte  scorrere  per  dodici  mi- 
nuti le  correnti  della  spirale  interiore  ;  e  per  quattro  quelle 
della  esteriore,  e  non  ho  notata  differenza  negli  effetti  6siolo- 
gici  delle  une  e  delle  altre.  Per  questa  e  per  quelle  i  muscoli 
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validamente  si  contraevano  con  agitazioni  fibrillari  e  sommo 
patimento  dell'inferma,  che  chiedeva  gridando  la  cessazione 
del  tormento.  Terminata  la;  prova,  la  doglia  svanì  affatto ,  e 
lasciò  libero  il  passo,  il  perchè  sarebbesi  creduta  pienissima  la 
guarigione,  se  l'  inferma  tosto  usciva  dallo  spedale. 

Effetti  egualmente  mirabili  possono  essere  stati  osservati  an- 
che dal  Becquerel  e,  fidando  in  essi,  annunciati  tra  le  per- 
manenti riuscite.  Dubito  pertanto  che  queste ,  come  stabile 
non  fu  la  mia,  non  rimanessero  stabili  in  ogni  caso.  Di  fatti,  il 
giorno  appresso  la  doglia  meno  acerba  si  è  riprodotta,  e  l'o- 
perazione ripetuta  quel  giorno  ed  il  successivo.  La  nevralgia 
passò  allora  dai  filamenti  crurali  agli  ischiatici  accompagnata 
da  concitameuto  circolatorio,  e  da  trafitture  al  destro  ginoc- 
chio, per  cui  ho  prescritto  un  salasso  ed  aggiunte  le  deco- 
zioni di  guaiaco  e  sassafras.  Ho  trovato  il  grumo  del  sangue 
coperto  di  dura  cotenna  e  fatta  continuare  quella  decozione 
sei  giorni,  nei  quali  la  cute  si  aprì  a  copioso  sudore.  I  polsi 
si  calmarono,  e  il  dolore  si  restrinse  al  nervo  crurale.  Elet- 
trizzata T  inferma  nell'  anzidetto  modo  questo  nervo  se  ne  li- 
berò, venendone  preso  ancora  l' ischiatico  con  sensazione  di 
peso  a  tutto  il  membro. 

Tale  sperimento  s  iterò  la  quinta  e  la  sesta  volta  con  mi- 
glioranza  istantanea,  ma  non  durevole  appresso.  Continuavano 
il  dolore  all'  inguine  destro,  il  peso  del  membro  e  la  difficoltà 
di  muoverlo,  onde  volli  tentare  i  circoli  col  bagno  elettrico. 
In  un  mastello  di  legno  pieno  d'acqua  tiepida  immergevasi  il 
piede  destre  tino  alla  metà  della  gamba  ,  e  una  .  striscia  di 
piombo  metteva  in  comunicazione  quell'acqua  col  polo  nega- 
tivo di  una  corona  di  tazze  di.  100  coppie  di  rame  e  zinco 
rettangolari,  come  io  soglio  ordinariamente  usare.  Una  striscia 
di  piombo  con  una  sua  estremità  avviluppata  in  pannolini  ba- 
gnati era  tenuta  alla  regione  dorsale,  e  con  l'altra  estremità 
di  essa  io  chiudeva  il  circolo  tuffandola  nell'acqua  del  bic- 
chierino attinente  al  polo  positivo.  Nel  primo  passaggio  delle 
correnti  scotevasi  il  membro,  e  scorsi  due  minuti  si  portavano 
i  reofori  in  un  secondo  apparecchio,  allestito  come  indicai  nel 
capo  V,  parte  II  dei  miei  Studii,  acciocché  il  primo,  restando 
aperto,  riprendesse  in  quel  mezzo   tempo   vigore.    Di  due   in 
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due  minuti  si  cangiava  V  ordegno  elettromotore,  e  l' intero  espe- 
rimento non  durava  più  di  mezz'  ora.  Il  profitto  Ai  eguale  a 
quello  ottenuto  colla  macchina  del  Ducheane.  U  domani  si 
elettrizzò  l'inferma  nello  stesso  bagno  elettrico,  e  così  una 
terza  volta;  ma  poi,  lasciata  libera  due  giorni  per  la  comparsa 
mestruazione,  durante  questo  riposo  si  mantenne  il  migliora- 
mento. Tuttavia,  a  conseguire  una  compiuta  guarigione,  si  durò 
in  tale  espediente  nove  giorni  ancora,  lasciatone  uno  solo  4i 
riposo  ;  e  sebbene  quella  si  mostrasse  perfetta  ed  immutabile» 
pure  non  venne  abbandonato  il  rimedio,  e  vidi  dppa  la  sua 
cessazione  camminare  liberamente  nelle  mie  sale  questa  donoa, 
cui  non  perniisi  di  uscire  innanzi  d'aver  conseguita  catfeziat 
che  si  fosse  sradicata  la  malattia. 

Ila  tenuto  anche   vano  il  dubbio  suaccennato  intorno    alle 
riuscite  del  Becquerel ♦   e   tenuto  ch'egli   potesse  assicurarsi 
della  permanenza  di  tutte,   non   mi  è  tolto   quello   che.   siano 
generalmente  preferibili  agli  ordegni  d' induzione  da   lui  .  van- 
tati le  correnti  immediate  che   io  applicai   con  minore    inco- 
modo della  mia  inferma.  Ecco  una  osservazione  -  che*   raflpnzA 
questo  pensamento.  Una  giovane  di   buona  complessione,    in 
aprile  di  quest'  anno,  venne  all'  ospedale  civile  a  curarsi   nelle 
mie  sale  per  un  dolore  che,  da  una  settimana  prendendole  la. 
regione  della  spalla  e  dell'  omero,  si  estendeva  aopra   e    sotto 
la  clavicola,  senza   tumidezza   di   queste   parti.  Le   quali    ha 
fatte  ungere  mattina  e  sera  con  l'estratto  di  belladonna  «ciotto, 
neir  acqua  coobata  di  lauroceraso.  Dopo   una   purga  >  ho    darti, 
quotidianamente  in  pillole,  tre  decigrammi  d' estratto  d' aconito 
napello.  Riuscita  vana  simile   cura ,   prescrissi   quattro    centi- 
grammi  di  zolfaio  di  veratrina  sciolto   nell'acqua   distillata;    i 
quali  senza  prò  furono  per  una  settimana  continuati.  La  doglia 
anzi  si  estese,  seguendo   l'andamento   del   circonflesso   nervo 
dell'  omero   e   del   plesso   cervicale   sinistro.  Mi  giovai  aljtara 
dell'  ordegno  stesso  del  Duchenne  che  venne  usato   nella    pre- 
cedente inferma,  lasciando  ogni  altro  soccorso  ;   e   mezza    ora 
dopo  la  prima   prova  il  dolore  si  dileguò.  Ricomparso  da  poi, 
quella  il  di  veniente  fu  ripetuta,  e  tre  volte  ancora  ne'  succes- 
sivi giorni.  Il  passaggio  delle  correnti  con  brevississime  inter- 
mittenze provocava  gagliarde  contrazioni   de'  musco)  i   sottocla- 
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vicolare,  plattsmaiftioMe,  sternocleidomastoideo,  scaleni,  su  cai 
erano  applicati  i  reofori,  e  molestissime  sensazioni  che  obbliga- 
vano l'inferma  a  gridare  con  successivo  accrescimento  della 
nevralgia,  il  quale  durava  alcuni  minuti.  Questa  gradatamente 
svanendo,  si  presentarono  segni  d' infiammazione  della  giuntura 
claveosternale  sinistra,  onde  fu  mestieri  abbandonare  la  cura 
elettrica.  Il  dolore  e  la  gonfiezza  di  queir  articolazione ,  da 
questa  cura  evidentemente  prodotti,  obbedirono  in  due  giorni 
ai  cataplasmi  emollienti,  e  con  essi  fu  interamente  guarita  la 
infermità.  Manifestissimo  adunque  il  benefizio  del  metodo  delle 
correnti  di  forte  tensione  con  brevi  intermittenze,  è  manifesto 
del  pari  V  istantaneo  danno  per  la  cagionata  offesa  della  giun- 
tura claveosternale.  Le  correnti  continue,  siccome  io  soglio  ap- 
plicarle, avrebbero  cori  presto  sbarbicata  la  malattia?  Si  do- 
mandano nuove  indagini  a  dimostrare  quale  de1  due  metodi , 
e  in  quali  circostanze  meriti  la  preferenza. 

Troppo  assolutamente  si  discute  e  ricerca  quali  strumenti 
nelle  cure  elettriche  migliori  pregi  riuniscano.  Il  sig.  Tripier 
che  ne\Y  AUgemeine  Wiener  mediginische  Zeitung  (1)  or  ora  se 
ne  occupò,  generalmente  raccomanda  quelli  di  facile  uso,  e 
poi  per  energia  e  comodità  rispondenti  alle  pratiche  bisogne 
presceglie ,  fra  i  magnetoelettrici,  l'ordegno  del  sig.  Gaiflfe.  In- 
vero considerando  il  focile  uso  e  le  agevoli  guise  onde  si  ripa* 
rano  i  guasti ,  ho  mostrato  ne'  miei  Studii  doversi  più  comu- 
nemente anteporre  le  corone  voltaiche  di  tazze. 

Un  medesimo  strumento  non  può  per  altro  servire  agli  usi 
tutti  della  medicina  e  della  chirurgia  ;  a  quest'  ultima,  esempli- 
grazia, nella  galvanocaustica,  piò  che  il  numero  delle  coppie 
è  necessaria  la  loro  estensione  e  la  forza  chimica  dei  liquidi 
che  le  bagnano.  La  moltiplicità  di  esse  è  soprattutto  richiesta 
nella  cura  delle  paralisie,  in  cui,  tranne  speciali  eccezioni,  io 
preferisco  i  piccoli  elementi  che  pescano  nell'acqua  salata  delle 
corone  voltaiche.  Ho  allargato  l' uso  delle  correnti  immediate , 
ristretto,  ma  non  escluso,  quello  della  elettricità  indotta.  Fra 
gV  ingegni  deputati  all'applicazione  di  questa  il  magnetoeléttrico 
del  Duchenne  parmi  meritevole  dello  spaccio,  che  se  ne  fa  ori 


(1)  N.  44,  46  e  M,  ann.  4660. 
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in  Francia  e  fuori,  estensamo.  Dei  priocipii  and' è  regolala 
razione  di  tale  macchina  (4)  del  graduatore  e  aqueo  modera- 
tore delle  correnti  ho  tenuto  diacono  ne'preaocennati  miei  Stoéi, 
cui  reputo  utile,  in  fine  di  questo  lavoro ,  aggiungerne  alcuni 
speciali  su  di  essa  fotti,  per  mia  istigazione,  dall'  egregio  Prof. 
Zanon  illustrandoli  con  figure.  Perchè  lo  stesso  Duchenne  nella 
sua  opera  De  l' électrisation  facatisèe  non  ne  porge  acconcia  de- 
scrizione, e  chi  vuole  da  codesto  strumento  raccogliere  te  cor 
renti  in  una  determinata  direzione  deve  assicurarsene  eoo  ap- 
posite indagini,  non  trovandosi  in  quello  indicazione  che  guidi 
opportunamente  gli  esperimentatori.  Cosi  la  descrizione  delio 
Zanon  varrà  non  meno  a  questi  che  ai  fabbricatori  ì  quali  vo- 
lessero costruirlo. 

GÌ'  ingegni  d' induzione  vennero  dal  sig.  Briquet  usati  nefe 
coliche  saturnine,  in  cui,  conforme  egli  annunciò  nell'adunanza 
3  gennaio  4860  dell'Accademia  imp.  di  medicina  (2)  le  guari- 
gioni sarebbero  riuscite  meglio  per  quelli  che  per  ogni  altro 
espediente,  e  con  minore  frequenza  di  recidive.  Le  applicazio- 
ni elettriche  si  fecero  sulle  pareti  addominali,  di  rado  fu  d'uo- 
po estenderle  ai  membri  ;  i  dolori  cessarono  elettrizzando  l'ad- 
dome. Nei  succitati  miei  studii  ho  mostrato  eoa  qual  metod» 
si  estragga  positivamente  il  piompo  dal  corpo  di  chi  ne  fece 
uso  interiore,  ma  le  correnti  istantanee,  mosse  dalle  macchine 
d'induzione  del  Duchenne,  parrebbero  piuttosto  agire  riordinando 
le  azioni  nervee  che  provocando  l'espulsione  di  particelle  me- 
talliche. Le  osservazioni  del  Briquet  non  sono  poche ,  tuttavia 
non  le  crederei  sufficenti  a  statuire  la  superiorità  della  cura 
elettrica  rispetto  ai  mezzi  i  quali  voglionsi  opporre  agli  attos- 
sicamenti  saturnini.  Che  per  virtù  elettrica  piombo  si  possa 
espellere,  o  sconcerti  nervei  vincere,  non  è  dubbio;  quindi  non 
è  dubbio  il  duplice  benefizio  di  codesta  cura  ;  ma  non  è  pale- 
se a  priori  che,  con  altri  espedienti,  non  si   raggiunga  meglio 

(4)  Un  dono  generosissimo  di  questa,  costrutta  dal  Deleuil ,  e  <teN' 
elettromagnetica  costrutta  dal  Charriére,  ha  fallo  all'  ospedale  di  Vene- 
zia, destinandola  specialmente  a'  miei  sludi i,  ii  co.  Giovanni  Querim- 
Stampalia,  membro  onorario  dell* Istituto  veneto,  uomo  zelantissfnao 
della  scienza  e  libéralissimo  a' suoi  cultori. 

(1)  Ga%.  des  hopitaux,  n.  t>  B.  janver  4860. 
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ì  intente  ;  De  dimostrato  bastantemente  a  posteriori  dalle  prore 
cliniche  del  sig.  Briquet.  Io  le  raccomando  allo  scrutìnio  degli 
imparziali  osservatori,  sembrandomi  codesto  argomento  meri- 
tevole di  nuove  indagini. 

L'indipendenza  della  irritabilità  dei  muscoli  dalla  eccitabi- 
lità de' nervi  è  un  principio  fisiologico  che  reputo  aver  posto 
fuori  di  controversia  nei  capi  III  e  V,  parte  prima,  dei  predetti 
mìei  Studii.  Non  disconosco  tuttavolta  il  grave  peso  del  con- 
trario avvisamelo  dell1  Eekhard  e  il  vantaggio  che  nuovi  fatti 
T  impressione  della  sua  autorità  nei  timidi  pensatori  dileguino. 
Fatti  di  questo  genere,  cui  si  appoggiano  molti  punti  di  dottri- 
na elettrofisiologica,  comunicò  all'  Istituto  di  Francia  (4)  or  ora 
il  sig.  Faivre,  ricercando  i  cangiamenti  che  incontrano  le  prò» 
prietà  de'  nervi  e  dei  muscoli  dopo  la  morte  delle  rane.  Avve- 
nuta questa,  cresce  l' irritabilità  muscolare  ,  secondo  le  provo 
di  queir  esperimentatore,  nel  quale  mezzo  tempo  le  meccaniche 
o  fisiche  irritazioni  provocano  spasmi  veementi  generali  e  du- 
revoli. Da  una  bassa  temperatura  è  protratta  anche  più  di  do- 
dici ore  codesto  aumento  della  irritabilità,  il  quale  si  tramuta 
sempre  in  muscolare  rigidezza  del  cadavere.  L'eccitabilità  ner- 
vea  si  diminuisce  e  dilegua  quando  ancora  i  muscoli  serbano 
l'attitudine  a  contrarsi  vivamente,  ond'  è  manifesto  questa  non 
procedere  dalla  efficacia  di  quella.  Il  sig.  Faivre  fa  compari- 
re e  svanire  l'eccitabilità  nervea  due  o  tre  ore  dopo  estinta 
la  vita  e,  mediante  impressioni  meccaniche  ed  elettriche  gra- 
datamente associate,  la  rende  soprammodo  energica. 

Nel  4834  il  Gav.  Stefano  Marianini  (2)  con  un  circolo  elet- 
trico continuato  per  quasi  sei  ore,  restituì  l'eccitabilità  ad  una 
rana  che  avevala  perduta  interamente  cinque  ore  dopo  la  morte. 
Questo  cadavere,  dietro  tale  operazione,  potò  scuotersi,  per  la 
corrente  contraria  a  quella  che  con  sì  lunga  azione,  giunse  a 
rimettere  l'anzidetta  momentanea  eccitabilità.  Di  tale  singolare 
osservazione  raffermata  dal  Faivre ,  il  quale  ignorava ,  com'  è 
triste  costume,  gli  studii  italiani,  potrebbero  forse  dar  ragione 

(4)  Comptes  Iiendus,  Tom.  L,  n.  44,  t  avril  4860. 
(2)  Memoria  sopra  il  fenomeno  elettro/isiologico  delle  alternative  volitane . 
Padova  1834,  pag.  49. 
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quelli  del  Matteucci,  riferiti  air  Istituto  di  Francia  (4  )  nell'adu- 
nanza 27  febbraio  1860.  Egli  scopri  che  le  correnti  elettriche 
percorrendo  i  nervi  degli  animali  destano,  nel  tratto  che  uni- 
sce i  due  poli,  correnti  secondarie  opposte  alle  prime  ;  e  sif- 
fatta polarità  opposta  che  acquistano  i  filamenti  nervei  sot- 
tomessi alle  azioni  elettriche  avrà  forse  qualche  parte  a  renderli 
eccitabili,  accrescendo  se  non  altro  la  forza  delle  correnti  ri- 
volte in  senso  contrario  alle  prime.  Tale  forza  elettromotrice 
secondaria  non  ispetta  ai  soli  nervi ,  né  alle  loro  vitali  pro- 
prietà ma  si  estende  ad  ogni  parte  de\  cadavere,  e  i  sig.  Martin- 
Hagron  e  Fernet  (2)  raffermandola,  l'hanno  riscontrata  aneto 
in  un  semplice  filo.  Ho  io  medesimo  ripetute  le  prove  in  com- 
pagnia dell'  egregio  mio  amico  professore  Zanon.  Sopra  un  ba- 
stoncino di  vetro  sorretto  da  un  fulcro  isolante  stringemmo 
colle  sue  estremità  un  cordoncino  cadente  a  festone,  una  delk 
quali  era  legata  ad  un  filo  di  rame  del  galvanometro.  Il  * 
concio  filo  di  codesto  strumento  pescava  nel  mercurio  di  ura 
vaschetta  attinente  al  polo  negativo  di  un  debole  elemepto 
elettromotore  del  Danieli.  Nella  vaschetta  spettante  al  polo 
positivo  si  chiudeva  il  circolo,  tuffando  un  filo  metallico  legato 
coll'altra  estremità  del  cordoncino  di  cotone.  Al  primo  esperi- 
mento l'ago  astatico  presentò  la  stabile  deviazione  di  ,24°.  In- 
terrotta la  corrente  dopo  5  minuti,  e  lasciatine  tre  di  riposo,, 
si  ebbe  ancora  la  medesima  deviazione. 

La  corrente  era  troppo  gagliarda  e  bisognava  mettersi  nelle 
circostanze  in  che  esperimentarpno  i  sig.  Martin-Magron  e  Fer: 
net.  Asciugato  alquanto  il  filo,  si  ridusse  la  deviazione  stabile 
a  15°,  e  si  tenne  chiuso  il  circolo  per  quattro  minuti.  Aper- 
tolo e  scorsi  2'  durante  i  quali  l'ago  si  mise  in  quiete,  si  chiuse 
nuovamente  il  circolo ,  ed  ottennesi  una  stabile  deviazione  di 
4  4°.  In  una  terza  prova  praticata  allo  stesso  modo  4  4°.  In  una 
quarta  9°;  quindi  la  corrente  invadendo  il  filo  nel  medesimo 
senso  dette  successivamente  45°  44°  4  4°  9°.  Invertita  questa 
e  ripetuti,  tre  sperimenti  nell'  identica  guisa,  si  ebbero  le  de- 


(4)  Comptes  Rendus,  n.  9,  ann.  4860,  e  Nuovo  Cimenta  di  Pisa ,  &** 
e  febbr.  4860. 
(2)  Camptes  Itcndus,  cit.  ann.  1860,  t  L;  n.  42.  pag.  59* 
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d'inazioni  stabili  40°,5  10°  10°.  Rimessa  la  corrente  primiera  «2°. 
Questo  rissltaraento  si  mostrò  piuttosto  favorevole  alle  seguen- 
ti deduzioni  dei  sigg.  Martin-Magron  e  Fernet. r 

«  L'intensità  di  una  corrente   che  percorre  il   nervo   nella 
medesima  direzione   sembra  diminuire   rapidamente ,  crescere 
invertendone  il  senso  e  ridonare  allora  co' suoi   passaggi  forza 
alla  corrente  primiera  che  di  nuovo  s  immettesse  nel  nervo.  » 
!        Gli  sperimentatori  francesi  introducendo   le   correnti   continue 
j        attraverso  i  nervi   degli   animali  vivi ,  e  nel   circolo   elettrico 
comprendendo  un  gal  va  nome  tro  di  sottilissimi  fili  costrutto  dal 
Ruhmkorff  lasciarono  chiuso  ogni  volta  per  3'  e  aperto  2'  af- 
1        finché  l'ago  ritornasse  a  zero.  Essi  notarono  le  deviazioni  13°, 8 
1        5°,5  4°,  e  invertendo  la   corrente  44°  8°,B  7°,  e  rimettendola 
I       nella  prima  direzione  6°,5  4°,5  3°.  Il  Prof.  Zanon  ed  io,  ripe- 
I       tendo  la  prova   nella   suindicata   guisa,   avemmo   nella  prima 
j       serie  43°  10*  9°  8°,  invertendo   la  corrente,  dopo  4  4/2  mi- 
|       nuti  primi  di  riposo  44°,  rimettendo  la  prima  direzione  10°. 
j  Usando   un  commutatore   che,   mediante   acconce   pinzette, 

j  spingeva  1'  elettricità  nel  nervo  di  una  rana  galvanoscopica 
I  si  ebbe  per  quattro  successive  correnti ,  frapposte  interruzioni 
i  di  due  minuti ,  valevoli  a  lasciare  che  Y  ago  si  mettesse  in 
quiete ,  le  declinazioni  stabili  40°,5  8°  7°  5°,5 ,  e  sopra  un 
pezzettino  di  gastrocnemio  dello  stesso  animale ,  con  un  più 
valido  elemento  del  Dannietl,  46*  46°  46°  44°  43°  43°,  e  in- 
vertendo la  corrente  48°  4  4  °  4  0°  e  invertendo  ancora ,  cioè 
rimettendo  la  prima,  44*  42°. 

Le  differenze  non  furono  s\  notevoli  come  quelle  dei  sigg. 
Martin-Hagron  e  Fernet,  ma  il  nostro  galvanometro  era  proba- 
bilmente meno  delicato,  e  tu ttal volta  non  riscontrammo  fotti 
contrari]  alle  sopraindicate  illazioni.  La  polarità  che  acquistano 
i  nervi  e  altri  tessuti  organici  percorsi  dalle  correnti  elettriche 
pare  adunque  messa  fuori  di  dubbio,  né  contraddice  in  alcuna 
guisa  allo  stato  elettrotonico  del  Dubois  Reymond.  Anzi  quello 
stato  si  prolungherebbe,  secondo  gli  esperimenti  del  Matteucci, 
anche  cessata  la  corrente,  perchè  al  di  là  della  parte  sottopo- 
sta alla  elettricità  si  continuerebbe  ad  avere  indizi*  di  correnti 
circolanti  nei  nervi  nella  stessa  direzione  di  quelle  della  pila; 
correnti  che  appunto,  essendo  chiuso  il  circolo ,  lo  stato  elet- 
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trotonico  nerveo  contraddistinguono.  Quella  polarità  il  Matteucci 
attribuisce  ai  prodotti  della  elettrolisi  raccolti  e  fissati  sagli 
elettrodi.  È  uno  speciale  caso  delle  polarità  secondarie  in  ad- 
dietro osservate  sugli  elettrodi  metallici.  Ora  poi  il  sig.  Dobois 
Beymond  la  estende  ad  altri  casi.  Nel  marzo  testé  pubblicato 
degli  Annahs  de  chimie  et  physique,  leggesi  queir  infaticabile 
sperimentatore,  in  una  memoria  sur  la  polarisation  qui  se  prò- 
duit  à  la  surface  de  contact  de  deux  électrolytes  differenti  aver 
notato  che  quando  tubi  e  vasi  contengono  lo  stesso  floido,  le 
correnti  che  vi  si  immettono  non  isvolgono  alcuna  polarità; 
e  si  svolge  per  pochi  minuti  secondi  Mancorrente  secondaria 
in  direzione  opposta  alla  principale,  se  trovasi  nel  tubo  un  Bia- 
do diverso  da  quello  de' recipienti  pieni  di  una  soluzione  di 
solfato  di  rame,  per  es.  acido  zolforico,  muriatico,  ammoniaca 
ec.  Ma  ritornando  allo  stato  elettrotonico  rdei  nervi,  il  quale  po- 
chi anni  addietro  né  anco  era  supposto  annuncierò  un  libro. 
Untersuchung  ueber  die  Phy Biologie  des  Electrotonus,  uscito  « 
son  pochi  mesi,  che  per  la  rinomanza  del  suo  autori ,  M 
PflQger,  e  la  copia  delle  disperatissime  osservazioni,  darà  luogo 
a  nuove  indagini  ed  iterati  esperimenti.  Es90  non  era  in  te 
quando  ho  compilato  i  miei  Studi  elettrofisiologiói  t  che  «few* 
indirizzare  gli  usi  medici  della  elettricità;  e  io  mi  propóngo  te- 
nerne parola  nelle  successive  mie  relazioni,  ripetute  alcune  di 
quelle  prove  da  altri,  o  da  me.  Le  quali  noti  vengono  ad  m 
sintesi,  non  istatuiscono  principi],  non  solvono  la  questione  sa- 
pientemente posta  dall'Accademia  delle  scienze  dello  Istituto  di 
Bologna  :  qual  parte  od  azione  possa  assegnarsi  alia  ektótób 
nslP  eseguimento  delle  funzioni  dell 'organismo  animale.  Con  grande 
sagacia  vi  si  adoperò  il  Prof.  Antonio  Cima ,  meritamente  pe- 
rniato da  quell'Accademia,  che  ne  pubblicò  le  ricerche  fetori» 
ad  alcuni  punti  di  elettrofisiologia  nel  volume  IX  delle  sue  fr 
morie,  giunte  da  poche  settimane  soltanto  a  questo  nostro 
Istituto. 

Io  le  aveva  annunciate  ne1  miei  Studiì  per  quella  ristretto 
conoscenza  che  potea  procurarmene  la  Bibliografia  delle  scientf 
mediche  (4  )  ;  ma  lettele  ora  avidamente,  deggio  di  nuovo  eoa- 

(*)  Bologna,  t*  trimestre  48S9. 
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fortormi  che  le  mie  inazioni  risguardanti  l'opera  della  elettri- 
cità nell'esercizio  delle  fruizioni  animali  trovino  appoggio  nei 
nuovi  esperimenti  di  queir  illustre  scienziato.  Ed  in  vero,  egregi 
coreghi,  è  laudabilissima  la  pubblicazione  dell'opera  sua  so- 
pra tale  subietto,  avvegnaché  le  accuratissime  di  lui  indagini 
rischiarino,  oltreché  lo  stato  elettrotonico  de*  nervi,  la  corrente 
elettrica  nervosa  o  muscolare  e  quella  di  contrazione,  indagini 
non  informate  alla  nebulosa  filosofìa,  che  affatica  gli  spiriti  di* 
samorandololi  dallo  studio,  ma  all'  antica  scuola  del  Galilei,  il 
cui  pratico  senno  mai  si  è  spento  in  Italia. 

È  un  fette  indubitabile  lo  svolgimento  di  correnti,  elettriche, 
riunendo,  per  conduttori  omogenei  due  punti  muscolari ,  uno 
appartenente  alla  superficie  esterna,  l'altro  alla  massa  inte- 
riore. L'origine  di  quelle  é  intrinseca  al  muscolo;  prodotta 
dagli  atti  suoi  nutritivi  (come  questi  producono  calorico  ed 
irritabilità  )  segue  le  vicende  degli  atti  nutritivi  medesimi.  Iden- 
tiche riscontrò  il  Cima  le  due  correnti  propria  e  muscolare , 
ossia  quella  de- muscoli  interi  e  de*  muscoli  tagliati,  non  ostante 
alcune  differenze  provenienti  da  fortuite  circostanze,  per  e&, 
dalla  interposizione  del  tendine,  il  quale  è  semplice  conduttore, 
privo  di  forza  elettromotrice  ;  immutabile  la  direzione  della 
corrente,  allorché  si  chiude  nel  circuito  la  superficie  esterna  e 
la  sezione  trasversale ,  naturale  o  artificiale  de'  muscoli  ;  la 
forza  elettromotrice  di  questi  più  intensa  e  meno  durevole  ne- 
gli animali  a  sangue  caldo  che  in  quelli  a  sangue  freddo,  o  a 
temperatura  variabile. 

Neil*  atto  della  contrazione  muscolare  si  svolge  elettricità  ; 
disteso  il  nervo  di  una  rana  galvpnoscopica  bene  isolata  sopra 
i  jnuseoli,  nella  contrazione  di  questi  provocata  eziandio  da 
stimoli  meccanici  chimici,  quella  si  scuote.  Accuratamente  stu- 
diò il  Cima  codesto  fatto,  che  il  Matteucci  appellò  contrazione 
indotta,  e  statuì  che,  in  tutti  i  muscoli  «  a  qualunque  animale 
a  appartengono,  e  in  tutti  i  casi,  la  corrente  di  contrazione  è  in 
«  direzione  contraria  a  quella  della  corrente  ordinaria,  che  que- 
«  sti  muscoli  manifestano  in  istato  di  riposo  allorché  sono  in- 
«  teri  ».  Ella  è  appunto  la  corrente  di  contrazione  che  fa  scuo- 
tere la  rana  galvanoscopica,  o  produce  la  contrazione  indotta, 
secondo  il  linguaggio  del  Matteucci.  Di  quella  corrente  di  con- 
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trazione  io  mi  sono  occupato,  attribuendola  (4)  alle  chimiche 
alterazioni  che  nella  contrazione  muscolare  indubitahilmeale 
accadono ,  fra  le-quali  addussi  in  esempio  V  assorbimeoto  di 
ossigeno  e  l'esalazione  di  acido  carbonico.  Questi  fenomeni, 
detti  muscolare  respirazione,  vengono  nella  stessa  guisa  consi- 
derati dal  Cima ,  il  quale  al  pari  di  me  ne'  chimici  cambia- 
menti de1  muscoli  cbe  si  contraggono  vede  l' origine  della  cor- 
rente di  contrazione. 

Il  medesimo  è  a  pensare  della  forza  elettromotrice  de1  neri 
sulla  quale   il   Cima   riscontrò   nulla   l' azione   venefica  della 
stricnina.  La  corrente  nervea  opera  sull'ago  astatieo  qtiaodo 
un  filo  galvanometrico  tocca  la  superficie  esterna,  e  l'altro  ubi 
sezione  trasversale  del  nervo  stesso.  Se  poi  una  parie  di  nerro 
viene  percorsa  da  un'  ordinaria  corrente  elettrica,  la  quale  pub 
dirsi  eccitante,  il  nervo,  al  di  qua  e  al  di  là  di  codesta  parte 
che  chiude  il  circolo,  mostra  al  galvanometro  una  corrente  di- 
retta nel  senso  della  corrente  eccitante  (stato    elettrotooico); 
per  cui  vi  sarà  un  aumento  (fase  positiva)  o  una  dimiouzioae 
(  fase  negativa  )  della  corrente  nervea,.  secondochè  la  corrente, 
che  potremo  chiamare  elettrotonica,  avrà  la  stessa  direzione  detti 
corrente  nervea,  o  una  direzione  contraria.   Acuto  e  dilati 
indagini  il  Cima  istituì  sopra  questo  subietto  e  ne.  dedusse  lo 
stalo  elettrotonico  appartenere  ai  soli  nervi  e  alla  midolla  epi- 
nale  ;  assai  probabilmente  non  dipendere  dalla  .  eccitabilità,  oè 
dalla  loro  forza  elettromotrice ,   ma   piuttosto  dalla  oigpok* 
loro  struttura.  Tagliato   trasversalmente  un  nervo,   teneodooe 
bene  a  contatto  le  troncate  estremità,  la  condizione  elettroto- 
nica non  mancava.  Io  la  reputo  conseguenza  delle  meccani- 
che azioni  della  elettricità,  dì  cui  ho  dato  ne1  miei   Studii  (8) 
bastevole  dimostrazione.  In  virtù  di  quelle  deggiono  dislocarsi 
le  molecole  vicine  alla  parte  di  nervo  sottoposta   alle  correnti 
elettriche  e  possono  da  tale  alterata  postura  originare  le  cor- 
renti proprie  dello  stato-  elettrotonico.  Perobè  sappiamo  ormai 
come  in  ogni  meccanico  e  chimico  esercizio  si  sviluppi  elettri- 


li)  Atti  di  fondazione  Gagnola  in  Milano,  Voi.  2,  parte  III,  p.  105. 
(*)  Cap.  I,  II,  III  e  VII,  parte  I. 
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cita,  e  oome  il  sig.  Quineke  (<)  trovasse  una  nuova  specie  di 
correnti  elettriche  facendo  passare  acqua  attraverso  un  dia- 
framma di  terra  porosa,  le  quali  seguono  la  direzione  del- 
l'acqua  stessa,  è  si  mostrano  attive  sopra  un  gfllvahometro  di 
circa  600  giri.  Nell'esatto  avvicinamento  delle  parti  troncate 
del  nervo  si  vede  possibile  l' impulsione  meccanica  generatrice 
di  correnti  elettrotoniche,  alle  quali  il  Cima  verificò  mettere 
ostacolo  una  stretta  allacciatura.  E  questa,  collocata  al  di  là 
della  parte  sottomessa  al  circolo  elettrico  veramente  impedisce 
l'impulsione  meccanica,  ma  fra9 punti  di  contatto  de1  due  reo- 
fori non  può  impedirla,  perchè  la  legatura  non  impedisce  il 
i  traecorrwneryto  elettrico  da  cui  nasce  il  dislogamento  delle  ner- 

i  vee  particelle.  Pertanto  colla  medesima  supposizione  onde  ho 

i  abbracciato  le  azioni  nervee  nelle  scosse  e  sensazioni  animali, 

i  non  che  nelle  alternative  voltiane,  posso  comprenderle  ezian- 

I  dio  nello  stato  elettrotonico  posto   ora  -  in  miglior   luce   dalle 

I  investigazioni  del  Cima.  Il  quale  meco   conchiude   le   funzioni 

del  -sistema  nervoso  non  potersi  nelle  presenti  .conoscenze  de- 
rivare da  correnti  elettriche  circolanti  pel  medesimo.  Come  ne- 
gli atti  fisici  e  chimici  della  vita  si  muta  il  calore  corporeo; 
e  per  tale' inesausta  scaturìgine  gii  animali  degli  ordini  supe- 
riori serbano  temperatura  costante  nelle  vicende  di  quella  este- 
riore, cos\  dalla  medesima  fonte  deriva  eletricità ,  riconosciuta 
I  cogli  ordinarli  strumenti  misuratori  di  essa. 

È  provvido  magistero  della  sapienza  creatrice  lo  stupendo 
congegnamene)  degli  organi,  onde  Te  loro  funzioni  deputate  a 
singoli  scopi  valgono  eziandio  a  scopi  secondarti,  tendenti,  co- 
me il  principale,  alla  conservazione  degl'individui  e  delle  spe- 
cie. I  fluidi  che  circolano  ne'  vasi  e  passano  da  questi  in  aperte 
o  chiuse  cavità,  le  chimiche  combinazioni  delle  loro  parti- 
celle coi  solidi  tessuti,  i  quali  del  continuo  perdono  le  proprie 
svolgono  elettricità  da  cui  viene  forse  governato  l'equilibrio 
che  negli  animali  corpi  dannosamente  turberebbero  i  troppo 
forti  variamenti  elettrici  dell'  atmosfera.  E  probabilmente  per- 
chè lo  sconcerto  di  codesto  equilibrio  elettrico  nuocerebbe  allo 

(4)  BiM.  universelle  de  Genève,  n,  20,  aoùt  4859,  e  n.  15  janvier  «61. 
(Archivcs  des  semees  physiques  et  noturelles)* 
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nobilissime  funzioni  de*  nervi,  torna  benefica  la  loro  resistenza, 
superante  di  molto  quella  de  muscoli,  al  passaggio  della  elettricità. 

Qui  per  altro  mi  fermo,  avvegnaché  io  non  deggia  inoltrarmi 
nel  pelago  delle  cause  finali ,  al  di  là  di  quanto  concedono  i 
fatti,  su  cui  ho  strettamente  ordinata  codesta  mia  relazione 
che  vi  dà  prova,  colleghi  chiarissimi,  del  grande  fervore  onde 
gli  studii  elettrici  si  congiungono  presentemente  alla  medicina. 
Non  vi  parlo  del  libro  dell'  Atbaus,  Die  Elektricitat  in  dar  Jfe- 
dizin.  Mit  besonderer  Rucfaicht  auf  Physiologie,  Diagnostik  uni 
Thcrapie,  avendone  fatta  speciale  disamina  nel  Giornale  Veneto 
di  scienze  mediche,  nò  delle  comuni  guarigioni  ottenute  con 
questo  espediente,  di  che  riboccano  le  ultime  dispense  delle 
opere  periodiche  italiane  e  straniere.  Le  apparenze  di  morte 
dissipate  nei  neonati  (1  )  e  gì'  ingorghi  ghiandolari  risoluti  colla 
elettricità  (2)  entrarono  nella  sfera  dei  più  noti  principti  che  si 
possono  legger  negli  anzidetti  Studii  da  'me  sopra  questo  argo- 
mento pubblicati.  Non  mi  pare  che  sia' a  dirsi  lo  stesso  deHe  ne- 
vralgie, per  la  grande  estensione  dal  Becquerel  e  da  me  eoa  due 
differenti  metodi  procurata  alle  cure  elettriche  di  questi  morbi. 

La  polarità  destata  nei  nervi  dal  passaggio  delle  correnti 
elettriche,  la  forza  elettromotrice  studiata  nei  nervi  e  nei  mu- 
scoli sì  in  istato  di  riposo,  e  s\  in  istato  di  contrazione,  arric- 
chirono la  scienza  di  nuove  importantissime  osservazioni.  Ho 
detto  che  queste  non  ispiegano  i  reconditi  arcani,  cioè  le  prime 
cagioni  della  vita  ;  ma  non  volli  per  questo  attenuarne  il  me- 
rito, ond*  esse  illustrano  parecchi  fatti  di  secondo  ordine,  e 
mettono  in  evidenza  alcune  circostanze  che  devonsi  più  o  meno 
valutare  nelle  azioni  organiche  dei  corpi  sani  o  ammalati. 

È  bello  il  vedere  come  l' elettrofisiologia,  nata  in  Italia  per 
opera  del  Galvani,  si  mantenesse,  per  una  serie  non  interrotta 
di  valenti  sperimentatori,  patrimonio  di  questo  infelice  paese 
sempre  tribolato  da  traversie  ;  e  come  il  Matteucci  ed  il  Cima 
camminino  anche  adesso  gloriosamente  sulle  orme  del  prima 
maestro. 


(4)  Corrispondenta  scientifica  di  Roma,  n.  *t,  4860. 
(2)  Presa  medicale  belge,  n.  Si,  3  juin  4860. 
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RIVISTA  DI  GIORNALI 


fisiologia  ftperlnientale 


dell'  osmosi  polmonare,  ossia  rickrchb  sopra  l'  assorbimento  degli 
organi  della  respirazione  ;  del  dott.  MANDL.  —  Riassunto  del- 
l' Autore  : 


\  4°  La  vita  degli  animali   che  respirano    nell'  acqua   è   incompatibile 

7  colla  presenza  di  una  quantità  più  o  meno  considerevole  d' una  so- 
stanza di  sapore  zuccherino.  Le  sostanze  sperimentate  dall' A.  sono  veri 
zuccheri,  quali  lo  zucchero  di  canna  e  di  barbebielole,  il  glucosio,  lo 
zucchero  di  latte,  oppure  principj  dolci  non  fermentabili,  quali  hi 
glicerina,  la  mannite.  La  celerità  colla  quale  agiscono  queste  soluzioni 
dipende  dal  grado  di  saturila  della  soluzione,  dalla  qualità  dello  zuc- 
chero e  dalla  specie  animale. 

2°  Le  esperienze  vennero  eseguite  sopra  moltissime  specie  della  serie 
degli  animali  acquatici.  Cosi  gli  infusorii  muoiono  istantaneamente  nelle 
soluzioni  contenenti  la  quinta  parte  di  zucchero,  di  glucosio,  di  glicerina 
odi  mannite;  essi  vivono  4  o  5  minuti  in  una  soluzione  concentrata  di 
zucchero  di  latte,  periscono  dopo  6  ad  8  minuti  in  una  soluzione  di  man- 
nite a  25°,  mentre  vivono  tre  volte  tanto  in  una  soluzione  di  zucchero 
di  canna  allo  stesso  grado.  I  molluschi  polmonati,  gli  anelidi,  i  crosta- 
cei, i  batraciani  e  gli  insetti  acquatici,  e  finalmente  i  pesci,  hanno  dato 
risultati  analoghi.  Cosi  certi  pesci,  lunghi  da  42  a  45  centimetri.,  peri- 
vano in  una  soluzione  di  glicerina  fatta  colla  decima  parte  ;{di]  essa 
dopo  40  minuti,  e  dopo  4  t  5  ore  soltanto  in  una  soluzione  di  zuc- 
chero allo  stesso  grado. 


a*  Numerose  esperienze  hanno  dimostrato  die  ta  motte  no»  può  es- 
sere attribuita,  uè  ad  un  avvelenamento,  nò  ad  un*  azione  particolare 
òhmica  sul  «angue,  nò  alUb  fermentazione ,  né  alla  mancanza  d'aria, 
nò  «ila  viscosità,  ma  che  essa*  è  dovuta  unicamente  alla  osmosi  (endo- 
smosi ed  esosmosi)  esercitata  dalle  soluzioni  zuccherate. 

4°  Questa  azione  si  esercita  attraverso  le  membrane  permeabili,  e 
particolarmente  attraverso  quelle  degli  organi  del  respiro.  1  principi 
dolci  non  fermentabili  posseggono  un  potere  osmotico  superiore  a 
quello  dei  veri  zuccheri;  ciò  che  spiega  la  celerità  dell' azione  loro.  Oli 
infusorj  si  comportano  come  nelle  vescicole  ;  V  osmosi  si  esercita  attra- 
verso tutta  la  pelle  tenuissima;  si  veggono  dapprima  appassire  (eso- 
smosi), poi  gonfiarsi  (endosmosi),  e  talvolta  scoppiare.  Negli  animali 
più  sviluppati,  in  cui  lo  spessore  dei  tegumenti  limitsi  l'osmosi  princi- 
palmente alle  branchie,  si  vede  il  sangue  inspessirsi  nelle  branchie  e 
la  circolazione  arrestarsi  per  l'esosmosi  delle  parti  liquide.  Si  ottiene 
lo  stesso  effetto  immergendo  nn  endosmometro  a  diaframma  di  peri- 
cardio e  carico  di  poco  sangue  sfi brinato  in  una  soluzione  zuccherata. 
Si  può  anche  arrestare  istantaneamente  la  circolazione  nel  polmone 
della  rana,  in  uno  spazio  limitato,  con  una  goccia  di  glicerina  od  in 
alcuni  minuti  con  siroppo  di  zucchero.  Le  esperienze  fatte  sul  feto  del 
salmone  e  sulla  circolazione  delle  piante  hanno  dato  risultati  analoghi. 

5°  Furono  eseguite  esperienze  endosmometriche  colle  membrane  ani- 
mali (pericardio),  vegetabili  (collodioo)  o  minerali  (porcellana  ié- 
gourdie),  per  far  conoscere  la  natura  degli  elementi  del  sangue  che 
passano  nello  zucchero.  È  stato  provato  altresì  che  passa  dapprima 
l'acqua  carica  dei  sali  del  siero,  poi  l'albumina,  indi  la  materia  co- 
lorante. Tutti  questi  elementi  passano  ,  nelP  endosmometro ,  in  poco 
tempo»  dal  sangue  nella  sostanza  osmogena  zuccherata,  quando  ve  n'ha 
poca  di  questa  sul  diaframma.  Ma  il  passaggio  successivo  degli  elementi 
albuminoidi  è  ritardato  in  ragione  della  quantità  maggiore  della  so- 
stanza osmogena,  di  modo  che  per  lungo  tempo  non  vedesi  che  il 
passaggio  dell'acqua  carica  di  sali.  II  passaggio  successivo  si  spiega 
colla  permeabilità  del  diaframma,  differente  pei  diversi  elementi  4*1 
sangue  ;  e  l' influenza  esercitala  dalla  quantità  della  sostanza  osmogena, 
dall'attrazione  adesiva  delle  molecole  osmogene ,  e  tanto  più  debole 
quanto  ò  minore  la  quantità  dell'  acqua. 

6°  Lo  sviluppo  è  parimenti  arrestato  dalle  soluzioni  zuccherate,  come 
lo  provano  le  esperienze  fatte  con  tessuto  muscolare  macerato  in  sola* 
zioni  zuccherate  e  quelle  istituite  sulle  uova  fecondate  dei  pesci. 


541  - 

7°  Pareccfii  fenomeni  fisiologici  e  patologici  troiano  la  loro  applica- 
zione Dell'  osmosi  esercitata  dalle  soluzioni  zuccherate  :  cosi  la  sete  «e* 
citata  dalla  ingestione  degli  zuccheri,  che  assorbono  l'acqua- dei  tessuti 
coi  quali  trovansi  a  contatto;  la  virtù  conservatrice  antisettica  degli' 
zuccheri,  per  l'arresto  di  sviluppo  degli  esseri  organizzati;  la  facoltà 
digerente  di  piccole  quantità  di  zucchero,  che  provocano  l' esosmosi  del 
succo  gasticvmentre  grandi  quantità  introdotte  nel  sangue  aumentano 
il  potere  osmotico  di  queste  liquido,  ciò  che  spiega  V  oso  di  questa  so- 
stanza nella  cura  delle  idropi.  L' abbondanza  del  glucosio  in  tutti  i  les- 
sati «piega,  nei  diabetici,  la  sete  costante,  F  impossibilità  di  una  accu- 
mulazione sierosa  qualunque  e  fora' anco,  per  l'arresto  della  circola* 
zione ,  la  gangrena  talvolta  osservata  in  questa  malattia.  Finalmente 
l'uso  della  glicerina  come  topico  è  fondato  sul  gran  potere  osmotico: di 
questa  sostanza. 

3°  Prossimamente  l' A.  farà  conoscere  il  risultate  d' iniezioni  zucche** 
rate  nelle  vescicole  polmonari  sulla  produzione  di  tubercoli,  locali  ac- 
cidentali, prodotte  già  in  aleune  mie  esperienze,  e  di  cui  la  diagnosi  e 
la  cura  differiscono  essenzialmente  dal  tubercolo  diatesico. 

(Arthiv.  gén.  de  Mèd.  Agosto  48te.) 


P»tole)fi« 


NUOVE  RICERCHE  SUI.  TRICHINA  SPIRAL19,  E  SULLO  SVILUPPO  MI  TRI- 
CHINI  NELLA  ECONOMA  PER  KB  ZZO  DBLLB  VIE  DIGERENTI;  DEL 
PROF.  VJRCHOW. 


Questo  lavoro  deli'  illustre  anatomo-patologo  venne  comunicate  al- 
l'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  nella  sedala  del  1  luglio  4860. 

È  sui  conigli,  dice  V  Autore,  che  io  ho  potuto  seguire  lo  sviluppo 
del  trichine  Quando  si  fa  mangiare  ad  un  coniglio  della  carne  conte- 
nente dei  trichini,  si  vede,  tre  o  quattro  settimane  appresso,  V  animale 
dimagrare  ;  le  sue  forze  diminuiscono  sensibilmente ,  '  ed  esso  muore 
verso  la  quinta  o  sesta  settimana  che  segue  l' ingestione  della  vivanda 
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contenente  gtt  ontoso*.  Se  ti  esaminino  i  muscoli  rossi  dell'animale,  W 
trovano  pieni  di  milioni  di  Inchini,  e  non  V  ha  dubbio  ohe  la   morie 
non  sia  stata  prodotta  da  una  atrofia  mescolare  progrediva,  consecu- 
tiva alte  migrazioni  dei  trichini  nelP  organismo 

In  un  caso  viddi  io  stesso  morir  l'animale;  egli  ere  si  debole»  cbe 
non  poteva  reggerai  solle  proprie  zampe  ;  sdrajato  su  un  fianco,  di 
quando  in  quando  risentiva  lievi  scoese  ;  finalmente  i  moti  respiratori 
cessarono,  mentre  il  ouore  batteva  ancora  regolarmente  ;  la  morie  so- 
praggi anse  dopo  alcuni  movimenti  spasmodici. 

Con  questa  alimentazione,  io  ho  ottenuto  cinque  generazioni  di  en- 
tozoi.  Dapprima  ho  fatto  mangiare  ad  un  coniglio  dei  trichina  viventi, 
occupanti  un  muscolo  umano;  esso  mori  dopo  un  mese.  Io  feoi  allora 
trangugiare  ad  un  secondo  coniglio  i  muscoli  del  primo;  esso  pare 
mori  un  mese  appresso.  La  carne  muscolare  di  questo  mi  servi  ad  iar 
tettarne  altri  tre  contemporaneamente  ;  due  di  loro  morirono  dopo  tre 
settimane,  e  il  terzo  dopo  un  mese.  Ne  alimentai  allora  due,  uno  con 
molta,  l' altro  con  poca  carne  di  questi  ultimi  :  il  primo  mori  scorsi 
otto  giorni,  senza  che  l' autopsia  rivelasse  nuli'  altro  che  un  catarro  io* 
testinale;  il  secondo  soccombette  sei  settimane  dopo  [il  principio  della 
esperienza. 

In  tutti  gli  animali,  eccetto  il  penultimo,  tutti  i  muscoli  erano  rossi, 
tranne  il  cuore  ;  racchiudevano  una  tal  quantità  di  trichini ,  cbe  ogni 
particella  esaminata  al  microscopio  ne  conteneva  parecchi,  talvolta  sino 
ad  una  dozzina. 

Trattasi  adunque  d1  una  affezione  mortale.  L1  osservazione  diligente 
fatta  su  questi  animali,  come  sopra  altri,  diede  i  seguenti  risultati  :  po- 
che ore  dopo  la  ingestione  dei  muscoli  affetti,  i  trichini  esciti  dai  mu- 
scoli si  trovano  liberi  nello  stomaco  ;  di  là  passano  nel  duodeno,  e  giun- 
gono in  seguito  più  lungi  nel  tenue  per  svilupparsi.  Nel  terzo  o  quarto 
giorno  si  trovano  delle  uova  e  delle  cellule  spermatiche,  mentre  i  sessi 
sono  divenuti  distinti.  Poco  dopo  le  uova  sono  fecondate,  e  nel  corpo 
dei  trichini  femmine  si  sviluppano  giovani  entozoi  viventi.  Questi  sono 
espulsi  dall'  orifizio  vaginale  situato  sulla  metà  anteriore  del  verme,  ed 
io  li  ho  riscontrati,  sotto  forma  di  piccole  filari*,  nelle  ghiandole  me- 
senteriche e  soprattutto  in  numero  considerevole  nelle  cavità  sierose, 
particolarmente  nel  peritoneo  e  nel  pericardio;  essi  avevano,  secondo 
ogni  apparenza,  attraversate  le  pareti  intestinali,  seguendo  probabil- 
mente la  stessa  via  di  quella  che  trascorrono  le  psorotpermity  secondo 
le  ricerche  del  Dolt.  Klebs;  cioè  penetrano  nelle  cellule  epiteliali    dei* 
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l'intestino.  Del  rato,  io  non  ho  potato  scoprirne  nel  sangue  •  neppure 
nelle  "Vie  circolatorie. 

Continuando  le  loro  migrazioni,  e9«  penetrano  sino  nell'  interno  del 
fasci  muscolari  primitivi,  ove  ai  trovano  già,  tre  settimane  dopo  1*  ali- 
mentazione, in  numero  considerevole  e  ad  un  grado  di  sviluppo  tale 
che  i  giovani  eotozoi  hanno  quasi  raggiunto  le  proporzioni  di  quelli 
che  erano  racchiusi  nella  carne  trangugiata  dall'animate. 

Per  essere  oerti  che  prima  dell'  esperienza  l' animale  non  aveva  tra- 
chini ne' suoi  muscoli,  ho  esaminato  parecchie  volte,  prima  di  nutrirlo, 
un  pezzo  di  muscolo  eseiso  sul  dorso,  e  non  ne  viddi  traccia  colà  dove 
più  tardi  li  riscontrai  in  sì  gran  numero. 

I  trichini  progrediscono  nell*  interno  dei  fasci  muscolari  primitivi,  ove 
si  veggono  spesso  parecchi  in  fila  V  uno  all'  altro.  Dietro  di  essi  1»  so- 
stanza muscolare  si  atrofizza;  attorno  ad  essi  provocano  una  irrita* 
zione,  ed  alla  quinta  settimana  incominciano  a  convertirsi  in  cistide; 
il  sarcoleo  si  inspessisce,  e  il  contenuto  delle  fibre  muscolari  presenta 
i  segni  cP  una  vegetazione  cellulare  più  attiva.  La  cistide  ò  dunque  il 
prodotto  di  una  speoie  d*  irritazione  traumatica. 

Nel  cane  si  segue  benissimo  lo  sviluppo  dei  trichini  nell'intestino; 
ma  essi  non  passano  nei  muscoli,  sia  che  1'  intestino  od  i  succhi  dige- 
renti del  cane  nocciano  alle  emigrazioni  od  alla  evoluzione  ulteriore  di 
questi  esseri. 

Io  devo  alla  gentilezza  del  Prof.  Zencker ,  di  Dresda ,  i  muscoli  della 
donna  coi  quali  ho  incominciato  questa  serie  di  ricerche.  In  questo 
caso  la  morte  sopraggiunse  in  circostanze  interamente  simili  a  quelle 
osservate  sui  conigli;  la  autossia  non  iscoprl  vermi' altra  lesione  all' in- 
fuori di  innumerevoli  trichini  nei  muscoli,  e  né  qui,  né  nei  muscoli 
dei  conigli  erano  visibili  ad  occhio  nudo. 

Ora,  siccome  le  cistidi  non  si  formano  che  dalla  quarta  alla  sesta 
settimana ,  e  la  cretificazione  probabilmente  dopo  sei  mesi  ,  si  può  con- 
cludere che  sinora  non  si  riconobbero  questi  casi  nell'uomo  se  non  se 
dopo  ch'era  sopraggiunta  una  specie  di  guarigione,  allorché  i  sintomi 
relativi  alla  evoluzione  recente  dei  trichini  erano  dimenticati  da  lungo 
tempo.  Raccogliendo  esattamente  gli  antecedenti  nei  malati  che  hanno 
provato  i  sintomi  succitati ,  si  vedrà  probabilmente  ben  presto  aumen- 
tare il  numero  dei  casi  di  malattie  a  trichini. 

Oltre  il  merito  d'aver  rintracciato  nell*  uomo  i  trichini  eh' io  ho  sco- 
perto nell'  intestino  del  cane,  esperienze  che  ho  comunicale  all'Acca- 
demia, il  Prof.  Zencker  ba  potuto  ritrovare  gli  avanzi  dei   trichini  che 
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avevano  infetta  la  sua  pazieole ,  e  rischiarare  coat  grandemente  la  ezio- 
logia di  questa  affezione.  Siccome  l'ammalata  era  aiata  trasportata  dalla 
campagna  all'ospedale  di  Dresda,  il  Professore  Zenoker  prese  delle  in- 
formazioni ,  e  trovò  cbe  quattro  settimane  prima  si  era ,  in  questa 
stessa  casa ,  amazzalo  un  porco  cbe  racchiudeva  dei  tràchini  ;  che  U 
prosciolto  e  i  salami  fatti  colla  carne  di  questo  animale  ne  conlene* 
vano  no  gran  numero;  che  finalmente  il  beccajo  che  aveva  scorticalo 
il  porco  e  mangiati  i  trichina  freschi,  come  parecchie  altre  persone, 
aveva ,  al  pari  di  esse,  presentato  dei  sintomi  reumatici  e  tifoidi  più  o 
meno  gravi;  ma  l'ammalata  trasportata  a  Dresda  soccombette  per  la 
ingestione  della  carne  di  questo  porco. 

Sin  d'ora  questo  stato  presenta  molta  importanza  igienica.  L' infe- 
stione della  carne  di  porco  fresca  o  mal  preparata,  contenente  dei  tri* 
chini ,  espone  ai  più  grandi  danni  e  può  agire  come  causa  prorsimi 
della  morte. 

I  tricbini  conservano  le  loro  proprietà  vitali  nella  carne  scomposta; 
resistono  ad  una  immersione  nell'acqua  per  settimane  ;  seccati,  si  pud 
senza  nuocere  alla  loro  vitalità,  immergerli  in  una  soluzione  mollo 
allungata  d'acido  cromico,  almeno  per  dieci  giorni. 

(Annali  UnèotrsaU  di  JfeiictM.  ) 


CLASSIFICAZIONE  DELLE  NVEftSB  VARIETÀ  01  CSITUtlSBO  ; 

DEL  SIS.  MOREL. 


Io  ho  stabilito  la  classificazione  delle  diverse  varietà  di  cretinismo 
dietro  la  nozione  precedente  dei  difetti  dell'  organismo,  del  turbamento 
delle  funzioni,  delle  anomalie  nelle  attitudini  intellettuali ,  affettive  od 
istintive  degli  individui.  La  fecondità  continua  o  limitata  in  questi  ul- 
timi è  stata  per  me  un  mezzo  prezioso  di  riaccostarli  a  varietà  ben 
determinate. 

Nei  miei  lavori  anteriori  ho  già  avuto  l' occasione  di  provare   cbe 
tutte  le  varietà  di  cretinismo  potevano  trovarsi  in  una  sola  e 
famiglia.  L' osservazione  dei   fatti   relativi  alla  distribuzione 
del  cretinismo  mi  ha  provato  cbe  questa  degenerazione  offriva 
delle  varietà  secondo  i  paesi. 

Io  ho  segnalato  le  particolarità  che  s' incontrano  in  Alvernia,  in  Solo- 
gna,  nelle  Lande,  ec.  L'  altezza  dei  luoghi,  il  modo  di  vivere  degli  abt- 
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tanti,  i  matrimoni!  consanguinei,  la  maggior  frequenza  detta  rachitide 
e  della  aerofola  in  un  medio  determinato,  molte  altre  modifica  rioni  di- 
pendenti dal  elima»  dai  0O9tumi,  dalle  abitudini  ,  ee. ,  implicano  nella 
manifestazione  del  cretinismo  delle  differenze  che  si  traducono  con  ca- 
ratteri proprj  deHe  varietà  della  nuova  classificazione  che  propongo. 

Queste  varietà  si  trovano  in  Francia  nei  Vosgi,  nel  Giura,  nelle  Alpi, 
nella  Savoja ,  nell'Alvernia,  nei  Pirenei,  sulle  rive  della  Meurthe,  del 
Rodano,  dell' Isére ,  e  in  molte  località  maremmane  del  nostro  paese, 
quali  la  Sologna,  le  Lande,  il  Berry,  ee. 

Prima  Categoria.  Go%%uti  con  manifestazioni  di  cachessia  e  di  torpore 
intellettuale.  —  Tutti  i  paesi  che  contengono  cretini  posseggono  gozzuti. 
Non  polrebbesi  citare  verun  esempio  contrario  a  questo  fatto.  Tuttavia 
i  gozzuti  non  diventano  necessariamente  cretini,  e  il  gozzo  non  forma 
il  complemento  indispensabile  del  cretinismo.  Quand'  io  ho  visitato 
paesi  nei  quali  il  gozzo  é  endemico,  come  certe  località  della  Meurthe, 
della  Mosella ,  mi  si  diceva  eh'  io  non  v'  incontrerei  dei  cretini.  Ma 
T  osservazione  attenta  dei  fatti  mi  ha  provato  che  il  gozzo  è  la  pri- 
ma lappa  del  cretinismo.  Nei  paesi  in  cui  il  gozzo  è  endemico,  si  può 
già  distinguere  sulla  fisonomia  degli  individui  *  primi  lineamenti  del 
cretinismo:  labbra  più  grosse,  naso  rotondo,  leggermente  schiacciato, 
archi  zigomatici  più  saglienti.  D'altra  parte  la  respirazione  è  soffiante, 
penosa,  talvolta  sterlorosa  ;  la  cachessia  cretinosa  incomincia  a  mostrarsi. 
In  questi  stessi  paesi,  allorquando  avvi  complicazione  di  elementi  pa- 
lustri, la  degenerazione  si  mostra  sotto  un  aspetto  che  si  avvicina  sem- 
pre più  al  cretinismo:  temperamento  linfatico,  ernie,  ventre  grosso, 
torpore  intellettuale,  ec. 

Fra  il  gozzo  endemico  e  la  endemia  cretinica.  havvi  la  più  stretta 
correlazione.  Il  gozzo  endemico  non  è  che  il  primo  passo  della  endemia 
cretinica.  È  ben  raro  che  nella  linea  ascendente  dei  veri  cretini  non 
siavi  qualche  gozzuto. 

Seconda  Categoria.  Cretini  a  fecondità  continua.  —  I  cretini  di  questa 
seconda  categoria  sono  capaci  di  riprodursi;  melti  fra  essisi  maritano. 
Essi  hanno  le  dimensioni  ordinarie  degli  individui  sani  del  paese.  Non- 
dimeno si  comincia  a  differenziarli  da  questi  per  una  viziosa  confor- 
mazione del  cranio.  Essi  hanno  spesso  la  testa  piatta  alla  parte  poste- 
riore e  superiormente,  mentre  é  molto  allargala  lateralmente.  Essi 
offrono  maggiore  sviluppo  degli  archi  zigomatici.  11  naso  é  più 
schiacciato,  le  labbra  più  grosse,  il  meuto  quadrato.  La  distanzi  dalla 
radice  del  naso  alla  commessura  delie  labbra  è  maggiore.  Le  ossa  sono 
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grosse  ;  le  superficie  articolari  spesse,  disarmoniche.  Avvi  generalmente 
sproporzione  fra  le  estremila  superiori  ed  inferiori.  Il  gozzo  non  è 
sempre  1'  attributo  degli  individui  di  questa  categoria. 

Questi  cretini  uon  oltrepassano  mai  un  certo  livello  intellettuale.  Essi 
hanno  la  parola  lenta,  imbarazzata. 

Terza  Categoria.  —  I  cretini  di  quesia  categoria  possono  divedersi 
in  due  sezioni.  La  prima  è  composta  di  quelli  che  possono  ancora, 
benché  a  stento,  propagare  la  loro  specie  ;  la  seconda ,  di  quelli  che 
sono  sterili. 

Prima  Sezione.  Cretini  limitati  nella  loro  fecondità.  — r  Si  distinguono 
tutti  per  la  esiguità  della  loro  persona  che  li  fa  una  specie  di  nani, 
tozzi,  dairandameule  incerto  e  vacillante;  hanno  capelli  molto  bruni  ed 
irli,  pelle  nera,  rugosa,  più  ricca  probabilmente  di  pigmento  che  nello 
stalo  normale.  I  caratteri  fondamentali  del  cretinismo  si  rilevano  forte- 
mente neir  appi  alia  men  lo  superiore  e  posteriore  delia  testa,  nella  esa- 
gerazione della  parte  temporale,  che  si  estende  da  un  foro  auditorio  al- 
l'altro,  nello  sviluppo  esageralo  degli  archi  zigomatici.  Il  naso  è  pic- 
colo, rotondo,  schiacciato  alla  parte  superiore,  le  labbra  sono  grosse. 
la  lingua  spessa,  le  carni  molli  e  flaccide,  il.  torace  ristretto.  La  me 
strai  azione,  larda,  irregolare;  e  in  rapporto  colla  fecondità  limitala  à 
questi  esseri  che  non  producono  che  un  frullo  abortito  od  infanti  poco 
vitabili. 

Seconda  Sezione.  Cretini  sterili.  —  L'aspetto  esterno  è  lo  slesso. Com- 
plessione identica;  medesima  costituzione  fisica.  Neil'  una  e  nell'altra 
categoria  la  palpebra  superiore  è  Iqnga  fuor  di  misura ,  priva  di  con- 
trattilità, e  ricopre  in  un  modo  disgustoso  il  globo  oculare.  La  lingua 
è  spessa;  la  parola  imbarazzata.  La  differenza,  proviene  dai  caralttfi 
interni.  Gli  organi  della  generazione  sono  atroGci  o  poco  sviluppati-  i 
cretini  di  18  o  20  anni  di  questa  categoria  hanno  talvolta  gli  organi 
genitali  d'infanti  di  2  o  3  anni.  Io  ho  trovalo  presso  due  giovani  cretine 
gti  ovarii  allo  stato, rudimentale:  l'utero  non  era,  più  sviluppato  che 
nelle  fanciulle  di  3  anni. 

Molli  cretini  di  questa  categoria  non  hanno,  la  seconda  dentizione- 
La  loro  esistenza  media  è  limitala.,^  23  o  30  anni  presentano  i  carat- 
teri della  caducità.  Il  gozzo  è  assai,  raro  in  questa,  categoria. 

Quarta  Categoria.  Cretini  falle  degenerazioni  complesse.  —  In  tuli*  ' 
paesi  in  cui  esistono  dei  cretini,  si  vedono  individui  .<che  sembrano  de- 
viare dal  tipo  ordinario  del  cretinismo  per  un  complesso,  di  caratteri 
assai  mutabili,  secondo  il  loro  ambiente.  S' incontrano    i«.  essi  tutte  le 
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varietà  delle  leste  degenerate,  dal  microcefalismo  sino  all'idrocefalo, 
molti  gozzuti,  sordo-muti,  individui  affetti  da  ernie  semplici  o  doppie, 
da  coxalgie,  da  lussazioni  congenite.  Le  anomalie  da  parte  degli  organi 
della  generazione  sono  notevoli.  Infatti,  oltre  la  sterilità  degli  uoi , 
si  osserva  lo  sviluppo  degli  organi  generatori  in  altri,  e  questi  sono 
spesso  molto  lascivi. 

Quinta  Categoria.  Cretini  mostruosi.  —  Essi  non  camminano  ,  si  tra- 
scinano e  restano  fissati  al  luogo  in  cui  si  mettono.  Non  presentano 
che  una  massa  informe.  Hanno  gli  occhi  cisposi,  le  labbra  spesse  e  da 
cui  scoi*  la  saliva.  La  loro  pelle  è  nera  e  rugosa,  i  capelli  irti.  Talvolta 
hanno  gozzi  enormi.  La  parola  rudimentale  e  incompleta  nella  terza  e 
quarta  categoria,  è  sostituita  qui  da  grida  inarticolate ,  selvaggie.  La 
sensibilità  è  ottusa. 

(Acad.  des  Sciences,  i  giugno  4860.) 


MEMORIA     SOPRA    UNA    NUOVA     SPECIE    DI     TUMORI    BENIGNI    DELLE     OSSA  , 

o  tumori  a  mieloplaxi  ;  del  Dott.  E.  NELATON. 


Dobbiamo  innanzi  tutto  spiegare  la  soia  parola  di  questa  intitolazione 
che  potrebbe  mettere  il  lettore  in  imbarazzo.  Si  dicono  mieloplaxi  (da 
due  parole  greche  che  significano  midollo  e  piastra),  dagli  elementi 
normali  del  tessuto  midollare  delle  ossa.  «  Sono  dessi  grandi  placche 
o  lamine  appianate,  ora  poligone,  ora  irregolarmente  sferiche >  aventi 
almeno  da  cinque  ad  otto  millimetri  di  diametro.  Queste  placche  sono 
finamente  granulose,  e  sono  rimarchevoli  pei  nuclei,  in  numero  di  sei 
a  dieci,  contenuti  nello  spessore  delle  placche,  che  danno  loro  uu' im- 
pronta affatto  speciale.  Questi  nuclei  hanno  uove  millimetri  di  lunghezza 
sopra  cinque  di  larghezza  ;  sono  ovoidi,  e  contengono  uno  o  due  nu- 
cleoli accompagnati  da  piccole  granulazioni  molecolari  d  (  G.  Robin  ). 

La  produzione  esagerala,  l'ipergenesi  di  questi  elementi  può  dar  luogo 
alla  formazione  di  tumori  speciali  ;  è  in  questi  tumori  che  i  mieloplaxi 
furono  dapprima  osservati  dal  sig.  Lebert  ;  più  tardi  furono  scoperti 
nel  tessuto  osseo  normale  dal  sig.  Robin  che  li  ha  descritti  bene. 

Tali  tumori  s' incontrano  assai  di  frequenti  e  non  sono  nuovi  nel 
senso  assoluto  della  parola;  non  è  che  recentemente  che  hanno  preso 
posto  nella  scienza ,  sotto  questo  nome  nuovo  che  indica  la  vera  loro 
natura;  la  loro  istoria  si  connette  a  quella  dei  tumori  erettili  delle  ossa. 
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degli  aneurismi  delle  osta,  la  cui  esistenza  diventa  anche  contestabile 
dopo  che  si  è  studiata  la  natura  dei  tumori  a  micloplaxi,  i  quali  sodo 
stati  l'oggetto  di  uno  studio  prolungato,  alterilo,  coscienzioso,  da  parte 
del  sig.  Eugenio  Nélalon  che  termina  alcune  riflessioni  preliminari 
molto  interessanti,  colla  seguente  conclusione  :  a  La  maggior  parte  dei 
tumori  segnalati  nella  scienza  sotto  il  titolo  generico  di  tumori  mali- 
gni delle  ossa,  o  almeno  un  grandissimo  numero  fra  essi,  altro  non  erano 
in  fatto,  che  tumori  a  uiieloplaxi  sconosciuti,  più  o  meno  vascolari, ori 
allo  stalo  di  erudita  (tumori  delti  erettili),  ora  rammolliti  e  la  scialili  al 
posto  dei  loro  materiali  solidi  disaggregali  e  riassorbiti  in  lutto  od  in 
parte,  una  vasla  cavità  aperta  al  libero  accesso  nel  sangue  (  awurim 
delle  ossa). 

Anatomia  patologica.  —  Il  carallere  più  notevole  del  tessuto  mielopla- 
xico  è  un  coloramento  sanguigno  volgente  al  rosso    bruno,  e  che  si  è 
comparalo  con  ragione,  perchè  mutabilissimo,  a  quello  di  di\ersi  altri 
tessuti  assai  differenti,  a  quello  del  cuore,  del  terzo  stomaco  dei  gali 
nacei,  della  milza,  del  fegato,  del  polmone  epalizzato  o  cornificalo,  oV    J 
rene,  della  poltiglia  splenica;  a  quello  della  harbietola  cotta,  della  fec- 
cia  di    vino  ec.  La  consistenza  varia   da  quella    del    tessuto   fibroso ■'    I 
quella  di  una  polpa  carnosa  e  di  un    pappa  spessa  ,   questa   differenzi 
nella  consistenza  dipende  dal  grado  di  evoluzione  del  tessuto  morbo* 
nel  quale  si  possono  distinguere  due  stali  principali  ;  lo  slato  di  ero- 
dila e  di  rammollimento. 

Tagliando  il  tessuto  allo  stato  di  crudi  là,  si  sentono  talvolta  delie 
fine  granulazioni  resistenti ,  che  possono  crepitare  sotto  al  bislon. 
sono  desse  fini  aghi  ossei,  una  specie  di  rete  molto  sottile,  avanzo 
della  trama  osfcea  nella  quale  trasse  nascimento  il  tumore. 

Olire  i  mieloplaxi,  si  trovano  in  quesli  tumori  elementi  fibrosi,  libro- 
plastici,  adiposi,  materia  amorfa,  v;isi  capillari  in  quantità  variabile* 

Tutte  le  ossa  dello  scheletro  possono  essere  il  punto  di  partenza  di 
questi  tumori,  ed  è  principalmente  nella  loro  parte  spugnosa  che  trag- 
gono origine.  Nel  maggior  numero  dei  casi  furono  riscontrati  nelle  osa 
mascellari,  indi  nelle  estremità  epifisaro  delle  ossa  lunghe,  e  soprattutto 
nella  lesta  della  tibia  e  nei  condili  del  femore  ,  ma  molto  più  di  radu 
nelle  ossa  del  tarso  e  del  metatarso,  nello  sterno,  le  coste,  la  ciaccola 
le  vertebre,  in  una  falange  dell*  indice ,  forse  nelle  ossa  iliache.  So[l° 
dessi  generalmeule  unici,  e  il  loro  volume  varia  da  quello  d'un  fa- 
giuolo  a  quello  di  un  uovo  ;  si  videro  per  eccezione  (nelle  estremila 
epifilarie )  acquistare  il  volume  di  uua  testa  di  felo  a  termine. 
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Bisogna  distinguere  parimenti  la  sede  di  questi  tumori  relativamente 
all'osso  ;  ve  ne  sono  di  esterni,  sotto- peri  oste  i,  altri  intra- ossei  e  questi 
sono  snccati  o  infiltrali,  mal  limitati,  considerazione  importantissime 
dal  punto  di  veduta  della  cura. 

Sintomatologia,  diagnosi.  —  1  sintomi  dei  tumori  a  mieloplaxi  sono  co- 
muni ad  un  certo  numero  di  tumori  delle  ossa;  essi  sono  violenti, 
seguono  un  andamento  graduato,  assai  rapidi  al  loro  esordire,  di  rado 
stazionari  :  si  percepiscono  talvolta  delle  pulsazioni  accompagnale,  o 
nò,  da  un  rumore  di  soffio.  Colla  palpazione,  le  sensazioni  ricevute 
sono  differenti  secondo  che  il  tumore  è  solloperiosteo  od  intra  osseo  ; 
talvolta  la  scorza  assottigliata  può  essere  spezzata  come  un  guscio  di 
uovo,  e  la  si  sente  crepitare  sotto  al  dito;  nel  primo  caso  si  sente  più 
facilmente  la  consistenza  propria  del  tumore  che  varia  da  quella  del 
tessuto  fibroso  sino  a  quello  del  lipomi  ;  si  può  in  alcuni  casi,  ottenere 
una  fluttuazione  capace  di  indurre  in  errore.  Il-  miglior  sintomo,  il 
quale  sgraziatamente  manca  spesso,  è  quello  tolto  dal  calore  dal  tumo- 
re, quando  si  può  vederlo  attraverso  i  tessuti  assottigliali,  come  attra- 
verso la  mucosa  orale  pei  tumori  dei  mascellari. 

Si  comprende  come  la  diagnosi  sia  difficile,  prima  della  operazione; 
non  può  essere  istituita  se  non  se  scoprendo  l'ultimo  sintomo  ora  enun- 
ciato; in  difetto,  non  si  può  che  arrivare  per  via  di  esclusione  ad  una 
presunzione  più  o  meno  fondata. 

Eziologia.  —  Si  potrà  egualmente  utilizzare  per  la  diagnosi  la  consi- 
derazione della  età  dei  paziente:  è  nel  primo  periodo  della  vita,  spe- 
cialmente dai  45  ai  t'ò  anni,  che  si  mostrano  il  più  comunemente  que- 
sti tumori  ;  dopo  i  3o  anni,  è  raro  di  osservarne  dei  tipi  ben  caratte- 
rizzati. —  È  nell'  infanzia  e  nella  giovinezza  che  i 'mieloplaxi  del  tes- 
suto cellulare  sono  più  abbondanti  e  più  facili  a  scoprirsi. 

Prognosi.  —  Come  lo  annuziò  l'autore  nella  sua  intestazione,  questi 
tumori  sono  di  natura  benigna  ;  parecchi  maiali  hanno  potuto  essere 
osservati  a  lungo,  e  si  constatò  che  dopo  l'esportazione  dei  tumori,  non 
recidivano.  In  alcuni  casi,  v'ebbe  recidiva  immediala  ,  dietro  esporta- 
zione incompleta  ;  ma  non  si  vide  giammai  veruna  recidiva  maligna  , 
come  quella  del  cancro.  Tali  tumori  buono  potuto  persistere  durante 
parecchi  anni,  senza  indurre  conseguenze  gravi;  essi  non  hanno  quasi 
veruna  tendenza  alla  ulcerazione ,  i  gangli  linfatici  vicini  rimangono 
in  una  perfetta  integrità. 

Cura.  «—  La  cura  è  affatto  chirurgica,  e  comprende  i  diversi  metodi 
adoperati  pei  tumori  del  tessuto  osseo  in  generale,  cioè  l'escisione,  la 
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estiroazione ,  la  raspatura,  la  cauterizzazione,  la  resezione,    l*  anipa- 

taztone. 

I  primi  metodi  non  sono  applicabili  che  ad  alcuni  tumori  dei  ma- 
scellari, e  soprattutto  a  quelli  che  vengono  a  fare  sporgenza  sotto  la 
mucosa  orale.  Si  dovrà  fare  allora  la  escisiooe  della  massa  e  distrug- 
gere il  suo  peduncolo  ed  i  prolungamenti ,  per  mezzo  della  rastia- 
tura ,  o  meglio,  della  cauterizzazione  potenziale,  colla  pasta  di  zinco. 
Questi  metodi  converranno  anche  pei  tumori  mieloplaxi  peri-ossei  o 
sotlo-perioslei  ;  ma  quando  si  avrà  a  che  fare  con  tumori  intra  ossei 
o  saccati  si  dovrà  quasi  sempre  adoperare  la  resezione  od  anche  l'am- 
putazione. 

Dopo  aver  presentato  in  una  breve  analisi  i  caratteri  principali  di 
questi  tumori,  rimandiamo  i  lettori,  per  uno  sludio  più  completo,  alla 
interessatile  Memoria  del  sig.  E.  Nélalon  ,  il  quale  vi  ha  discusse 
inoltre  accuratamente  questioni  di  grande  importanza  in  chirurgia  ,  ,? 
natura  del  cancro,  la  malignila  dei  tumori.  À 

[Annali  unirer.  di  Medicina 


DELLA   PARALISI   NELLA    CONVALESCENZA    DEI   MORRI   ACITl 


Nella  recente  epidemia  di  angina  cotennosa  che  dominò  in  Francia, 
alcuni  osservatori  notarono,  che  in  molti  casi  li  infermi  nella  conva- 
lescenza venivano  colpiti  da  paralisi  di  qualche  parte  del  corpo.  Attri- 
buendo tale  emergenza  a  malignità  del  morbo,  la  considerarono  come 
forma  speciale  di  paralisi,  che  distinsero  col  nome  di  paralisi  difterica. 
Uoa  più  esatta  osservazione  però  fece  conoscere,  non  alle  sole  affezioni 
pseudo-membranose,  bensì  ad  ogni  acuta  infermità  poter  susseguire 
paralisi,  anzi  queste  essere  frequenti  nelle  fé  bri  tifoidee;  e  a  dimostrare 
insussistente  I'  opinione  di  chi  ne  riponeva  l'origine  in  un  principio 
maligno,  vennero  pubblicale  osservazioni  di  paralisi  consecuti\e  a 
morbi  di  natura  prettamente  flogistica,  quale  la  pneumonite.  Le  teorìe 
dei  Maingault,  Macario,  ec,  che  risguardavano  tali  paralisi,  come  al- 
trettante speciali  forme  diverse  le  une  dalle  altre,  ebbero  quindi  breve 
dorata,  che  li  sludii  di  più  diligenti  osservatori  ne  dimostrarono  evi- 
dentemente P  identità.  In  proposito  merita  d*  essere  ricordato  il  Doli.  Ber- 
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nard  che  con  motta  acutezza  di  crìtica  rischiarava,  tale  argomento  nella 
Gazcttc  des  Hòpitaux.  Coi  fatti  alla  mano  comprovò  egli  comò  le  para- 
lisi successive  a  morbi  (logistici  od  a  febbri  eruttive  non  fossero  sfug- 
gite  all'osservazione  degli  antichi,  da  Galeno  a  Porame,  Frank  e  Zim- 
mermann.  Ricordò  quel  passo  del  Tissoi,  ove  dice:  che  tutte  le  malat- 
tie acute,  siano  infiammatorie,  siano  putride  semplici  o  maligne,  pos- 
sono cagionare  la  paralisi  fri  seguilo  affé  differenti  lesioni  prodotte  nel- 
l'organismo, giacché  una  malattia  acuta,  benché  perfettamente  guarita, 
lascia  deboli  le  fibre,  tenue  il  sangue,  meri  forte  lo  stomaco,  meno  denso 
il  muco  che  riveste  le  cavila,  i  vasi  meno  pieni;  condizioni  tutte  che 
favbrtecono  i  disordini  nervef.  Venendo  agli  scrittóri  più  recenti,  fece 
conoscere  che  Chóinel;  Pinèl,  Ozanam,  Orillad,  Bro tonneau,  ec,  aveanò 
avuto  conoscenza  delle  paralisi  che  sopravvengono  all'  angina  cotennosa. 
Appoggiato  a  questi  fatti',  conchiuse  potersi  sviluppare   paralisi  musco- 

«  i 

lari  e  viscerali,  ed  eziandio  l'anestesia,  nella  convalescenza  di  qualsiasi 
morbo  acuto,  è  che  in  tal  caso  esse  dipendono  da  uno  slesso  principio, 
V  indebolimento  del  nerveò  sistema,  conseguenza'  della  m'alatila*  e  tal- 
volta di  una1  dieta  troppo  prolungata,  e  dV'mezzi  atti  ad  impoverire  il 
sangue  dei  suol  globuli.'  '  ' 

Pfù  recentemente  il  Doìf.  Gubler,  riportando  le  osservazioni  di  Pi- 
dout,  Lìegard,  Leudet,  Garnier,  ec,  che'  avevano  notato  la  comparsa 
di  paralisi,  nella  convalescenza  del  morbillo,  della  risipola  faciale,  della 
pnèumonla,  egualmente  veniva  condotto  a  dichiarare  la  paralisi  conse- 
guente alle  difterite,  non  essere  una  specie  distinta  di  paralisi,  ma  de- 
rivare dalla  difterite,  come  le  paralisi  succedenti  ad  assai  altre  infer- 
mità, le  quali  tulle  producono  indebolimento' del  sistema  nervoso,  de- 
terioramento del  corpo,  e  impoverimento  delle  forze  organiche  ;  con- 
dizioni proprie  allo  sviluppo  eli  permanenti  turbazioni  dell'  innerva- 
zione. 

Le  parafisi  quindi,  che  si  sviluppano  nella  convalescenza  di  molte 
malattie,  non  riconoscono  là  loro  origine  da  queste,  se  non  in  quanto, 
o  per  sé  stesse,  o  pel  metodo  di  cura  necessario  a  vincerle,  produssero 
la  cloro-anemia.  Esse  non  differiscono  dunque  da  quelle  paralisi  che 
spesso  sopravvengono  negl'individui  clorolici,  o  resi  anemici  da  stra- 
bocchevoli perdile  di  sangue.  La  condizione  loro  essenziale  sta  nelP  im- 
poverimento  dei  globuli,  e  si  è  perciò  che  mano  a  mano'  che  i  buoni 
aliménti  e  1'  uso  dei  ferruginosi  reintegrano  la  composizione  di  quello 
aumentando  la  cifra  di  questi,  anche  i  'disordini  nervei  si  dileguano.  La 
lóro  esistenza  già  nota  agli  antichi,   e    più   tardi  disconosciuta  per  io 


—  552  — 

spirilo  di  sistema  che  riponeva  l' essenza  di  ogni  paralisi  in  una  stru- 
mentale lesione  nervea ,  è  ora  da  questi  nuovi  slutlj  pienamente  di- 
mostrata. 

(  Archives  générales  de  médécine,  gennaio  4860.) 


DELLA  1ER0FTALMIA  0  XEROS1S   DELLA  CONGIUNTIVA, 

pel  Dott.  RAMAUGÉ. 


Schmidt  è  il  primo  che  abbia  parlalo  di  quest'affezione,  che  egli 
considerò  come  un  sintomo  dell'  obliterazione  dei  condotti  escretori! 
della  ghiandola  lagriraale  e  delle  ghiandole  di  Mcibomio.  Jager,  Travers, 
Mackenzie  ed  Amraon  la  ritennero  per  una  cutizzazione  dell1  epitelio 
deija  congiuntiva.  Il  Dott.  Ramaugé,  medico  aggregalo  all' Istituto  Oftal- 
mico di  S.  Francesco  di  Paola  in  Lisbona,  crede  consista  in  uo  ingr<* 
samento  dell'epitelio  risultante  da  congiuntivite.  Lorchè  si  estende  alb 
congiuntiva  ocu  lo- palpebrale,  fa  perdere  la  sua  trasparenza  alla  cornea 
se  la  malattia  è  alquanto  avanzala,  non  si  prova  più  sensazione  di  sorta 
al  contatto  di  corpi  irritanti.  La  cutizzazione  della  cornea  fa  perdere 
all'occhio  il  suo  splendore  ,  e  la  sua  espressione:  la  cornea  offre  un 
aspetto  variato,  fosco,  quasi  cadaverico. 

Circa  la  causa  sua,  il  Dott.  Duprè  attribuisce  l'oscuramento  dell'epi- 
telio della  congiuntiva  alla  persisteva  della  dogosi  ed  al  fregandolo 
delle  palpebre  e  delle  ciglia  sul  globo  oculare,  da  cui  ne  risulterebbe 
l'obliterazione  dei  condoni  escrelorii  dei  follicoli  di  Mei  bornio,  dei  corpi 
papillari  e  della  ghiandola  lagrimale. 

Il  Dott.  Bamangé  osservò  un  caso  di  xeroftalmia ,  che  comunicò  alla 
Reale  Accademia  di  Medicina  di  Madrid.  Eccone  la  descrizione: 

Una  donna  di  36  anni,  nativa  del  Marocco,  venne  colta  dodici  «noi 
addietro  da  oftalmia  catarrale  ai  due  occhi,  per  cui  un  medico  moro 
spalmò  le  palpebre  e  la  congiuntiva  di  una  sostanza  di  color  verde,  la 
quale  causò  una  sensazione  vivissima  di  bruciore.  Un  altro  medico 
marocchino  le  praticò  frizioni  sulla  congiuntiva  con  un  pezzo  di  zuc- 
chero, il  che  le  fece  sviluppare  una  violenta  flogosi,  per  cui  cessarono 
di  fluire  le  lagrime. 

Allorché  si  sottopose  alla  cura  del  Dott.  Ramaugé,  questi  notò  al- 
l'occhio destro  che  le  palpebre  erano  alquanto  tumefatte,  che  alcune 
ciglia  inferiori  presentavano  una  direziene  viziosa  e  toccavano  il  globo 
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oculare,  che  i  punti  lagrimali  erano  obliterati,  che  sotto  la  compres- 
sione, del  sacco  lagrima  le  non  ne  usciva  alcun  umore,  che  la  caruncola 
lagrimale  era  pressoché  distrutta,  che  più  non  dislinguevansi  gli  orifizi 
delle  ghiandole  meibomiane,  e  che  Ja  congiuntiva,  di  un  colore  grigio- 
rossastro  in  quasi  tutta  la  sua  estensione,  era  secca,  appannata  e  por- 
tava molle  rughe  o  pieghe,  le  quali  esteudevasi  sulla  cornea. 

Hanvi  briglie  che  uniscono  la  congiuntiva  palpebrale  all'oculare. 

Nell'occhio  sinistro  le  palpebre,  la  caruncula  lagrimale,  le  ghiandole 
di  Meibomio  ed  i  punti  lagrimali  trovansi  nello  stato  istesso  che  nel- 
l'occhio destro.  Le  ciglia  non  hanno  la  direzione  viziosa  che  nell'  altro 
occhio;  nell'angolo  di  unione  delle  due  congiuntive  havvi  un  po' di 
suppurazione,  e  quivi  la  congiuntiva  è  più  rossa  ed  iniettala.  La  con- 
giuntiva che  copre  la  cornea  è  di  color  azzurrognolo  e  forma  molte 
pieghe  che  estendonsi  sulla  cornea  in  tutte  le  direzioni. 

I  due  occhi  sono  insensibili  al  tocco  con  una  barba  di  penna  o  colla 
punta  delle  dita  ;  le  cornee  non  hanno  bastante  trasparenza  per  poter 
apprezzare  il  colore  dell'  iride,  né  vedere  la  pupilla. 

L'autore  applicò,  col  mezzo  di  un  pennello,  dell'olio  di  mandorle 
dolci  sugli  occhi,  e  ciò  produsse  un  momentaneo  miglioramento  della 
vista,  ma  appena  cessa  l'effetto,  gli  occhi  riprendono  il  loro  primitivo 
aspetto.  Egli  amministra  ora  a  quella  donna  olio  di  fegato  di  merluzzo, 
appose  vescicanti  e  fece  1'  escisione  della  congiuntiva.  L'autore  promette 
di  ragguagliare  in  avvenire  circa  gli  effetti  di  questo   metodo  di  cura. 

(El  Siglo  Medico,  9  dicembre  4860,  n°  362) 


Terapeutica 


CASO   DI   TETANO   TRAUMATICO   TERMINATO  FELICEMENTE. 


Galli  Giuseppe,  d'anni  20,  giornaliero,  nativo  di  S.  Giorgio,  distretto 
di  Saronno,  entrava  nella  sala  San  Pietro  dell'Ospitale  Maggiore  di  Mi- 
lano, il  giorno  zi  giugno  del  corrente  anno,  al  n.  7.  Un  mese  prima, 
strisciando  colla  mano  destra  sulla   sbarra  di  un   carretto,  avea  ri  por- 


—  554  — 

tato  una  ferita  alta  radice  del  pollice,  superficie  interna,  ferita  che  ci- 
Matrizzava  in  pochi  giorni,  lasciando  però  alla  parte  un  dolore  cupo. 
Otto  giorni  prima  del  suo  ingresso  in  questo  Ospitale ,  allorché  inco- 
minciarono ad  insorgere  i  sintomi  di  telano,  il  medico -condotto  avver- 
tiva nella  ferita  una  piccola  scheggia  di  legno  che  tosto  esiraeva. 

Siccome  trovatasi  in  stato  gravissimo,  presentando  già  opistotooo.il 
Cocente  funzione  di  chirurgo  ordinario,  sig.  Doti.  Tosi,  chiedeva  imme- 
diatamente consulto,  al  quale  intervennero  li  egregi  signori  professori 
Gberini  e  Scolti.  Le  misure  in  esso  proposte  furono  :  la  profonda  sca- 
rificazione della  ferita,  P  uso  dei  bagni  e  delle  frizioni  mercuriali,  alla 
dose  di  dramme  ij  per  frizione,  ripetuta  due  volte  al  giorno,  oltre  al- 
l' amministrazione  interna  della  morfina. 

Tale  cura  continuala  con  insistenza,  sì  che  si  praticarono  30  bagni. 
oltre  a  20  frizioni  mercuriali,  alternate  alla  spina  ,  e  parte  anteriore 
del  petto  e  del  ventre,  fece  svanire  gradatamente  tutti  i  sintomi  palo- 
gnomonici. 

Non  rimanendogli  negli  ultimi  giorni,  che  un  ptialismo,  già  moderalo 
coli'  uso  interno  del  clorato  di  potassa  ,  I*  ammalato  usciva  perieli- 
mente  guarito  il  giorno  29  luglio,  dopo  38  giorni  di  degenza  in  questo 
Ospitale. 

(Dagli  Atti  Officiali  dclT  Ospitale  Maggiore  di  tìilam) 


FORMULA  CONTRO  LA  FLEBITE  UTERINA,  E  LE  INFIAMMAZIONI  DETTE  PCERPERiLI 

IN  SEGUITO  A' PARTI   LABORIOSI. 


11  Doti.  Sébastien  (di  Beziers)  pubblicò  la  formula  seguente,  che 
prescrive  subito  dopo  il  parto,  per  prevenire  la  flebite  uterina  e  le  in- 
fiammazioni dette  puerperali  susseguenti  a  parti  laboriosi  : 

Acqua O>0  granirne 

Alcoolatura  d*  arnica    .....  lfi^f        — 

Nitrato  di  potassa        .        .  -  '.  '     SO'centrgr. 

Sciroppo  gommoso 25  grómme 

da  prendersi  a  cucchiai  da  tavola  di  ora  in  ora. 
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All'  uso  di  questo  mezzo,  il  sig.  Sébastién  attribuisce  il  non  aver  per- 
duto alcuna  donna  su  287  che  ha  assistito*  tanto  alla  Maternità,  che 
nella  sua-  pratica  particolare. 

(  Gaz.  des  kopit.t  d.  95.  )  - 


INJBZtONI   DELLA  TINTURA   ALCOOLICA   DI   ALOE   NELLA   BLENORREA. 


Ihi 


V  onore  s&^kMhw  beri  ni  di  Bologna  unisce  la  tintura  alcool ica  d' aloe 
all'acqua  nedK .proporzione  di  \  a  5  per  100,  e  fa  injettare  questo   li- 
quido due  o  tre  volle  per   giorno.  Tali   infezioni    non    sono   dolorose  : 
solo  producono  lungo  il  canale  dell'uretra  una  sensazione  di  calore.,  , 
IrTaarnberini  raccomanda  ai  medici  di  esperire  questo  mezzo  di  cura 
'  nei  casi  ribelli  alle  medicazioni  usuali;  lo  vide  riuscire    perfettamente, 
ed  in  brevissimo  tempo,  in  un  gran  numero  di  ammalali.  In  due  casi, 
di  cui  diede  la  storia  dettagliata,  la  durata  della  cura,  non   oltrepassò  t 
ai  45  giorni. 


* 


^  (f?a*.  medica,  it (fi,  Lombardia,)   :  .  , 


FORMULE  PER  L'  l  SO  TERAPEUTICO  DEL  CREOSOTO. 


Pozione  creosata  (  E  hors  ). 


v  *  Creosoto 2  a  4  gocce 


r~    .Mucillaggine  di  gomma  arabica  50  gramme 

ilsione*~di  papavero  bianco  150        — 


Sbianco I        — 


da  prendersi  a  cucchiai  da  tavola  ogni  due  ore    nella    bronchite,    cro- 
nica e  nella  tisi 
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Pillole  (  Pitschaff) . 

Creosoto 5  gocce 

Cicuta 50  centigrammi 

Magnesia  e  mucilaggine  q.  b. 

Balsamo  acustico  (  Bouehardat  ). 

Alcool  di  melissa  composto  40  gramme 

Olio  di  mandorle  dolci  ....  20        — 

Fiele  di  bue 40        — 

Creosoto 40    "    — 

da  usarsi  nelle  otorree. 

Acqua  creosotata  (Le beri). 

Creosoto  4  a  gramme 

Acqua 1,000    — 

per  lozioni  contro  le  scottature,  le  ulceri  putride  e  cancerose. 

Glicerina  creosotata  (Guibert). 

Glicerina  4  25  gramme 

Creosoto 4  2         — 

Nella  medicazione  delle  piaghe  e  delle  ulceri ,   imbeverne   le  filacce, 
e  ricoprirle  d'  una  compressa  bagnata  nella  slessa  miscela. 

(Bullett.  génér.  de  thérap.,  juillel  4 860.; 


—  557  — 


Chirurgia 


PR4TTUBA  E   LUSSAZIONE  DELL'ASTRAGALO*.  SUA  ESPORTAZIONE   E  GUARIGIONE 

SENZA   DEFORMITÀ. 


Egli  è  cosa  difficile  il  comprendere  in  qual  modo  una  forza  possa 
agire  sull'astragalo,  da  fratturarlo  comminutivamente  e  dislocarlo  a  tra* 
verso  gli  integumenti,  senza  che  allo  stesso  tempo  avvenga  la  frattura 
di  uno  o  di  ambo  le  ossa  della  gamba  alla  loro  estremità  malleolare  : 
come  è  ugualmente  sorprendente  il  vedere  dopo  un  guasto  tanto  grave 
ritornare  il  piede  a' suoi  usi  senza  apprezzabile  deformità. 

Fatto  un  minutissimo  esame  dei  rapporti  e  ti  e  l'osso  astragalo  ha 
colle  varie  parti  componenti  l'articolazione  del  piede,  Pali  lo  re  con  molto 
fondamento  conchiude  che  una  lussazione  interna  o  posteriore  dell' 
astragalo  é  quasi  impossibile. 

Considerando  la  forma  a  doppio  cuneo  che  ha  l'astragalo  e  la  sua 
inclinazione  interna  e  posteriore,  è  evidente  che  a  norma  delle  leggi 
delle  forze  composte ,  riesce  incomprensibile  la  lussazione  di  questo 
osso  direttamente  in  dietro,  o  in  dentro,  o  in  fuori.  Gli  spostamenti  pu- 
ramente laterali  sono  giudicati  dall'  autore  assolutamente  impossibili, 
mentre  che  l'immensa  maggiorità  delle  lussazioni  di  questo  osso  de- 
vono farsi  all' innanzi  od  all' infuori.  La  testa  dell'astragalo  uua  volta 
disarticolata  dallo  scafoide,  se  una  forza  sufficiente  viene  ad  agire  la- 
teralmente la  sua  lussazione  di  necessità  vi  deve  tener  dietro,  sia  con 
o  senza  frattura  di  uno  od  ambo  i  malleoli. 

Il  caso  che  suggerì  all'autore  queste  considerazioni  è  uno  del  più 
rari,  e  perciò  ha  creduto  utile  di  farlo  di  pubblica  ragione. 

Il  giorno  29  luglio  4859  cadeva  da  cavallo  N.  N.  di  anni  27,  di  robu- 
sta e  sana  costituzione.  Poche  ore  dopo  l'autore  lo  visitava  dopo  che 
erano  già  stali  falli  dei  tentativi  di  riduzione  ,  e  lo  trovava  col  piede 
sinistro  torto  in  dentro.  Una  lacerazione  si  estendeva  dal  margine  del- 
l'estensore lungo  delle  dita,  obliquamente  in  basso  fino  a  mezzo  pollice 
dietro  e  sotto  il  malleolo  esterno,  rimanendo  quest'osso  completamente 
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scoperto,  oorae  ugualmente  il  margine  anteriore  dell'estremità  inferiore 
della  tibia.  A  traverso  di  questa  grande  apertura  sporgeva  parie  del- 
l'astragalo: almeno  una  quarta  parte  della  sua  articolazione  scafoidea, 
e  mela  della  faccetta  concava  triangolare  colla  quale  si  articola  colla 
fibula,  ed  una  piccola  porzione  della  sua  superficie  tibiale  erano  a  nudo. 
Facendo  muovere  il  piede,  si  sentiva  una  estesa  crepitazione  nell'arti- 
colazione. Introducendo  il  dito  nella  ferita  si  sentiva  l'astragalo  diviso 
in  due  grossi  frammenti  con  vani  piccoli  frantumi.  Manifestamente  si 
trattava  adunque  di  frattura  e  lussazione  dell'astragalo  con  grave  la- 
cerazione delle  parti  molli. 

Presa  l'indicazione  di  estrarre  l'astragalo,  la  ferita  fu  dilatala  in  modo 
da  poter  scioglierlo  dai  residui  vincoli  che  lo  teneva  legato  all'artico- 
lazione. Con.  questa  dissecazione  si  trovò  che  la  parte  posteriore  dei- 
l'astragalo  che  formava  il  frammento  posteriore  era  io  sito  incuneala 
fra  l'osso  palcaoeo  e  \a  .tibia.  Questa  porzione  fu  lasciata  in  silo  ed 
estratto  soltanto  il  frammento  slogato  ed  i  piccoli  frantumi.  Il  piede  fu 
immediatamente  rimesso. nella  naturai  posizione.  La  concavità  delio  sci 
fm'de  e  le  superficie  articolari  della  tibia  e  della  fibula  si  adattarono 
aj  frammento  dell'astragalo  rimasto  in  silo.  Il  fascicolo  anteriore  del 
legamento  laterale  esterno  che  pendeva  dalla  ferita ,  venne  reciso  pia 
alto  che  fu  possibile,  perchè  ormai  inutile ,  e  la  ferita  riunita  con  ire 
punti  di  cucitura  fu  medicata  a  secco  con  un  apparecchio  destrinalo  in- 
amovibile. 

,  Dopo,  76  giorni  l'ammalato  passeggiava  colle  grucce,  dopo  di  avere 
subito  le  inevitabili  vicissitudini  di  una  lesione  di  quel  genere,  cioè, 
estrema  gonfiezza,  che  si  trovò  meglio  tratiare  cogli  apparecchi  com- 
pressivi anziché  colle  fomentazioni  emollienti  ;  sortita  di  sequestri  ossei, 
risi  poi  a  ec.»  contro  della  quale  fu  particolarmente  usalo  l'estratto  di 
veratro  verde  e  la  soluzione  di  solfato*  di  ferro  secondo  la  forinola  del 
Yelpeau.  Dopo  dieci  mesi  l'ammalalo  camminava  liberamente,  usaDdo, 
per  ovviare  ad  una  lieve  claudicazione,  di  doppia  suola  alla  scarpa  si- 
nistra ,  essendo  rimasti  liberi  i  movimenti  dell'articolazione  de  piede. 
solamente  non  cosi  estesi  come  in  slato  sano. 

(  The  Pacific  Medicai  and  Surgical  Journal). 
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NUOVO  PROCESSO  PER  OPERARE  ALCUNI  POLIPI  DELL*  UTERO,  E  DEL  RETTO  ; 

DEL  PROF.  RIZZOLI. 


.  L'onorevole  Prof.  Cav.  Rizzoli  esponeva  iu  uua  lettera  al  chirur- 
go di  Parigi  siguor  Maisoqneuve  un  suo  nuovo  processo  di  operazione, 
di  alcuni  polipi  dell'  utero  e  dell'  intestino  retto  (4) ,  processo  vantaggioso, 
e'  perchè  di  pronta  e  facile  esecuzione,  e  perché  immune  costantemente 
da  qualsiasi  pericolo-  di  emorragia. 

Lo  strumento  con.  cui.  agisce  sul  polipo,  a  preferenza  o  della  sempli- 
ce escisione  o  dell'allacciatura,  ó  una.  pinzetta  di  sua  particolare  inven- 
zione ,  le  branche  della  quale,  potè  lido  abbracciare  e  schiacciare  stret- 
tamente il  peduncolo  del  polipo  e  con  .la  rapidità  stessa  che  se  si 
usassero  le  lame  taglienti  delle  forbici,  ottiene  i  vantaggi  che  sono 
propri i  al  metodo  della  sezione,  nonché,  quelli  della  legatura.  Diversi 
esperimenti  insinuili  coll'accennata  pinzetta  su  .peduncoli  di  polipi  ute- 
rini già  estirpali  a  mezzo  i  dell' escisione  comprovarono  all'autore  che 
quel  suo  strumento,  tronca,  di  un  tratto  e, schiaccia  i  tessuti,  dei  pe- 
duncolo in  maniera  da  porre  le  sue] .lame, a  si,  stretto  contatto  da 
non  lasciare  fra.  le  medesime  se  non  la  mucosa  che  lo  .attornia, 
profondamente  disorganizzata^  ^  Tale  condizione,  analoga  a  quella  che 
si  ottiene  usando  dell'  ècraseur  del  Chatsaignac,  assicura  da  qualunque 
lardila  di  6angue  meglio  che.  coli' allacciatura  ordinaria. 

La  pinzetta  del  Rizzoli,  della  quale  in  una  tavola  egli  unisce  la  fi- 
gura, è  lunga  21  centina.,, ed  è  formata  di  -due  branche,  una. maschio, 
l'altra  femmina,  le  quali  si  incrociano  nella  articolazione  che  è  a  vite 
ed  è  distante  7  centi  in.  e  mezzo  -dall'  estremità  ottusa  di  dette  branche 
La  porzione  superiore  di  esse  convessa  nel  dorso  per  la  lunghezza  di 
3.  centim.  e  mezzo,  concava  nel  lato  opposto,  e  per  lutto,  questo  tratto 
la  branca  femmina  porta  nel  suo  mezzo  una  scanellatura  a  margini 
dentati  ed  ottusi,  nella  quale  6i  approfonda  l' estremità  della  branca 
maschio,  pur  essa  dentala  nel  suo  margine  convesso.  1  manichi  delle 
pinzette  si  scostano  alquanto  1'  uno  dall'altro  nella  loro  estremità  infe- 
riore, ove  terminano  poi  in  due  occhielli    separali.   Inferiormente    nel 

(1)  liulletlino  delle  scenze  mediche  di  Bologna. 
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mezzo  (ti  ciascun  occhiello  vi  é  on  foro  i!  quale  porta  un  piccolo  anello 
per  i  quali  annelli  passa  ooa  vite  con  piccolo  manubrio,  della  lun- 
ghezza di  9  centimetri,  girando  la  quale  si  stringono  le  due  branche 
dello  strumento  in  modo  da  incastrare  strettissimamente  fra  loro  le  due 
porzioni  superiori.  La  suner6cie  di  questo  isirun.ento  è  dorata,  onde 
meno  facilmente  si  alteri  pel  contatto  (ledi  umori. 

Tre  osservazioni  riferisce  l'onorevole  chirurgo  di  felice  appi  razione 
della  sua  pinzetta  all'estirpazione  di  polipi  uterini.  Il  modo  di  applicarla 
è  il  seguente:  collocata  convenientemente  l'inferma,  eoi  dito  indice  e 
col  medio  della  mano  sinistra,  toccato  il  peduncolo  del  polipo.se  ne 
stira  in  basso  il  corpo.  Allora  si  Introduce  ,  alla  stessa  guisa  che  uoa 
forbice,  colla  mano  destra  la  pinzetta  chiusa  lungo  il  dorso  delle  due 
dita  accennate,  che  arrivata  al  peduncolo  si  divaricano  i  manichi  io 
modo  che  le  lame  corrispondenti  po«sa no  abbracciarlo.  Si  stringe  alien 
a  gradi  fortemente,  girando  la  vite  tino  a  mutuo  perfetto  contatto  degf- 
occhielli.  Compita  cosi  in  pochi  istanti  l'operazione,  e  senza  molto  j« 
timento  dell'  inferma,  si  assicura  la  pinzetta,  con  un  pezzo  di  tela.* 
una  sua  coscia,  e  la  si  tiene  a  letto  in  posizione  supina.  In  un  ri* 
caddero  la  pinzetta  ed  il  polipo  insieme  due  giorni  dopo  I'  operano* 
in  un  secondo  nel  giorno  stesso,  ed  in  un  terzo  dopo  trenta  sei  or.1 
avendo  però  in  quest'  ultimo  tagliato  alcune  piccole  briglie  che  ancori 
tenevano  il  polipo  in  sito,  benché  fosse  completamente  mortificato  Io 
tutti  poi  i  tre  casi  fra  le  branche  della  pinzetta  si  trovarono  gli  avanr 
sfacciati  della  mucosa  del  peduncolo.  Emorragia,  nessuna. 

Ma  l'applicazione  della  pinzetta  costritlrice  fu  estesa  dall'  autore  an- 
che ai  polipi  dell'intestino  retto.  In  un  caso  di  due  polipi,  uno  della 
grossezza  di  una  nocciuola  e  l'altro  più*  piccolo,  il  Rizzoli  fece  oso  per 
quest'  ultimo  della  legatura,  e  pel  primo  delta  sua  pinzetta.  Per  t™ 
confronto  potè  bene  apprezzare  i  vantaggi  del  suo  nuovo  metodo. 
mentre  che  la  legatura  del  polipo  più  piccolo  fu  non  solo  di  un'esecu- 
zione meno  facile  di  quello  noi  fosse  la  costrizione  esercitata  sott'a"1* 
dalla  pinzetta,  ma  la  legatura  stessa  riesci  dolorosa,  ed  il  polipo  noo 
cadde  che  dopo  quattro  giorni,  mentre  il  più  grande  si  slaccò  com- 
pletamente nel  successivo  all'  applicazione  dello  strumento. 

E  per  l'estirpazione  pure  delle  tonsille    ipertrofiche   fu   dal  vntenfc 

chirurgo  fatto  uso  della  sua  pinzetta.  In  una  signora  l' escisione  di  W 

tonsilla  col  tonsillotomo  indusse  tale  una  emorragia  da  dover  ricorrere 

ai  mezzi  emostatici  più  energici  anche  con  pericolo  della  vita,  pcr«* 

'altra  tonsilla  egualmente  ipertro6ca  che  la   prima   fu   attaccala  dal» 


—  561  — 

piroetta  coàlriUrice,  che  restò ,  senza   recare  molto   incomodo ,  nella 
bocca,  per  ben  48  ore. 

Questi  risultati  brillanti  ottenuti  col  processo  operatorio  descritto 
convalidano  la  maggiore  facilità  e  sicurezza  di  esso  a  confronto  di  al- 
tri già  usati,  e  sono  una  prova  novella  dell'  ingegno  del  Rizzoli ,  onore 
della  odierna  chirurgia  italiana. 


SULLA    AVPCTA2I01VE  DELLA  SCAPOLA;  DEL  PROF.  PETREQUIN. 


4°  Fu  presentata  a  11' Accademia  di  medicina  di  Parigi  dal  chirurgo 
sig.  Petrequin  di  Lione  una  memoria  su  di  un  metodo  operatorio  pro- 
prio all'  amputazione  della  scapola,  rispettando  il  moncone  della  spalla 
e  conservando  i  movimenti  del  braccio. 

Delle  vario  operazioni  praticate  sulla  scapola  e  che  si  trovano  regi- 
strate negli  annali  della  chirurgia,  parte  si  riducono  ad  una  vera  am- 
putazione, cioè  all'  asportazione  completa  della  spalla  col  membro  su- 
periore, e  parte  ad  una  semplice  resezione  della  scapola  risparmiando  il 
membro  superiore.  Di  questa  seconda  categoria,  in  generale ,  gli  autori 
se  ne  sono  poco  occupati,  ed  i  casi  di  tali  osservazioni  sono  mollo  rari, 
forse  anche  per  la  disposizione  dell*  osso  poco  accessibile  al  ferro  chi- 
rurgico. Di  fatto,  meno  alcune  eccezioni  onorevoli,  vi  ha  da  un  lato  un 
pressoché  completo  silenzio»  e  dall'altro  una  quasi  formale  condanna. 

Nelle  amputazioni  ordinarie  per  le  quali  il  braccio  deve  cadere,  tutto 
si  riduce  a  sapere  se,  per  la  salute  dell'ammalato,  comprendendo  I'istru- 
mento  più  o  meno  delle  parti  circostanti,  il  sacrificio  sarà  più  o  meno 
grande.  Ma  nelle  resezioni  della  scapola  volendo  pure  salvare  il  pazien- 
te t  si  ha  ancora  in  mente  la  conservazione  del  membro  superiore  : 
r*  azione  del  coltello  e  della  sega  deve  essere  collocata  in  modo  da  ri- 
spettare il  più  possibile  il  moncone  della'  spalla  e  gii  usi  del  braccio:  é 
questo  un  doppio  vantaggio,  e  crediamo  che  questa  chirurgia  conserva- 
trice sia  il  trionfo  della  scienza. 

Janson  (Melange*  de  chirurgie,  4844,  pag.  358)  diede  per  il  primo,  ben- 
ché poco  dettagliatamente,  una  descrizione  di  questa  operazione.  In  se- 
guito Veipeau  e  Lisfranc  ne  diedero  una  ciascuno,  differenti  in  ciò,  che 
mentre  il  primo  pratica  tre  incisioni,  una  sopra  tutta  la  lunghezza  della 

spina  della  scapola,  e  le  due  altre  che  partono  dall'estremità  anteriore 
Tom.  vi.  36 
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di  questa  per  prolungarsi  verso  le  radio». del- collo  de  ma  parte,  «1  II 
cavo  dell'  ascella  dall'altro,  rovesciando  le  parti  moHi  in  alto  4d  fu  bissi 
sotto  forma  di  un  lembo  triangolare  per  ciascuno,  il  Lisfrane  #  Il 
preferenza  ad  un'  incisione  a  croce. 

Ma  il  Petrequin  ricorse  ad  una  terza  forma  di  inoisfone,  a  qttilHi 
un  x  rovesciato,  eome  pia  facile  e  scevra  degli'  inctavdnfenti  propri 
delle  altre  due.  L'esposizione  dettagliala  di  due  osservazioni  cllfifcte 
comprova  le  saggio  idee  dell'  autore  su  tale  imperlante  argOmeato.' 

Oss.  I.  Un  giovane  di  IO  anni  entrava  allo  spedale'  de}l'H#ttJ3)fett  Hi 
Lione  il  5  novembre  4844  per  un  tumore  alla  regione  detta  Scàpoli  si- 
nistra, e  preoisamente  a  livello  della  rossa  sopra-spinose,  che  «beat»* 
tutta,  sorpassandola  anche  superiormente  fino  presso  l'aCromfon,  ed  fó- 
ibriormente  per  più  della  metà  superiore  della  fossa  sotto-spinosa.  Vàr 

m 

crescimento  di  questo  tumore,  sede  di  frequenti  doforf  lafictoantf,  to 
rapido,  asserendo  l'ammalato  A1  essersene  accorto  solo  set  medi  pritit 
Era  duro  poco  sensibile  al  tatto,  immobile,  còlla  pelle  sovrastante  ri* 
bile,  e  normale,  nel  colore.  Non  fu  conosciuta  la  causa  del  scro  svffy 
pò,  né  per  violenza  esterna,  né  per  vizio  ereditario.  Fu  Aagnoslitìlo 
un  osleosarcoma,  diagnosi  confermata  da' una  pvnlura  esplbralfféfe,  "dfc 
diede  uscita  ad  alcune  goccio  di  sangue,  e  constatò  IxifethétNtìMè'M' 
slenza  di  un  parenchima  denso  e  resistente.  (Bisognava  però  'tfselvrife 
più  questioni  secondarie:  la  pelle  era  mobile,  il  muscolo'  gréti  ttoriàfc 
pareva  libero,  come  pure  11  trapezio,  fifo  adunque  sin  Uimore' s<tofr 
muscolare,  e  faceva  corpo  colla  scapola;  tuttavia  que&t* 'OSsó  cttodervH» 
i  suoi  movimenti  col  torace:  per  cui  si  poteva  concludere  che' il  niale 
aveva  incomincialo  presso  la  spina,  ohe  aveva  stiece&lvhmente  sciu- 
pato le  fosse  sopra  e  sotto-spinose;  ma  che,  se  aveva,  penetrano  tino  I* 
fossa  sotto-scapolare,  era  ancora  coperto  dal  moscato  di  questo  ttóffit,  e 
non  aveva  aderenze  colle  coste.  Era  perciò  possibile  df 'praticate  tnb 
resezione  della  scapola  a  livello  del  suo  collo,'  rispettali  do  if  tooitfooe 
della  spalla  e  conservando  i  movimenti  del  braccio.'  '    ' 

L'operazione  fu  eseguita  dal  sig.  Peirequin  il  14' decembre. 'Uni pri- 
ma incisione  verticale  ò  fatta  sul  mezzo  del  tumore  dalla  sua' iofflnrffi 
al  di  dietro  della  clavicola  (verso  la  quale  si  era  ingranditoci  tumore 
nei  giorni  dell'ingresso  allo  spedale)  tino  all'angolo  inferiore'** 
scapola.  Una  seconda  incisione  incontra  perpendkolanriferite  -  la  '  pria» 
al  punto  in  cui  essa  termina  inferiormente,  in  modo  <fe  formare  tifi  I-* 
viene  questa  praticata  molto  grande,  perché  dissecatalo  i  lembi,  il  l* 
more  sia  messo  a  nudo  completamente;  il  lembo  esterne  eé  'ascella 
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è  dissecata  il  primo  e  rovesciato  $  H  muscolo  sottospinoso  viene  tagliato 
Su  modo  da  poter  sentire  a  nodo  il  bordo  ascellare  della  scapola,  al- 
quanto ai  di' dietro  del  collo  di  questo  osso;  si  cerca  pure  il  suo 
bordo  superiore,  incidendo  il  muscolo  sopra-spinoso.  Allora  l' operatore, 
tramo  di  un  grandissimo  ago  ricurvo;  che  lece  costruire  apposita- 
mentq,  lo  porta- sotto  la  scapola  :  V  impegna  sotto  la  fossa  sotto-sca polare 
rasentando  Tosso;  lo  fa  useire  in  allo  di  dietro  la  clavicola.  Il  Alo  ce- 
rato, di  coi  va  munito  l'ago,  è  unito  ad  u«a  sega  a  catena,  di  cui  i 
dept KfiODO1  diretti  al  di  dietro  per  segare  la  scapola.  La  sezione  é  ope- 
rata sul  colta  in  modo  da  lasciare  intatta  la  porzione  dell'osso  ohe  so- 
.atieqa  la  cavità  glenoide  e  l'apofisi  ooraooide.  Questo  tempo  é  eseguito 
rapidamente.  Il  lembo  interno  é  poi  disecato  fino  ai  bordo  vertebrale 
deife  scapola:  l'esso  è  allora  rovesciato  dal  di  fuori  al  di  dentro,  di- 
staccandola col  Ustori  dalle  sue  inserzioni  muscolari,  ed  è  levato.  Si 
tagliano  al  di  fuori  con  tanaglie  eieune  particelle  ossee  che  sembrano 
Impelle.  Molte  branche  arteriose  furono  aperte  :  $\  fecero  undici  o  do- 
dici legature. 

,.  I  bordi  dell' incisione  verticale  sono  riuniti  e  mantenuti  a  contatto 
per  una  sutura  attortigliata  mediante  44  spilli  ;  si  lascia  inferiormente 
un'apertura  per  lo  scolo  del  pus.  La  piaga  viene  poi  eoperta  con  li- 
stello agglutinativi  con  filaeote  e  con  compresse  ohe  si  mantengono 
par  ona  lasciatura  a  spica. 

.  :  L' esame  del  tumore  convalidò  la  diagnosi  prestabilita  :  Tosso  fa  se- 
gato in  una  parte  sana. 

Net  primi  quindici  giorni  dopo  l'operazione,  l'aspetto  della  piaga  era 
buono»  e  lo  forze  dell'ammalato  convenienti  ;  ma  poi  a  poco  a  poco  so- 
pravvenne «na  febbre  suppurativa ,  ed  un  abbattimento  estremo;  la 
piage  Vi  fece  pallida  e  sporca.  Malgrado  una  adatta  energica  cura,  l'ope- 
rato mori  il  47  gennaio»  ventiquattro  giorni  dòpo  l'operazione. 

V autosaia  fu  eseguita  86  ore  dopo  la  morte.  L'esame  della  regione 
potè  convincere  che  non  esistevano  più  traccio  di  parti  degenerate ,  e 
ohe  l'estirpazione  del  tumore  e  delle  sue  ramificazioni  era  stata  com- 
pieta. La  piaga  era  cicatrizzata  per  un  tono  della  sua  estensione:  of- 
friva laspeito  di  un  tessuto  cellulare  cicatrizzato.  La  pelle  era  resipo- 
latesa  verso  la  spalla,  l'articolazione  scapolo-omerale  era  infiammata , 
W  cartilagini  rammollite  parzialmente.  La  guaina  del  bicipite  era  sede 
di  un  focolaio  purulento  che  discendeva  pel  solco  bicipitale.  Le  apofisi 
della  scapola  evano  egualmente  infiammate.  Bisogna  notare  che  l'opera- 
to aveva  sempre  conservato  I  movimenti  del  braccio. 
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Si  trovò  una  doppia  pleurite  con  leggiero  spandimento  posteriormente 
circoscritto  per  delle  false  membrane  di  recente  formazione.  Esislefaoo 
alcuni  tubercoli  alla  sommità  dei  due  polmoni  :  però  tali  lesioni  erano 
poco  eslese,  ed  il  rimanente  degli  organi  pareva  sano,  ad  eccezione  di 
alcuni  focolai  metastatici  nel  lobo  inferiore  d'ambo  i  lati.  Questi  focolai 
del  volume  al  più  di  un  oliva,  in  numero  di  49  a  44,  occupavaaoin 
generale  la  periferia  dei  polmoni,  benché  se  ne  si£  qualcheduno  ritro- 
vato profondamente  nel  parenchima.  Il  cervello  presentò  due  ascesi 
dello  stesso  genere  alla  parte  interna  e  posteriore  del  lobo  destro,  tiel- 
l'addome  nutla  si  trovò  di  anormale. 

Oss.  IL  In  questo  secondo  caso  il  tumore  è  egualmente  dal  lato  Ma- 
stro, è  voluminoso,  ineguale,  d' una  durezza  fibro  cartilaginosa  ed  im- 
mobile. Si  estende  dall'alto  al  basso  dalla  spina  scapolare  fino  alla  costì 
e  dall'avanii  all'  indietro  dalla  faccia  posteriore  del  gran  pettorale  fino 
alla  colonna  vertebrale  che  anche  sorpassa;  il  suo  diametro  verticali 
è  di  86  centim,  a  livello  dell'  apofisi  coracQidea.,  e  di  47  a  quello  fc 
bordo  posteriore  della  scapola.  11  suo  diametro  antero-postertere  eemb 
essere  di  circa  46  centim.;  occupa  tutto  il  cavo  ascellare  e  difficolta' 
movimenti. di  adduzione»  I  muscoli  trapezio,  grande  rotondo  e  graf 
dorsale  ed  una  parte  del  .sottospinoso,  riescono  distinti  dal  Umore: 2 
deltoide,  il  so v raspi noso  e  la  spina  della  scapola  non  sembrano  allenii 
L' inserzione  superiore  del  tricipite  é  tesa  e  fa  sporgenza  soito  la  pellt 
oiò  che  fa  credere  che  sia  alterata. 

Si  apprende  che  quattro  anni  prima  l'ammalato  cadde  sul  dorso  ri- 
portando una  forte  contusione  all'angolo  inferiore  della  scapola,  conto- 
sione  seguitala  un  forte  dolore  che  si  irradiava  a  tutto  ti  lato  sto»*0 
del  petto.  Questo  dolore  durò  un  mese,  ed  aveva  cessato  da  lungo  te* 
pò,  quando  V  ammalato  si  accorse  che  portava  sulla  spalla  un  tumore 
che  aveva  già  il  volume  di  un  pugno  e  si  estendeva  verso  il  cavo  & 
l'ascella.  I  suoi  progressi  furono  lenti  :  ma  rapido  fu  raccresciinenlo  v» 
sei  ultimi  mesi. 

Diagnosticato  dal  Petrequin  per  un  tumore  fibrocartilagine*)  o  con- 
droma, fu  praticata  l'asportazione  per  lo  stesso  processo}  operatilo  f* 
descritto. 

Disgraziatamente  il  soggetto  mori  prima  che  fossero  compite  tt  <** 
L' autopsia  dimostrò  la  giustezza  della  diagnosi  fatta. 

—  Benché  eseguite  da  esito  infausto ,  le  due  suesposte  osservisi00 
comprovano  che  in  certi  casi  di  tumore  o  di  degenerazione  del  ^ 
della  scapola,  è  possibile,  ed  anche  indicato,  di  amputare  ;  quest'oc 
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a  mezzo  di|una  resezione  metodica  allivello  del  suo  collo,  in  modo  da 
rispellare  il  moncone  della  spaila  e  conservare  i  movimenti  del  braccio. 
Benché  nell'operazione  si  sacrifichino  in  parie  alcune  potente  musco- 
lari di  movimento  della  spalla,  o  delle  loro  inserzioni,  e  specialmente 
il  sojjra  e  sotto-spinoso,  il  sotto  scapotare,  grande  e  piccolo  rotondo, 
l'angolare,  il  romboide,  il  gran  dentato  ec.  ;  restano  però  per  1*  eleva- 
zione e/  l'abduzione  del  braccio  le  Inserzioni  del  trapezio  alla  clavicola 
ed  aWacroraion,  una  parte  deU'omo-iokleo  ed  il  fascio  clavicolare  dello 
sterftomaetotdee,  e  per  l'abbassamento  o  l'adduzione,  il  grande  e  il  pio* 
colo  pettorale  ed  il  gran  dorsale. 

i  .  .»   i«     i    .  *  ti         ■      •       .  «  . 
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Aftfc  RlVQLj&MjMfTO  JWI  CASI  DI  FflkVI  B1STJIETTA, 

del  Prof.  ROBERTO  BARNES. 


•  iti 


11  Barfoes  tton  va  tanto  innanzi  quanto  il  Prof.  Tyler  Smith  (il  quale 
sostiene  la  possibilità  di  abbandonare  la  craniotomia  nei  casi  di  fedo 
vivente  )  sebbene' egli  creda  che  l'arte  ostetrica  possegga  risorse  per 
salvare  la  madre»  ed  il  feto,  il  merito  relativo  delle  quali ,  paragonalo 
•Ila  craniotomìa»  non  è -staio  fin  qui  sufficenierùehte  valutato.  Ecco  cosa 
egli  dice  su  quéste  soggetto/ 

e  La  questione  cbe  io  propongo. ad  esame  é  questa:  — 
<>  Possono  .noi  affidarci,  al  dpgma  dal  maggior  numero  degli  ostetrici 
inglesi  stabilito,  cbe  dove   fallisce  il  forcipe,  la  nostra   sola  ed  uliima 
risorta  ale  là  «rabWloitoia? 

La  risposta  afflerihativa  racchiude  due  obiezioni  di  molto  momenlow 
La  prima!  che  questa  condanna  una  moltitudine  di  bambini  non  ancora 
nati  ad  'una  certa  distruzione;  la  seconda,  cbe  essa. arresta  sulla  $oglit 
qualunque  perfezionamento,  qualunque  progresso  nel!' arte  ostètrico, 
derivante  dal  soprapparto  impedito  per  pelvi  ristretta. 
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L'  amanita  e  la  scienza  cospirano  dunque  a  forzarci  nodo  esito1 
lungamente,  e  ad  esaminare  con  pazienza  prima  di  impegnarci  ad  a* 
sentire  ad  una  decisione  cosi  ributtante. 

Il  caso  contro  il  rivolgimento  ed  in  fetore  della  craniotomia  (ami; 
bacino  ristretto  può  in  qoesio  modo  essere  brevemente  stabilito.  8f 
stima  che  quasi  più  di  un  terzo  dei  bambini  ò  perdute  col  rivolgi- 
mento quando  la  pelvi  é  dell1  ordinaria  grandezza.  È  noto  che  <m  bio- 
bino  vivente  può  passare  per  una  pelvi  il  cui  diametro  antere  post»- 
riore  sta  di  tre  pollici  e  mezzo  fino  a  tre  pollici  e  un  quarto,  com 
senza  forcipe.  Ora  essendo  concesso  che  il  rivolgimento  e  destinila  if 
salvare  la  vita  del  feto  è  chiaro  che  in  una  pelvi  avente  il  diametro 
retto  di  3  pollici  e  KJ%  a  3/4,  la  operazione  non  é  necessaria.  La  sol 
applicazione  dunque  deve  essere  limitata  ai  casi  nei  quali  questo  dia- 
metro è  minore  di  tre  pollici  e  un  quarto.  Cd  allora  si  domanda  quale 
è  la  probabilità  che  nasca  un  bambino  vivente  quando  la  forza  di  com- 
pressione é  unita  agli  ordinarli  rischi  <fel  rivolgimento?  Siamo  noi  gì» 
stiftcati  dall*  idea  di  una  leggerissima  speranza  di  salvare  il  feto  in  taB 
circostanze  col  sottoporre  la  madre  ai  pericoli  della  contusione  deb 
lacerazione ,  della  infiammazione ,  conseguenze  naturati  della  voluti 
estrazione  forzata  di  un  feto  attraverso  una  pelvi  ristretta*' 

Tale  é  l'argomento,  sostenuto  da  grandi  nomi ,  che  vuole  essere  af- 
frontato. 

Bichiedevasi  sagacita  non  ordinaria,  e  coraggio  non  conino*,  per 
mostrare  la  fallacia  dell'argomento,  e  per  ribellarsi  all'  autorità  ebe  lo 
sostiene.  Richiedevasi  coraggio  morale  per  disputare  quello  che  sem- 
brava stabilito  ormai  come  regola  di  sana  pratica  :  occorreva  coraggio 
clinico  per  presentare  un  piano  di  cura,  il  successo  del  quale  era  dofc 
bioso,  ed  il  cui  resultato  poteva  esser  fatale.  Sotto  questo  impressi^ 
il  Prof.  Simpson  fece  rivivere  l'operazione  in  discorso,  e  se  (pestìi 
destinata  a  riprendere  il  suo  posto  nell'arte  ostetrica  lo  dovrà  alffo- 
traprendente  sagacita  di  Simpson.  Ma  nell'accordare  il  dovuto  Merito 
al  Simpson  non  deve  essere  dimenticato  quello  che  si  sono  acquistilo 
i  pratici  che  Io  precedettero. 

La  parte  istorica  di  questo  argomento  è  stata  trattata  dai  Prof-  W 
e  Ramsbotham.  Dacché  le  dottrine  ostetriche,  simili  alle  altre  cose,  si  rav- 
volgono qualche  volta  in  cicli,  é  interessante  di  esaminare  le  clrcoslio* 
in  mezzo  alle  quali,  la  operazione  che  consideriamo,  si  è  svolta,  e  * 
fasi  che  ha  sofferte.  Per  qualche  tempo  dopoché  il  valore  del  rfv# 
mento  nei  casi  di  presentazione  trasversa  fu  dimostrato  dà  Àmbiti* 
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P»rco».Ja  opcrazJoaa  «rcbbe.in  (avare,.*  fa  raccomandata  per  od  gran 
riamerò  di  .ey^utuelita.  Apparirebbe  a<nzi  essere  stata,  risorsa  girale 
quando  era  indicato  il  parto  artificiale  o  per  ostruzione  del  bacino»  o 
per,  urgenti  cjojpplicanze^La  ragione  era  sQmpJje»  perocché  essendo 
igPQtó.U  forcipe,  a  gU. altri  strumenti  in  imo  essendo  rossi  e  inefficaci 
la  .man?  era,,  e,  Arce  ó  ancora,  il  migliore  istrumeuto.  ostetrico.  A  que- 
sta dunque  essi  credettero,  e  parecchi  acquistarono  grande  destrezza 
nel.r.ivol^ir^eptq,  c,be  fu  adoperato  anche  per  i  casi  di  pelvi  ristretta. 
F,u  solo  ^opp.  la  iutrjpduzione  e  volgarizzazione  dei  forcipe  che  il  ri- 
volgimento,  qadde  in  disuso;  e  quando  furono  perfezionati  gli  stru- 
tyeftyi,  J)ff  Ja  gr^oiqlomja  cpl  proposito  fii  diminuirà  la  testa  ed  estrarla 
poi  cogli  pncini  e  poi  forcipe,  la  craniotomia  presentò  una  soluzione 
de.|^a  (Ijflìfoltà.  co^i  .seducete  .per  la  su*  facilita,,  cjie  il  rivolgimento 
divenne,  .quasj  s»  non  affatto  dimenticato.  Fraltaotp  era  mantenuta  par- 
ziafm.eqte  la  pratica  in  Inghilterra  da  Denmam,  io  Francia  da  Baude- 
locque  e  da  Lachapelle,  in  Germania  fla  Stein*  e  da  Osiander  il  vecchio. 
Ma  sebbene  fosse  distintamente  difesa  da  Osiander  giuniore  nel  1833, 
può  dirsi  che  l'applicazione  del  rivolgimento  come  metodo  di  liberare 
la  donna  nei  casi  di  pelvi  ristretta  fu  sempre  enfaticamente  condan- 
nata  nelle  scuole,  e  potè  appena  conservare  un  posto  dubbioso. 

Ora  noi  torniamo  indietro,  e  ne  è  il  tempo.  Io  non  posso  astenermi 
dal  dichiarare  che  la  craniotomia  ò  giunta  a  spaventevoli  eccessi.  Per 
sostegno  della  speranza  di  diminuire  almeno  questo  eccesso,  io  ho  ere- 

■ 

dutq  dover  dirigere  la  più  candida  ed  ansiosa  attenzione  al  rivol- 
gimento. 

Il  20  Luglio  4857  fu  richiesta  la  mia  assistenza  a  ore  44  antim.  da 
un  chirurgo  per  caso  di  convulsioni.  La  paziente  aveva  48  anni  ed 
era  in  parto  del  suo  primo  figlio  da  24  ore  :  le  convulsioni  mollp  forti 
si  erano  mostrate  dqe  ore  prima  il  mio  arrivo,  e  le  era  stato  fatto  un 
salasso  di  once  .otto.  La  sua  respirazione  era  quasi  stertorosa ,  ed  essa 
era  <LVasi,  comatpsa,.  colle  pupille  contratte,  colla  faccia ,  il  tronco  ed  i 
membri  enormemente  gonfiati  da  siero.  Aveva  emesse  oirca  sei  once  di 
orina  che  fatte  bollire  avevano  mostrato  molta  albumina.  L' orificio 
uterino  era  aperto  quanto  una  mezza  corona,  si  presentava  la  testa  e 
le  contrazioni  .era no.  forti.  Quando  la  vidi  di  nuovo  alle  3  dopo  ii  mezzo 
giorno  l'apertura  del  collo  era  maggiore,  la  maiala  aveva  avuto  un 
altro  accesso,  l'orifizio  era  rigido,  e  nel  tempo  del  riscontro  avvenne 
nuovo  accesso  di  convulsioni.  Io  mi  assicurai  che  il  diametro  anlero- 
postariqi?  era  considerevolmente  ristretto ,  che  la  testa  era  grossa  e 


—  568  — 

bene  ossificata,  e  che  non  si  sarebbe  potato  applicare  il  lungo  forcipe. 
In  aumento  alla  ristrettezza  delle  ossa  v'era  altra  diminuzione  di  ca- 
pacita per  l' infiltramento  del  tessuto  cellulare  »  operato  dal  siero.  Era 
urgente  terminare  il  parto,  lo  non  credetti  il  caso  favorevole  ài  rivol- 
gimento, e  per  conseguenza  diminuii  la  testa  :  er*  uscito  del  meeonio, 
e  sebbene  lo  stalo  della  paziente  non  permettesse  l' ascoltazione  credei 
probabile  la  sua  morte  per  gli  effetti  del  sangue  avvelenato  (blood  (ri- 
soni ng).  Fu  lunga  Test  razione  col  mezzo  degli  oncini,  le  ossa  si  ruppero 
in  molti  punti,  lo  sono  ora  disposto  a  credere  che  il  parto  sarebbe 
stato  più  pronto  col  rivolgimento  dopo  avere  diminuito  il  volume  iella 
testa.  Tosto  dopo  il  parto  vi  fu  una  convulsione  :  l4  utero  si  cento* 
bene,  vi  fu  leggiera  emorragia,  ed  io  seppi  che  fa  paziente  si  ristabilì. 

Secondo  parto.  —  Nella  possibilità  df  una  seconda  gravidanza  io  avevi 
fatto  sentire  la  necessità  di  provocare  il  parto  prematuramente  od 
settimo  od  ottavo  mese.  Frattanto  io  non  ebbi  prò  novella  delta  te- 
lata fino  al  31  loglio  dell'anno  seguente,  quando  essa  era  di  nuoto i 
soprapparto  ed  a  termine.  Fui  allora  cercato  per  il  parto  protrailo, li 
testa  era  rimasta  impegnata  parzialmente  nello  stretto  da  sette  m 
colla  fronte  rivolta  al  pube.  La  perforai  e  la  estrani  cogli  oncini :b 
madre  si  ristabilì  di  nuòvo. 

Terzo  parto.  —  V  anno  ora  decorso  la  mia  racconti  a  ndactone  rionm- 
vaia  di  procurare  il  parlo  prematuro  avendo  fatto    impressione,  la  si- 
gnora H.  .  .  .  venne  da  me  quando  era   gravida.  Il   primo   di  giog* 
quando  si  era  calcolato  ella  avesse  terminato  il  settimo   mese,  io  in* 
minciai  ad  usare  I  mezzi  necessari  a  provocare  il  parto.  L' orificio  ute- 
rino essendo  chiuso  io  vi  introdussi  un  tamponcino  di  spugna,  odor 
dinai  tre  docce  uterine  al  giorno.  Al  sesto  giorno  tolsi    la  Spugna  ck 
era  sfuggita  dal  collo,  il  quale  trovai  dilatato  quanto    uno   scellino,' 
che  lasciava  sentire  la  testa.  Ad  intervalli  detti  alcune   dosi  di  segak 
cornuta  fino  al  di  8.  La  malata  mi  dichiarò  che  le  acque  erano  scolile 
liberamente  la  sera  precedente  ;  ma  alle  8  pomeridiane  fui  costretto  * 
rompere  il  sacco.  Il  volume  dell'utero  era  eccessivo  a  causa  della  qua*' 
lità  delle  acque,  lo  che  impediva  la  contrazione:  la  testa  era  situata  fo 
traverso  coir  occipite  rivolto  all'ileo  destro.  Il  soprapparto    languì  fa> 
alle  4  antimeridiane  del  9  quando  1'  orifizio  trovandosi  sufficientemente 
dilatalo  da  permettere  un  tentativo  col  forcipe,  io  mi    vi    accinsi  sp** 
rando,  che  la  piccolezza  della  testa   avrebbe   permesso    V  introduita* 
di  un  pajo  di  cucchiaje  ristrette  :  la  sporgenza    in   avanti  del  promoo- 
torio,  rese  frustraneo  il  tentativo.  Somministrai   allora  il  cloroformio  * 
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grado  non  chirurgico,  ed  introdotti  la  «Distra  meno  per  fare  il  rivol- 
gimento. Trovai  il  funicolo  pulsante  afferrai  il  ginocchio  destro,  od  ef- 
fettuai  la  evoluzione  del   feto   aiutandola    oon  esterne  pressioni.,  La 
metà  del  tronco  e  le  spalle  passarono  con  qualche  difficoltà,   ma  per 
portare  fuori  dallo  stretto  superiore  la  testa   fui  obbligato  a  esercitare 
molta  forza,  tanto  che  io  pensava  di  vedere  morto  il   feto.  Scivolò  la 
testa  attraverso  lo  stretto  rimpiccolito  nella  cavità  della   pelvi  con  su- 
bitaneo scòtto  :  non  vi  fu  difficoltà  di  sorta  allo  stretto  inferiore*  Il  feto 
di  sesso  mascolino  nàcque  asfittico  :  il  cuore  batteva  debolmente  ;  esso 
fece  -solo  due-  o  tre  sforzi  inspiratori.  Dopo  F  uso  per  cinque  miDuti  dfcl 
wuttiho  di  rottimene  la  respirazione  fu  gradatamente  ristabilita»  Asper- 
sioni fredde  lungo  M  paesaggio  del  oervi   respiratimi  e  momentanee 
immersioni  &ett'  acqua  calda  ,  completarono  questi  bucuui  resultati.  Il 
bambioo  stette  bene:  fu  astratta  la  placenta  con  qualche  difficoltà,  co- 
me avviene  non  di  rado  nelle  pelvi  ristrette:   la  madre  si  ristabilì,  fa- 
cilmente, ed  anobe  attualmente  il  bambino  gode  perfetta  salute. 
.  Cowmtntaria.  —  La  storta  precedente  ha  bisogno  di  ben  poche  ayvef- 
tenzA»  Lo  alato  urgente  della. madre  nei  due  parti  precedenti,. ambedue 
a  termine,  non  lasciava  scelta  .di  liberare  la  donna  altro  che  col  di- 
minuire  la  testa.   La    ristrettezza,  della   apertura,  dello   stretto  supe- 
riore impediva  1'  uso  del  forcipe. .In.  ambedue,  questi  parti  ,i. bambini 
erano  molto  voluminosi  :  un  tentativo  .di  toglierli  col  rivolgimento  iu- 
vece  della  perforazione,  non  sarebbe  riescilo:  te   sproporzione  fra    la 
testa  e  la  pelvi  era  troppo  grande  da  darci  una   ragionevole   speranza 
di  portare  fuori  vivente  il  feto,  e  Io  stalo  della  ropdre  d'altronde   for- 
zava, di  ricorrere  ad  un  metodo  che  era  il  più  sicuro  ed  il  meno  grave: 
può  solo  farsi  la  questione  se  si  poteva  rispiar  ni  fare    la    lunga    durata 
dell!  operazione  col  rivolgimento  dopo  aver  diminuito  la  testa.  —  Il  re- 
sultato del  terzo  parto  è  grandemente  soddisfacente:  ma  l'applicazione 
del  rivolgimento  unito  alla  provocazione  del  parto  prematuro,  avrebbe 
fatto  sentenziare  che  la  donna  concepiva  solo  per  vedere  il  àuo  frutto 
perire  nelP  atto  del  nascere.  L'  aver  poi  anticipato  il  periodo  scelto  per 
fa  provocazione  del  parto  onde  assicurare  al  feto   un    passaggio  suffi- 
ciente a  lasciarlo  uscire  eoi  soli  sforzi  della  natura,   ci  avrebbe  cop- 
dotti  a  risalire  troppo  da  vicino  verso  i  limiti  della  vitabilità. 

Qui  dunque  noi  abbiamo  un  caso  ohe  sta  cosi  chiaramente  fra.  i 
confini  della  neoessità  della  perforazione,  o  dell'  applicabilità  del  for- 
cipe da  una  parte,  e  la  provocazione  del  parto  in  un  tempo  in  cui  é 
improbabile  la  vitabilità  del  feto  dall'  altra,  da  porre  in  una  luce  molto 


—  570  — 

i 

favorevole  il  valore  4*1  r^qtetfaef^.<foté-fi|a6j«fyfivo1gimento  quando 
nessun  altro  processo  potè  bastare  :  salvò  la  vita  al  felo  senza  mettere 
in  più  serii  pericoli  la  madre.  È  questo  un  caso  che  illustra  stupenda- 
mente T  ostetricia  conservativa.        ,  . 

(Lancet,  aprile  4860.) 

Abbiamo  di  buon  grado  dato  luogo  in  queste  pagine  alle  os- 
servazioni del  Prof.  Barnes  perchè  esse  stanno  a  provare  sempre 
più  come  la  ostetricia  distruttrice  seguita  tanto  largamente  io 
Inghilterra  e  negli  Stati  Uniti  di  America,  trovi  anche  in  quelle 
contrade  onorevoli,  ed  autorevoli  con  traditto  ri.  Noi  già  (Vedi 
questo  giornale,  TomoI,  pag.  455.  An.  4858)  avevamo  fatto  cono- 
scere le  idee  del  Simpson  accompagnandole  con  quelle  riflessoci 
che  reputammo  più  adatte  al  bisogno,  e  servirebbe,  crediamo, 
rinviare  ad  esse  il  lettore  per  convincerlo  della  necessita  di 
ricercare  lo  stato  reale  del  bacino  che  si  suppone  viziato,  fisi 
pelvimetri  sono  tutti  imperfetti,  non  vuol  dire  che  es»  d&ta* 
essere  tutti  collocati  in  un  fascio,  e  rigettati  ;  vuol  dire  «to- 
rnente che  la  industria  del  vero  ostetrico  deve  esàere  dteto' 
a  diminuire  questi  difetti,  ed  a  trarre  lì  miglior  partito  porf 
bile  dai  loro  vantaggi.  Nei  vizi  di  bacino ,  come  in  qrjalanqofe 
altro  stato  morboso,  la  prima  ed  essenziale  '  condizione  si  ? 
quella  di  fare  una  buona  e  precisa  diagnosi.  'Ove  queste  s 
possegga,  spariscono  le  incertezze  nella  cura,  qui  specialmente 
che  si  tratta  il  più  delle  volte  di  sole  ragioni  meccaniche  sog- 
gette alla  precisione  del  calcolo.  Ma  fino  a  che  gli  ostetrici  in- 
glesi si  limiteranno  colle  loro  d'altronde  pregevoli  osservazioni 
a  dichiarare  che  il  bacino  era  molto  ristretto  che  esso  era  più  • 
meno  ostruito  non  convinceranno  mai  chicchessia  della  giustezza 
di  tale  o  tale  altra  operazione  impiegata.  E,  qui  ci  crediamo  io 
dovere  di  ripetere,  che  ove  in  parto  a  termite  si  teptoft?  ■ 
rivolgimento  con  uà  vizio  il  quale  lasciasse  al  diametro  aotaro- 
posteriore  dello  stretto  superiore  una  lunghezza  minore  di  tre 
pollici,  le  difficoltà  nella  estrazione  della  testa  sarebbero  qu* 
insuperabili,  ed  il  fine  pel  quale  fu  eseguita  tale  operazione  (» 
salvezza  del  feto)  non  sarebbe  in  alcun  modo  raggiunto. 
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